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INTRODUZIONE 


E parere  di  molti  che  qnelli  fra  i medicamenti  a’  quali 
il  clinico  ricorre  più  di  sovente,  e da  cui  trae  mag^ 
gior  vantaggio  potrebbero  essere  ridotti  a piccol  numero. 
Quando  si  ammettesse  questa  verità  tornerebbero  inutili 
tutte  le  copiose  redazioni  di  .opere  di  materia  medica 
od  almeno  riuscirebbero  troppo  ricche  di  una  suppel- 
lettile di  materiali  talora  inemcaoi  e talora  dannosi.  Non 
ostante  questa  conseguenza,  che  per  un  lato  può  essete 
ritenuta  come  giustissima,  qualuuqne  imprenda  a pre- 
sentare al  clinico  i varii  materiali  de*  quali  può  all*  uopo 
servirsi  onde  combattere  le  molte  infermità  dell’umana 
«ompage,  ritiene  d’  aver  fatto  lavoro  più  commende- 
vole, quanto  maggiore  è il  numero  degli  articoli  che 
ha  redatto,  quanto  ' più  copiosa  è la  serie  di  medica- 
menti che  ha  descritto.  Tale  pratica,  benché  a prima 
giunta  possa  essere  da  alcuni  reputata  di  poco  giova- 
mento, se  non  affatto  inutile,  e da  altri  possa  essere 
tenuta  in  conto  di  sommamente  vantaggiosa  per  offrire 
al  giovine  medico,  non  ancora  abbastanza  esperimentato 
nell*  arte,  tanti  materiali,  quanti  ne  sono  stati  proposti 
dai  diversi  scrittori  di  tali  materie,  non  potrebbesi  così 
di  leggeri  condannare  come  riprovevole.  Giaccbè  qua- 
lunque si  prefiggesse  di  descrivere  solo  quelli  fra  i far- 
maci che  resister  possono  al  confronto  di  molti  espe- 
rimenti, che  sono  per  riuscire  infallibilmente  vantag- 
giosi nella  cura  di  molte  malattie,  non  presenterebbe 
al  medico  curante  che  que*  soli  che  ad  esso  riuscirono 
di  alcuna  utilità.  £ come  in  tal  caso  potrebbe  egli  ga- 
rantire d’aver  osservato  senza  predominio  di  teorica, 
d’ avere  opportunamente  amministrato  que’  farmaci  chp 
gli  riuscirono  senza  verun  effetto,  di  avere  con  l’av- 
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vedntezza  ohe  si  ri<^iede,  nel  preciso  momento,  e ne* 
casi  debiti,  propinato  quelli  da  coi  ottenne  del  dan<> 
noP  E come  potrebbe  egli  sostenere  in  faccia  al  pub- 
blico medico  che  tutti  que*  rimedii  che  propone  furono 
da  esso  tante  volte  esperimentati,  quante  si  richiedono 
per  poterne  dedurre  incontrastabili  conseguenze? 

Benché  adunque  arrivi  sovente  di  udire  medici  cu- 
ranti lagnarsi  della  ricchezza  inutile  di  materiali  tera- 
peutici descritti  nelle  opere  di  materia  medica,  ed  av- 
vegnacchè  sia  d’uopo  convenire,  ad  onta  che  non  si 
potesse  dimostrare  assolutamente,  che  ridotti  i più  vo- 
luminosi trattati  di  tal  genere  a’ loro  veri  termini  di 
massima  utilità  più  sarebbero  gli  articoli  da  rifiutarsi 
che  quelli  da  conservare,  pure  le  difficoltà  somme  e 
quasi  direi  insormontabili  che  sì  presenterebbero  a co- 
loro qhe  si  prefiggessero  di  sceverare  l’utile  dall’inutile 
e dal  dannoso,  pure  il  pericolo  che  accompagnerebbe 
io  una  tale  intrapresa,  di  scancellare  dal  novero  de’ 
medicamenti  utili  quelle  sostanze  che  lo  sono,  accor- 
dando l’ ammissione  ad  alcune  che  non  lo  fossero,  ren- 
de inevitabile  il  difetto  di  prolissità  ne’ trattatisti  di 
materia  medica,  il  qual  difetto  benché  avvertito  da 
molti,  e da  molti  condannato  non  può  essere  ovviate 
senza  incorrere  in  inconvenienti  di  più  alto  rilievo. 

Il  Farmacologo  che  non  può  non  essere  un  raccogli- 
tore, giacché  è di  sua  spettanza  il  riordinare  in  qua- 
lunque siasi  maniera  tutte  quelle  sostanze  che  gli  espe- 
rimentatori  misero  a cimento,  può  disimpegnare  al  pro- 
prio assunto  od  ammettendo  ne’  suoi  cataloghi  tutto  ciò 
che  viene  proposto,  o con  sagacità  ed  avvedutezza  sce- 
gliendo solo  quanto  può  riuscire  vantaggioso.  Ninno  cer- 
tamente potrebbe  riguardare  il  primo  metodo  preferi- 
bile al  secondo,  e a dir  vero  noi  non  esiteremmo  punto 
a sottoscriverci  a tale  opinione,  se  fosse  sempre  facile, 
come  si  repnta  a prima  giunta,  lo  scegliere,  e se  nel 
dare  la  preferenza  ad  alcune  sostanze,  e nel  negarla 
ad  altre  non  si  corresse  rischio  di  commettere  errori 
che  sarebbero  a reputarsi  dannosissimi  alla  scienza.  Ma 
siccome  potrebbe  sembrare  a taluni  che  questo  nostro 
modo  di  vedere  non  si  confacesse  troppo  coll’  opinione 
generalmente  professata,  e quindi  di  leggeri  fosse  ac- 
cusato come  erroneo:  e siccome  il  dubitare,  come  noi 
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facciamo  sull’  esito’  della  crìtica  in  tal  genere  di  mate- 
rie potrebbesi  reputare  elTetto  di  un’  analisi  non  abba- 
stanza giusta,  cosi  noi  consideriamo  interessantissimo 
l’esporre  i motivi  che  c’inducono  a professare  simile 
sentenza. 

Se  si  trascorrono  con  rapido  sguardo  i diversi  mez- 
zi che  sono  in  potere  del  Farmacologo  per  accordare 
alle  varie  sostanze  proposte,  l’ammissione  nell’elenco 
de’ farmaci,  o per  rifiutarne  delle  già  ammesse,  se  ne 
presentano  non  più  di  due:  l’autorità  cioè  degli  altrì, 
e la  propria  osservazione  ed  esperienza.  E rapporto  all’ 
autorità  fa  d’uopo  osservare,  che  ogni  medico  che  ha 
trattato  malattie,  e che  lasciò  scrìtte  le  proprìe  osser- 
vazioni sul  modo  d’agire  delle  sostanze  che  impiegò 
nella  cura  di  esse,  loda  o vitupera  i medicamenti  se- 
condo l’effetto  che  egli  ne  osservò.  E se,  a dir  vero, 
tutti  gli  esperimenti  istituiti  collimassero  ad  offrire  le 
medesime  risultanze,  non  potrebbe  rimanere  alcun  dub- 
bio sull’azione  de’  farmaci:  ma  disavventurosamente  la 
bisogna  corre  allo  inverso,  non  essendovi  nulla  più  di 
spesso  osservabile  della  discrepanza  degli  osservatori 
nelle  conseguenze  che  dedussero  da’ propri!  esperimen- 
ti. Lo  stesso  farmaco  encomiato  da  alcuni  come  eroico 
in  molte  fatte  di  morbi  si  volle  proscrìtto  da  altrì  co- 
me micidiale  nel  maggior  numero  de’ casi.  Provenga 
questo  da  viziato  modo  di  osservare,  o dalla  diversa 
guisa  colla  quale  si  considerano  le  alterazioni  di  nostra 
macchina,  o dal  vario  modo  di  amministrare  i farmaci, 
o dalla  dose,  o dalla  costituzione  atmosferica  vigente, 
o dall’individuale  idiosincrasia,  o da  qualunque  siasi 
altra  cagione  io  non  istarò  ad  investigare.  Solo  richia- 
merò l’ attenzione  del  mio  leggitore  a questo  vero,  cioè 
che  nessuno  de’ farmaci,  anche  fra  quelli  ehe  noi  te- 
niamo in  più  alta  estimazione,  potè  evitare  di  essere 
per  alcun  tempo  obbliato,  e che  molti  ancora  non  giun- 
sero a salvarsi  dal  decreto  di  proscrizione.  La  china, 
l’antimonio  e tant’ altre  sostanze  che  diventano  pana- 
cee in  mano  del  medico  giudizioso  non  solo  contano  i 
loro  detrattori,  ma  ben  anco  a t<ale  arrivò  il  disprezzo 
in  che  furono  tenute  che  per  poco  scancellare  si  vol- 
lero dall’elenco  de’ farmaci.  E se  rivolgiamo  l’atten- 
zione alla  storia  de’ medicamenti  di  azione  men  ener- 
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gica  ne  riscontreremo  ondeggiante,  instabilissima,  vo- 
lubile la  propria  fama  a norma  della  teorica  professata 
da  chi  ne  descrisse  le  proprietà,  o a norma  della  teo- 
rica che  dominava  ne’ diversi  tempi,  ne’ quali  si  sono 
amministrate.  Ella  è cosa  avvertita  da  molti  questa, 
che  pomposamente  annunziate  le  proprietà  di  una  so- 
stanza dal  suo  scopritore,  a’  poco  a poco  scemasi  la 
fiducia  in  essa  fino  al  punto  da  essere  totalmente  di- 
menticata, rìcomparendo  di  tanto  in  tanto  in  iscena 
nuovamente  se  va  a grado  di  qualcheduno  di  cimen- 
tarne ancora  le  proprietà.  Egli  è pure  ugualmente  vero, 
che  molti  fra  i farmaci  sono  incompatibili  con  date  teo- 
riche, per  cui  tanto  che  esse  vivono  essi  sono  negletti 

0 di  raro  usati  ed  appena  ricordatane  l’ esistenza.  Poca 
fortuna  ottengono  presso  i Broussesiani  gli  emetici  ed 

1 purgativi,  e la  credenza  de’ seguaci  di  questa  teorica 
di  aver  sempre  a combattere  infiammazioni  od  irrita- 
zioni gastriche  è stata  la  cagione  del  disprezzo  in  cui 
sono  caduti  cosi  efficaci  rimedii.  L’oppio  cessò  quasi 
dal  far  parte  dell’  elenco  de’  medicamenti  per  qne’ 
controstimolisti  così  persuasi  che  ogni  malattia  non  sia 
altro  che  una  flogosi,  da  condannare  nel  trattamento 
di  qualunque  morbo  la  più  piccola  amministrazione  di 
una  sostanza  riscaldante.  Tutte  le  sostanze  che  non  ma- 
nifestano veruna  specifica  proprietà  contro  di  un  dato 
morbo  vengono  riguardate  come  inutili  dagli  s]>ecificisti, 
che  vorrebbero  limitato  il  numero  de’ farmaci  a quelli 
soltanto  che  quasi  sempre  producono  un  dato  effetto. 

Quando  il  trattatista  di  materia  medica  studiando  per 
entro  le  opere  di  quei  sommi  che  ci  precedettero,  lo 
azioni  de’ farmaci,  riscontra  in  esse  una  indicibile  quan- 
tità di  pai  eri,  che  servir  possono  d’appoggio  alle  più 
disparate  opinioni;  quando  sì  la  sentenza  d’  efficacia 
che  quella  d’inerzia  dello  stesso  farmaco  furono  ema- 
nate da  persone  ugualmente  dotte;  quando  ugualmente 
celebrato  riscontra  ne’ fasti  della  medicina  tanto  chi 
biasimò  l’uso  di  un  rimedio  al  punto  da  pretenderlo 
scancellato  dall’elenco  de’ farmaci  per  benefizio  della 
scienza,  come  chi  lo  innalzò  al  rango  de’ più  eroici 
mezzi,  qual  via  deve  egli  seguire  per  giungere  ad  af- 
ferrare la  vera  fra  tante  opinioni?  Non  furono  lodati 
da  Ippocrate,  da  Galeno,  da  Avicenna,  da  Gelso,  che 
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pure  noi  onoriamo  come  padri  d’ogni  medico  sapere, 
tanti  rimedii  sì  semplici  cne  composti,  che  ora  per  con- 
senso pressocchè  ‘ universale  sono  esclusi  dalla  materia 
medica  ? Ma  chi  guarentirebbe  che  di  nuovo  esperimen- 
tati  non  offrissero  que’  risultamenti,  per  cui  i nostri 
antichi  li  proclamarono  sovrani  rimedii  ? Quindi  qual 
norma  ha  il  trattatista  di  materia  medica,  dietro  Tau- 
torità  per  giudicare  dell’ efficacia,  o dell’inerzia  di  un 
farmaco  da  alcuni  lodato,  da  altri  vituperato,  alia  mag- 
gior parte  sconosciuto?  Quell’ elettuario  d’Andromaco 
che  per  molti  secoli  costituì  anche,  pe’ medici  i più 
dotti,  un  rimedio  quasi  universale,  dovrassi  scancellare 
dal  novero  de’ farmaci  perchè  ora  non  corre  che  nelle 
mani  del  volgo,  e non  viene  prescritto  che  da  qualche 
cerettano,  o da  qualche  farmacopola  cui  torna  a pro- 
fitto il  commendarne  altamente  le  proprietà?  Dovran- 
nosi  escludere  dal  novero  de’ farmaci  quel  laudano  li- 
quido che  pel  Sydenham  era  uno  de’  mezzi  più  acconci 
contra  moltissime  infermità  perchè  in  adesso  da  parec- 
chi non  se  ne  fa  più  tanto  caso;  ^egli  antispasmodici 
che  tanto  favore  ottennero  dal  Cullen  e da’  seguaci  del- 
la teorica  dello  spasmo,  perchè  più  non  vige  tale  teo- 
rica; ^ella  cicuta  ohe  per  lo  Stòrck  riusciva  infallibile 
rimedio  per  ogni  sorta  d’indurimento  peixhè  le  molte 
volte  manca  d’effetto;  quel  tartaro  enlético  che  pel 
Rasori  proninato  ad  alta  dose  riusciva  a curare  le  più 
intense  ìnnammazioni  pulmonali,  perchè  qualcheduno 
non  abbastanza  perito  nell’arte  d^ amministrare  i me- 
dicamenti osa  impugnare  i risultati  ottenuti  dal  rifor- 
matore dell’italiana  medicina;  quella  digitale  che  per 
molti  riuscì  vantaggioso  rimedio  nell’ angioidesi  ed  in 
altre  vasai!  alterazioni  perchè  il  del  Chiappa  nel  prin- 
cipio di  sua  pratica  non  riusci  ad  ottenere  ciò  che  spe- 
rava; quel  muriate  di  barite  che  si  è vantato  il  miglior 
deostruente  perchè  avvi  chi  ama  riguardarlo  più  come 
veleno  che  come  medicamento;  quell’  iodio  che  nel 
gonfiore  delle  glandule  fu  proclamato  quasi  come  spe- 
cifico j^rchè  l’ uso  suo  non  va  immune  sempre  da  in- 
convenienti ? Sarà,  dicevamo  noi,  autorizzato  il  farma- 
cologo ad  escludere  dal  novero  de’ farmaci  tutte  quelle 
sostanze  le  di  cui  proprietà  furono  messe  in  dubbio,  o 
furono  del  tutto  negate  ? Tenendo  questa  via  non  so 
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quanto  voluminoso  potesse  riuscire  il  suo  lavoro,  giac- 
ché contano  i loro  detrattori  l’oppio,  la  china,  il  mer- 
curio ed  ogni  più  eroico  rimedio.  Nell’immensa  far- 
raggine  di  rimedii  proposti  nelle  diverse  epoche  della 
medicina  non  se  ne  troverebbe  così  agevolmente  uno  sol- 
tanto, sulle  di  cui  proprietà  non  siano  stati  sparsi  dub- 
bii  da  qualche  pratico,  o non  ne  sia  stata  ancora  ne- 
gata del  tutto  l’esistenza.  Troviamo  perciò  perlome- 
no troppo  azzardato  il  parere  di  tutti  coloro  i quali 
erigendosi  giudici  in  tal  genere  di  controversie  fulmi- 
nano editto  di  bando  a migliajadi  farmaci  in  una  volta 
perchè  o mancarono  d’effetto  quando  eglino  li  speri- 
mentarono, o perchè  ne  ebbero  risultanze  dannose,  per 
nulla  calcolando  che  altri  li  proclamarono  sovrani  ri- 
medii giusto  appunto  perché  molte  malattie  cedettero 
stante  la  loro  continuata  amministrazione. 

Egli  è incontrastabile  che  la  stessa  sostanza  sommi- 
nistrata si  nello  stato  fisiologico  ohe  patologico  può 
produrre  svariatissimi  risultamenti,  i quali  se  vengono 
presi  per  norma  onde  stabilire  un  giudizio  sulla  natura 
dell’azione  di  essa,  condurranno  a conseguenze  fra  loro 
direttamente  opposte,  quando  gli  sperimenti  non  siano 
ripetuti  in  moltissimi  casi,  e quando  queste  sperìenze 
non  siano  eseguite  sotto  l’impero  della  stessa  teorica. 
L’opinione  medica  che  si  professa  influisce  tanto  nel 
modo  d’apprezzare  gli  effètti  delle  sostanze  varie  ohe 
si  sperimentano,  che  ne  vieta  qualche  volta  di  osser- 
vare il  vero.  È noto  a chiunque,  che  volendosi  fare 
esperienze  sull’azione  dell’acqua  di  lauro-ceraso  e sul 
tartaro  emetico,  equilibrate  le  circostanze  concomitanti, 
alcuni  osservarono  che  gli  effetti  di  questi  due  farma- 
chi s’elidevano,  altri  deposero  all’incontro  d’aver  ve- 
duto l’uno  aumentare  gii  effetti  dell’altro.  I sosteni- 
tori della  teorica  dell’irritazione  francese  stabiliscono 
che  la  digitale  aumenti  i battiti  del  polso  la  sistole  e 
la  diastole  del  cuore,  che  perturbi  i movimenti  nervo- 
si, mentrecchè  i controstimolisti  proclamano  la  digitale 
qual  rimedio  unicamente  indicato  quando  il  polso  sia 
troppo  veemente,  ed  i palpiti  del  cuore  troppo  celeri 
ed  impetuosi,  ritenendo  essi  che  quest’ erba  sedi  i mo- 
vimenti abnormi  de’ nervi,  infievolisca  il  polso,  depri- 
ma il  concitato  dilatarsi  e chiudersi  delle  orecchiette. 
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e de*  ventricoli  del  cuore.  E a tale  arriva  1*  influenza 
dì  un  esclusivo  modo  dì  vedere  trattandosi  di  determi- 
nare 1’  azione  de’  farmaci  che  quel  medico  il  quale 
pelle  malattie  veneree  non  riconosce  altro  specihco  che 
u mercurio,  vorrebbe  fosse  sradicato  ogni  più  piccolo 
sintoma  di  tale  affezione  col  sublimato  corrosivo,  o col- 
le frizioni  di  linimento,  onde  impedire  ì subdoli  guasti 
che  tale  infezione  lentamente  può  sviluppare  su  molte 
parti  di  nostra  macchina.  Ma  non  cosi  l’altro  che  trop- 
po temendo  gli  sconcerti  che  alcuna  volta  l’ incongrua 
amministrazione  di  questo  metallo  suol  cagionare,  pro- 
clama micidiale  il  metodo  mercuriale  e preferisce  la 
salsaparilla,  la  dulcamara,  il  guajaco,  il  sassofrasso  ed 
altri  più  innocenti  rimedii.  Alcuni  temono  le  ostruzio- 
ni che  la  china,  a loro  dire,  produce,  e preferiscono 
di  troncare  le  affezioni  periodiche  colla  cannahina,  col 
salice,  colla  genziana,  colla  centaurea,  col  solfato  di 
ferro,  colle  arsenicali  preparazioni,  mentrecchè  altri 
ritenendo  che  alla  corteccia  peruviana  solo  sia  dato  di 
troncare  la  febbre,  non  sanno  riscontrare  affezione  feb- 
brile che  non  debba  essere  trattata  con  tale  specifico. 
Nè  questo  esclusivo  modo  di  volere  teorico,  limita  alle 
mentovatele  stravaganze  dell’ opinare.  Sono  troppo  note, 
perchè  noi  possiamo  prescindere  dall’ accennarle  anche 
di  volo,  le  pretensioni  di  alcuni  di  volere  ridurre  il 
numero  de’ farmaci  a cinque  o sei  o dieci  al  più,  come 
vorrebbe  Macoppe,  od  all’  acqua  come  è piaciuto  a 
Smidth,  o ad  una  formula  purgativa  come  ama  il  Le- 
Roy.  Questi  brevi  cenni  basteranno  per  dimostrare  pie- 
namente quanta  influenza  abbia  il  pregiudicato  osser- 
vare sulla  varietà  di  conclusioni  che  si  deducono  re- 
lativamente al  numero  delle  sostanze  degne  d’essere 
ammesse  nell’elenco  de’ farmaci,  come  pure  rapporto 
alla  determinazione  del  loro  modo  d’ agire.  Lunghissi- 
ma è la  linea  che  passa  fra  il  punto  marcato  da  coloro 
che  ritengono  potersi  limitare  il  numero  de’ farmaci  ad 
uno  od  a pochi,  a quello  a cui  sono  arrivati  ì poli- 
farmaci  che  altrettanti  sintomi  di  malattia  riscontrano 
altrettanti  medicamenti  ammettono.  Certamente  il  vero 
non  ista  in  niuno  di  questi  due  estremi;  ma  non  si 
potrebbe  cosi  facilmente  determinare  in  qual  punto  di 
questa  lunghissima  linea  esso  possa  esistere.  Non  sarebbe 
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si  agevol  cosa  l’ intraprendere  una  tale  ricerca,  e non 
cosi  di  leggeri  se  ne  verrebbe  a capo.  Quel  che  diremo 
a questo  rapporto,  concludendo,  si  è che  immenso  ri- 
sulterà il  .numero  de’ farmaci,  se  si  valutino  nell’am- 
'Uaetterli  come  tali  gli  elogi  che  hanno  riscosso;  a po- 
chissimi ed  a ninno  ancora  si  ridurranno  se  si  voglia- 
-no  scancellare  dal  novero  tutti  quelli  de’ quali  se  ne 
propone  l’ esclusione.  Adottando  quest’  ultimo  partito 
ritengo  che  la  materia  medica  verrebbe  costituita  dalla 
forza  ..mcdicatrice  della  natura,  se  però  anch’essa  non 
avesse  trovato  degli  oppositori  accaniti  a segno  di  pro- 
clamarla come  l’ente  ideale  il  più  nocivo  agli  avvan- 
iZamenti  delia  scienza. 

Volendo,  adunque,  il  trattatista  di  materia  medica 
.prender  per  norma  l’autorità,  onde  fermare  la  più  vera 
lezione  sulle  .proprietà  medicamentose  de’ farmaci,  con- 
,verrebbegli  con  una  sanissima  critica  sceverare  ciò  che 
,vi  è di  lalso  da  ciò  che  è vero  nelle  diverse  sentenze 
.emesse  da  coloro  che  ci  precedettero.  Ma  e chi  si  sen- 
tirebbe abbastanza  vigoroso  per  intraprendere  un  tale 
lavoro,  e chi  prenderebbe  sopra  di  se  a negare  aper- 
tamente quanto  ci  viene  riferito  da  que’grand’ uomini 
che  rispettiamo  come  padri  della  scienza?  Forse  che 
(i  molti  s.aggi  tentati  a quest’oggetto  infruttuosamente 
jUon  allontanano  l’idea  della  probabilità  di  poter  ag- 
.giugnere  a sì  alto  scopo?  Potrebbe  alcuno  ergersi  giu- 
„dice  in  tal  genere  di  mediche  controversie  senza  cor- 
rere pericolo  di  cadere  alcuna  volta  nella  riprovevole 
costumanza  di  certuni  che  innalzano  ai  sette  cieli  una 
sostanza  perchè  in  qualche  caso  riuscì  a debellare  al- 
cun morbo,  o che  pretenderebbero  ohhliato  un  farma- 
, co, perchè  riuscì  inefficace  in  que’ pochi  casi,  ne’ quali 
'essi  lo  sperimentarono?  Arrestando  il  pensiero  al  modo 
col  quale  può  comportarsi  il  farmacologo  in  tali  cir- 
. costanze  a noi  non  viene  dato  di  vedere  altre  strade 
,da  battere  che  le  seguenti:  o tutto  approvare  di  quanto 
è stato  detto,  o tutto  disapprovare,  od  approvar  sol- 
. tanto  ciò  che  riuscì  fruttuoso  nel  maggior  numero  de’ 
casi,  ed  al  più  gran  numero  di  esperiinentatori.  Benché 
di  leggieri  ognuno  persuader  si  possa  che  la  miglior 
via  da  battere  sarebbe  l’ultima,  pure  dessa  non  è così 
facilmente  adottabile.  Vediamo. 
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Egli  è vero  che  a’  giorni  nostri  si  le  scienze  accessorie 
alla  medicina  come  i diversi  rami  di  essa  hanno  progre- 
dito immensamente  in  confronto  di  quello  fossero  negli 
andati  tempi;  nulla  ostante  il  medico  non  ha  ancora 
abbastanza  raccolto  per  ispiegare  i fenomeni  vitali  nè 
allo  stato  fisiologico,  nè  in  quello  di  malattia.  La  gran- 
de quantità  però  di  fenomeni  osservati,  l'immensa  serie 
di  fatti  e di  osservazioni  di  cui  è ricca  la  medica  scien- 
za rendono  sommamente  disagevole,  e quasi  diremmo 
impossibile,  il  poterli  abbracciare  colla  limitata  capa- 
cità del  nostro  intendimento.  Egli  è perciò  che  parec- 
chi per  facilitare  lo  studio  dì  sì  astruse  e complicate 
materie  e per  ridurre  tutte  le  cognizioni  che  si  pos- 
seggono sotto  un  solo  punto  di  vista,  hanno  creduto 
necessario  di  stabilire  de’ principi!  teorici  che  servissero 
come  di  mezzo  per  sistemare  tanti  materiali  sparsi  sen- 
za ordine  e per  interpretare  le  cagioni  ohe  producono 
i fenomeni  animali,  non  che  il  meccanismo  con  cui  si 
eseguiscono.  Bisogna  però,  con  nostra  umiliazione  con- 
fessare che  Uno  ad  ora  nessuna  dottrina  teorica  sì  mo- 
strò abbastanza  vasta  per  tutto  abbracciare,  e quindi 
non  se  ne  offerse  nessuna  che  non  desse  campo  « de- 
siderarne un’altra,  che  meglio  servir  potesse  e più  u- 
tilmente  allo  scrutatore  de’ fenomeni  animali.  Le  dot- 
trine proposte  a tal’  uopo  sono  numerosissime  e cia- 
scheduna ha  avuto  uno  stadio  di  vita  più  o meno  lungo: 
tutte  però  hanno  avuto  lo  stesso  fine;  sono  state  tutte 
obbliate  per  dar  luogo  ad  altre  non  più  durature  di 
esse.  Il  nascere,  il  vivere  per  alcun  tempo  e finalmen- 
te il  cadere  neglette  mettono  a vero  dire  il  filosofo 
nella  diffidenza,  e di  leggieri  lo  persuadono  che  male 
s’appiglierebbe  regolando  i propri!  studi!  giusta  le  nor- 
me di  una  esclusiva  dottrina.  Non  ostante  la  probabilità 
somma  di  non  attenersi  al  vero  seguendo  una  teorica, 
e tutto  interpretando  cogli  stessi  prìncipiì,  pure  fa  d’ 
uopo  convenire  che  le  teoriche  sono  indispensabili  per 
guidar  l’intelletto  nella  ricerca  de’ fenomeni  animali, 
e per  impedirgli  di  cadere  in  quello  ecclettismo  che  sce- 
glie da  tutte  le  varie  dottrine  solo  ciò  che  v’ha  di 
peggio,  o di  divenire  tntt’ affatto  empirico.  0 si  abbrac- 
cia una  dottrina  esclusiva:  o non  se  ne  professa  veru- 
na; o si  cerca  di  spigolare  per  entro  di  esse  tutto  ciò 
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che  sembra  più  confacente  al  vero.  Nel  primo  caso  si 
corre  rischio  di  vedere  tutti  i fenomeni  del  colore  del- 
la lente  die  poggia  sul  naso,  e quanto  male  arrechi 
non  è a dirsi.  Nel  secondo  non  si  può  formare  nella 
propria  mente  nessun  legame  fra  i diversi  fenomeni 
animali,  e quindi  dedurre  non  sì  possono  conseguenze 
di  qualche  utilità,  non  si  ha  nessuna  guida  per  inter- 
pretare i sintomi  che  si  presentano,  nè  per  giudicare 
dell’azione  de’ farmaci  e quindi  le  deduzioni  che  se 
ne  ritraggono  non  possono  essere  che  imperfette  e man- 
chevoli. Nell’ ultimo  finalmente,  siccome  ogni  dottrina 
ha  in  se  qualche  cosa  di  veramente  ed  incontrastabil- 
mente utile,  e siccome  d’altra  parte  rinchiude  sempre 
qualche  principio  falso,  o qualche  falsa  conseguenza,  cosi 
fa  d’uopo  di  una  immensa  vastità  d’intelletto,  di  un 
criterio  raflìnatissimo,  di  una  estesa  osservazione,  di  una 
esperienza  d’anni  e d’anni  per  sceverare  ciò  che  vi 
è di  buono,  da  ciò  che,  vi  è di  falso  ammantato  colle 
apparenze  del  vero.  Questa  è la  via  che  battono  i più 
chiaro-veggenti;  questo  è quel  dogma  che  viene  incul- 
cato dagli  impai'ziali;  questo  è quello  scopo  a cui  han- 
no mirato  gli  sforzi  dì  molti;  ma,  diciamolo  pure,  que- 
sto è ciò  che  non  si  è ancora  ottenuto. 

Qualora  per  avventura  sorgesse  quel  medico,  la  cui 
vastità  di  comprensione,  per  dir  così,  non  avesse  limi- 
ti; che  sorpassasse  nella  giustezza  di  calcolare  tutti  co- 
loro che  ci  precedettero;  che  avesse  l’opportunità  di 
estendere  la  sua  pratica  molto  al  di  là  dei  limiti,  a’ 
quali  generalmente  si  suole  restringere;  che  non  fosse 
dominato  che  dal  desiderio  di  rettificare  e non  d’in- 
novare; e che,  in  fine,  ogni  sua  possa  mettesse  in  ope- 
ra per  redigere,  per  ammassare  con  ordine  e con  filo- 
sofica distribuzione  tutti  i fatti  che  possono  sommini- 
strare utili  conseguenze,  tutti  i principii  che  guidar 
possono  a giuste  illazioni,  tutte  quelle  cognizioni,  os- 
servazioni, esperimenti  che  resister  possono  a reitera- 
te prove,  allora  senza  dubbio  la  medicina  potrebbe  glo- 
riarsi di  avere  attinto  la  massima  celebrità.  La  qual 
cosa  arriverebbe  pure  quando  i fenomeni  animali  fos- 
sero svelati  nella  loro  essenza,  si  conoscessero  i legami 
che  li  ravvicinano,  le  cause  che  li  promovono,  i mezzi 
con  cui  si  mantengono  e si  ripetono,  e fosse  noto  il 
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come  si  alterino,  ed  in  quante  fogge,  non  che  il  modo 
col  quale  possono  essere  ridotti  in  ìstato  di  salute,  que- 
gli ordigni  che  li  eseguiscono,  quando  si  trovano  in 
istato  di  malattia.  Due  pertanto  risultano  a nostro  av- 
viso le  strade  che  si  possono  percorrere  onde  far  pro- 
gredire la  medicina  a quel  punto  di  perfezione  che 
cesserà  forse  un  giorno  d'essere,  come  lo  è stato  finora, 
ideale:  quella  cioè  delle  scoperte  patologiche  e fisiolo- 
giche, e l’altra  di  riunire  insieme  tutto  ciò  che  di 
buono,  di  vero,  di  giudizioso  lasciarono  scritto  i nostri 
predecessori,  onde  riuscire  in  maniera  indiretta  a sta- 
bilire quanto  i fisiologi  ed  i patologi  non  potessero 
fare  direttamente  a causa  della  rozzezza  degl’ingegni 
che  adoperano,  e della  sfuggevole  minuzia  degli  esili 
componenti  che  sono  l’orditura  primitiva  della  com- 
page organica.  Senza  battere  uno  di  questi  due  cam- 
mini noi  non  possederemo  che  fatti  isolati,  incompleti, 
inintelligibili,  non  conducenti  a nessuna  grande  conse- 
guenza, oppure  teoriche,  che  ad  onta  del  merito  di  esci- 
re  dal  cervello  di  uomini  sommi,  non  cessano  d’essere 
insufficienti  al  bisogno  della  scienza;  Ma  quali  difficol- 
tà si  l’uno  che  l’altro  di  questi  due  modi  di  progresso 
presentano,  quali  ostacoli  si  frappongono  a metterli  in 
esecuzione,  non  è a dirsi.  L’ ingegno  il  più  robusto  si 
scoraggia  alla  vista  di  una  farragine  sì  copiosa  di  fatti: 
viene  meno  al  cospetto  di  tanti  giudizii  da  proferirsi; 
il  criterio  il  più  abituato  a giudicare  rettamente,  l’im- 
maginazione più  fervida  recede  dal  creare  da  un  am- 
masso di  così  informi  materiali  un  tutto  insieme  così 
completo  che  tutto  comprenda,  che  tutto  armonizzi, 
che  tutto  interpreti , che  tutto  sviluppi.  Il  fisiologo 
ed  il  patologo  spinte  le  loro  osservazioni  fin  dove  od 
il  coltello  o la  lente  li  scortano,  disperano  di  scoprire 
nuovo  terreno,  e confessano  che  ciò  che  rimane  anco- 
ra arcano  è quello  appunto  che  manca  di  più  interes- 
sante. Di  modo  che  tanti  tentativi  che  riuscirono  fino 
ad  ora  infruttuosi  quasi  farebbero  reputare  insormon- 
tabili gli  ostacoli  che  si  frappongono  a sì  alto  avan- 
zamento della  scienza.  E non  è del  tutto  irragionevole 
la  credenza  di  molti  i quali  ritengono,  che  gli  sforzi 
degl’intelletti  i più  robusti  non  possano  condurre  le 
cognizioni  mediche  al  grado  desiderabile  di  perfezio- 
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namento,  se  questa  perfezione  in  parte  è affidata  ad 
un  prodigio  di  umano  ingegno,  e se  per  l’altra  i mezzi 
di  analisi  e di  osservazione  non  ci  guidano  tant’ oltre, 
quanto  ricbiederebbesi,  onde  iscoprire  le  primitive  molli 
della  vita.  . 

Ella  è cosa  indubitabile,  cbe  tutti  gli  esperimenta- 
tori  i quali  misero  a cimento  le  diverse  sostanze  me- 
dicamentose sul  nostro  organismo  tanto  nello  stato  di 
salute  cbe  in  quello  di  malattia,  alcune  volte  ottennero 
di  potere  dedurre  conseguenze  conformi  al  vero,  men- 
tre tal  fiata  si  lasciarono  condurre  per  cammini  cbe 
li  trassero  a falsi  risultamentì.  Ciò  è applicabile  a tutti 
imparzialmente.  Il  farmacologo  ed  il  terapeuta  hanno 
adunque  aperti  sotto  i loro  occhi  tanti  volumi,  che 
contengono  oro  e zizzania,  verità  e menzogne,  fatti 
bene  e male  interpretati,  teoriche  speculative  parziali, 
ecclettismo,  empirismo,  dottrina;  tutto  quanto  insomma 
fu  creato,  visse,  mori  nelle  diverse  epoche  della  me- 
dicina. Sarebbe  loro  messe  il  frugare  per  entro  a tante 
pagine  e sceverare  l’esatto  dall’inesatto,  l’utile  dall’ 
inutile,  il  vero  dal  falso;  porterebbe  ad  essi  di  redige- 
re e riordinare  tutti  que’  materiali  cbe  servir  possono 
alla  costruzione  di  una  mole  così  immensa  quale  è lo 
scibile  medico,  e di  costruirla  cosi  solida,  cbe  resiste- 
re potesse  al  confronto  d’ogni  sperimento;  starebbe  a 
loro  il  pronunziare  sentenza  su  ogni  ramo  della  tera- 
peutica e della  materia  medica,  di  condannare  quanto 
v’ha  di  male,  appropriarsi  quanto  v’è  di  buono,  ri- 
durre alla  giusta  significazione  alcune  sentenze  de’ no- 
stri antichi  che  male  si  confanno  co’ moderni  ritrova- 
menti, ed  apjdicare  alla  medicina  colla  maggiore  pos- 
sibile utilità  le  cognizioni,  che  il  progredimento  delle 
scienze  accessorie  somministra  di  giorno  in  giorno.  Toc- 
cherebbe ad  essi  in  somma  la  rifusione  d’  ogni  medico 
sapere,  la  costruzione  di  questo  nuovo  edifizio  medico. 
E propriamente  chi  si  prefiggesse  di  spigolare  in  così 
vasto  campo  feracissimo  d’ogni  sorta  d’erba,  non  avreb- 
be minore  opera  da  fare. 

Onde  evitare  la  confusione  cbe  infallibilmente  pro- 
durrebbe una  moltitudine  così  copiosa  di  oggetti  sva- 
riatissimi non  avrebbero  che  la  propria  osservazione  e 
la  propria  esperienza.  Ad  essa  solo  sarebbe  lecito  l’af- 
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fidarsi  per  venire  a capo  di  una  tale  intrapresa.  Que- 
sto è il  secondo  mezzo  che  abbiamo  detto  fino  da  prin- 
cipio essere  in  mano  del  farmacologo  onde  guidare  se 
stesso  nella  redazione  di  un’opera  di  materia  medica. 
Ala  quest’osservazione  e quest’esperienza  onde  produr- 
re utili  risultamenti  vogliono  essere  incessantemente 
consultate,  giustamente  interpretate,  da  criterio  linis- 
simo dirette.  Queste  tre  circostanze,  che  noti  ancora 
furono  adempite  da  un  individuo  solo  in  quel  modo 
che  si  dovrebbe,  lasciano  desiderare  moltissimo  in  con- 
fronto di  quel  poco  che  fino  ad  ora  produssero.  Si  escla- 
ma universalmente  ed  universalmente  si  all’erma  che 
l’osservazione  e l’esperienza  sono  le  sole  due  guide  che 
ponno  rischiararci  nella  ricerca  del  vero.  Benché  noi 
pure  troviamo  tale  sentenza  ragionevole  quant’  altra 
mai  la  possa  essere,  non  c’illudiamo  però  a segno  di 
credere  che  qualunque  adotti  tale  principio  sia  per 
riuscire  nello  scopo,  che  si  prefigge.  Conosciamo  trop- 
po bene  quanto  sia  lungo  e penoso  il  continuo  osser- 
vare, quanto  sia  difficile  lo  sperimento:  sa|>piamo  che 
qualunque  indagatore  di  cose  naturali  deve  consacrare 
rimerà  sua  vita  per  trascorrere  e sfiorare,  diremo  cosi, 
solo  un  certo  ramo  dello  scibile:  riteniamo  da  non 
dubitarne  che  senza  una  veduta  teoretica  i fatti  che  si 
osservano,  gli  sperimenti  che  si  istituiscono  tornano 
vuoti  di  utili  conseguenze,  restano  staccati  gli  uni  da- 
gli altri,  nè  presentano  quell’insieme,  nè  mostrano  que’ 
legami,  per  mezzo  de'  quali  puossi  più  facilmente  ri- 
montare alle  cagioni  che  li  producono.  E l’osservazione 
e 1’  esperienza,  quando  non  hanno  per  risultamento  lo 
stabilire  qualche  gran  legge^  quando  non  riescono  ad 
unire  i fenomeni  sotto  un  solo  o pochi  punti  di  vista, 
quando  non  possono  ottenere  la  creazione  di  un  insie- 
me corrispondente  nelle  sue  parti,  un  sistema  in  ogni 
sua  parte  ammissibile,  ben  poco  offrono  di  vantaggio 
alla  scienza.  Non  so  se  i miei  leggitori  converranno  me- 
co in  tale  sentenza,  ma  si  osservi  di  grazia  a che  mon- 
ta l’osservare  i fenomeni  isolatamente,  lo  sperimentare 
senza  una  guida  che  diriga,  senza  un  principio  da  cui 
partire,  ed  a cui  ritornare  di  tanto  in  tanto  per  non 
errare  il  cammino.  Un  elenco  mal  digerito  di  fenomeni 
naturali,  una  quantità  esorbitante  di  fatti  che  ben  di 
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rado  accade  di  vedere  ripetuti,  una  folla  di  esperimenti 
staccati  che  non  possono  servire  per  istituirne  de’ nuo- 
vi. Si  osservi  a che  valgono  l’esperienza  e l’osserva- 
zione di  quel  medico  sessagenario  che  rifuggendo  per 
tutto  il  corso  di  suo  vivere  da  ogni  principio  teoretico 
rinchiuse  nella  sna  mente  tanti  oasi  veduti  senza  po- 
tere istituire  un  erede  di  tanti  materiali  che  va  a por- 
tare con  se  nella  tomba.  Tanti  casi  osservati  che  al 
più  non  l’hanno  addestrato  che  a pronosticare  dell’esi- 
to delle  malattie  con  qualche  agevolezza,  non  avendolo 
però  istruito  abbastanza  per  allontanare  nè  anche  d’un’ 
ora  il  fine  di  una  malattìa  tante  volte  veduta,  tante 
volte  riuscita  letale.  Si  osservi  pure  a che  gioverebbe 
ancora  che  tal  medico  nudamente  trascrivendo  tutti  i 
fatti  che  la  sua  pratica  offersegli  di  più  stravaganti 
facesse  dono  alla  posterità  del  frutto  delle  sue  fatiche. 
Non  è poi  tanta  l’utilità,  nè  grande  è l’istruzione  che 
il  medico  può  trarre  dalla  descrizione  de’  casi  speciali, 
nè  il  vantaggio  che  può  ricavare  sarà  mai  valevole  a 
compensarlo  della  fatica  di  così  ardui  esercizii,  giacché 
ben  di  rado  avviene  di  incontrare  nel  corso  della  sua 
pratica  uno  o due  de’ casi  fra.  le  migliaja  registrati. 

Se  pertanto  quest’  esperienza  e quest’  osservazione 
vogliono  essere  guidate  da  qualche  principio  scientifico 
onde  offrir  possano  utili  conseguenze  alla  medicina,  ed 
abbreviare  il  corso  delle  ricerche  di  chi  verrà  dappoi, 
quanti  non  avvene  di  questi  principii,  quante  di  que- 
ste dottrine,  che  noi  possiamo  prendere  per  iscorta 
nelle  nostre  investigazioni  ? E quanto  non  si  presenta 
facile  il  pericolo  di  appigliarsi  o troppo  esclusivamente 
ad  una  sola,  ed  osservare  con  parzialità,  od  adottarne 
una  falsa  per  ottenerne  poscia  delle  conseguenze  erro- 
nee? Se  per  una  parte,  adunque,  l’esperienza  e l’os- 
servazione iutt’  anatto  sole  non  possono  offrire  che  fatti 
isolati,  interpretati  senza  veruno  scopo,  nè  senza  veru- 
na grande  veduta,  per  l’altra  allorché  una  teorica  od 
un  principio  le  guidi  possono  fàcilmente  condurle  all’ 
esclusione,  alla  parzialità,  alla  predilezione,  e quindi 
offrire  delle  risultanze  non  coufacentesi  a verità. 

Quand’ auelie  il  corso  del  vivere  di  un  terapeuta  fosse 
avventuratamente  così  prolungato  per  dar  campo  ad 
esporre  al  crogiuolo  dell’esperienza  c dell’osservazione 
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tutto  ciò  che  ci  fu  trasmesso  da’  nostri  predecessori; 
quand’anche  un  fino  criterio  guidare  lo  potesse  in  tan- 
te astruse  materie,  in  cosi  intricati  labirinti  non  po- 
trebbe che  appigliarsi  ad  una  delle  due  misure  di  so- 
pra mentovate;  di  emanciparsi,  cioè,  nelle  sue  investi- 
gazioni, dall’influenza  di  un  esclusivo  modo  di  vedere, 
di  allontanarsi  da  tutto  ciò  che  sapesse  di  teorica,  op- 
pure prendere  un  principio  per  norma  onde  diradare 
le  tenebre  che  ad  ogni  passo  gli  terrebbero  celato  il 
cammino  da  percorrersi.  Gli  inconvenienti  che  abbia- 
mo veduto  irreparabili  si  nell’  uno  che  nell’  altro  di  que- 
sti due  modi  di  procedere  formano  una  delle  grandi 
difficoltà  per  l’avanzamento  della  scienza,  difficoltà  che 
pur  troppo  non  offre  lusinga  d’essere  cosi  tosto  superata. 

Per  proseguire  ancora  a dire  alcuna  di  quelle  tante 
cose  che  il  nostro  argomento  suggerisce,  faremo  di  volo 
rimarcare  come  in  ogni  epoca  della  medicina  l’osser- 
vazione e l’esperienza  furono  proclamate  come  sovrani 
mezzi  regolatori  d’ogni  naturale  ricerca.  Da  Ippocrate 
fino  a noi  ognuno  si  studiò  di  dimostrare  che  le  pro- 
prie opinioni  avevano  per  base  infallibile  i risultamen- 
ti  deir  osservazione  e dell’ esperienza,  erano  appoggiate 
ad  un  corredo  di  fatti  che  niuno  avrebbe  saputo  smen- 
tire, avevano  insomma  l’impronta  di  una  spontanea 
conseguenza  del  nudo  ed  imparziale  esame  de’ fenomeni 
che  la  natura  presenta.  Qualunque  sistematico,  teorico, 
dottrinario  e per  sino  lo  stesso  empirico  cercò  di  con- 
validare i proprii  pensamenti,  citando  tanti  fenomeni 
quanti  ne  avea  potuti  raccorre  interpretabili  cogli  am- 
messi principi!.  Questa  osservazione  ed  esperienza,  que- 
ste due  divinità  che  sorvegliano  ai  progressi  d’ogni 
umano  sapere  offrirono  ad  Ippocrate,  a Galeno,  ad  Avi- 
cenna, a Stalli,  a Sydenliam,  a Boerhaawe,  a Cullen, 
a Brown,  ed  a quanti  altri  comparirono  dopo,  de’ fatti 
per  consolidare  que’metodi  teorici  o pratici  ch’essi  repu- 
tarono come  i migliori.  Sempre  proclivi  a fornir  mate- 
riali in  favore  d’ ogni  opinione,  l’osservazione  e l’espe- 
rienza si  piegarono  ancora  onde  sovvenire  di  qualche  ap- 

Ìioggio  i sistemi  i più  assurdi,  i metodi  i più  irragionevo- 
i.  Nò  si  mostrarono  ritrose  per  sino  all’  Hahnemann,per 
tacere  di  tanti  altri,  il  quale  scortato,  per  quanto  assicu- 
ra, da  queste  due  faci  rischiaratrici,  fece  dono  alla  scien- 

3 


Digitized  by  Google 


xvm 

za  d’ un  sistema  non  saprei  dire  se  stravagante  o meschi- 
no, ma  erroneo  certo,  il  cui  scopo  sembra  esser  quello 
di  perpetuare  i mezzi  all’esercizio  della  ciarlataneria. 

Ma  se  è pur  vero  d’altra  parte  (della  qual  cosa  non 
ti  potrà  dubitare  cosi  di  leggeri)  che  senza  l’osserva- 
zione e senza  l’ esperienza  non<  è possibile  di  unire 
qualche  insieme  di  dottrina  che  non  senta  di  poesia 
piuttostocbè  di  raziocinio,  come  puossi  concepire  il 
come  avvenga  che  gli  osservatori  ed  esperimentatori 
ottengano  de’ risultarne nti  fra  loro  cosi  coutraddittorii? 
£ come  inoltre,  accade  che  ogni  teorica  si  mostra  ido- 
nea ad  interpretare  un  certo  numero  di  fenomeni,  la- 
sciandone tanti  inesplicati?  Le  cagioni  precipue  che 
oi  si  affacciano  al  pensiero  produttrici  di  si  svariate 
risultanze  sono  due.  L'  una  a nostro  avviso  si  è il  me- 
todo che  si  adotta  nello  esperimentare  e nell’ osserva- 
re, l’altra  la  limitata  capacita  dell’  umano  intendimento. 

Il  metodo  d’osservazione  non  può  essere  diretto  da 
norme  fìsse,  da  leggi  invariabili,  poiché  per  intero  di- 
pende dal  modo  con  cui  noi  fissiamo  l’attenzione  nostra 
sui  fenomeni  naturali.  La  qual  cosa  fa  si  che  non  può 
non  riuscire  in  ogni  circostanza  oltremmodo  variato. 
Siccome  questi  fenomeni  possonsi  mostrare  a noi  e noi 
possiamo  vederli  per  lati  indefiniti,  cosi  le  conseguen- 
ze che  noi  possiamo  dedurne  avranno  sempre  in  se  1’ 
impronta  caratteristica  del  modo  col  quale  si  ravvisa- 
rono i fenomeni.  Questo  modo  col  quale  si  possono 
ravvisare  i fenomeni  dipendendo  dall’  organizzazione 
intellettuale  dell’uomo,  dalla  più  o meno  sviluppata 
proprietà  dell’umano  ingegno  dì  riscontrare  punti  di 
contatto  fra  svariatissimi  fenomeni  o dalla  prerogativa 
che  altri  possedono  di  non  sapere  ravvisare  che  diffe- 
renze, in  una  parola  da  una  dote  dello  spirito  tutt’ 
affatto  specifica  ed  a cui  non  si  potrebbe  dare  cosi  fa- 
cilmente diversa  direzione,  ne  viene,  che  ognuno  che 
si  ponga  ad  osservare  anche  a propria  insaputa  lo  farà 
in  un  modo  tutto  suo,  per  quanto  però  adempia  a quel- 
le generalissime  regole  che  furono  stabilite  come  base 
d’ogni  retto  osservare.  Per  cui  se  la  sua  forza  d’inge- 
gno lo  spinga  oltre  que’ limiti  a cui  ognuno  può  arri- 
vare scortato  da  que’ precetti  che  sono  alia  portata  di 
tatti,  ed  in  ogni  caso  applicabili,  in  allora  qualunque 
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tegola  o norma  si  possa  stabilire  nel  metodo  che  egli 
può  adottare  riesce  affatto  inutile,  giacché  l’osserva- 
zione e l’ esperienza  quando  servono  all’  uomo  di  genio 
non  ammettono  grammatica.  Ognuno  in  tal  caso  osser- 
va ed  esperimenta  secondo  lo  guida  la  direzione  delle 
proprie  viste,  secondo  che  lo  sorregge  la  robustezza  del 
proprio  ingegno.  Abbandonato  allora  ai  proprii  mezzi 
percorre  un  campo  che  non  era  per  anche  conosciuto 
raccogliendo  de’ frutti  che  niuno  avea  toccato,  lascian- 
do dietro  di  se  delle  orme  soltanto  che  additino  a' suoi 
seguaci  il  cammino  che  ha  battuto.  Dunque  questo  me- 
todo di  osservazione  non  può  essere  per  tutti  lo  stesso, 
ma  bensì  vario  a norma  della  direzione  nella  quale  il 
nostro  spirito  ci  trascina.  Dunque  variatissimo,  come 
variatissime  sono  le  direzioni  dell’umano  ingegno,  dun- 
que ferace  di  diversissime  risultanze. 

Qualunque  precetto,  regola,  norma  si  voglia  stabi- 
lire per  far  si  che  il  metodo  di  osservare  e di  esperi- 
mentare  torni  ferace  di  utili  conseguenze  e di  verità 
non  per  anco  conosciute,  non  possono  non  riuscire 
troppo  elementari  peli’  osservatore  che  s’ innalza  co’ 
proprii  slancii  d’ingegno  molto  al  di  sopra  della  co- 
mune portata.  Quell’  uomo  di  genio,  che  d’ un  solo 
sguardo  discerne  tanti  attributi  comuni  e diversi,  for- 
ma tante  combinazioni  d’idee  che  fino  allora  non.  era- 
no state  a contatto,  stabilisce  conseguenze  che  hanno 
l’impronta  di  novità  perchè  figlie  di  confronti  non  an- 
cora stati  fatti,  e troppo  al  di  sopra  di  quelle  generali 
regole  che  costituiscono  il  più  filosofico  metodo  di  os- 
servare per  potersene  servire  a tracciare  un  nuovo  cam- 
mino non  preveduto  da  nessuno.  E benché  non  le  vi- 
lipenda, pure  le  trova  manchevoli,  ed  é quindi  costret- 
to a fare  il  lungo  tragitto  che  il  proprio  ingegno  gli 
addita  non  con  altri  mezzi  che  con  quelli  che  il  cri- 
terio temperando  le  sregolatezze  della  propria  immagi- 
nazione può  somministrargli.  Ed  ecco  l’origine  di  qua- 
lunque siasi  varietà  nel  metodo  di  osservare  e di  espe- 
rimentare,  varietà  che  corrispondono  precisamente  alla 
diversa  direzione  dello  spirito  umano,  ed  ecco  pure  la 
cagione  per  la  quale  tanti  seguendo  ì migliori  metodi 
e religiosamente  fin  dove  essi  possono  condurre,  otten- 
nero dalle  proprie  osservazioni  svariatissime  risultanze. 
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Di  tanti  e tanti  che  osservano  e sperimentano  molti 
per  incapacità  spingere  non  possono  le  proprie  vedute 
al  di  là  di  un  certo  limite  a cui  pressoccfaè  a tutti  è 
dato  dì  aggiungere:  pochi  all’  incontro,  quasi  dirò  così, 
cominciano  dove  gli  altri  s’arrestano.  Quelli  tracciano 
lievissime  differenze  inapprezzabili,  questi  lasciano  de’ 
tratti  di  demarcazione,  delle  linee  così  forti,  delle  con- 
seguenze di  un’impronta  cosi  straordinaria,  nuova,  se- 
ducente che  spessissimo  danno  a quei  .rami  di  filosofìa 
a cui  si  applicano  un  colore  totalmente  diverso,  una 
spìnta  al  loro  ingrandimento.  I primi  o si  limitano  a 
ripetere  le  altrui  osservazioni  o ad  esporne  nudamente 
qualcheduna,  e lasciano  la  scienza  sempre  alla  stessa 
altezza;  i secondi  dalle  loro  osservazioni  deducono  qual- 
che grande  conseguenza,  qualche  principio  generale, 
qualche  legge  e cosi  il  progresso  viene  assicurato.  E 
mentre  che  gli  osservatori  mediocri  non  mai  si  dipar- 
tono da  quel  dato  metodo,  nè  trascurano  veruno  di 
que’ precetti  che  furono  suggeriti  per  norma  sicura  in 
ogni  naturale  indagine,  gli  uomini  d’ ingegno  distinto 
trovano  questi  precetti,  queste  regole  benché  giuste, 
pure  insufficienti  a dirigerli  nelle  grandi  intraprese. 
Egli  è perciò  a senso  nostro  che  venne  detto  assai  giu- 
stamente, ma  non  da  tutti  giustamente  interpretato,  che 
le  regole  ed  i precetti  erano  creati  pegli  ingegni  me- 
diocri, da  poiché  gli  uomini  di  genio  potevano,  per  non 
inceppare  il  proprio  ingegno,  senza  pregiudizio  eman- 
ciparsene. Questa  sentenza,  vera  o falsa  secondo  il  mo- 
do con  cui  piace  d’ interpretarla,  ci  sembra  commen- 
tata il  più  giustamente  in  questi  termini:  gli  osserva- 
tori mediocri  cioè  non  progredire  mai  più  oltre  di  quel 
punto  a cui  sono  condotti,  quasi  dirò  cosi,  per  mano 
dai  precetti  e dalle  regole;  gli  osservatori  sublimi  in- 
nalzarsi sovente  tanto  d’essere  molto  al  di  sopra  di 
tali  precetti  e di  tali  regole,  e non  potere  sempre  ser- 
virsi di  esse  nel  nuovo  cammino  che  intraprendono. 

L’osserv .azione  pertanto  e l’esperienza,  senza  delle 
quali  ogni  ricerca  tornerebbe  vuota  di  frutto,  siccome 
qualunque  ricerca  sarebbe  ineseguibile  senza  osservare 
e senza  sperimentare,  deggiono  bensì  essere  considera- 
te come  fonti  d’ogni  cognizione,  ma  non  di  conseguenze 
sempre  esatte,  sempre  vere, sempre  infallibili.il  metodo. 
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come  abbiamo  veduto,  adottato  da’ grandi  oaservatori 
non  è sempre  lo  stesso,  quindi  le  risultanze  deggiono 
essere  sempre  variate.  La  qual  cosa  verificatasi  da  tanti 
secoli  in  poi  continuerà  ancora  a verificarsi  in  avvenire, 
giacché  ognuno  osserverà  ed  esperimenterà  sempre  alla 
propria  maniera.  Questa  maniera  peculiare  a ciaschedu- 
no, dipende,  per  quanto  si  è detto,  dalla  direzione  che  ha 
lo  spirito  nell’ osservare  e nello  sperimentare:  questa  di- 
rezione che  soffrir  può  d’essere  rinvigorita  ne’ suoi  lavo- 
ri, ed  all’incontro  impedita  e difficoltata,  non  potrà  mai 
cambiare  di  scopo,  non  potrà  mai  essere  ciò  che  nou  è. 
Questa  specificità  d’ingegno  può  benissimo  avere  qual- 
che rassomiglianza  con  altra,  ma  avrà  sempre  qualche 
cosa  di  diverso  che  la  distinguerà,  non  fosse  altro  che  la 
gagliardìa.  E tale  gagliardìa,  e tale  direzione  (quando 
questa  sia  giusta)  sono  le  due  prerogative  dello  spirito 
che  valgono  a costituire  l’ottimo  osservatore  ed  esperi- 
mentatore.  Se  vi  si  consociano  l’ abitudine  e l’ esercizio 
di  analizzare  i fenomeni  naturali  formeranno  quella  stu- 
penda riunione  di  attributi  che  adornano  l’ uomo  grande. 
Se  a questo  robusto  ingegno  soltanto,  a questa  felice  or- 
ganizzazione è conceduto  di  rettamente  osservare, di  spe- 
rimentar con  profitto,  di  correre  attraverso  migliaja  di 
difficoltà,  di  sorpassare  qualunque  ostacolo,  di  riavvici- 
nare oggetti  che  alla  comune  degli  uomini  sembrano 
svariatissimi,  di  separarne  altri  che  impropriamente  fu- 
rono avvicinati,  di  distruggere,  di  riedificare,  di  creare, 
a chi  sarà  permesso  l’uffizio  di  additargli  il  cammino, 
di  prescrivergli  le  norme,  di  frenarlo  ne’ suoi  slanci!, 
di  limitargli  la  strada,  di  assegnargli  il  termine  se  non 
ad  altri  che  a se  stesso?  Ad  esso  spetta  adunque  e non 
ad  altri  di  stabilirsi  un  metodo,  giacché  esso  solo  co- 
nosce lo  scopo  delle  proprie  indagini,  esso  solo  sa  a 
presso  a poco  la  linea  che  ha  da  percorrere. 

Non  vorremmo  che  le  nostre  parole  fossero  interpre- 
tate da  qualcheduno  tendenti  a far  reputare  inutile  le 
fatiche  di  que’ benemeriti  della  scienza,  che  pure  volle- 
ro fissare  la  direzione  dello  spirito  umano  nell’investiga- 
zione de’fenomeni  naturali.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  pro- 
fessare tale  credenza,  ma  siamo  ben  lungi  ancora  dal  re- 

futar  giusta  l’opinione  di  alcuni,  che  vorrebbero  che 
ingegno  umano  s’arrestasse  là  dove  rifiuta  di  più  ol- 
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tre  seguirlo  il  metodo  conosciuto,  come  poi  non  rite- 
niamo in  nessun  conto  che  le  regole  che  ci  furono 
additate  per  osservare  argutamente  e con  giustezza  espe- 
rimentare  siano  sufficienti  in  qualunque  siasi  incontro, 
in  qualunque  siasi  intraprendimento  dello  spirito  uma- 
no. Vi  sarebbe  egli  difatti  nulla  di  più  agevole  quanto 
il  percorrere  il  cammino  dell’ osservazione  e dell’espe- 
rienza, qualora  fossimo  scortati  da  tante  fiaccole  che 
ci  rischiarassero,  da  tanti  precetti  che  ci  servissero  di 
guida,  da  tante  regole  che  c’impedissero  di  smarrire  il 
sentiero?  Dunque  o le  regole  sono  insufficienti  od  avvi 
qualche  cosa  che  non  può  essere  diretto  da  esse.  Fi- 
nattantocchè  adunque  non  verranno  proposte  ed  adotta- 
tene alcune  che  ad  ogni  direzione  dello  spirito  si  pie- 
ghino, che  s’innalzino  a volo,  dirò  cosi,  per  seguire  e 
dirigere  il  genio  ne’ suoi  slancii,  il  metodo  di  osser- 
vare e di  esperimentare  sarà  sempre  vario,  e quindi 
varie  saranno  le  risultanze  da  esso  provenienti. 

Se  noi  fissiamo  il  pensiero  al  come  può  essere  vario 
il  metodo  nello  osservare  e nello  esperimentare,  ad  onta 
che  non  offenda  veruno  di  que’ precetti  che  furono  sta- 
biliti come  conducenti  sempre  a giuste  illazioni,  facile 
riuscirà  l’accorgersi,  che  le  piccole  gradazioni  di  que- 
sto metodo  possono  essere  infinite,  ma  che  più  di  que- 
ste quasi  direi  insignificanti  diversità  meritano  d’essere 
calcolate  quelle  che  derivano  dall’  estensibilità  di  cui 
è suscettibile  l’ingegno  di  un  osservatore.  Egli  è in- 
contrastabile per  tutto  ciò  che  dicevamo,  che  il  meto- 
do non  potrà  riguardarsi  lo  stesso  quando  venga  diret- 
to da  ingegno  di  maggiore  o minore  capacità  di  com- 
prensione. Ecco  la  seconda  cagione  che  noi  poco  fa 
trovavamo  influente  nel  somministrare  variate  conse- 
guenze. Bisogna  però  aggiungere  a questo  luogo  che 
se  la  varietà  del  metodo  adottato  dall’osservatore  ren- 
de ragione  de’ variati  risultamenti,  la  più  o meno  li- 
mitata capacità  d’intendimento  mostra  il  come  avven- 
ga, che  alcune  teoriche  spieghino  pochissimo  numero 
di  fenomeni,  altre  maggior  quantità,  nessuna  tutti.  Ma 
tenendo  discorso  di  tale  capacità  d’ingegno  ed  am- 
mettendo, come  la  bisogna  lo  richiede  che  vario  sia 
il  grado  di  forza  dello  spirito,  vario  il  grado  ch’osso 
può  subire  di  concentrazione  e di  dilatazione,  è oeces- 
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sano  il  richiamare  rattenrione  del  leggitore  a quest’ 
altra  umiliante  verità,  che  fino  ad  ora,  cioè,  non  surse 
quell’ingegno  di  cosi  robusta  tempra  che  d’ un  sol  col- 
po prestasse  attenzione  a tutti  i fenomeni  naturali , 
che  con  quella  giustezza  che  si  richiederebbe,  ne  sco- 
prisse i legami  comuni,  e le  differenze,  e perciò  qua- 
lunque sistema  comparve,  rinsci  difettoso  più  o meno 
a norma  eh’ esso  fu  dedotto  da  maggior  o minor  nume- 
ro di  fatti  osservati.  La  dilatabilità  di  una  dottrina,  il 
maggior  numero  di  verità  che  in  essa  si  riscontrano, 
la  più  grande  quantità  di  fenomeni  che  con  ?ssa  si 
spiegano,  stanno  in  diretta  ragione  colla  capacità  di 
ingegnp  di  chi  la  inventò.  Que’ sistemi  che  dominarono 
per  più  lungo  tempo,  benché  riconosciuti  di  poi  fallaci, 
non  si  devono  ritenere  che  1’  opera  di  grandi  osserva- 
tori, giacché  l’esistenza  più  o meno  protratta  di  essi 
sta  legata  con  l’uso  più  o meno  esteso,  a cui  possono 
servire,  e quest’  uso  più  o meno  generalizzato  non  è 
dovuto  che  al  piegarsi  del  sistema  al  bisogno  di  molti 
nel  massimo  numero  delle  circostanze.  All’  incontro 
quelle  dottrine  che  furono  basate  sopra  qualche  ecce- 
zione, sopra  qualche  fenomeno  soltanto  non  sono  che 
il  frutto  di  una  limitata  capacità  d'ingegno,  di  un  in- 
gegno cioè  parziale,  meschino,  insufficiente  a tant’uopo. 

La  facoltà  dell’umano  ingegno,  per  quanto  sia  estesa, 
si  limita  sempre  ad  abbracciare  una  piccola  quantità 
d’oggetti,  ed  il  numero  de’ fatti  è immenso,  moltissimi 
fenomeni  sfuggono  inavvertitamente  allo  spirito  il  più 
arguto,  e non  possono  da  esso  venir  compresi,  studiati, 
discussi,  interpretati.  Queste  due  circostanze  influisco- 
no come  cagioni  prime  perchè  le  dottrine  non  siano, 
come  si  dovrebbero,  perfette  onde  adempiere  per  intero 
allo  scopo  a cui  sono  destinate.  Quindi  ninna  meravi- 
glia che  esse,  come  dedotte  da  un  ristretto  elenco  di 
fatti,  non  siano  applicabili  a tutti,  come  non  idonee  a 
servire  agli  usi  di  tutti  siano  da  alcuni  esecrate,  dirò 
cosi,  raentrecchè  da  altri  sono  encomiate  come  la  chia- 
ve d’ogni  secreto  della  natura.  Quindi  i proseliti,  e 
gli  oppositori  per  ciascheduna  teorica,  quindi  le  parzia- 
lità nell’ osservare  od  in  favore  o contra,  quindi  una 
sorgente  d’infiniti  errori.  Quante  dottrine,  e quanti 
sistemi  non  avrebbero  meglio  servito  ai  bisogni  del  me- 
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dico,  se  si  iòssero  adottate  tali  quali  il  loro  inventore 
le  propose^  e se  ninno  per  ispirilo  di  partito  avesse  vo- 
luto dilatarne  i domini!,  e con  esse  interpretare  qua- 
lunque siasi  fenomeno  ? Quanto  i medici  ed  i filosofi 
in  genere  non  sarebbero  meno  diffidenti  delle  teoriche 
e de’ sistemi,  se  da  qualche  fanatico  non  fossero,  come 
sempre  accade,  spinti  tropp’  oltre,  e precisamente  fin 
dentro  ai  limiti  del  falso!  Egli  è vero  che  il  risulta- 
mento  dell’osservazione  e dell’esperienza,  perchè  pos- 
sano riuscir  utili,  deve  essere  di  dedurre  qualche  gran 
legge,  qualche  principio,  di  classificare  dietro  qualche 
attributo  comune  tutti  i fenomeni  osservati,  in  una  pa- 
rola, di  presentare  in  armonìa  fra  loro  tanti  oggetti 
sparsi,  lontani,  che  a primo  aspetto  non  hanno  nulla 
di  comune.  Questo  corrisponde  al  creare  una  dottrina 
un  sistema,  quindi  non  puossi  parlare  di  esperienza 
e di  osservazione  senza  tener  parola  ancora  di  teoriche 
e di  sistemi.  Diversamente  procedendo,  e la  nuda  os- 
servazione sola  seguitando  senza  verun  altro  scopo,  ot- 
terremo di  ammassare  un’immensa  farraggine  di  fatti, 
di  fenomeni,  senza  nessun  ordine  collocati,  non  inter- 
pretati, non  conosciuti,  inesplicati.  A che  gioverebbe 
che  Newton  ci  avesse  detto  che  il  frutto  della  sua  os- 
servazione, era  stato  quello  di  sentire  a cadérsi  una 
mela  sul  cappello  ? Non  avrebbe  egli  detto  cosa  a tutti 
nota,  probabilmente  a molti  accaduta?  se  scrupoloso 
si  fosse  astenuto  dallo  spingere  le  proprie  indagini  al 
di  là  del  semplice  fatto,  sarebbe  egli  riuscito  a com- 
porre il  mondo,  e a fissare  la  legge  di  rotazione  agli 
astri  ? Se  per  sempre  si  fosse  ripetuto,  come  per  lungo 
tempo  si  è fatto,  che  il  succino  soffregato  attraeva  le 
piccole  paglie  sarebbero  note  le  leggi  dell’ elettricità, 
e Franklin  sarebbe  riuscito  a strappare  i fulmini  dalla 
mano  di  Giove  ? Per  la  qual  cosa  si  arguisce  di  leggie- 
ri, che  l’osservazione  e l’esperienza,  allora  solo  comin- 
ciano ad  essere  veramente  utili,  quando  riescano  per 
l’opera  di  qualche  grand’uomo  a svelare  la  cagione  di 
un  fenomeno,  a stabilire  qualche  legge,  ad  ordinai-e 
sotto  una  sola  categoria  i fenomeni  probabilmente  della 
stessa  fatta,  a creare  in  una  parola  una  dottrina.  Ma 
per  quanto  utile  possa  essere  una  dottrina,  per  quanto 
ic  conseguenze  che  da  essa  si  deducono  possano  essere 
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tenore  progredire  dell’osservazione  e dell’esperienza 
non  si  deve  obbliare  che  ninna  ancora  ne  comparve 
abbastanza  estesa  per  essere  generalizzata  ad  ogni  feno- 
meno, raindi  ninna  bastantemente  vera.  Ciò  allonta- 
nerà dall’  estremo  amore  e dall’  estrema  avversione  per 
le  mediche  dottrine,  e forse  ci  terrà  cosi  in  quella  li- 
nea che  può  condurci  a più  vantaggiose  risultanze  nell* 
esercizio  pratico. 

Ma  d’una  in  altra  idea  procedendo  noi  siamo  arri- 
vati oltre  que’  limiti  che  avevamo  intrapreso  di  aggiun- 

fere  per  dimostrare  vero  il  nostro  primo  argomento. 

! perchè  più  oltre  ci  troviamo  di  quella  meta  che  ci 
eravamo  prefìssi  ci  lusinghiamo  che  le  ragioni  alle  qua- 
li noi  appoggiavamo  la  nostra  maniera  di  opinare  sia- 
no bastantemente  in  copia  perchè  possiamo  con  ra^o- 
nevolezza  ritenere  d’aver  compito  il  nostro  assunto.  Il 
che  essendo,  molti  converranno  con  noi  dell’ insufficien- 
za dell’  autorità  per  suggerire  al  farmacologo  la  vera 
azione  de’ medicamenti,  e riterranno  che  l’osservazione 
e l’esperienza  non  siano  mezzi  nè  cosi  facili,  nè  così 
sempre  feraci  di  vere  conseguenze,  come  dalla  maggior 
parte  generalmente  si  crede.  Per  la  qual  cosa  a nostro 
avviso  non  resta  al  farmacologo  altro  partito  a cui  ap- 
pigliarsi nel  procedere  all’esposizione  delle  proprietà 
de’ farmaci  che  o di  ammettere  nell’elenco  de’ medi- 
camenti indistintamente  tutte  quelle  sostanze  che  fu- 
rono proposte,  di  riferire  i casi  pratici  ne’ quali  ven- 
nero prescritte,  di  riportare  con  fedeltà  le  opposizioni 
a cui  soggiacquero,  di  essere  insomma  del  tutto  compi- 
latori di  una  storia  di  qualunque  sostanza  venisse  nel- 
le varie  epoche  della  medicina  proposta  come  farmaco: 
oppure  di  crearsi  colla  propria  osservazione  ed  espe- 
rienza un  piano  scientifìco,  un  corpo  di  dottrina,  una 
teorica,  un  sistema,  dietro  cui  regolarsi  nell’  ammet- 
tere le  varie  sostanze  all’indice  de’ farmaci,  e nel  fis- 
sarne le  proprietà.  , ‘ 

Tutti  i farmacologi,  che  fino  ai  nostri  tempi  si  fe- 
cero a descrìvere  le  proprietà  medicamentose  delle  di- 
verse sostanze  dei  tre  regni  della  natura  proposte  pella 
cura  delle  umane  infermità  s’appigliarono  q|aando  al 
primo  partito,  quando  al  secondo.  E perche  in  ogni 
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^K>ca  della  medicina  la  terapeutica  ai  è sempre  fog- 
giata a norma  di  qualche  teorica  dominante,  cosi  più 
grande  fu  il  numero  de' trattati  di  materia  medica  di- 
retti dall’influsso  de’ sistemi  terapeutici,  di  quelli  che, 
non  ligii  a nessuna  particolare  dottrina,  comprendesse- 
ro soltanto  la  storia  genuina  delle  diverse  opinioni  che 
furono  professate  sull’  azione  de’  diversi  farmaci.  Gli  uni 
si  prefiggevano  lo  scopo  di  addattare  alle  viste  di  un 
sistematico  patologo  le  azioni  de’  farmaci,  e di  oflrirgli 
de’ materiali  quali  convenissero  all’esecuzione  dell’edi- 
fizio  che  volevasi  erigere.  Gli  altri  persuadendosi  della 
caducità  delle  mediche  opinioni,  non  fecero  che  accen- 
nare ai  rispettivi  articoli  quelle  varie  lezioni  che  peli’ 
influsso  delle  teoriche  vigenti  erano  state  abbracciate 
da  alcuni  nello  stabilire  le  proprietà  de’ farmaci.  Alcuni 
trattati  adunque  comparvero  foggiati  dietro  i dettami 
> dì  un  esclusivo  modo  di  vedere,  altri  non  riuscirono 
che  semplici  compilazioni.  Di  tutti  i trattati  di  mate- 
ria medica  che  noi  possediamo  non  avvene  alcuno,  che 
non  possa  essere  compreso  in  una  di  queste  due  cate- 
gorie, nè  certamente  fra  quanti  ne  potranno  comparire 
uno  solo  non  se  ne  riscontrerà  che  pure  non  possa  es- 
serlo. 

Eccoci  infine  arrivati  all’argomento  principale  che 
ei  siamo  proposti  di  discutere  in  questo  nostro  discor- 
so, quello  cioè  di  determinare  quale  de’ due  metodi  e- 
sposti  sia  da  preferirsi  nella  trattazione  de’ farmaci,  co- 
me il  più  idoneo  a servire  ai  bisogni  si  del  medico  teo- 
rico, che  del  clinico.  Dietro  tutto  quanto  siamo  stati 
obbligati  a premettere  non  ci  riescirà  malagevole  ora 
il  persuadere  i nostri  leggitori  della  verità  dell’  opinio- 
ne che  noi  siamo  indotti  a professare. 

La  materia  medica  veramente  considerata  dal  lato 
del  posto  che  occupa  nelle  diverse  scienze  che  tutte 
insieme  costituiscono  la  medicina  potrebbe  essere  rite- 
nuta come  accessoria  e nulla  piu.  Gli  oggetti  che  si 
propone  non  sono  che  di  far  conoscere  al  terapeutico 
la  natura  di  que’ materiali,  che  dovrà  egli  mettere  ia 
opera  per  curare  le  infermità  umane,  il  modo  col  qua- 
le più  convenientemente  possonsi  somministrare,  ed  i 
fenomeni  che  essi  producono  applicati  allo  stato  sì  fi- 
siologico, che  patologico.  Non  è nostro  intendimento 
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di  toccare  i due  primi  fini  che  si  prepone,  giacché  so- 
pra di  essi  non  cade  questione.  Ma  non  è cosi  dell’  ulti* 
mo,  poiché  a far  ciò  completamente  ed  utilmente  il 
farmacologo,  a nostro  avviso  non  ha  che  una  strada  da 


tenere,  ed  è quella  di  essere  storico  delle  opinioni  al- 
trui. Non  è di  spettanza  della  materia  medica  di  di- 
riggere  le  opinioni  del  pratico  nell’ applicare  i diversi 
medicamenti  alle  diverse  infermità.  Non  deve  il  far- 


macologo, senza  entrare  ne’dominii  della  terapeutica 
erigersi  giudice  delle  opinioni  professate  ne’varii  tempi 
della  medicina.  Non  gli  resta  escluso  l’adito  però  a 
registrare  i frutti  della  propria  osservazione,  ma  ciò 
non  costituirà  che  un  fatto  di  più  da  unirsi  all’im- 
menso numero  che  la  storia  medica  gli  offre  da  presen* 
tare  al  clinico.  Ma  tosto  che  esso  pieghi  l’animo  ad 
una  particolare  maniera  di  ravvisare  i fenomeni,  che  sia 
parziale  per  qualche  opinione,  che  ammetta  nell’elenco 
ae’ farmaci  solo  quelle  sostanze  eh’  egli  può  reputare  ve- 
ramente utili,  abbandona  l’uffizio  di  farmacologo  per 
assumere  quello  di  terapeuta,  e cosi  serve  alle  teorie 
altrui,  o ad  una  propria.  Adattandosi  al  qual  partito 
non  potrà  riuscire  a comporre  un’  opera,  che  adempia 
al  fine  che  si  propone  la  materia  medica,  quale  è quel< 

10  di  fornir  le  cognizioni  necessarie  perche  il  clinico 
possa  con  sicurezza  applicare  i medicamenti  ne’ diversi 
casi  ne’ quali  egli  reputi  possano  essere  indicati.  Perchè 

11  farmacologo  riesca  nel  suo  intento  fa  d’ uopo  che 
sottoponga  alla  riflessione  del  terapeuta  tutte  quelle 
diverse  maniere  colle  quali  furono  ravvisate  le  azioni 
de’ farmaci  e nulla  più.  Adempiuto  a questo  scopo  non 
oltrepassa  que’  confini  che  limitano  il  ramo  della  scien* 
za  che  tratta,  rende  un  servigio  importantissimo  al  eli* 
nìco  evitandogli  la  pena  di  ricercare  fra  tanti  volumi 
i pareri  de’varii  medici  sull’azione  de’ farmaci,  ed  as- 
sicura al  proprio  lavoro  un  successo  che  non  può  essere 
smentito  da  veruna  teorica  parziale,  uno  scopo  il  più 
esteso  che  si  possa  ripromettere,  quale  è quello  di  ser- 
vire al  bisogno  di  tutti,  e per  conseguenza  ragionevol- 
mente può  lusingarsi  che  nuli’ altro  che  le  osservazioni, 
le  scoperte,  le  esperienze  che  verranno  di  poi  possono 
rendere  difettoso  il  suo  lavoro. 

• Ma  se  air  incontro  il  farmacologo  per  rendere  piu 


• 'V.  
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utile  la  trattazione  de’ medicamenti  s’avvisi  di  presen- 
tarli sotto  una  qualunque  siasi  classificazione,  non  po- 
trà certamente  appigliarsi  a questo  partito  senza  ave- 
re qualche  vista  teorica  che  glielo  determini.  Ed  ec- 
colo già  innallora  o sotto.il  dominio  delle  altrui  dot- 
trine, o guidato  da  proprie  viste  teoriche,  come  dice- 
vamo poco  fa,  ed  eccolo  entro  i confini  della  terapeu- 
tica. E se  ancora  si  reputerà  non  inutile  del  tutto  che 
alcuna  volta  si  oltrapassino  i confini  del  regno  di  que- 
st’ultima  scienza  il  farmacologo  non  potrà  mai,  facen- 
dolo, che  aggiugnere  un’opinione  alle  tante  già  am- 
messe, a meno  di  non  rendere  il  suo  lavoro  servo  di 
una  particolare  dottrina,  e quindi  non  confacentesi  al 
Bisogno  di  tutti,  e quindi  mancante  di  quello  scopo 
che  si  deve  proporre.  Oltre  di  che  noi  faremo  osser- 
vare che  le  classificazioni  de’ farmaci  non  possono  riu- 
scire complete  nè  giuste  perchè  sempre  guidate  da 
qualche  dottrina,  non  possono  tutti  i farmaci  esservi 
compresi  come  non  avvi  nessuna  dottrina,  che  possa 
interpretare  tutti  i fenomeni  che  producono.  Quindi  la 
necessità  in  cui  si  sono  trovati  alcuni  trattatisti  di  ma- 
teria medica  di  escludere  tutto  ciò  che  non  faceva  per 
essi,  o di  fare  un’appendice  di  medicamenti,  registran- 
doli nella  classe  denominata  di  incerta  sede.  Risulterà 
evidente  perciò  a qualunque  che  tali  materie  mediche 
o non  comprenderanno  tutte  le  sostanze,  e ciò  le  rende 
imperfette,  parziali,  ed  esclusive,  od  in  esse  si  troverà 
la  classe  di  que’ farmaci  di  azione  indeterminata,  che 
formeranno  una  pruova  non  equivoca  che  la  classifica- 
zione è erronea  ed  insufficiente.  Le  materie  mediche 
in  tal  modo  costrutte  non  sono  meno  difettose  di  quel- 
le i di  cui  autori  militando  sotto  il  vesillo  di  un’esclu- 
siva teorica  patologica  si  sforzarono  di  tutto  spiegare 
coi  dettami  di  quella,  e presentarono  i fatti  in  modo 
tale  che  a ciascheduno  riuscisse  agevole  l’interpretarli 
in  quella  data  guisa.  Tali  trattati  generalmente,  come 
servono  ad  una  esclusiva  dottrina,  non  hanno  più  lungo 
spazio  di  tempo  da  vivere  della  dottrina  stessa.  All’ob- 
bliare  i principii  di  essa,  si  dimenticano  pure  le  azio- 
ni de’  farmaci  che  i suo'  proseliti  le  accordavano,  e 
riescono  cosi  inutili  a qr  medici  che  s’emanciparono 
da  tal  modo  di  opinart.  Al  nascere  quindi  di  ogni  sì- 
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sterna  patologico  fa  d’  uopo  foggiare  anche  la  materia 
medica  alla  sua  forma,  e a dir  vero  non  avvene  uno 
solo  ( ed  è cosa  che  non  si  può  evitare  ) che  non  abbia 
la  sua  materia  medica  del  proprio  colore.  E,  come  di-' 
cevamo  innanzi,  non  avvi  dottrina  ancora  così  perfetta 
che  adempia  ai  bisogni  di  tutti,  e quindi  non  avvi  dot- 
trina che  non  abbia  detrattori,  avviene  che  tali  ma- 
terie mediche  non  possono  servire  a tutti,  e quindi,  lo 
ripetiamo,  non  adempiono  il  fine  che  il  farmacologo  si 
deve  proporre. 

Se  pertanto  qualunque  siasi  classificazione  de’  me- 
dicamenti è ineseguibile,  senza  una  vista  teorica  che  la 
diriga;  se  non  tutti  i medici  ancora  furono  persuasi 
della  stessa  dottrina,  se  è scopo  del  farmacologo  il  ser- 
vire ai  bisogni  d’ogni  medico  indistintamente,  qualun- 
que opinione  egli  professi,  ne  verrà  di  conseguenza  che 
in  tali  opere  dovrà  alienarsi  tutto  ciò  che  sente  di 
scientifica  distribuzione.  E se  l’autorità  non  è guida 
sicura  per  ammettere,  con  sicurezza  di  non  errare,  nell’ 
elenco  de’  farmaci  quelle  sostanze  soltanto  che  sono  ve- 
ramente utili  nella  cura  di  alcuna  malattia,  qualunque 
siasi  materia  medica  riuscirebbe  incompleta,  ed  insuf- 
ficiente agli  usi  a cui  è destinata  ogni  qualvolta  il  suo 
autore  seguendo  il  voto  di  alcuni  scrittori,  e rifiutan- 
dosi dal  parere  di  altri,  una  porzione  di  sostanze  am- 
mettesse un’altra  escludendone.  E se  per  ultimo  l’os- 
servazione e l’esperienza  che  possono  aver  guidato  il 
farmacologo  nella  grande  intrapresa  della  trattazione 
de’  medicamenti  non  riescono  mai  ad  offrire  risulta- 
menti  che  del  colore  di  quel  principio  che  ne  ha  di- 
retto r applicazione,  probabilmente  e per  accadere  che 
questo  principio  di  dottrina  non  abbastanza  esteso  co- 
mandasse di  escludere  molte  sostanze,  d’interpretare 
l’azione  delle  ammesse  in  un  modo  parziale  ed  esclu- 
sivo e cosi  non  risultare  che  una  materia  medica  in 
tutto  servile  ad  un  sistema,  ad  una  teorica  terapeutica. 
Per  lo  che  noi  non  volendo  escludere  dai  libri  di  tali 
materie  le  idee  patologiche  e di  terapìa  speciale  che 
possono  predominare  do  spirito  de’ farmacologi,  deside- 
reremmo che  fossero  soltanto  annunziate  come  opinioni 
storiche  e nulla  più,  quando  l’ autore  si  prefigga  di  ser- 
vire all'uopo  comune.  Egli  è perciò  che  noi  non  tro- 
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viamo  fuori  di  proposito  che  l’autore  aggiunga,  cfuando 
lo  creda  conveniente,  la  propria  alla  somma  delle  opi- 
nioni che  si  propone  di  compilare,  ma  non  vorremmo 
che  dietro  quella  classificasse  i medicamenti,  commen- 
tasse le  altrui  osservazioni,  interpretasse  i fenomeni, 
quando  non  facesse  tutto  questo  dopo  d’aver  adempiu- 
to allo  scopo  di  servire  col  suo  libro  ad  ogni  fatta  di 
medici.  In  tal  modo  gli  si  offre  un  vasto  campo,  onde 
far  mostra  del  proprio  ingegno,  onde  dijnngere  i fatti 
osservati,  onde  presentare  nuove  e più  spontanee  spie- 
gazioni, gli  si  offre  in  somma  il  mezzo  per  potersi  e- 
mancipare  di  tanto  in  tanto  dallo  sterile  ed  abbietto 
uffizio  di  raccoglitore,  per  assumere  quello  di  terapeu- 
ta, di  patologo,  di  medico  pratico. 

Non  è dunque  la  materia  medica  una  scienza  che 
ammetta  classincazioni,  che  possa  foggiarsi  a norma  di 
teoriche,  o di  dottrine  o di  sistemi  senza  comparire 
pregiudicata,  parziale,  incompleta,  insufficiente.  Non 
ammette  linguaggio  esclusivo  poiché  caduto  quel  lin* 
guaggio  col  cadere  della  dottrina  che  lo  pose  sulle  lab- 
bra de’ medici,  ogni  trattazione  di  simil  genere  riesce 
inintelligìbile.  Non  ammette  infine  che  la  semplice  e 
nuda  sposizione  di  tutto  ciò  che  riguarda  una  data  so- 
stanza, aggiungendo  quando  si  creda  la  propria  opinio- 
ne sul  modo  d’agire  di  essa  tutte  le  volte  che  si  creda 
preferibile  alle  precedenti.  Adempia  adunque  il  farma- 
cologo alle  esposte  condizioni,  eviti  le  classificazioni, 
le  teoriche  esclusive,  il  più  che  può,  non  trascuri  di 
accennare  tutti  i fatti  che  ci  furono  riferiti  dai  pratici, 
le  azioni  che  si  attribuirono  alle  varie  sostanze;  le  opi- 
nioni teoriche  che  guidarono  gli  sperimentatori  ne’loro 
cimenti,  le  conseguenze  che  ne  dedussero;  descriva  i 
caratteri  fisico-chimici  de’farmaci  con  nitidezza;  scelga 
coll’ajuto  della  chimica  quello  fra  i metodi  che  è più 
conveniente  per  ottenere  un  composto  sempre  delio 
stesso  grado  di  forza,  scancelli  dall’elenco  de’farmaci 
tutti  quelli  che  le  analisi  mostrarono  essere  una  ed 
identica  cosa  con  uno  già  ammesso,  sia  il  più  che  può 
abbondante  nella  sposizione  de’  v^rii  nomi,  con  cui  fu 
appellato  nelle  varie  epoche  della  medicina  lo  stesso 
farmaco;  con  esattezza  stabilisca  i varii  modi  di  am- 
ministrazione, e fissi  le  dosi  variate  a norma  dell’età 
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e dì  altre  molte  circostanze  ed  allora  potrà  lasingarsi 
d'aver  presentato  ai  medici  un’opera  veramente  utile, 
un’opera  che  rimpiazzerà  con  vantaggio  tutte  quelle 
che  hanno  preceduto;  un’opera  che  resisterà  ad  ogni 
innovazione,  dottrina,  progresso. 

Noi  abbiamo  detto  tutto  questo  per  dimostrare,  co- 
me male  s’ appiglierebbero  coloro  che  ritenessero  i Di- 
zionarii  di  materia  medica  non  abbastanza  utili,  perchè 
presentano  i medicamenti  senza  verun  ordine  scienti- 
fico, e perchè  al  medico  riesce  oltremmodo  difficile  il 
rinvenire  un  dato  rimedio  per  applicarlo  ad  una  co- 
nosciuta malattia,  quando  non  conosca  almeno  all’ in- 
grosso l’azione  de’ farmaci.  Ma  in  quanto  risguarda  il 
primo  di  questi  argomenti  di  opposizione  contro  tal 
fatta  di  opere,  noi  mremo  riflettere  che  non  è di  spet- 
tanza della  materia  medica  il  presentare  piani  scienti- 
fici nè  patologici,  nè  terapeutici,  e che  facendolo,  co- 
me abbiamo  veduto,  non  si  otterrebbe  che  un  lavoro 
incompleto,  parziale,  e non  atto  a servire  all’uopo  a 
cui  si  destina.  Per  conseguenza  il  medico  non  deve 
attingere  tali  nozioni  in  libri  di  simil  genere,  quando 
l’autore  non  si  fosse  proposto  l’uno  e l’altro  oggetto, 
nel  qual  caso  oltrepasserebbe  que’ confini  ne’quali  sta 
rinserrata  la  materia  medica,  e correrebbe  rischio,  il 
ripetiamo,  di  far  cosa  non  utile  ai  bisogni  di  tutti. 
Relativamente  poi  alla  seconda  difficoltà  mossa  contro 
i Dizionarii,  chiaro  apparisce  che  spetta  al  trattatista  di 
medicina  pratica  1’  accennare  i rimedii  che  sì  usano 
in  una  data  malattia,  non  già  al  farmacologo,  e che 
nel  mentre  che  corre  obbligo  al  primo  l’additare  per 
ogni  infermità  tutti  que’  farmaci  che  nella  cura  di  essa 
furono  trovati  utili,  riesce  indispensabile  al  secondo  ad 
ogni  articolo  di  farmacologia  indicare  tutti  que’  morbi 
ne’  quali  un  tale  o tal  altro  medicamento  fu  commenda- 
to. Ognuno  arguirà  facilmente  come  vario  è lo  scopo 
di  queste  due  scienze  perciò  che  ragguarda  ai  farmaci, 
e come  il  medico  non  deve  mai  aspettarsi  di  imparare 
da  un  libro  di  materia  medica  quanti  rimedii  furono 
applicati  ad  un  morbo,  a meno  che  non  lo  percorresse 
dall’  alfa  all’  omega.  La  materia  medica  quindi  e la  me- 
dicina pratica  benché  si  tocchino  in  un  punto,  pure 
hanno  de’ limiti  ben  distinti  l’una  dall’altra,  hanno 
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scopo  diversissimo,  e per  conseguenza  sarebbe  erroneo 
il  pretendere  che  una  fungesse  le  veci  dell’altra.  Dall* 
una  s’impari  quali  sono  i farmaci  che  furono  impiega- 
ti contro  un  dato  morbo,  dall’altra  quanti  furono  ì 
morbi,  ne’ quali  fu  preconizzato  un  farmaco.  Se  si  fos- 
se valutato  questo  diverso  scopo  di  tali  due  scienze, 
quanto  meritava  di  esserlo,  si  sarebbe  facilmente  ar- 
guito come  le  classifìcazioni  de’  farmaci  siano  inutili 
evitando  cosi  d’incorrere  nell’errore  commesso  da  tanti 
di  rendere  servili  le  farmacologie  alle  diverse  viste  pa- 
tologiche e terapeutiche  esclusive,  e creare  cosi  de’la- 
vori  che  non  potevano  adempiere  allo  scopo  a cui  erano 
destinati. 

Nè  si  trovi  stravagante,  nè  erroneo  che  da  uu  sempli- 
ce minerale  purgativo  si  passi  tutto  in  un  salto  alla 
trattazione  di  un  animale  escarotico,  o di  un  vegeta- 
bile antiperiodico,  o torpente.  Ammesso,  come  ragione 
vuole,  che  l’ oggetto  della  materia  medica  sia  quello 
di  offrire  esatte  nozioni  sui  materiali  de’ quali  servesi 
il  medico  per  la  cura  delle  infermità,  e che  le  vere 
cognizioni  sulla  natura,  sede,  sintomi  di  queste,  che 
insieme  costituiscono  la  vera  scienza  patologica,  non 
possansi  attingere  che  ne’ libri  di  patologia  e di  medi- 
cina pratica,  risulta  che  i libri  di  materia  medica  sono 
da  consultarsi  e nulla  più;  sono  al  medico  come  lo  scaf- 
fale che  rinchiude  gli  strumenti  di  chirurgia  peli’ ope- 
ratore. Qualunque  fosse  l’ordine  col  quale  tali  stru- 
menti fossero  collocati  certamente  1’  allievo  non  ap- 
prenderebbe mai  i fondamenti  dell’  arte  chirurgica. 
Quindi  il  farmacologo  relativamente  alla  disposizione 
de’  materiali  di  cui  tratta  non  ha  altra  condizione  da 
adempiere  che  quella  di  rendere  agevole  il  mezzo  per- 
chè il  medico  possa  speditamente  rinvenire  quelle  co- 
gnizioni di  cui  abbisogna.  Qualunque  distribuzione  esso 
adotti,  li  distribuisca  per  regni  della  natura,  per  or- 
dine alfabetico,  od  anche  a capriccio  torna  lo  stesso 
purché  o col  mezzo  di  copiosissimi  indici,  od  in  qua- 
lunque siasi  altro  modo  renda  facile  al  medico  curante 
il  poter  incontrarsi  in  quegli  articoli  che  servir  deg- 
giono  all’oggetto  che  si  prefìgge.  Convinti  di  questa 
verità,  che  non  si  potrebbe  così  facilmente  impugnare, 
noi  abbiamo  trascurato  tutto  ciò  che  sentiva  ai  classi- 
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fìcazionB)  eoBie  inutile  se  non  dannosa;  abbiamo  cer- 
cato di  provvedere  alla  facilità  di  rinvenire  gli  articoli 
culla  copia  de’ sinonimi;  abbiamo  adottalo  Tordine  al- 
fabetico, ma  era  per  noi  indifferente  qualunque  si  fosse 
distribuzione,  purché  non  sentisse  di  teorica;  nell’in- 
terpretazione ue’  fenomeni,  nella  sposizione  del  modo 
d’agire  de’ farmaci  non  ci  siamo  astenuti  dal  farlo  in 
quel  modo  che  abbiamo  creduto  più  acconcio,  beucbè 
suggerito  da  qualche  teorica  particolare;  ma  non  ab- 
biamo creduto  di  cadere  nell’  esclusivo  aggiuguendo  un’ 
opinione  alle  molte  che  la  storia  medica  possiede,  ed 
abbiamo  in  fine  raccolti  in  un  sol  libro  tutti  que’  far- 
maci che  credevamo  potessero  abbisognare  all’esercizio 
della  medicina  qualunque  fessesi  il  vesillo  sotto  cui 
il  pratico  militasse,  qualunque  cioè  fossero  le  viste  te- 
rapeutiche e patologiche  a cui  si  prefiggesse  di  adempire. 

Molti  però  converranno  di  buon  animo  con  noi  che 
un’opera  di  simil  genere  non  era  lavoro  di  piccolo 
momento.  Le  estesissime  cognizioni  di  storia  naturale, 
di  chimica,  di  botanica,  e delle  altre  scienze  accesso- 
rie alla  medicina,  non  che  de' principali  rami  di  essa 
che  si  richieggono  per  condurre  a termine  una  tale 
compilazione  ci  avrebbero  per  poco  scorraggiati  da 
tale  intrapresa,  se  la  fiducia  di  fare  alcun  che  d’ utile, 
benché  imperfettissimo,  non  ci  avesse  sorretto.  La  dif- 
ficoltà somma  di  radunare  le  particolari  osservazioni 
de’ diversi  autori,  le  opinioni  diverse,  le  diverse  teori- 
che hanno  non  poco  contribuito  a rendere  il  nostro  la- 
voro incompleto:  l’instabilità  e le  incessanti  vicissitu- 
dini a cui  vanno  soggette  da  qualche  anno  in  qua  la 
chimica,  la  botanica  e le  altre  scienze  accessorie  aumen- 
tarono ancora  senza  forse  le  imperfezioni.  In  fine  le 
numerose  scoperte  e la  quantità  grande  di  sostanze,  che 
si  propongono  come  medicamenti,  rendendo  inevitabile 
il  difetto  in  opere  di  simil  genere  influiscono  pure  a 
costituire  questa  nostra  opera  sommamente  manchevo- 
le. Tante  difficoltà  che  non  ci  possiamo  lusingare  d’ 
aver  vinte,  tante  condizioni  che  ci  eravamo  proposto 
di  adempiere  renderebbero  presnntuosità  la  credenza 
di  avere  noi  oltrepassate  i limiti  del  mediocre.  E tanto 
più  in  quanto  che  noi  stessi  abbiamo  rilevato  inesat- 
tezze inescusabili,  omissioni  interessantissime,  anche 
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oltre  a quelle  che  il  progresso  iu  tutti  i rami  dello  scibile 
medico  rendevano  inevitabili.  Egli  è perciò  che  volen- 
do rimediare  in  parte  alle  inesattezze  che  ci  sono  sfug- 
gite inavvertitamente,  all’omissione  di  qualche  inte- 
ressante articolo,  e per  mantenerci  il  più  che  possiamo 
a livello  delle  più  recenti  innovazioni,  riteniamo  im- 
portantissima cosa  quella  di  aggiugnere  ai  nostro  Di  - 
zionario  la  seguente  Appendice. 
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APPENDICE 

AL  DIZIONARIO  DE’ MEDICAMENTI 

AD  USO 

DE’  MEDICI  E DE’ FARMACISTI 


AG 

Acetato  di  morfina. 

(Tomo  I.  pag.  la.) 

Az.  ed  US.  Non  farà  meravi- 
glia certamente, che  una  soatan- 
za,  quale  ai  è l’acetato  di  mor- 
fina, che  poaiiede  una  partico- 
lare proprietà  di  calmare  mol- 
tiaaime  fatte  di  diaturbì  nervosi, 
e che  pella  grandissima  attività 
aua  permette  d’  essere  ammini- 
strata in  tenuissime  porzioni,  e 
quindi  più  facilmente  in  mille 
maniere  applicabile,  vada  di  gior- 
no in  giorno  aumentando  di  cre- 
dito, ed  a molte  altre  sostanze 
narcotiche  venga  di  spesso  pre- 
ferita. Se  fossero  state  registrate 
tutte  le  storie  di  malattie,  nelle 
quali  i pratici  hanno  impiegato 
questo  sale,  quando  colla  vista 
di  vincere  la  condizione  pato- 
logica di  esse,  quando  sempli- 
cemente collo  scopo  di  togliere 
qualche  complicazione,  di  vin- 
cere qualche  sintoma,  forse  il 
numero  di  esse  non  sarebbe  di 
molto  inferiore  a quello  di  tutti 
i morbi  ne’ qua)!  fu  prescritto 
altra  volta  l’oppio  in  sostanza. 
£ di  fatti  non  si  può  credere 
che  la  cosa  sia  altrimenti  quan- 
do ti  consideri  che  presente- 
mente i medici  preferiscono  1’ 
uso  di  questo  sale  morlìoico,  o 
di  altro  sale  della  stessa  base 
a quello  dell’oppio  in  sostanza. 
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poiché  sotto  un  più  piccolo  vo- 
lume possono  introdurre  nella 
macchina  un  medicamento,  che 
in  nulla  è inferiore  nelle  pro- 
prietà al  prodotto  vegetabile  da 
cui  si  estrae.  Ma  perchè  tutti 
i più  minuti  ed  ordinarli  det- 
tagli della  pratica  medica  non 
tono  registrati,  e perchè  gene- 
ralmente non  si  tiene  conto  che 
delle  osservazioni  che  possono 
estere  considerate  di  alcuna  ri- 
levanza nell’esercizio  della  cli- 
nica, così  noi  non  abbiamo  po- 
tuto attingere  ne’  diverti  gior- 
nali gran  numero  di  esperienze 
fatte  con  questa  sostanza,  che 
noi  d’altronde  non  riferiremo  in 
completo,  per  non  dir  cose  trop- 
po comuni  a chi  professa  la  me- 
dicina. 

Fra  i diverti  scritti  che  sonoti 
pubblicati  tu  questo  argomento 
ci  sembra  meritare  particolare 
attenzione  quello  di  Ricotti,  che 
rinchiude  alcuni  risultamenti 
dedotti  da  pratiche  esperienze, 
che  moltissimo  possono  ajutare 
il  medico  nel  determinare  i casi 
ne’ quali  questo  sale  può  riusci- 
re di  giovamento.  Il  Dottor  Ri- 
cotti pertanto  risguarda  l'acetato 
di  morfina:  i*  come  farmaco  cal- 
mante, dotato  di  virtù  elettiva, 
che  non  accresce,  nè  deprìme  le 
forze  dell’ organismoi  a,°  polla 
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prontezza  de’  riaultamenti  su> 
periore  all’oppio,  al  giasquiamo 
e ad  altre  sostanze  che  posse- 
dono  proprietà  calmante  e seda* 
tira;  3°  questo  sale  può  ammi- 
nistrarsi in  ogni  periodo  di  ma- 
lattia; può  essere  usato  a dosi 
convenienti,  senza  necessità  di 
occuparsi  dello  stato  dinamico 
del  malato,  e della  diatesi  della 
malattia. 

Le  malattie  principali,  nelle 
quali  egli  dice  d’ averlo  impie- 
gato, sono  state  le  febbri  infiam- 
matorie e le  asteniche,  che  ave- 
vano per  sintomi  veglia  prolun- 
gata, agitazione,  sogni  molesti, 
delirio,  tremori,  dispnea,  tintin- 
nio all’ orecchie,  vertigini,  an- 
sietà, violenti  dolori  di  testa  e 
degli  arti,  le  malattie  infiam- 
matorie delle  vie  orinarie;  i do- 
lori nefritici  d’indole  reumati- 
ca; la  tisi  confermata;  il  cancro 
dell’utero;  1’  emicrania;  l’odon- 
talgia; la  neuralgia  facciale;  la 
cefalalgia;  la  toste  convulsiva; 
la  colica  nervosa;  la  paralisi;  i 
flutti  sanguigni  e sierosi  sì  acu- 
ti che  cronici;  il  catarro  pul- 
monale  ecc. 

Per  quanto  siamo  disposti  a 
non  dubitare  menomamente  del- 
le osservazioni  del  prelodato  me- 
dico , nè  delle  tue  asserzioni, 
confettiamo  di  non  trovare  ab- 
bastanza rigorosamente  pondera- 
to, nè  applicabile  in  ogni  caso 
con  probabilità  di  vantaggio 
quanto  egli  dice,  di  poterti  cioè 
amministrare  questo  sale  in  ogni 
periodo  di  malattia,  e di  poter- 
lo fare  senza  che  sia  d’uopo  di 
darsi  la  pena  di  assicurarsi  del- 
lo stato  dinamico  del  malato. 
Noi  non  siamo  propensi  ad  ac- 
cordare il  nostro  assentimento 
per  l’ammitsione  di  tale  pre- 
cetto in  pratica  non  già  perchè 
esclusive  vedute  teoriche  ce  lo 
proibiscano,  ma  perchè  è ormai 
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dimostrato  che  nel  principio  di 
alcune  malattie  decisamente  in- 
fiammatorie non  è prudenza  il 
calmare  i tintomi  nervosi  te  non 
con  altri  rimedii  che  con  quelli 
che  si  oppongono  direttamente 
all’essenza  della  condizione  pa- 
tologica. Non  è infrequente  1’ 
osservare  che  il  salasso  opera 
come  il  sedativo  il  più  energico, 
quando  alcune  volte  i sedativi 
propriamente  detti  tornano  sen- 
za effetto,  od  esasperano  ben  an- 
che la  malattia  stessa.  Per  quan- 
to si  possa  ritener  vero  che  que- 
sto sale  morfinìco  sia  spoglio  in- 
teramente di  proprietà  eccitan- 
te, e che  la  sola  sua  azione  sia 
la  sedativa  egli  non  sarà  men 
vero  che  quando  il  disturbo  ner- 
voso qualunque  che  si  vuol  cal- 
mare è dipendente  o da  un  pro- 
cesso di  violenta  infiammazione, 
o da  troppa  quantità  di  sangue, 
ogni  rimedio  che  non  tende  ad 
eliminare  la  cagione  che  lo  man- 
tiene riuscirà  per  lo  meno  inu- 
tile, giacché  riesce  difficile  il 
concepire  come  si  possa  togliere 
un  effetto  interamente,  mentre 
sussista  inalterata  la  cagione  che 
lo  mantiene.  Noi  abbiamo  cre- 
duto di  dover  fare  queste  rifles- 
sioni perchè  tali  sentenze  del 
Sig.  Dottor  Ricotti  tenderebbero 
per  poco  a persuadere  che  1’  a- 
cetato  di  morfina  fosse  un  ri- 
medio presBOcchè  sempre  appli- 
cabile in  qualunque  siasi  stadio 
di  moltissime  malattie,  persua- 
sione che  noi  reputiamo  potesse 
riuscire  di  pregiudizio  in  parec- 
chie circostanze. 

L’acetato  o l’ idroclorato  di 
morfina  furono  i due  sali  nar- 
cotici che  più  frequentemente 
furono  applicati  alla  cura  di 
molte  infermità  pella  via  della 
pelle  spogliata  peli’  azione  di  un 
vescicante  della  propria  epider- 
mide. L’applicazione  endermica 
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di  qnetti  tali  ebbe  molti  legna- 
ci, e fn  preconizzata  in  molte 
e molte  affezioni  sì  degli  interni 
viiceri,  che  delle  articolazioni  e 
del  sistema  muscolare.  Quando 
per  qnalnnque  siasi  motivo  o sia 
impedita  la  deglutizione,  o lo 
Stomaco  non  tolleri  il  contatto 
di  questa  sostanza,  o qualora  si 
voglia  agire  in  un  luogo  vicino 
alla  sede  del  morbo  si  preferisce 
il  metodo  endermico  pell’ammi- 
nistrazioue  di  questi  sali,  e gli 
effetti  da  essi  cagionati  non  sono 
taè  meno  pronti  nè  meno  inten- 
si. Ma  anche  in  tal  modo  ap- 
plicati i sali  motfìnici  in  discor- 
so non  agendo  diversameiite  suU 
la  libra  animale  di  quello  che 
facciano  quando  sono  introdotti 
nello  stomaco,  avviene  che  non 
è sperabile  di  potere  schermirsi 
anche  in  tal  caso  da  quelle  dif- 
ficoltà che  abbiamo  veduto  op- 
porsi alcuna  fiata  all’  ammini- 
strazione di  tal  sorta  di  rimedii. 
Egli  è perciò  che  alcune  volte 
l’acetato  o l’ idroclorato  di  mor- 
fina endermicamente  adoperati 
varranno  a fugare  alcuni  sinto- 
mi dolorosi  di  reumatalgia,  o di 
artrodinia,  quando  altre  vcite 
o non  produrranno  lo  stesso  ef- 
fetto od  anche  peggioreranno  la 
condizione  dell’ammalato.  Bon- 
net,  e Trosseau  raccomandarono 
questo  metodo  di  cura  nel  reu- 
matismo sinoviale  e gottoso;  ma 
Beraudi  avendo  ripetuto  tali  e- 
sperienze  non  ne  ottenne  risul- 
tamenti,  da  far  ritenere  che  in 
simili  affezioni  il  suddetto  trat- 
tamento sia  sempre  applicabile. 
Quest’ultimo  valentissimo  me- 
dico italiano  accompagna  la  de- 
scrizione de’ fatti  ch’egli  riferi- 
sce con  molte  e belle  riflessioni 
tendenti  a dimostrare  come  le 
molte  volte  si  possa  attribuire 
ai  sali  morfinici  quell’effetto  che 
ragion  vuole  ripetere  dal  vesci- 
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canto.  Aggiunge  che  spesso  ciò 
che  non  si  ottiene  dall’uso  de’ 
suddetti  sali,  si  ottiene  colle  cop- 
pette scarificate,  col  sanguisuggio 
e con  altri  rimedii  di  tal  natura, 
e ne  deduce  per  ultima  conse- 
guenza che  tali  malattie  non 
possono  sempre  venir  curate  con 
un  simile  trattamento.  Tali  con- 
clusioni dedotte  dal  fatto,  e non 
in  opposizione  co’principii  pa- 
tologici e terapeutici  che  hanno 
in  ogni  tempo  diretto  e con  mol- 
ta utilità  il  vero  metodo  di  cu- 
ra tali  affezioni  ci  conferma- 
no vieppiù  nella  nostra  opinio- 
ne ammessa  poc’  anzi,  che  sa- 
rebbe pregi udicevole  l’ammet- 
tere sempre  conveniente  l’appli- 
cazione di  rimedii  di  simil  fatta, 
senza  ancora  che  venisse  dal  me- 
dico ben  conoscinta  e la  natura 
del  morbo,  e lo  stadio  in  cui  si 
trova,  e lo  stato  dinamico  sì  del- 
la parte  ammalata  che  di  tutto 
1'  organismo.  Ci  congratuliamo 
con  noi  stessi  che  in  questo  co- 
me in  altri  punti  di  terapeutica 
siamo  all’  unissono  con  un  medi- 
co, i di  cui  scritti  ce  l’hanno 
reso  tanto  commendevole. 

Nel  giornale  del  sig.  Omodei 
si  rifeiisce  il  caso  di  una  donna 
ammalata  da  una  gastro-entero- 
peritonitide,  nella  quale  ad  onta 
del  rigoroso  metodo  antiflogisti- 
co non  cessavano  nè  i continui 
vomiti  nè  le  convulsioni.  Nella 
piaga  fatta  da  un  vescicante  fu 
applicato  mezzo  grano  di  acetato 
di  morfina  lidotto  in  polvere  im- 
palpabile, il  quale  troncò  il  vo- 
mita quasi  per  incanto;  si  con- 
tinuò ancora  con  questo  mezzo 
e gradatamente  si  portò  sino 
alia  dose  di  due  grani  e mezzo. 
Da  questo  rimedio  si  ottenne  1’ 
intera  guarigione  del  morbo. 
Molte  sono  le  affezioni  di  nostra 
macchina,  che  dopo  ancora  d’ 
estere  state  combattute  eo'più 
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opportuni  metodi  di  cura  laicia-  po  andare  a rilento  nell’attri» 
no  dietro  di  (e  de’sintomi  più  bnire  tutto  il  vantaggio  che  ti 
o meno  nojoti,  e generalmente  può  ottenere  dal  metodo  ender- 
parlando  de’aintomi  che  dipen-  mico  all’applicazione  del  farma- 
dono  da  un  alterato  modo  di  co  che  ti  usa,  poiché  molte  vol- 
etsere  del  sistema  nervoso.  Ogni  te  l’osservazione  ha  dimostrato 
qualvolta  il  medico  s’incontri  il  vescicante  solo  produrre  in 
in  queste  circostanze  si  deve  at-  tali  malattie  vantaggiosissime  ri* 
tendere  maggior  vantaggio  dall’  sultanzc. 

uso  de’sali  morfinici  che  da  qua-  Alcuni  per  sollevare  l’epider- 
lunque  altra  sostanza.  11  meto-  mide,  nell’applicazione  del  me- 
de eiidermico  è pre(éril)ile  quali-  lodo  endei  mico,  preferiscono  un 
do  la  sede  della  malattia  sia  nel-  mezzo  piiittostoccliè  un  altro, 
lo  stomaco,  e che  il  siutoma  Chi  vuole  che  si  operi  un  tal 
predominante  sia  il  vomito.  Mol-  elfetto  con  una  pomata  prepa- 
tissime  altre  malattie  degl’ inter-  rata  con  sevo,  sugna,  ed  ammo- 
ni visceri  sono  costituite  lino  niaca  liquida,  chi  dà  la  prefe- 
dal  loro  svilupparsi  da  uno  sre-  renza  ai  vescicante  ordiiidrio, 
golato  modo  di  influenza  ncr-  chi  alla  carta  preparata  a tale 
vosa  ed  anche  in  tali  casi  i ri-  oggetto,  chi  ad  uno  chi  ad  un 
mcdii  in  discorso  non  possono  altro  vescicatorio.  A noi  sembra 
che  giovare.  L’esperienza  con-  che  in  questo  caso  l’unica  condì- 
fermando  questi  nostri  dettati  ziono  che  si  presenta  per  essere 
dimostrò  1’  applicazione  dì  tal  adempiuta  sia  la  sollecitudine, 
rimedio  utile  sommamente  in  poiché  in  molte  circostanze  essa 
molte  fatte  di  neurosi,  nella  di-  sola  può  salvar  la  vita  ad  un 
sfagia  spasmodica,  nella  colica  infermo.  Del  resto  siccome  tutti 
saturnina,  nelle  affezioni  con-  questi  mezzi  non  possono  diver- 
vulsive  puramente  tali,  nell’a-  silicare  fra  loro  che  pella  mag- 
sma  nervoso,  nel  reuma  non  fio-  gìore  o minore  prontezza  nel 
gistico,  ed  in  mille  altre  malat-  produrre  gli  effetti  che  loro  sono 
tie  che  possono  essere  originate  proprii,  è ragionevole,  a nostro 
e mantenute  da  un  puro  distur-  avviso,  reputare  del  tutto  indif- 
bo  nel  sistema  de’nervi.  ferente  lo  scegliere  l’uno  piut- 

Rapporto  però  al  metodo  en-  tostocché  l’altro,  quando  si  ot- 
dermico  di  applicare  questi  ri-  tenga  di  staccare  l’epidermide 
medii  conviene,  il  ripetiamo,  non  dalla  sottoposta  cute, 
dimenticare,  che  il  vescicante  La  quantità  di  acetato  od  i- 
non  è sprovvisto  del  proprio  mo-  droclorato  di  morfina  che  si  può 
do  d’  agire,  che  allo  incontro  impiegare  per  aspergere  la  piaga 
suppurando  sempre  in  tutto  quel  di  un  vescicante  può  essere  va- 
tempo  che  si  mantiene  aperto  ria  a norma  dell’individuale  sen- 
esporta  dalla  macchina  una  por-  sihilità,  dell’intensità  del  mor- 
zione  di  umori  a spese  delle  por-  ho,  dell’età  dell’infermo  e del 
ti  vicine  alla  sua  sede;  che  è genere  di  cura  previamente  ira- 
lecito attribuire  a questo  mezzo  piegato.  Generalmente  in  un  in- 
( come  abbiamo  veduto  ad  «p-  dividilo  adulto  si  suole  comin- 
posito  articolo)  la  guarigione  s'i  dare  dalla  dose  di  un  mezzo 
di  sciatiche,  che  di  aitritìdi  ero-  granj),  aumentando  gradatamen— 
niche,che  di  antichi  reumatismi,  te  quando  il  bisogno  lo  richie- 
e che  per  conseguenza  fa  d’uo-  da.  Lo  si  potrà  applicare  in  poi- 
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vera,  come  pure  sciolto  nell’ac- 
qua;  il  primo  però  è preferibile 
al  secondo  metodo.  Esibito  a gran 
dose  anche  con  tale  metodo,  1’ 
uso  di  questo  sale  non  va  esen- 
te dal  manifestare  più  o meno 
gravi  sconcerti  nell’  economia 
animale,  che  non  diversificano 
da  quelli  che  suol  presentare 
quando  venga  in  troppo  grande 
quantità  introdotto  nello  stoma- 
co. V.  Acetato  di  morfina. 

ACETATO  DI  PIOMBO. 

( Tomo  I.  pag.  r4  ) 

Az,  ed  US.  Dagli  esperimenti 
istituiti  da  Laidlaw  con  questa 
sostanza  sopra  se  stesso,  pare  si 
possa  conchiiidere,  che  senza  ti- 
more di  cattivi  effetti  sia  lecito 
l'amministrare  lo  zucchero  di 
saturno  alla  dose  di  dieci  grani 
al  giorno  per  cinque  o sette  gior- 
ni di  seguito  ( nell’  uomo  sano 
ed  adulto)  ed  esserne  efficace 
antidoto  il  solfato  di  magnesia. 
I sintomi  più  notevoli  prodotti 
da  questo  sale  sono  la  stitichez- 
za, il  sapore  metallico,  la  sen- 
sibilità ed  il  gonfiore  alle  gen- 
give, l'abbattimento  ed  il  ral- 
lentamento del  polso,  un  senso 
di  stringimento  al  petto,  la  de- 
bolezza delle  membra  segnata- 
mente  hi  ginocchi,  e finalmente 
la  salivazione.  Le  preparazioni 
saturnine  hanno  la  proprietà  di 
frenare  sino  ad  un  certo  punto 
tutti  i movimenti  della  vita  or- 
ganica e vegetativa. 

Le  malattie  nelle  quali  il  sud- 
detto asserisce  giovare  le  prepa- 
razioni saturnine  sono  le  secre- 
zioni troppo  abbondanti,  le  e- 
•crezioni  profuse,  le  emorragie, 
le  suppurazioni.  Diretti  da  que- 
sta stessa  credeuza  alcuni  si  so- 
no persuasi  che  le  preparazioni 
«li  piombo  siano  un  rimedio  con- 
tro la  tisi  pulmonale,  e come 
tali  sono  state  esperimentate  in 
parecchi  casi.  Sia  però  che  non 
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abbiano  prodotto  risultamenti  de- 
cisivi, sia  che  il  timore  di  mol- 
ti allontani  l’ idea  di  servirsi  di 
sostanze  cosi  pericolose  nessun 
clinico,  per  quanto  mi  sappia, 
prescrive  tali  rimedii,  nè  in  un 
genere  di  morbi  nè  in  altri.  Ge- 
neralmente se  ne  riserba  l’uso 
pelle  esterne  malattie,  quando 
richiedano  i discuzienti,  i con- 
trostimolanti, gli  antiflogistici. 

Non  ostante  1'  avversione  che 
hanno  i medici  peli’  interna  am- 
ministrazione dello  zucchero  di 
saturno  noi  crediamo  di  dovere 
registrare  a questo  luogo  il  mo- 
do di  amministrazione  di  questo 
sale  propostoci  dallo  stesso  Lai- 
dlaw, onde  se  in  qualche  caso, 
in  cui  avendo  mancato  i rime- 
dii più  attivi  il  modico  voglia 
cimentare  questo  veleno  lo  pos- 
sa fare  scortato  dalla  sicurezza 
di  non  peggiorare  la  condizione 
del  suo  infermo. 

Laidlaw  ha  veduto  che  que- 
sto sale  opera  con  più  energia 
in  istato  di  soluzione,  che  sotto 
forma  solida.  11  perchè,  volen- 
dolo amministrare  in  soluzione 
conviene  minorarne  la  dose.  Ec- 
co le  due  formule  preferite  da 
Laidlaw. 

Acetato  di  piombo  grani  ven- 
ti quattro  : oppio  polverizzato 
quattro  grani;  mollica  di  pane 
uno  scrupolo:  acido  acetico  quan- 
to basta  per  fare  una  massa  pil- 
lohire  da  dividersi  poscia  in  do- 
dici parti.  Quattro  o cinque  dì 
esse  al  giorno. 

Acetato  di  piombo  grani  se- 
dici: tintura  di  oppio  una  dram- 
ma: quindici  dramme  d’  acido 
acetico  allungato:  due  once  d' 
acqua  distillata.  Una  cucckià- 
jata  da  tavola  ogni  quattro  ore. 
Bisogna  però  che  noi  aggiungia- 
mo a questo  luogo  che  il  me- 
dico non  sarà  rimproverabile,  se 
non  confidandosi  interamente 
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all’ innocenza  di  queito  sale  co- 
mincierà da  dosi  assai  più  te- 
nui. 

Questo  sala  è stato  trovato  di 
un’  utilissima  applicazione  esi- 
bito sotto  forma  di  collutorio 
per  arrestare  la  salivazione  mer- 
curiale. Sommè  ba  osservato  pro- 
durre questo  mirabile  effetto  al- 
la dose  di  un’oncia  in  due  lii>- 
bre  d’  acqua. 

ACETATO  DI  SODA. 

(Tomo  1.  pag.  a3) 

Met.  di  prep.  Mill,  ondo  ot- 
tenere questo  sale  propone  di 
'riscaldare  insieme  duecento  gra- 
ni di  acetato  di  calce,  e quat- 
trocento grani  di  solfato  di  soda 
cristallizzato.  Si  separi  il  for- 
matosi solfato  di  calce,  e si  fac- 
cia cristalli^are  la  dissolueione 
di  acetato  di  soda.  Questi  ulti- 
mi cristalli  separati  dalle  acque 
madri  hanno  somministrato  per 
cento  85,  3 d’  acetato  di  soda 
e 14,  7 di  solfato  di  soda.  Di 
più  egli  ha  trovato  nelle  acque 
madri  dell’  acetato  di  calce,  e 
non  è mai  giunto  a precipitare 
tutta  la  calce  qualunque  fosse 
la  quantità  di  solfato  di  soda 
che  aggiugnesse.  A neutralizzare 
l’acido  solforico  richiedesi  una 
quantità  indefinita  d’acetato  di 
calce,  d’onde  ne  consegue  che 
il  solfato  di  soda  e l’acetato  di 
calce  non  possono  mai  decom- 
porsi reciprocamente  in  una  ma- 
niera completa.  Per  conseguenza 
è ancora  preferibile  a questo  il 
metodo  che  noi  abbiamo  dietro 
la  scorta  de’  migliori  farmacolo- 
gi e chimici  descritto  all’arti- 
colo Acetato  di  soda. 

ACETO  DI  DIGITALE  ZDC- 
CHERATO.  V.  Sciroppo  di  di- 
gitale. 

ACIDO  NITRICO. 

( 'Tomo  I.  pag.  45  ) 

All’  articolo  acido  nitrico  con- 
ceutr.ito  abbiamo  annuii ziato  di 
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volo  la  proprietà  che  possiede 
questa  sostanza  per  frenare  le 
emorragie.  Ora  aggiungeremo  che 
recenti  osservazioni  lianno  di- 
mostrato essere  questo  uno  de’ 
più  valenti  emostatici.  Quando 
vi  ha  forte  emorragia  provenien- 
te dalla  lesione  di  un  vaso  san- 
guigno situato  profondamente, 
o dalla  perforazione  di  un  falso 
aneurisma,  non  vi  ha,  per  quan- 
to viene  assicurato  non  ha  mol- 
tq,  un  mezzo  dinamico  tanto  ca- 
pace d’  arrestare  il  sangue  quan- 
to r instillazione  di  otto  o dieci 
gocce  di  quest’acido  nella  (liaga. 
11  modo  con  cui  esso  arriva  a 
produr  questo  effetto  non  è cer- 
tamente diverso  da  quello  con 
cui  agiscono  le  sostanze  caute- 
rizzanti. Disorganizzando  la  par- 
te a cui  sono  messe  a contatto 
producono  nel  contorno  uno  sta- 
to d'infiammazione,  quindi  un 
ingorgo  d’ umori,  quindi  una 
chiusura  a qualunque  siasi  aper- 
tura esista  in  quel  luogo.  L’  c- 
scara  stessa  formata  da  simili  ri- 
medii serve  meravigliosamente 
per  opporre  una  resistenza  alla 
sortita  de’ liquidi.  Non  devesi 
dunque  accordar  nè  a questo 
nè  ad  altri  acidi  una  proprietà 
specifica  emostatica:  il  modo  col 
quale  riescono  a produrre  l’ ar- 
resto dell’emorragia  è piuttosto 
indiretto  che  diretto,  quindi  1’ 
effetto  è sempre  conseguenza  non 
primaria  dell’azione  di  essi.  Ed 
il  giovare  gli  acidi  in  genere 
contro  le  interne  emorragie,  od 
anche  contro  le  esterne  ma  esi- 
biti internamente  non  è nna 
prova  di  specificità  d’  azione. 
Dipendendo  ciò  interamente  dal 
potere  che  essi  hanno  di  rallen- 
tare i moti  del  sistema  sangui- 
gno e nulla  più,  certe  emorragie 
che  non  saranno  mantenute  nò 
accompagnate  da  eccessivo  Im- 
peto vasaio  non  troveranno  im 
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rimedio  conveniente  nell’arami- 
nistramone  degli  acidi.  Per  lo 
che  senza  incorrere  ancora  nel 
bisogno  di  distinguere  le  emor- 
ragie in  passive  ed  attive^  ma 
bensì  in  quelle  che  sono  accom- 
pagnate da  sintomi  di  vigore 
particolarmente  manifestati  dal 
sistema  sanguigno  o che  succe- 
dono in  persone  di  robusta  tem- 
pra, e di  vigorosa  salute,  da 
quelle  che  si  sviluppano  in  in- 
dividui cachetici,  od  affetti  da 
scorbuto,  o tormentati  da  ina- 
nizione per  mancanza  di  vitto, 
l’acido  nitrico  come  gli  altri 
acidi  minerali  potrà  fornire  un 
rimedio  per  una  classe  di  esse, 
ma  essere  contro-indicato  per  1’ 
altra.  L'osservazione  giornalie- 
ra ci  convince  di  questa  verità, 
ed  i precetti  dei  terapeutici  non 
discordano  in  nulla  da  quanto 
abbiamo  stabilito. 

ACIDO  PIRO-LEGNOSO. 

(Tomo  I.  pag.  5o  ) 

Distillando  il  legno  e non  pu- 
rificando il  liquore  che  si  ottie- 
ne da  quest’operazione  si  ottie- 
ne un  prodotto  da  alcuni  chia- 
mato Acelo  di  legno  sopracca- 
ricato d’  Olio  empireumatico, 
per  distinguerlo  da  quell’acido 
piro-legnoso  pella  cui  estrazione 
abbiamo  indicato  il  processo  all’ 
articolo  appropriato,  e che  ab- 
biamo chiamato  Acido  piro-le- 
gnoso con  poca  ammoniaca.  Era 
necessario  prevenire  il  lettore 
della  differenza  che  passa  fra 
queste  due  preparazioni,  1’  una 
delle  quali  s’  accosta  più  del- 
l’altra alla  natura  dell'acido 
acetico,  r altra  se  ne  allontana 
per  contenere  molta  quantità  di 
resina  piro-genata.  Alcune  espe- 
rienze sono  state  istituite  su 
quest’ ultima  specie  di  acido  pi- 
ro-legnoso che  noi  andiamo  ad 
esporre. 

Schultze  ha  impiegato  quest’ 
Append.  Fase.  I. 
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acido  come  un  medicamento  at- 
to a guarire  le  ulceri  fagedeni- 
che  de’  piedi.  Il  suddetto  riguar- 
da come  vantaggiose  assaissimo 
il  trattare  le  mentovate  ulceri 
con  esso,  perchè  egli  ha  osser- 
vato che  si  cicatrizzano  colla 
massima  sollecitudine. 

É stato  raccomandato  ancora 
da  Pitschaft  per  curare  i fan- 
ciulli affetti  da  rammollimento 
di  stomaco  e del  canale  intesti- 
nale. 

Il  primo  di  questi  prescrive, 
che  s’ impieghi  il  suddetto  acido 
nella  seguente  maniera.  Si  lava 
con  esso  una  volta  il  giorno  la 
superficie  dell’  ulcere  servendosi 
di  un  fascette  di  filacce  imbe- 
vute con  esso:  allorché  la  piaga 
è stata  lavata  si  cuopre  con  un 
piumacciuolo  coperto  d’  unguen- 
to digestivo.  Il  secondo  prescri- 
ve la  seguente  mistura:  acqua 
di  fiori  d’  arancio  once  due;  aci- 
do piro-legnoso  dramma  una;  sci- 
roppo semplice  oncia  una,  da 
esibirsi  alla  dose  di  un  cuc- 
chiaio da  cafTé  ogni  ora. 

ACIDO  PRUSSICO. 

( Tomo  I.  pag.  Si  ) 

La  farmacia  va  debitrice  al 
sig.  Clark  di  un  metodo  per  ot- 
tenere l’acido  prussico  di  una 
forza  sempre  costante,  quale  ai 
richiede,  onde  il  medico  possa 
ripromettersi  in  ogni  caso  dello 
stesso  genere  d'effetti  e della 
stessa  intensità.  Suggerisce  di 
procedere  in  tale  preparazione 
nella  seguente  maniera.  Si  fac- 
ciano disciogliere  settantadue 
grani  d’acido  tartarico  in  un’ 
oncia  d’ acqua  distillata  entro 
un’  ampolla  che  deve  essere  suf- 
fisientemente  grande  e provve- 
duta di  un  turacciolo.  Opera- 
tasi la  dissoluzione  di  quest'a- 
cido s’introducano  nell’  ampol- 
la trenta  due  grani  di  cianuro 
di  potassio,  e poscia  si  chiuda 
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tosto  il  vaso  col  tnracciolo  e te- 
nendovelo  fisso  col  dito  si  Agiti} 
indi  s’immerga  nell’ acqua  fred- 
da onde  reprimere  il  calore  pro- 
dotto nella  operazione.  Quando 
si  veda  che  la  decomposizione 
sia  operata,  si  collochi  l’ampolla 
in  un  luogo  fresco  pello  spazio 
di  dodici  ore,  ad  oggetto  che  il 
cremore  di  tartaro  formatoti  pos- 
ta precipitarsi:  si  decanti  in  fi- 
ne il  liquore  e ti  conservi  in 
luogo  fresco,  e sprovvisto  di  lu- 
ce. 

Con  questo  metodo  di  pre- 
parazione si  otterranno  novantun 
grani  di  cremor  di  tartaro  e tre- 
dici grani  di  acido  idrocianico 
disciolti  in  un’oncia  d’acqua. 
Notisi  bene  che  quest’oncia  d’ 
acqua  terrA  ancora  in  dissolu- 
zione tre  grani  circa  di  cremor 
di  tartaro,  che  si  potrebbero  se- 
parare col  mezzo  della  distilla- 
zione. Ma  come  avverte  benis- 
simo il  suddetto  sig.  Ciarle  è 
tanto  tenue  la  quantità  di  que- 
sto sale,  che  riesce  perfettamen- 
te pel  medico  della  massima  in- 
differenza il  trascurarla. 

La  dose  a cui  si  può  sommi- 
nistrare questa  soluzione  d’acido 
prussico  si  è di  uno  scrupolo 
d-ato  interpolatamente  unito  a 
sciroppo,  od  a miele,  o ad  acqua 
distillata.  Preparato  in  questa 
guisa  esso  è quattro  volte  più 
debole  della  soluzione  d’acido 
prussico  del  Mageudie. 

Nella  mancanza  in  cui  siamo 
di  un  metodo  adottato  da  tutti, 
onde  ogni  farmacista  possieda 
nella  propria  officina  un  acido 
prussico  dello  stesso  grado  di 
forza  che  si  trova  nelle  officine 
de’suoi  colleglli,  fa  d’uopo  che 
il  medico,  prima  di  prescrivere 
questa  pericolosissimo  farmaco, 
sia  prevenuto  del  metodo  osser- 
vato nel  prepararlo,  onde  non 
gli  avvenga  o di  darne  una  so- 
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verchia  dose  e produrre  de' sin- 
tomi gravissimi,  o troppo  temen- 
done le  deleterie  prerogative  es- 
sere così  trepido  e così  jparco 
nell’amministrarlo  [da  renderne 
per  poco  inutile  la  prescrizio- 
ne. 

Quest’acido  difficilmente  con- 
servandosi dello  stesso  grado  di 
forza,  giacché  la  luce,  ed  altri 
agenti  ne  alterano  la  composi- 
zione, è un  farmaco  di  azione  in- 
fedele, e perciò  da  molti  medi- 
ci quasi  a giusto  titolo  non  mai 
prescritto.  A dir  vero,  come  può 
essere  esso  sostituito  dall’acqua 
di  lauro-ceraso,  preparazione  ben- 
ché variabilissima  per  molte  cir- 
costanze, ma  sempre  assai  meno 
dell’acido  prussico,  non  mi  pare 
che  la  materia  medica  avesse  a 
subire  un  gran  detrimento,  quan- 
do non  fosse  adottata  1’  ammis- 
sione di  questa  sostanza  nell’ 
elenco  de’ farmaci.  Noi  però  1’ 
abbiamo  registrata  in  questo  no- 
stro Dizionario  poiché  per  quan- 
to siamo  persuasi  della  verità 
enunciata,  cionnonportanto  non 
sapremmo  così  facilmente  lusin- 
garci che  tutti  avvisassero  nella 
nostra  guisa. 

ACQUA  ANTIMIASMATI- 
CA.  V.  Idrocloralo  d’  ammonia- 
ca, e di  rame. 

ACQUA  ANTIPESTILEN- 
ZIALE  SPIRITOSA. 

Snr.  Acqua  della  Scala  (aqus 

ABTtPESTILKMTlALIS  orv.) 

il/et.  di  prep.  Prendansi  sei 
once  per  ciascuna  fatta  di  som- 
mità fresche  di  issopo,  di  cala- 
menta,  di  menta  piperita,  di 
maro,  di  ramerino,  di  salvia  e 
di  timo;  dieci  once  di  fiori  fre- 
schi di  lavanda,  due  once  di 
scorze  fresche  di  arancio  e di 
limone;  un’oncia  di  cannella 
regina,  di  chiodi  di  garofani,  e 
di  noce  moscada.  Si  soppestino 
le  droghe  secche,  e si  riducano 
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in  piccoli  minuzsoli  le  freiche, 
ed  il  tutto  unito  insieme  si  fac- 
cia macerare  in  dieci  libbre  d* 
alcool  a 3o®  di  B.  per  lo  spa- 
zio di  due  giorni.  Trascorso  que- 
sto tempo  si  distilli  a bagno- 
maria per  ottenerne  otto  libbre 
di  liquido,  0 cui  si  uniranno  due 
once  di  canfora  rasa,  una  meez* 
oncia  d’olio  essenziale  d’ anisi, 
ed  altrettanto  d’olio  di  lavan- 
da. ' 

Volendo  comunicare  a questo 
liquore  un  bel  color  rosso,  in 
due  libbre  di  esso  si  fanno  di- 
gerire pello  spazio  di  qualche 
ora  due  once  di  cocciniglia  me- 
scolata con  mezz’oncia  d’  allu- 
me: si  filtra  poscia  il  miscuglio 
e si  unisce  all'altra  porzione  di 
liquido, 

Az.  ed  US.  Altra  volta  lo  pre- 
parazioni ottenute  rollo  scioglie- 
re in  qualunque  fessesi  modo 
le  parti  attive  di  molte  piante 
aromatiche  nell’ alcool  venivano 
riguarilate  come  possenti  pre- 
servativi contro  moltissime  fatte 
di  morbi.  Ed  anche  a’giorni  no- 
stri non  è del  tutto  perduto  1’ 
uso  presso  molti  di  Hutare  al- 
cune acque  di  forte  odore  dotate 
colla  credenza  di  vincere  quella 
qualunque  tendenza  che  potreb- 
be avere  la  nostra  fibra  a restar 
•®ggi''g‘'ta  sotto  l'impero  di  mia- 
smatiche o contagiose  influenze 
morbose.  L’alcoolato  che  noi  ab- 
biamo descritto  servi  agli  indi- 
cati usi,  per  cui  si  reputò  do- 
tato del  meraviglioso  attributo 
di  preservare  dalla  peste.  Sareb- 
be non  fuori  di  proposito  a que- 
sto luogo  di  dimostrare  ai  nostri 
leggitori  in  qual  conto  ragione- 
volmente possonsi  tenere  questi 
mezzi  preservatorii  se  non  repu- 
tassimo valevole  a questo  og- 
getto quanto  abbiamo  detto  all’ 
articolo  Fumigazione. 

Quando  molte  malattie  del 
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genere  di  quelle  contro  le  qua- 
li ti  prescrivevano  altra  volta  le 
sostanze  eccitanti  ti  reputavano 
mantenute  da  uno  sfiancamento  , 
da  uno  stato  d’  inattività,  da 
una  risoluzione  della  forza  del 
sistema  nervoso,  si  prescrisse  an- 
cora questa  preparazione,  come 
quel  farmaco  dotato  di  eminen- 
te azione  eccitante  su  tal  parte 
dell’  organismo.  Si  rinunziò  a 
tale  prescrizione  allorché  i me- 
dici meglio  conoscendo  la  na- 
tura delle  affezioni  del  sistema 
nervoso,  e non  lasciandosi  im- 
porre da  sintomi  di  una  debo- 
lezza che  non  è che  apparente, 
più  esatta  nozione  concepirono 
sui  mezzi  co’ quali  potevano'op- 
porsi  ai  progressi  di  tale  affezio- 
ne. 11  metodo  terapeutico  adot- 
tato corno  il  più  idoneo  nella 
cura  de’morbi  de’nervi  ha  esclu- 
so dall’esercizio  pratico  una  fol- 
la di  preparazioni  farmaceuti- 
che, le  quali  benché  di  diversa 
denominazione  pure  non  posse- 
devano diverse  proprietà. Ed  an- 
che presso  que’ medici  che  an- 
cora non  s’  emanciparono  del 
tutto  dalle  idee  patologiche  ri- 
provate da  più  esatte  esperien- 
ze questo  genere  di  farmaci  non 
ha  più  quel  grado  di  fiducia  che 
aveva  ne’  tempi  andati,  e la  loro 
prescrizione  è oltreraodo  rara. 
Qualche  malattia  però  del  siste- 
ma de’  nervi  lasciandosi  vincere 
alcuna  volta  dall’azione  di  so- 
stanze nervine  eccitanti,  il  me- 
dico trova  indicate  in  alcune  cir- 
costanze qualcheduna  di  quelle 
preparazioni  che  a jiiù  alto  gra- 
do possedono  tale  prerogativa. 
Si  potrebbe  quindi  dire,  senza 
timore  di  errare,  che  1’  acqua 
antipestilenziale  non  ai  prescri- 
ve presentemente  che  in  qual- 
che caso  di  isterismo  o di  con- 
vnlsione,  più  per  calmare  mo- 
mentaneamente alcuni  sintomi 
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di  queste  malattie  che  per  gua- 
rire radicalmente  la  condizione 
patologica  che  le  mantiene. 

^ £ ciò  rapporto  all’ uso  interno 
di  questa  preparazione.  Appli- 
cata eateriormente  però  può  riu- 
scire di  qualche  utilità  in  cro- 
niche malattie  degli  arti,  tali 
come  leartrodinie,  e le  reuma - 
talgiej  poiché  molte  volto  que- 
ste afiezioni,  quando  esistano  da 
lungo  tempo,  non  soglionsi  mo- 
strar ritrose  all’azione  di  un  fo- 
mento, di  un  cataplasma,  di  fri- 
zioni fatte  con  sostanze  di  azio- 
ne eccitante. 

Dos.  9 mod.  amm.  Dalle  die- 
ci alle  quaranta  gocce  unita- 
mente ad  un  cucchiajo  d’ acqua 
o di  sciroppo,  o di  appropriata 
mistura. 

ACQUA  ARSENICALE.  V. 
Deutossido  d’ arsenico. 

ACQUA  BATEANA  ALLU- 
MINOSA. V.  Injezione  astrin- 
gente di  allume. 

ACQUA  DI  CANNELLA. 

( Tomo  I.  pag.  '^3) 

Marion  ha  potuto  ritrovare 
nell’acqua  di  cannella  dell’aci- 
do benzoico.  Ha  rinvenuto  que- 
st’acido sotto  forma  di  cristalli 
facili  a distinguersi  pelle  loro 
proprietà  fìsico-chimichc.  Que- 
sto risultamento  merita  d’essere 
registrato , onde  rettilìcare  le 
analisi  fatte  della  corteccia  di 
cannella  da  Vanquelin  e da 
Flanche , i quali  chimici  non 
iscoprìrono  questo  nuovo  mate- 
riale trovato  dal  Marion.  Quest’ 
acido  benzoico  si  è rinvenuto 
dal  Righini  in  molte  altre  so- 
stanze tali  coftie  l’acqua  di  lau- 
ro ceraso,  nel  calamo  aromatico, 
nella  corteccia  di  betula,  nello 
storace  e nella  vainiglia  non  che 
in  altri  vegetabili  ancora;  al- 
meno l’acido  trovato  in  tutte 
queste  sostanze  raffrontato  all’ 
acido  benzoico  secondo  il  sud- 
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detto  chimico  non  diversifica 
punto. 

ACQUA  DI  LAURO  CERA- 
SO.. 

(tomo  I.  pag.  79) 

Non  ostante  i molti  lavori  chi- 
mici che  sono  stati  istituiti  sul- 
r acqua  di  lauro  ceraso  non  si 
potrebbe,  con  sicurezza  di  co- 
gliere nel  vero,  stabilire  a qual 
principio  quest’acqua  debba  lo 
sue  medicinali  jiroprietà.  Cono- 
sciamo benissimo  l’opinione  ge- 
neralmente ricevuta  che  il  ma- 
teriale precipuo  a cui  essa  devo 
il  particolar  modo  d’agire  che 
le  è proprio  sia  l’acido  idro- 
cianico. E a dir  vero  noi  divi- 
deremmo colla  maggior  parte  de’ 
medici  c de’ chimici  questo  mo- 
do di  pensare  qualora  fosse  real- 
mente provato  che  quest’acido 
esista  libero  nell’acqua  suddet- 
ta, e qualora  l’olio  essenziale  di 
cui  va  provvista  non  producesse 
sulla  macchina  animale  imme- 
desimi effetti  dell’  acido  idro- 
cianico. Rohiquet  e Boutron  — 
Cbarlard  inclinano  a credere  che 
nell’  acqua  di  lauro  ceraso  an- 
zicchè  acido  idrocianico  vi  si 
contenga  un  particolare  compo- 
sto di  cianogeno,  ed  a questa 
opinione  sono  condotti  dall’ os- 
servare che  essa  può  conservar- 
si per  un  non  breve  spazio  di 
tempo,  fenomeno  che  non  succe- 
de all’  acido  idrocianico  stes- 
so. D’  altra  parte  noi  sappia- 
mo a non  dubitarne  che  l’al- 
cool unito  all’ acqua  nella  qua- 
le si  distillano  piante  che  con- 
tengano olio  essenziale  influisco 
perché  il  prodotto  sia  più  ca- 
rico di  questo  materiale. 

Ora  essendo  già  stabilito  me- 
diante non  dubbie  osservazioni 
che  1’  acqua  di  lanro  ceraso  pre- 
parata coir  aggiunta  dell’alcool 
( metodo  proposto  fino  dal  1778 
dal  Falietti, adottato  poscia  dalle 
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farmacopee  d’ Hannover,  di  01- 
denbourg,  di  Prussia  e da  molti 
recenti  farmacisti,  seguito  dietro 
le  viste  teoriclie  ammesse  sull’ 
acque  distillate  dal  Cliereau,  e 
principalmente  dal  Rigliini  ) of- 
fre maggior  quantità  d'idroria- 
nato  di  ferro  che  quella  prepa- 
rata senza  l’aggiunta  di  questo 
menstruo  e che  contiene  maggior 
quantità  d’olio  essenziale  si  sa- 
rebbe indotti  a ritenere  che  il 
potere  di  questa  acqua  in  gran 
parte  fosse  dipendente  dall’olio 
volatile  che  essa  contiene.  Que- 
ste osservazioni  e tali  pensamen- 
ti serviranno  permettere  in  dub- 
bio una  credenza  generalmente 
ricevuta:  essere  debitrice  l’ac- 
qua di  lauro  ceraso  delle  suo 
proprietà  medicinali  all’  acido 
idrocianico,  eh’ essa  può  conte- 
nere in  istato  libero. 

L’olio  essenziale  di  lauro  ce- 
raso, per  quanto  assicurano  Or- 
fila.  Fontana  ed  altri  celebri  me- 
dici e tossicologisti,  induce  nella 
macchina  animale  i medesimi 
fenomeni  deleteri!  dell’acido  i- 
drociaiiico  stesso:  l'acqua  di  lau- 
ro ceraso  a lungo  andare  e l’olio 
essenziale  della  stessa  pianta 
vanno  lentamente  soggetti  ad 
una  decomposizione,  per  cui  si 
formano  nuovi  composti,  e l’ ac- 
qua, o l’olio  non  risultano  dopo 
un  certo  tempo  dotati  ancora  di 
quelle  proprietà  che  presentava- 
no poco  dopo  la  loro  prepara- 
zione, per  quanto  ne  assicurano 
Peretti,  e Jori  che  osservarono 
nell’  olio  essenzi.-ile  suddetto  la 
formazione  di  cnstslli  di  una 
sostanza,  di  cui  non  per  anco 
fu  fissata  la  vera  natura,  ma  che 
si  reputa  essere  acido  benzoico; 

I*  acqua  di  lauro  ceraso  perde 
moltissimo  di  sua  valentia  nell’ 
*6'''®»  qualora  l’olio  essenziale 
col  tempo,  o per  altre  cagioni  si 
separi  da  essa,  precipitandosi  al 
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fondo,  o salendo  alla  snperficia 
decomponendosi.  Tutto  questo 
tenderebbe  a persuadere  che  1* 
acqua  in  discorso  riceva  dall' 
olio  essenziale  alcuni  materiali, 
da  sostituirsi  a quelli  che  inevi- 
tabilmente pel  concorso  delle 
esterne  circostanze  va  perdendo, 
vogliansi  questi  pretto  acido  i> 
drocianico,  o un  particolare  com- 
posto di  cianogene,  o qualunque 
siasi  altro  elemento  che  median- 
te gli  opportuni  reattivi  chimici 
possa  trasformarsi  in  acido  idro- 
cianico. Con  questa  lenta  de- 
composizione dell’olio  aromati- 
co-volatile  di  lauro  ceraso  con- 
tenuto nell’ acqua  distillata,  si 
potrebbe  rendete  ragione  del 
come  questa  stessa  acqua  si  pos- 
sa conservare  inalterata  per  non 
breve  spazio  di  tempo,  poiché 
nella  snpposizione  ammessa  essa 
avrebbe  sempre  neU’olio  essen- 
ziale quegli  clementi  che  le  so- 
no d’  uopo  per  mantenersi  atti- 
va. Queste  idee  però  non  po- 
tranno-essere  Ritenute  per  ve- 
re, che  qualora  i chimici*  lavori 
avranno  dimostrato  quali  tono 
quegli  elementi  di  che  ti  com- 
pone l’ olio  essenziale  in  discor- 
so, e quali  sono  quelle  modifi- 
cazioni, alle  quali  possono  andsf 
soggetti. 

Noi  abbiamo  notate  di  volo 
queste  riflessioni,  che  reputia- 
mo possano  essere  di  qualche 
peso  nel  determinare  con  giu- 
stezza le  vere  nozioni  sul  modo 
d’agire  dell’acqua  di  lauro  ce- 
raso, sul  grado  di  esso,  non  che 
sul  miglior  metodo  da  osservarsi 
nella  preparazione  di  questo  far- 
maco. Lasciando  ai  chimici,  ed 
.li  farmacisti  l’ approfondire  Hi 
più  su  questo  argomento,  noi 
passiamo  ad  altro. 

Air  articolo  Acqua  di  laura 
ceraso,  descrivendo  il  metodo  di 
preparazione,  non  abbiamo  aug- 
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gerito  r aggiunta  dell'  alcool, 
non  abbiamo  cioè  adottato  il 
processo  indicatoci  da  molte  far* 
macopee  di  unire  questo  men- 
struo  all’acqua  ad  oggetto  di 
estrariie  maggior  quantità  di  o- 
lio  aromatico  volatile.  Viene  at- 
tribuito e non  senza  ragione  al- 
r alcool  ed  all’acido  solforico  la 
proprietà  di  comunicare  all’ac- 
qua maggior  attitudine  a so- 
praccaricarsi de'  principii  delle 
piante  aromatiche,  e dietro  que- 
st’idea sono  stati  proposti  due 
metodi  di  preparare  quest’acqua 
aggiugnendo  l’una  o l’altra  di 
queste  due  sostanze.  Quello  che 
introduce  l’acido  solforico  a tale 
oggetto,  non  ha  avuto  tanto  fa- 
vore, quanto  1’  altro  che  sugge- 
risce di  preferir  l’alcool.  1 ri- 
sultamenti  analitici  del  Righini 
dimostrano  che  unendo  l’alcool 
all’acqua  nella  distillazione  si 
ottiene  un  prodotto  che  sommi- 
nistra cogli  opportuni  reagenti 
otto  di  trito-idrocianato  ferru- 
rato  di  ferro,  mentre  che  col 
metodo  de’ professori  Orioli  c 
Sgarzi  per  le  acque  odorifere, 
cioè  coll’aggiunta  di  acido  sol- 
forico si  ha  un’acqua  che  non 
somministra  che  cinque  di  que- 
sto summentorato  sale.  La  stessa 
quantità  di  acqua  di  prima  di- 
stillazione  preparata  senza  l’ad- 
dizione di  veruno  de’ suindicati 
roenstrui  somministrò  al  Righini 
quattro  e mezzo  di  bleu  di  Prus- 
sia, mentre  che  l’acqua  di  terza 
ne  forni  sei. 

Questi  risultamenti  deporreb- 
bero in  favore  del  metodo  di 
preparazione  dell’acqua  di  lauro 
ceraso  coll’ aggiunta  dell’ alcool, 
se  alcune  considerazioni  che  bre- 
vemente siamo  per  esporre  non 
rendessero  un  poco  dubbio  ciò 
che  a primo  aspetto  sembra  del- 
la massima  evidenza.  Vogliamo 
dire  che  se  è incontrastabilmen- 
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te  vero  che  l’alcool  aggiunto 
all’  acqua  renda  quest’  ultimo 
menstriio  più  atto  a caricarsi  de’ 
principii  elementari  dell’acido 
idrocianico  e che  l’acqua  otte- 
nuta con  tal  metodo  più  a lun- 
go conservi  le  proprietà  di  cui 
è dotata,  resti  inalterata  per  più 
lungo  tempo,  non  è egualmente 
dimostrato  che  1’  alcool  che  si 
aggiugne  lasci  inalterate  le  pro- 
prietà mediche  dell’acqua  stessa. 
Non  si  potrebbe  cosi  agevolmen- 
te dimostrare  che  1’  acido  idro- 
cianico stemperato  nell’  acqua 
pura  fosse  dello  stesso  grado  di 
forza  nell’agire  sull'organismo 
vivente  come  qualora  si  aggiu- 
gnesse  a quest’acqua  stessa  una 
certa  dose  di  alcool.  Se  i liquo- 
ri spiritosi  che  contengono  od 
il  principio  attivo  delle  mandor- 
le amare,  o del  lauro  ceraso, 
che  è in  queste  sostanze  la  stessa 
ed  identica  cosa,  non  àgiscono 
sul  cervello  cosi  violentemente 
come  quèlli  preparati  con  qua- 
lunque siasi  altro  aroma;  se  agli 
effetti  di  strabocchevoli  dosi  di 
liquori  spiritosi  o di  liquidi  ec- 
citanti si  rimedia  in  parte  coll* 
inghiottire  acqua  di  lauro  cera- 
so, non  potremo  negare  che  1’ 
alcool  e 1’ acido  idrocianico,  op- 
pure i principii  che  costituir  lo 
possono  non  siano  fra  loro  nel 
modo  d’  agire  in  aperta  contrad- 
dizione. £ se  tali  cose  non  si 
potrebbero  in  niun  conto  met- 
tere in  dubbio,  risulta  chiara- 
mente che  l’alcool  unitamente 
all’acqua  di  lauro  ceraso  devo 
a circostanze  pari  render  l’acqua 
stessa  meno  energica  nel  suo 
modo  d’agire.  Benché  riteniamo 
non  sia  cosa  eseguibile  quella 
di  determinare  con  precisione 
quale  sia  la  quantità  de’ princi- 
pii attivi  dell’  acqua  di  lauro 
ceraso  che  occorra  per  neutra- 
lizzare gli  effetti  che  cagioue- 
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rebb«  nna  data  dose  di  liquori 
alcooliei,  pure  riguardiamo  come 
inconcusso  che  una  porsiono  del 
grado  d'azione  dell’ acido  idro- 
cianico possa  venire  elisa  pel 
modo  d’  agire  dell’  alcool  se  pur 
veri  sono  i fatti  enunciati.  A 
meno  adunque  che  non  si  di- 
mostrasse che  l’ alcool  nell’  ac- 
qua di  lauro  ceraso  si  trovasse 
decomposto  ne’ suoi  elementi,  e 
quindi  non  possedesse  più  nè  il 
grado  nè  il  genere  d’azione  che 
gli  è proprio,  non  si  verrebbe  a 
capo  cosi  facilmente  di  dimostrar 
vera  1’  opinione  contraria  alla 
nostra. 

Chi  deducesse  adunque  che 
una  tale  o tal’ altra  qualità  d’ 
acqua  di.  lauro  ceraso  è più  at- 
tiva sull’organismo  animale  per- 
chè l’analisi  chimica  dimostra 
somministrar  essa  maggior  quan- 
tità di  hleu  di  Prussia,  andreb- 
be a nostro  avviso  molto  lungi 
dal  vero,  in  tutti  qiie’  casi  ne* 
quali  s’  istituisse  un  confronto 
fra  l’acqua  preparata  coll’ag- 
giunta dell’alcool,  ed  altr’acqua 
senza  l’intervento  di  questo  tnen- 
strno  ottenuta.  Una  sesta  parte 
od  anche  solo  una  duodecima, 
come  vogliono  alcuni,  d’alcool 
che  si  aggiunga  all’ acqua  non 
deve  produrre  lieve  differenza 
nel  modo  d’  agire  giacché  non 
poco  eccitante  sarebbe  l’acqua 
comune  a cui  fosse  aggiunta  una 
sesta  parte  d’alcool.  Le  quali 
riflessioni  condurrebbero  a rite- 
ner vera  la  conseguenza  che  ne 
discende  spontanea  che  il  medi- 
co non  debba  diminuir  la  dose 
di  questo  farmaco  qualora  sappia 
che  si  tenne  nel  prepararlo  il 
metodo  coll’alcool,  pella  tema 
di  agir  troppo  violentemente, 
giacché  s’egli  è vero  che  in  tal 
caso  somministra  maggior  quan- 
tità di  principio  attivo  dell’ac- 
qua di  lauro  ceraso  egli  è altresì 
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vero  che  questo  principio  va  n- 
nito  ad  una  sostanza  che  tende 
a tarparne  gli  effetti. 

Noi  non  vorremmo  che  alcu- 
no giudicasse  questo  nostro  mo- 
do di  vedere  puramente  gene- 
rato in  noi  dalle  idee  di  neu- 
tralizzazione degli  effetti  de’far- 
maci  dettate  dalla  teoria  del  con- 
trostimolo. Benché  confessiamo 
che  ci  sembrano  Consentanee  al 
vero  le  deduzioni  che  in  tale 
rapporto  furono  ammesse  dai  va- 
lenti medici  che  crearono  e di- 
vulgarono una  tale  dottrina,  pu- 
re più  che  pei  dettami  di  essa 
siamo  indotti  a professare  simile 
credenza  pelle  risultanze  de’  fat- 
ti che  abbiamo  poco  fa  enun- 
ciati. Non  indagheremo  se  ciò 
possa  provenire  in  causa  di  un’ 
elisione  dinamica,  oppure  per 
nuove  combinazioni  chimiche 
che  si  possano  formare,  o per 
qualunque  siasi  altro  modo.  Sono 
queste  indagini  di  troppo  alta 
portata  per  venire  qui  discusse, 
e noi  non  c’  ingolferemo  nelle 
ricerche  speculative  di  qualche 
esclusiva  dottrina  per  venirne  a 
capo.  I pochi  fatti  menzionati 
sono  veri,  e ciò  a noi  basta.  Da 
essi  si  deduce  la  conseguenza 
che  abbiamo  stabilito,  l’unica 
che  possa  essere  di  vantaggio  al 
medico.  Contentiamoci,  e so- 
prassediamo per  ora  al  volerne 
sapere  di  più. 

Ma  te  l’ acqua  di  lauro  cerato 
preparata  coll’  intervento  dell’ 
alcool  non  risulta  più  attiva,  ad 
onta  che  all’  analisi  somministri 
maggior  quantità  di  bleudi  Prus- 
sia, di  quella  preparata  coll’ac- 
qua soltanto  o coll’aggiunta  del- 
1’  acido  solforico,  e quindi  il  me- 
todo che  insegna  l’a ddizione  di 
un  tale  menstruo  non  sia  pel 
medico  di  tanto  vantaggio,  come 
a prima  giunta  potrebbe  creder- 
ti; pure  offre  tali  utilità  che 
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renilono  ronveniente  al  farma- 
rii^ta  l' adottarlo.  In  brevissimo 
tetnpo  l’acqua  elio  non  eontie- 
ne  alcool,  lascia  separare  l’olio 
essenziale  di  lauro  ceraso  giac- 
ché l’acqua  è cattivo  solvente 
per  quest’olio:  all’incontro  di- 
scioglieiidosi  egli  perfettamente 
nello  spirito  rjuesta  separazione 
dell’olio  dall’acqua  non  avrà 
cosi  facilmente  nè  cosi  tosto  luo- 
go, per  cui  il  preparato  resterà 
inalterabile  per  più  lungo  spa- 
zio di  tempo.  Oltre  di  che  nella 
supposizione  probabile  che  l’olio 
aromatico  volatila  di  lauro  ce- 
raso somministri  all’acqua  stessa 
i materiali  che  la  rendono  at- 
tiva, e precisamente  quanti  essa 
pe  disperde  col  concorso  delle 
esterne  circostanze,  il  grado  d’ 
attività  dell'acqua  rimarrà  quasi 
sempre  allo  stesso  livello,  prero- 
gativa che  merita  assaissimo  d’ 
essere  messa  a calcolo.  S’aggiun- 
ga a tutto  ciò  I’  economia  di 
tempo  e di  spesa  che  un  tal  me- 
todo procura  e cosi  saranno  detti 
tutti  i vantaggi  per  cui  si  ren- 
de preferibile.  Adunque  perchè 
l'esperienza  ha  dimostrato  che 
l'acqua  in  discorso  preparata 
coll’  aggiunta  dell’  alcool  dura 
inalterata  più  lungamente,  ed  a 
presso  a poco  le  sne  proprietà 
tpediche  sono  sempre  allo  stesso 
grado,  reputiamo  che  il  farma- 
cista sia  per  adempiere  meglio 
alle  viste  del  ter.ipeuta  in  pre- 
parare questo  medicamento  adot- 
tando l’aggiunta  deH'alcooI  co- 
pie viene  prescritto  da  molti, 
che  prescindendone  come  altri 
vorrebbero.  Per  la  qual  cosa  si 
per  la  preparazione  di  quest’ 
acqua  come  per  ijuella  di  man- 
dorle amare  noi  consiglieremo  i 
farmacisti  a seguire  il  precetta 
della  farmacopea  di  Prussia  di 
pggiiignere  all’acqua  dell’alcool 
T^thfì*^atissÌmo  quanto  occorre 
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perchè  ogni  libbra  'di  acqua  di 
mandorle  amare  ne  contenga 
prossimamente  due  once,  e quel- 
la di  lauro  ceraso  un’oncia  cir- 
ca per  ogni  libbra. 

Per  determinare  la  dose  la  più 
conveniente,  alla  quale  si  può 
somministrare  l’acqua  preparata 
con  un  tal  metodo  farebbe  d’ 
uopo  stabilire  quanto  di  bleu 
di  Prussia  può  ella  somministra- 
re cogli  opportuni  reagenti,  o 
poscia  istituire  esperienze  cli- 
niche per  assicurarsi  del  grado 
di  azione.  Secondo  il  Rigliini  1’ 
acqua  preparato  coll’ anzidetto 
metodo  ne  somministra  otto  gra- 
ni ogni  tre  once.  Questa  quaii- 
tit:'i  potrebbe  venire  stabilita  co- 
me il  termine  medio,  e sopra 
di  essa  stabilirsi  le  necessarie 
esperienze  per  determinare  la 
dose.  Nè  si  creda  sia  poco  ri- 
levante il  fissare  il  vero  metodo 
da  tenersi  in  tal  caso  per  aver 
sempre  un  'prodotto  dello  stesso 
grado  di  forza,  poiché  la  storia 
medica  non  è priva  di  casi  di- 
sgraziati attribuibili  per  intero 
al  non  conosciuto  e diverso  gra- 
do di  forza  che  ha  quest’acqua 
secondo  il  metodo  adottato  nelle 
diverse  otiìcine.  E da  che  po- 
trebbe dipendere  ciò  che  io  ha 
osservato  tante  volte,  limitarsi 
cioè  alcuni  medici  nella  pre- 
scrizione di  questo  farmaco  alla 
dose  di  poche  gocce  ottenendo- 
ne quegli  effetti  che  altri  ap- 
pena saoiio  procurare  con  la 
quantità  di  once  ed  once?  Ed 
a questa  mancanza  pure  di  un 
metodo  costante  non  dovrassi  at- 
tribuire il  nullo  effetto  che  si 
osserva  tal  Hata  dall’  ammini- 
strazione di  quest’acqua,  e quin- 
di il  discredito  in  cui  presso 
molti  è caduta  ? 

II  metodo  chimico  da  tenersi 
per  venire  a coguizioiie  della  qua- 
lità dell'acqua  di  lauro  ceraso 
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adottato  dal  Righini  si  è il  se- 
guente. Frendansi  tre  once  d’ 
acqua  di  lanro  ceraso,  e vi  si 
uniscano  duo  dramme  di  sotto 
carbonato  di  potassa  disciolto 
alla  densità  di  a6,”  e due  de- 
nari di  persolfato  di  ferro  sciol- 
to in  un’oncia  di  acqua.  Si  me- 
scolino esattamente  questi  tre 
corpi,  indi  vi  si  aggiungano  due 
dramme  di  acido  solforico  di- 
luto. Si  manifesterà  tosto  eifer- 
vescenza  accompagnata  dalla  for- 
mazione di  alcune  strisele  ce- 
rulee. Questa  sostanza  cerulea 
come  insolubile  nell’acqua  si 
precipiterà:  compita  la  precipita- 
zione si  raccolga  sopra  un  filtro 
di  carta  il  cui  peso  sia  stato  de- 
terminato previamente.  L’acqna 
filtrata  si  tratti  di  nuovo  cogli 
esposti  reagenti,  e ciò  si  ripeta 
tante  volte  finattantocchè  non  si 
osservi  più  formazione  di  bleu 
di  Prussia,  si  filtri  pel  medesimo 
pezzo  di  carta,  e si  lavi  reite- 
ratamente con  acqua  pura  ciò 
che  sta  sul  feltro  onde  separarlo 
da  tutte  le  sostanze  solubili.  Si 
faccia  asciugare  al  lento  calore 
di  una  stufa  la  carta  con  entro 
ciò  che  contiene,  e poscia  si  pesi. 
Dedotto  il  peso  della  carta  a’ 
avrà  il  peso  dell’idroferrocianato 
di  perossido  di  ferro  ottenuto. 

Altri  preferiscono  di  versare 
nell’acqua  di  lauro  ceraso  da 
analizzarsi  dell’  ammoniaca  pu- 
ra, indi  aggiungere  del  solfato 
di  ferro  disciolto,  che  farà  pre- 
cipitare il  bleu  di  Prussia.  Per 
purificare  questo  sale  dalle  so- 
stanze estranee  si  propone  di 
unire  al  liquore  dell’acido  idro- 
clorico, il  quale  menstruo  ser- 
virà a disciorre  l’ossido  di  ferro 
che  si  era  precipitato  misto  al 
pmssiato.  Da  tutte  le  sostanza 
solubili  si  libererà  colle  ripe- 
tute lavature  fatte  sul  filtro. 
Si  asciugherà  nello  stesso  modo 
Append-  Fuse.  I. 
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che  esponemmo  nel  precedente 
processo,  e si  peserà  il  prodotto. 

Az.  ed  US.  Joerg  di  Lipsia  con 
ventisette  soci  si  presero  ad  e- 
sperimentare  l’ azione  di  diverse 
sostanze,  sull’animale  economia 
vivente  e sana,  e fra  queste  so- 
stanze non  fu  trascurata  l’acqua 
di  lauro  ceraso.  L’acqua,  di 
cui  essi  si  servirono,  venne  pre- 
parata con  una  libbra  di  foglie 
dì  lauro  ceraso  tagliate  in  mi- 
nuzzoli, con  tre  once  d’alcool, 
e con  sei  libbre  di  acqua.  Colla 
distillazione  furono  estratte  sei 
libbre  di  liquido.  Gli  effetti  di 
questo  medicamento  fnrono:  ec- 
citamento quasi  istantaneo  dell* 
encefalo  e de’  nervi  che  avreb- 
besi  potuto  paragonare  ad  una 
scossa  elettrica;  dolori  gravativi 
e pungenti  nel  cerebro  soprat- 
tutto verso  la  regione  de’  nervi 
ottici;  peso  al  capo,  ed  a tutto 
il  corpo;  poscia  diminuzione  del- 
la coscienza  del  proprio  essere 
e degli  aggetti  esterni;  allenta- 
mento del  polso;  lassezza;  in- 
clinazione al  sonno;  debolezza 
generale;  solletico  nella  laringe; 
aumento  di  secrezione  mucosa 
nella  trachea;  tosse;  secchezza 
di  bocca.  I quali  fenomeni  so- 
gliono comparire  più  o meno  in- 
tensi secondo  le  idiosincrasie. 
Negli  uni  è mestieri  di  una  do- 
se quattro  volte  maggiore  che 
negli  altri  per  ottenere  gli  stes- 
si effetti.  A piccole  dosi  l’azione 
di  questo  farmaco  non  dura  al 
di  là  di  quattro  ore,'  a dosi  mag- 
giori mantiensi  per  sei,  otto,  o 
dodici  ore.  Però  1’  irritazione 
della  laringe  e 1’  aumentata  se- 
crezione mucosa  alla  trachea  per- 
sistono talvolta  per  parecchi 
giorni. 

Ecco  quanto  credevano  me- 
ritevole d’ esser  aggiunto  al  già 
detto  relativamente  all’  acqua  di 
lauro  ceraso. 

7 


Digitized  by  Google 


So 


AG 


ACQUA  DI  MANDORLE  A- 
MARE.  V.  Acqua  di  lauro  ce- 
raso. (appendice) 

ACQUA  MINERALE  IODA- 
TA. V.  Iodio. 

ACQUA  DI  MURIATO  DI 
BARITE.  V.  Muriuto  di  barite 
liquido. 

ACQUA  DELLA  SCALA.  V. 
Acqua  antipestilenziale  spiritosa 
(appendice) 

ALBUMINA. 

(Tomo  I.  pag.  96 ) 

La  corrente  elettrica  musia 
da  un  apparecchio  elettromoto- 
re del  Volta  non  coagula  la  ge- 
latina, ma  può  coagulare  l' al- 
bumina. Brande  avendo  lottopo- 
ato  all’azione  di  un  apparecchio 
elettromotore  composto  di  tren- 
ta coppie  di  lamine  metalliche 
di  quattro  pollici,  un’oncia  di 
siero  disciolto  in  tre  once  di 
acqua  distillata  vide  coagularsi 
tutta  l’albumina.  Il  liquore  spo- 
gliato con  questo  mezzo  dall’al- 
bumina unito  all’  infuso  di  galla 
non  formò  alcun  precipitato.  Par- 
te di  questo  liquore  svaporato 
non  lasciò  alcun  residuo  gela- 
tinoso nè  mucoso,  per  cui  si  sa- 
rebbe indotti  a ritenere  con  Ber- 
zelius  che  la  gelatina  è una  so- 
stanza sconosciuta  nell’  econo- 
mia de* corpi  animali  viventi,  e 
che  è un  prodotto  dell’azione 
dell’acqua  bollente  sulla  cute, 
sulle  membrane  cellulari,  sulle 
cartilagini  ecc. 

ALCALI  CITRATO.  V.  Ci- 
trato di  potassa  solido. 

alcali  volatile  TAR- 

TARIZZATO.  V.  Tartarato 
potassa. 

ALCOOL. 

( Tomo  I.  pag.  99.) 

Quando  lo  spirito  di  vino  rae- 
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diante  i mezzi  conosciuti  di  rei* 
tificazione  non  trovasi  piu  con- 
tenere che  quel  volume  d’acqua 
che  è necessario  alla  sua  com- 
posizione, si  conosce  in  allora 
sotto  il  nome  di  Alcool  assolu- 
to. Le  diverse  proporzioni  d’ac- 
qua ch’esso  può  contenere  lo 
rendono  di  un  peso  specifico 
maggiore  o minore;  ma  in  ogni 
caso  vario.  Ognuno  sa  che  è sul 
diverso  peso  specifico,  che  sono 
basati  tutti  gli  istrumenti  de- 
stinati a misurare  il  grado  di 
spirituosità  de' liquidi  alcoolici. 
Alcuni  di  questi  istrumenti  non 
hanno  altro  oggetto  che  di  far 
vedere  il  peso  specifico  de’ sud- 
detti liquidi  prendendo  per  ter- 
mine di  confronto  l’acqua,  altri 
sono  destinati  a dinotare  quant’ 
alcool  assoluto  un  dato  liquido 
spiritoso  contiene,  e per  conse- 
guenza ancora  la  quantità  d’ac- 
qua che  all’  alcool  assoluto  va 
unita.  I primi  si  conoscono  sot- 
to la  denominazione  generale  di 
Aereonetri  o Pesa  liquori,  i se- 
condi con  quelli  di  Alcoolome- 
tri,  od  Alcoologradi.  Coll’ajnto 
di  essi  si  pervenne  a stabilire 
alcune  tavole  che  potendo  ser- 
vire spesse  volte  ai  bisogni  del 
farmacista  noi  ci  facciamo  un 
dovere  di  qui  riportare.  Ripor- 
teremo pure  le  tavole  di  rag- 
guaglio delle  diversità  che  si 
riscontrano  ne’ diversi  istrumen- 
ti che  si  adoperano  in  commer- 
cio per  misurare  la  forza  de’li- 
qnidi,  e ciò  a fine  che  ognuno 
possa  avere  una  norma  esatta 
dine  Ila  compra  e nella  vendita 
di  questo  genere  di  prodotto  che 
forma  in  gran  parte  la  ricchez- 
za di  molti  paesi  d’Italia. 
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da  cui  si  può  rilevare  le  quantità  d* acqua  e d’alcool 
puro  contenute  nello  spirito  di  vino  a differenti  gradi 
di  densità,  e a differenti  temperature. 


Proporiioni 
)D  p«so 


Àlcool»  Acquft 


9 

lo 

u 

la 

i3 

*4 

15 

16 

'9 

ao 

ai 

aa 

a3 

“4 

a5 

a6 

“7 

a8 

30 

31 
3a 

33 

34 

35 

36 


Dentila  a differenti  temperature  rentigrade 


838,07 

84°,  39 

843. 65 

844> 

846.98 
849»  <^5 
85i,  07 
863, 04 

864. 96 
856,  83 

858. 66 
860,46 

86a,  a4 

863. 96 

865,  65 

867,  3o 

868,  90 
870,45 

871.98 
873,48 
874»  94 

876,  38 

877,  80 

879,  ai 

880,  S9 

881,  g3 
I883,a6 

884,  56 
885,84 
887, 09 

888.33 
889,55 
890,  76 

891.96 

893, I I 

894.34 

895,  37 


5'» 


833,99 
836,  a8 
838,53 
840, 73 

84a,  86 

844,93 
846, 97 
848,  95 

850.88 
85a,  77 

854,  6 1 

866.40 
868,14 
.869, 85 
86i,5a 

863,  i5 

864,  76 

866. 34 

867,  89 

869.40 

870.88 

873. 35 

873.78 
875,19 

876. 57 

877,93 

879.36 
io,  57 

88i,86 

883,  la 

884,  36 

885. 58 

886.78 
887,97 
889, .4 

890, 3Q 

891.41 


IO” 


839,77 
83a,  08 

834,34 
836, 54 
838,68 

840.76 
843, 79 

844.77 
846, 70 
848,58 

J5o, 


ia,°5 
10°  R 


85o,  43 
85a,  aa 
853, 97 
855, 69 
857,38 
869,03 
860, 63 
863, 20 
863;  75 

865, 37 

866,76 

868,  a3 

869,  67 

871,08 
873,47 
873,84 
875, 18 
876, 49 
877.78 

8“9,o5 
880, 3o 

881,53 
883,  74 
883,93 

885,  IO 

886,  a6 
887,39 


837,61 
839,93 
83a,  17 

834.37 

836, 5i 

838. 60 

840. 63 

843.60 

844.54 
846,43 

848.37 
880,07 
85i,83 

853.55 
855, 34 
856,89 
858,  So 
860, c8 

861. 63 

863. 16 
864,  65 

866, la 

867. 56 
868, 98 

870.37 
871,74 

873, 18 
874, 39 
875,68 
876,95 

878,  30 

879,  43 

880,  64 

881,84 

883,01 

884. 16 

885, 3a 


i5" 


835.47 

837,78 

830.04 
881,34 

834.38 
836,46 
838,49 

840. 48 

843. 43 
844, 3o 
846,  i5 
847, 95 
849, 70 

861.43 

853. 13 
854,77 

856.39 

857.97 
869, 53 

861. 05 
86a, 56 
864»  03 

865,47 

866,  88 

868.37 
869,64 

870. 98 

873.39 
873,60 
874,  88 

876. 14 

877.38 
878,59 
879, 80 

880.98 
88a,  i4 
883,  a» 


ao” 


831,19 

8a3,5i 
836,67 
837, 97 
83o, I 1 
83a,  a 1 
834,  a3 
836,  ai 
838,  i6 
840, 06 
841,89 

843. 69 

845.44 
847, 16 
848,84 
85o,  48 
85a,  1 1 
853, 71 
855, a8 
856, 8a 
858, 3a 
869, 8u 
861, a6 

863.69 

864,08 

865.45 
866,80 
868,1 3 
869, 4| 


35° 


8ib,8o 
819, I I 
8ai ,36 
8a3, 57 
8a5, 
837, 
839, 8i 
83i,8; 
833,78 
835,  68 
887, fa 

839.33 

841,08 
843, 80 

844,49 

846, i3 

847. 75 
849;  34 
85o,9i 

«63,44 

853,95 

855,41. 

856,90 

858.34 

859. 75 
861,  i3 
86a,  49 
863,  8a 
866,  14 


870,7 
871,98*867, 68 


878,38 


875,  , 

876,88 

877,99 

879,13 


868,93 
870,  i5 

871,36 

873, 56 
878,73 

874,85 


52 


Proporzioni 
in  poto 


Alcool»  Acqub 


100 

39 

40 

4' 

$ 

46 

47 

48 

49 

50 

51 
Sa 
53 

!t 

56 

5? 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

il 

69 

70 

7' 

7" 

78 

74 

76 

U 

78 

Vo 


Densità  a difTerenti  teinpérature  centigrade 


896.47 
897, 56 

898.63 

899. 68 

900.73 

901.75 

903. 76 

903. 76 

904. 74 
go5,  70 

906, 65 

907, 58 

908,49 

909. 37 

910.37 
911,  i3 

911,99 
913, 84 

913,67 

914. 48 

915. 30 

916.09 
916,87 

917.64 

918,40 
919,16 

919,90 

930, 63 

931,35 

933. 06 

933.76 

933,45 

934,  i3 

924,81 

925,47 

926, 13 

926,  76 

937,  39 

928. 06 

928.69 

939. 30 

929,94 
980,  5o 

982.09 


5" 


893.62 

893. 60 
894, 67 
89,5, 73 

896,78 

897,81 

898. 84 

899. 85 

900. 84 
901,  8 i 

903.76 

903. 70 

904. 63 
905, 53 
906, 43 

907,29 
908,  i5 

9°9> 

909.84 

910,66 

911,48 

912.28 

913.07 

913,95 

914.61 
9i5,36 
916,  Il 

916.84 

917,56 

918.28 
9'9, 
9'9.7* 

920.40 

921, 09 

921.76 
922, 4a 

923.07 

923.71 

924, 74 
924,  96 

925,58 
926, 19 
936,80 

927.41 


IO” 


888. 50 

889.60 

890.68 

89*>74 

893.79 

893.82 
894,  84 

890,85 

896.84 

897.82 

898.79 

899.74 

900. 68 

901. 60 

902. 50 

908,39 
904, 26 
90  5,  13 

905. 96 

906.79 

907. 60 
908, 4® 
909,  «9 

909.97 

910,73 

9ti>49 

912,24 

913.97 

918,70 

9i4,4a 

9i5,  14 

916. 85 
916,54 
917,23 

917, 90 

918,56 

919,33 

919.86 

920.61 
921,  i3 

921.75 

933.87 

933.98 
923, 58 


13,°  5 

10“  R. 


886.44 

887.54 

888,63 
88q, 69 
8905  75 

891.79 

892.82 

893.83 
894,  8 1 

895. 80 

896,77 

897,72 

898, 65 
899, 56 

900,46 

901.35 

902,33 

903.07 

903.91 

904,74 

905.55 

906.35 

907, 14 

907.92 

908.69 

909.45 

910,  30 

910.93 

911,67 

913,40 
913, 13 

913.84 

914,54 

915,  34 

915.94 

916,  61 

917,29 

9'7.94 
918, 5q 
919,23 

919.85 

920. 46 

931.07 

921.69 


i5» 


884, 4^ 

885, 5o 

886,58 

887.65 

888.70 

889. 75 

890. 78 

891.79 
892,77 

893. 75 
894, 73 

895, 68 

896,61 

897,52 

898.43 

899, 3i 
geo,  18 
901,04 

901.89 

902, 72 

90.3. 54 

904, 35 

905. 14 

906, 96 

906.70 

907,  47 
go8,  23 

908,  97 

909.70 

910.44 

911,17 

911.89 
913,60 
9 13,  3o 

910,99 

914,67 

916,34 

916, 

916.66 

917,29 

9'7,9' 

918.54 

919. 15 

919.75 


88»,  a3 

881.33 

883.42 

883.48 
884,55 
885, 60 
886,6. 
887,6 
888,66 

889,66 

890.62 

891,57 
893, 5i 

893.42 

894.34 
895, 23 

896,  13 

896,99 

897, 85 
898, 69 

899.62 

900.34 

901,  i5 

901,94 

902. 72 

903.49 

904. 35 

906, 

905,74 
906,48 

907.21 
907, 9:3 
908, 65 

909,34 

910.04 

910.72 

911,38 

912.04 
912,  68 
9i3,32 
gi3,  96 
914,59 

915.21 
916, 81 


aS« 


875, 96 

877,  06 

878,  i5 
879,21 
880,  29 

881,34 

883.39 

883.43 

884. 43 

885.43 

886. 40 

887.36 

888, 3 1 

889.33 

890. 17 
891,06 
891,95 
892,83 

893,69 

894,53 

896.36 
896, 19 

897» 

897. 80 

898.58 

899.34 

900, 1 o 

900, 85 

901. 59 

902.35 
903,09 
go3,  8a 
904,5. 
goS,  ai 

906.94 

906,  6a 

907,29 

907.95 
908, 6a 
909,26 

909,90 

910, 5o 

911.17 

911.81 
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PropOTsioni 
in  ptso 


Alcool,  Acqua 


loo  -H  8i 
8a 
83 

It 

86 

87 

88 

89 

90 
9' 
9“ 
93 

96 

97 

98 

99 

ICO  100 

99 

98 

97 

96 

95 

94 

93 

9» 

9» 

90 

89 

88 

87 

86 

85 

«4 

83 

8a 

81 

80 

79 

78 

77 

76 


Densità  a difierenti  temperature  centigrade 


981. 68 
983, a6 
93a,  83 
933,39 
933, 94 
934,49 
985, o3 
935,56 

986.09 

986.61 
987, la 
9.37, 6a 
938, la 

938.61 

989. 10 
989, 58 
940,  oS 
940, 5a 

940,  99 

941, ^ 
941,89 
94a,  38 
94a,  78 
943,  a3 

943. 69 

944, 18 

944.69 
945,  o5 
945, Sa 

945, 98 

946,47 
946, 96 
947,46 


948,45 

948.96 

949.47 

949.97 
950,4^ 
950, 99 

951, 5i 
95a, oa 
95a.54 
953, o5 


5“ 


9a8. 

938. 58 
9^9. «6 

9®9.74 
980, 80 

980.86 
981. 4a 
981,95 
93a.48 
93a,  99 

988.51 

934.01 

984.51 

985.01 
985, 5o 

985.98 

986,46 

986.98 
987,40 

987.86 

988,33 
988,79 
989, a6 
939, 7a 

940. 19 

940. 66 

94>.  >3 

941.60 

943,08 
94a, 56 

943.06 

943. 56 

944. 06 

944.57 

945.  c8 

945.59 

946.  IO 

946.61 

947. '“ 
94".  5“ 
948. i4 

948.66 
949.18 

949,70 


9*4. '7 

gai. 76 

935.34 

935,91 

936.47 

937.08 

937.58 
938, 13 

938. 66 

939.19 

939.73 

980.34 

980.76 
981,37 

981.77 

983, 36 

983.75 
933, a3 
933,71 

934. 19 

984.67 
985, i5 
985,63 

986,  IO 

936.58 
937,  o5 
987, 53 

988. 01 

988.48 

988.97 

989.46 
989,96 

940.47 

940.98 

94». 49 

943.01 
94>.54 
948,07 
943, 60 

944.  '4 

944. 67 

945,31 

945. 75 
945, 29 


13,»  5 

lò”  R. 


933,36 

933.87 

938,45 

934, 58 
935,  i5 

935. 70 

936.34 

936,77 

937.81 

937.81 

938.33 

938.84 

939.35 

939.85 

980.34 

980, 84 

981.88 
981,83 
983,39 

983,79 

988,38 
988, 76 

934.  a5 

934.73 

935,  31 

985. 70 

986.89 
986,68 

987. 16 

987.67 

988.17 

988.68 
989,19 

989.68 
940.  ai 

940.73 

941.36 

941.81 

943.34 
943,88 

943, 4» 

948, 97 

944,53 


i5“ 


930. 36 
930, 90 
93i,5a 

933. 10 

933. 67 
938,34 
938,79 
934,33 

924. 87 

935,41 

935.94 

936.46 

936. 98 

937.48 

937.99 

938.48 

938,97 

939.46 

939.95 

939,61 

980. 10 

980,59 

981.08 

981.57 

983.88 

988.37 

988,86 

984.85 

984.84 

985.84 
935,  85 

936. 36 

986.86 

987. 37 

987.89 
988,43 

988.95 

989. 48 

940.08 

940. 57 

941, 13 

941.67 
943,  a3 
943. 78 


916,48 

917.08 

917.68 
9:8,33 

918, 81 
9«9. 87 
919.93 

920,47 

931,01 

931,55 

933. 09 

933.63 
9a3,  i5 
9a3, 67 

924, 19 

924.69 
9a5, 19 
9a5,68 
9a6, 17 

936,66 
937, |5 

937. 65 

928. 14 
9a8,64 
939, 18 

939. 63 

980. 1 1 
980, 60 
981,  lo 

93 1,58 

982. 1 1 

983.63 

933.15 

933,68 

934,  ai 

934, 75 
935,80 

985,86 
986,43 

986, 98 

987.54 

988. 10 

988. 65 
989.33 


912.41 
918,01 
918,61 
9 '4. 20 
9*4.78 

915.86 
9*5,98 

916,49 

9*7.04 

9*7,58 

9i8, la 

9*8,66 

9*9.20 

9*9. 72 

920,38 

920.74 
931, a5 

921.75 

933,  a6 

932. 75 

938.36 

928.75 

934,  a5 

934. 75 

936,  aS 

925. 75 

936.36 

926. 76 

927. 37 
938,78 
928,80 
938,88 

929.87 

929.9* 

980,46 

981,03 

981,58 

983,  i5 
983,73 

983. 37 

933, 85 

934.41 
984. 98 
935, 5s 
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Proponioni 
in  peto 


Alcool,  Acqui 


75  -f*  100 

74 

7^ 

7» 

7« 

70 

69 

68 

II 

65 

n 

6a 

61 

60 

59 

58 

57 

56 

55 

I 

5a 
5i 
5o 
49 
48 

47 
46 

45 


« 


43 

4a 

4< 

40 

39 

38 

37 

36 

35 

34 

33 

3a 


Dentità  a differenti  tempereture  centigrade 


950, a3 

950.76 
961, a9 
951,83 
95a,  37 
95a,9i 

953,46 

954,0» 

954. 56 
960,  ■ ■ 
955,67 

966,  aa 

956.77 

957,33 

957,89 

95è,45 

959,01 

959.57 

960. 14 

960, 70 
961,35 
961, 8a 
963, 38 
963,93 
963,48 
964, 04 
964,59 

965. 14 
965,69 


953.55 

954, 06 

954.57 

955. 08 

955.58 

956. 10 

966.63 

967. 15 

957, 68 

gS8,aa 
968, 76 
969, 39 
969, 83 
960,37 

960,  9 1 

961,45 

961, 98 
963,61 

963,04 

963. 56 

964. 08 

964.59 

966. 1 1 

965.63 

966. 13 

966.63 

967.14 
967,65 

968.16 
968,6^  966,33 


IO 


946,83 

947.37 

947.93 
948,47 

949,03 

49, 58 
j5o, 14 
980,71 

961.38 
961,86 

963,45 

953, 
953, 58 

954,16 

954,75 

955,34 

955.93 

966, 53 
967, 13 

988,90 

989.49 

960,  08 
960, 67 
961,36 
961,85 


13,®  5 
IO®  R. 


945,08 
945,63 
946, 19 

946. 75 
947, 3 1 

947. 87 

948,44 
949,03 
949, 60 
950, 18 

950. 76 
961,35 
961,95 
963, 5^ 


953 

953, 


, 7( 

954,36 

954, 97 
955, 58 
956,  18 
956,80 
957,41 

<i58,oi 
958, 6i 
959, 33 
959.83 
960,44 


i5® 


969, i5 
969,65 

970. 13 
970,61 
971,08 
971,55 
97“.  ' 

973,45 

973,90 

00 

978,79 

974,33 

974.68 

976.13 


966,78 

967,81 

967,85 

968,38 

968,90 

969.4' 

969.94 

970,45 

970,96 

971.48 
971.98 

973.49 

973. 

973,51 


963,44  961,  o5 
963,031961,66 
963,61  963,36 


964,30 
964, 78 
965,86 

965,98 

966, 5i 

??,:« 
968,33 
968, 80 
969,38 
969,95 

970, 53 
971. IO 
97'.  67 


963. 88 

963.48 
964,08 
94,64 

965. 30 

965.88 

966.48 

967,  IO 

967, 69 

968.30 
968,90 

969.49 
970,10 

971.31 


943.34 
943,90 

944,46 
^^5, 00 
60 

946, IO 

946.74 

947. 34 

949,13 

949* 
^50j  o3 
950,94 
951,55 
q5a,  1 6 
953,78 

953,41 

954,  o3 
954, 65 

955,37 

955,  89 

966, 5 1 

957, «a 

958,99 

959,63 

tzo 

960,89 
961,53 
963,  i5 
963,77 
963,40 
964,03 

2, 65 
'“7 
965,90 
966,53 
967,  i5 
967.77 
968,4' 
969.04 

969,67 


989.78 

940,36 

940,94 

941,53 

g4a,  13 

943,7' 

943,31 

g48. 9® 

,53 


995, i3 
945, 76 
946, 38 

947. 
947. 63 

q48,  a5 
948,88 

949.53 

960, 16 
q5o,  80 
981,46 
953,11 
983,  76 
953, 4o 
954, o5 

964.7 

966,  o I 
956,67 

987.33 

967.99 

988,66 

989. 33 

960, 


35® 


936, 1 1 
936,78 
987,38 

987.84 

988,47 

gOQt  08 

989.69 

940,31 
940,94 
94'. 57 
943,33 

94®.  65 

943.80 
944,19 

944.81 

945.46 

946,  i3 

947.47 

948, IO 
948, 83 

949.48 

980, 16 
980,  84 

981, 5i 

983,  19 
983,89 
983, 89 

984,  39 

988, 

988. 69 
986,40 

957,  IO 


960,67  957.81 
961,33  958,53 


963,01 
963, 68 

963,36 
964,  o3 

a.  70 
.69 

966,07 

966,76 

967,45 


989,33 I 

969,94 

960,  66 I 

961. 38 
963, 1 1 1 
963, 80 I 
963, 56 1 

964. 39 
965, o3 
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Proporxioni 
io  peto 


Alcool,  ÀcqUA 


3i 

3o 

Skq 

a8 

II 

aS 

a4 

a3 

aa 

ai 

ao 

>9 

i8 

*7 

i6 

i5 

It 

za 
1 1 
IO 


l 

5 


• JOO 


Densità  a diRerenti  temperature  centigrade 


' 100 


5« 


975.58  974. 

976.04  974.55 

976.49  97^87 

976.95  975,60 
977.4'  976,14 
977,89  976,68 

978.37  977,=»“ 

978,85  977,80 

979,35  978,39 

979,87  978,98 
980,40  979,60 

980.96  980,  a3 

981.63  980,87 
983,11  981,61 
983,73  983,31 

983.08  983,93 
984,06  983,66 
984.77  984,43 

985.63  985,^ 

986,81  986,08 

987.15  986,98 

988.04  987,90 

988.97  988,89 

989.98  989,98 

991.05  991,08 
993,18  993,31 

993.38  993,44 
994,69  994,75 

996.08  996,15 
997.5?  997.65 

999.16  999,  a4 

1000,  8s  1000,  93 


973. 35 
973,84 

973.43 

974,03 

974, 64 

976.36 

976.89 

976,  5a 

977,  '7 

977,83 

978,51 

979,30 

979.90 
980, 6a 

98 1 . 36 
983,  i3 
983,98 
988, 76 
984,63 

985, 53 

986.47 

987,45 

988.47 

989, 55 

990, 70 

991.90 
993,16 

994,49 

996.91 

997.43 
999,01 

lOOOp  60 


13,"  5“ 
IO®  R. 


97*. 7' 

971,93 

973,68 

978,80 

974,45 

976,09 

976.76 

976.44 

977, 

979,  a8 
980, 04 
980, 83 
981,63 

983.45 
983,  3o 
984,18 

986. 1 1 

986. 07 

987. 07 

988. 11 
989,33 

990,39 

991,60 
993, 88 

994.  ““ 

995,  65 

997,  »6 

998.76 
1000, 


i5» 


970,33 
970,95 
971,60 
973,  a6 
973,  93 

973,59 

974.38 

974,97 

976, 67 

976. 39 

977. 'a 

977,86 

978,63 

979.4» 

980, 30 

98(,o4 
981,89 
983,76 


- >7' 

983.08 

984.63 
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AG 

Spesse  volte  al  Farmacista  cor- 
re d’uopo  preparare  alcuni  in- 
fusi spiritosi,  od  altre  composi- 
zioni ove  entra  per  menstmo 
principale  1’  alcool,  al  quale  og- 
getto si  richiede  che  questo  li- 
quido sia  ad  un  grado  maggiore 
o minore  secondo  la  natura  del- 
le sostanze  sopra  cui  si  deve 
agire,  e secondo  l’ uso  a cui  se 
ne  destina  il  prodotto.  Siccome 
non  può  nella  propria  officina  a- 
vere  in  serbo  tanti  vasi  di  al- 
cool, quanti  sono  i gradi  marcati 


AG 

negli  areometri,  cosi  tornerà  ad 
esso  molto  utile  il  conoscere  il 
mezzo  per  potere  estemporanea-  * 
mente  e colla  sola  aggiunta  del- 
l’acqua ridurre  l’alcool  di  gra- 
do elevato,  a gradi  inferiori.  Re- 
putando noi  che  la  seguente  ta- 
vola di  riduzione  adempir  possa 
a questo  scopo  la  riportiamo,  si- 
curi che  tutti  coloro  a cui  tor- 
na spesso  l’occasione  di  met- 
tere in  opera  dell’alcool  ce  ne 
sapranno  buon  grado. 
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N.  B.  Le  misure  devono  es- 
sere di  capacità,  e non  di  peso: 
la  medesima  tavola  di  riduzione 
non  pntrelibe  servire  per  le  une 
e per  le  altre. 

Quando  la  riduzione  si  dovrà 
eseguire  sopra  cento  parti  sol- 
tanto di  spirito  che  è la  quan- 
tità che  si  è presa  per  termine 
del  calcolo,  in  allora  non  vi  è 
nuli’ altro  a fare  che  trovare  la 
colonna  che  indica  il  grado  che 
ha  lo  spirito  che  si  vuole  di- 
luire, ed  incontro  ad  essa  senza 
più  si  troverà  la  ciflra  che  ad- 
diterà il  numero  delle  parti  in- 
tere e de’centesimi  di  parte  d’ 
acqua  che  si  devono  aggiugnere 
per  ottenere  l’intento.  A cagio- 
ne d’esempio:  si  vogliono  ridur- 
re cento  parti  di  spirito  di  tren- 
tatre  gradi  a gradi  diciaiiove;  ba- 
sterà in  tal  caso  nella  tabella  il 
da  33,  a IO,  e si  troverà  nella 
colonna  che  segue  e sulla  stessa 
linea  79,  33  d’ acqua  che  farà 


d’uopo  aggiugnere.  Allora  diin~ 
que  le  cento  parti  di  spirito  a 
33“  unitamente  alle  79,  33  d’ao- 
qua  somministreranno  uno  spi- 
rito di  vino  allungato  marcante 
19“  nella  quantità  di  >79,  33. 

Ma  quando  la  quantità  di 
spirito  da  diluirsi  sia  più  o me- 
no di  cento  parti,  ecco  come  con- 
viene procedere  per  servirsi  di 
questa  tabella.  Supponiamo  che 
si  vogliano  ridurre  90Ó  litri  e 
quarantasette  centilitri  di  spirito 
di  trentatre  gradi  a diciotto  gra- 
di, Converrà  in  tal  caso  molti- 
plicare la  quantità  dei  litri,  e 
dei  centilitri  che  si  vogliono  ri- 
durre per  la  quantità  dei  litri 
e centilitri  d’acqua  che  si  sa- 
rebbero messi  per  cento  litri. 
Nel  nostro  caso  ai  troverà  nella 
colonna  del  33  alla  linea  corri- 
spondente al  numero  diciotto  a 
cui  si  vuol  ridurre  che  bisogna 
mettere  ogni  100  litri  87,34  d’ 
acqua.  Ora  si  moltiplichi  questo 
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S7, 34  pella  ciffra  che  esprime 
r alcool  che  vuoisi  ridurre,  e 
nel  nostro  caso  perao5,47- 
mezzo  di  questa  moltiplicazione 
noi  otterremo  lacifira  179437498. 
Si  levino  sei  oifTre,  e si  avrà 
179,43,  quantità  d’acqua  da  ag> 
giufEnersi  per  ottenere  l’alcool  a 
iS.**  Sommando  poscia  179,  43» 
d'acqua,  eoa  ao5,  4?  spirilo  si 


AL  61 

avrà  S84,  90  che  rappresenterà 
il  prodotto  ottenuto  colla  ridu- 
zione, salvo  la  piccola  variazio- 
ne che  accade  nel  volume,  di 
cui  in  appresso, 

Se  nella  quantità  di  spirito 
da  ridursi  non  vi  si  trovino  Fra- 
zioni, io'allora  non  si  leveranno 
che  sole  due  ciffre. 
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TAVOLA 


a confronto  fra  gli  areometri  centesimale  e quello  di  Cartier 
a iS**  pel  primo,  e ia,°  5 pel  secondo. 
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Abbiamo  rogiitrato  tutte  que- 
ste tabelle  coll’  ajuto  delle  quali 
potresti  agevolmente  sciogliere 
qualunque  problema  risgnardan- 
to  le  varie  proporzioni  da  te- 
nersi nelle  differenti  miscele  di 
spirito  di  vino  con  acqua,  o con 
altro  spirito  di  grado  maggiore 
od  inferiore  onde  averne  un  pro- 
dotto di  un  grado  ricercato.  In 
queste  diverse  miscele  però  fa 
d’uopo  aver  presente  che  il  vo- 
lume del  prodotto  non  corrispon- 
de ai  due  volumi  di  acqua  e di 
spirito  impiegati  per  comporlo. 
Cosicché  ricbiederebbesi  una  ta- 
vola che  rappresentasse  questa 
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varietà  che  succede  nel  volume 
del  prodotto,  ma  siccome  non  è 
stata  fino  ad  ora  eseguita  che 
per  rapporto  alla  mescolanza  dell’ 
aequa  collo  spirito,  ma  non  rap- 
porto all'unione  di  due  sorta  di 
spirito  a differenti  gradi,  cosi  noi 
ci  limiteremo  a riportar  questa 
sola.  D’altronde  sarebbe  troppo 
lungo  il  voler  calcolare  tutte  le 
variazioni  di  volume  che  acca- 
dono quando  s’  uniscono  insieme 
due  sorta  di  spiriti,  poiché  il 
calcolo,  come  si  vede,  dovrebbe 
variarsi  a norma  de’ gradi  che 
possono  avere  questi  liquidi. 
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c/tc  rappresenta  la  variazione  di  volume  nel  prodotto  risultante  dall*  unione 
dell*  alcool  assoluto  coll*  acqua 
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ALCOOL  CON  CORTECCIA 
DI  GEOFFROEA.  V.  Geoffroea 
suTÌnamensis. 

ALCOOL  CON  ESTRATTO 
DI  CAINCA.  V.  Chiococca  ra- 
cemosa. (append.) 

ALNO  NÉRO.  V.  Rhamniis 
Frangala. 

ALOE  SUCCOTRINO. 

( Tomo  I.  pag.  i5o  ) 

Weilekind  istituendo  partico- 
lari esperimenti  per  determinare 
l’azione  di  questa  sostanza  ,,  E- 
gli  pare,  dice,  che  l’aloè  non 
operi  che  sugli  intestini  crassi, 
e di  preferenza  sugl’individui 
ne’ quali  la  bile  si  separa  in  ab- 
bondanza. L’  aloe  eccita  la  sete 
e dissecca  la  bocca,  ed  accelera 
soventi  il  polso;  la  secrezione 
delle  orine  diminuisce:  un  calo- 
re disaggradevole  si  accende  nel 
basso  ventre,  e v'  ba  talvolta 
pressione  e tensione  all’ipocon- 
drio destro.  Non  bisogna,  se- 
condo il  suddetto  medico,  dar 
1’  aloe  alle  donne  durante  la 
mcnstruazione,  nè  agli  individui 
soggetti  alle  emorroidi.  Gli  altri 
purganti  presi  avanti  o dopo  1’ 
aloe  in  nulla  influiscono  nel 
modificare  i suoi  effetti  se  siano 
amministrati  due  o tre  ore  prima 
o dopo  di  esso;  ma  se  allo  in- 
contro diasi  l’aloè  sci  od  otto 
ore  prima  di  un  altro  purgativo 
r azione  di  questi  agenti  si  com- 
bina e ne  risultano  abbondanti 
evacuazioni.  „ 

L’aloè,  giusta  Wedekind,  è 
nocivo  pure  nello  diarree,  nelle 
dissenterie  biliose,  e nel  colera 
morbus.  Non  deve  essere  ammi- 
nistrato nè  nelle  epatitidi,  nè 
nelle  congestioni  del  fegato.  11 
suddetto  osservatore  dice  d’aver 
più  volte  veduto  prodursi  dall’ 
aloe  il  flusso  epatico,  presso  a 
poco  come  il  mercurio  cagiona 
nn  flusso  salivale.  L’  aloe,  in 
generale,  è nocivo  nelle  febbri 
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e nelle  flemassie  intestinali.  L’ 
autore  di  questi  esperimenti  pen- 
sa che  tale  farmaco  stimoli  par., 
ticolarraente  gli  -organi  epatici, 
ed  il  sistema  della  vena  porta. 
11  suddetto  conchinde  che  l’a- 
zione speciale  dell’aloè  consiste 
nel  promuovere  una  separazione 
di  bile  più  abbondante,  e sicco- 
me la  bile  precipita  le  deiezio- 
ni alvine,  egli  è coll’  aumentar- 
ne la  secrezione  che  l’aloè  agi- 
sce più  particolarmente  sul  gros- 
so intestino,  e vi  produce  effetti 
purg.-itivi. 

Alloraquando  gli  esperimenti 
degli  osservatori  clinici  avranno 
somministrato  alla  materia  me- 
dica abbastanza  di  materiali  e- 
satti  per  poter  determinare  il 
vero  punto  della  macchina  sul 
quale  i medicamenti  esercitano 
con  più  intensità  la  loro  azione, 
di  certo  potrà  ritenersi,  che  la 
scienza  della  medicina  avrà  fat- 
to un  gran  passo  verso  il  suo 
perfezionamento.  Egli  è un  fe- 
nomeno da  tutti  osservato,  che 
qualunque  sostanza  abbia  azione 
sul  nostro  organismo,  abbia  cioè 
un  grado  d’azione  sensìbile,  pro- 
duce una  modificazione  sull’in- 
tera macchina,  ma  più  partico- 
larmente e più  marcata  sopra 
uno  o su  varii  o su  molti  de’ 
suoi  congegni.  Non  si  saprebbe 
revocare  in  dubbio  cpiesto  fatto, 
a meno  che  non  valesse  a per- 
suadere ciò  che  possiamo  vedere 
cento  volte  ripetuto  nella  gior- 
nata. Ma  non  è sull’esistenza 
del  fatto  che  gli  osservatori  sono 
discrepanti  d’  opinione;  egli  è 
sul  modo  d’ interpretarlo,  egli 
è sulle  conseguenze  che  da  que- 
sto fatto  possonsì  dedurre.  E sic- 
come queste  conseguenze  posso- 
no essere  di  molta  interessanza 
peli’ esercizio  del  pratico,  noi  re- 
putiamo della  massima  utilità  lo 
intrattenere  i nostri  leggitori  per 
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alcun  poco  su  questo  argomento, 
onde  se  ancora  non  riusciremo 
a stabilire  alcun  che  di  esatto, 
possiamo  almeno  far  vedere  di 
quanto  vantaggio  possa  tornare 
al  medico  l’occuparsene  di  pro- 
posito, ed  additare  cosi  una  stra- 
da, che  percorsa  fino  al  termi- 
ne può  condurre  allo  scoprimen- 
to di  qualche  grande  verità. 

La  maggior  parte  di  que*  me- 
dici che  si  fecero  a studiare  più 
di  proposito  le  diverse  maniere 
d’agire  delle  sostanze  farmaceu- 
tiche sul  corpo  umano,  stabili- 
rono che  molte  di  esse  fossero 
atte  a produrre  una  particolare 
serie  di  fenomeni  esclusiva,  se- 
condo che  della  loro  azione  si 
risentiva  di  preferenza  un  visce- 
re, un  organo,  una  parte  piut- 
tostocchè  un’altra.  Non  conviene 
tacere  però  che  non  tutti  avvi- 
sarono di  simil  guisa,  chè  all’ 
incontro  alcuni  valutando  assais- 
simo e forse  piu  di  quello  si  do- 
vrebbe, non  sempre  i medica- 
menti produrre  lo  stesso  genere 
d’elTetti,  e mancare  alcuna  vol- 
ta appunto  questi  effetti  così  det- 
ti speciali,  opinarono  non  si  do- 
vesse ritenere  l’ azione  elettiva 
alcun  che  di  reale,  ma  bensì 
come  il  risnltamento  secondario 
dell’azione  generale  de’ farmaci, 
e della  condizione  particolare 
degli  organi  della  macchina.  Que- 
ste due  opinioni  figlie  di  di- 
verse teoriche  conducono  a con- 
seguenze diversissime,  che  ne- 
cessariamente non  possono  non 
produrre  differenza  ne’ precetti 
pratici,  e nelle  viste  curative,  e 
quindi  meritano  più  che  qua- 
lunque altra  d’essere  discusse, 
interessando  troppo  da  vicino 
una  parte  principale  della  scien- 
za quale  si  è l’ applicazione  de’ 
rimedii  alle  diverse  umane  infera 
mità.  Se  noi  procurando  di  con- 
ciliare il  diverto  parere  de’me- 
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dici  sopra  questo  argomento  non 
prendessimo  per  iscorta  che  i 
soli  fatti,  difficilmente  verremmo 
a capo  della  nostra  intrapresa, 
poiché  la  storia  medica,  e l’eser- 
cizio pratico  di  ognuno  ne  som- 
ministra  grandissimo  numero  sì 
in  appoggio  che  in  contraddizio- 
ne ad  ambedue.  Per  lo  chè  noi 
siamo  obbligati  a riguardar  la 
cosa  in  differente  maniera,  in- 
ternandoci, dirò  così,  per  entro 
le  diverse  molli  della  macchina, 
onde  procurarci  de’roateriali  suf- 
ficienti per  poter  descrìvere  il 
meccanismo  col  quale  si  opera- 
no nella  macchina  vivente  gli 
effetti  delle  diverte  sostanze  me- 
dicamentose. 

Nella  maggior  p.arte  de’ casi 
il  rabarbaro  promuove  la  catarsi, 
l’aloè  costringe  il  fegato  a se- 
cernere maggior  copia  di  bile,  il 
nitro  aumenta  il  flusso  delle  o- 
rine.  Questo  è un  fatto  che  non 
ti  può  revocare  in  dubbio.  Ma 
è pur  fatto  egualmente  indubi- 
tabile che  il  rabarbaro  sospende 
alcune  volte  la  catarsi  troppo 
copiosa,  che  l’aloè  modera  la 
facoltà  secernente  del  fegato,  che 
il  nitro  scema  la  quantità  delle 
orine.  Coma  conciliare  questi  due 
fatti  ammettendo  un'azione  spe- 
ciale ? come  conciliarli  negan- 
done l’esistenza P 11  punto  più 
malagevole  della  questione  verte 
su  questo. 

Per  un  lato  noi  osserviamo 
che  la  sostanza  qualunque  che  si 
prende  ad  esaminare  gode  sem- 
pie  delle  stesse  proprietà,  agisce 
sempre  per  conseguenza  in  egual 
modo  in  qualsiasi  momento  essa 
si  amministri.  Per  1’  altro  ve- 
diamo che  l’idiosincrasia  degli 
individui  è varia,  che  lo  stato 
particolare  degli  organi  a norma 
di  diverse  circostanze  può  ren- 
dersi variatissimo,  che  le  malat- 
tie alterano  la  maniera  d’essere 
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delle  parti  della  maccbina,  che 
in  una  parola  per  noltisaime  ca- 
gioni i difierenti  congegni  di  cui 
ai  compone  l’ organiamo  possono 
esistere  in  diversissimi  modi.  £ 
questa  maniera  differente  d’esi- 
stere delle  varie  parti  della  mac- 
china è attribuibile  certamente 
o ad  un  vario  modo  d’organiz- 
zazione, o ad  un  modificato  col- 
locamento delle  primitive  fibre 
che  compongono  gli  animali  tes- 
suti, o ad  un  differente  modo  e 
grado  d’influenza  della  vitalità 
ani  meccanismo  organico,  o di 
reazione  di  questo  su  quella.  In 
tutte  le  quali  circostanze  gioco 
forza  ò il  ritenere  che  il  modo 
di  rispondere  alle  molte  impres- 
sioni esterne  non  sia  sempre  lo 
stesso,  ma  bensì  vario  a norma 
della  situazione,  nella  quale  le 
diverse  parti  possonsi  trovare. 
Per  lo  che  non  nella  sostanza 
che  si  esperimenta,  e che  agisce 
sempre  identicamente,  ci  con- 
viene cercare  il  motivo  della  va- 
rietà d’ effetti  che  conseguono 
l’amministrazione  sua  nel  vario 
modo  d’essere  delle  parti  che 
costituiscono  1’  organismo. 

11  variato  modo*  di  essenza  di 
una  parte  qualunque,  causa,  se- 
condo noi,  della  irregolarità  de- 
gli effetti  prodotti  dalle  esterio- 
ri potenze,  non  verrà  costituito 
che  o da  diverso  collocamento 
degli  stessi  materiali,  o da  au- 
mentata, o deficiente  copia  di 
essi,  o da  influenza  diversa  sulle 
altre  parti,  le  quali  variazioni 
tutte  non  costituiscono  in  nlti- 
ma  analisi  che  una  variazione 
nella  struttura  della  parte  e nul- 
la più.  Noi  osserviamo  inoltre 
che  questa  struttura  é variatis- 
sima in  ciascheduna  parte  della 
macchina,  e tanti  presso  a po- 
co possonsi  contare  di  modi  di- 
versi d 'organizzazione  quanti  so- 
no i tessuti,  organi,  sistemi  1’ 
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unione  de’ quali  costituisce  l'a- 
nimale. Lo  studio  sopra  questa 
struttura,  e sulla  funzione  delle 
diverte  parti  ci  condurrà,  Io  spe- 
ro, a rendere  palese  il  mecca- 
nismo col  mezzo  del  quale  s’o- 
perano gli  effetti  dell’azione  del- 
le esterne  potenze,  e ci  offrirà 
abbastanza  onde  render  ragiona 
de’  fenomeni  principali  onde  po- 
tere essere  a portata  di  emetterò 
un  voto  plausibile  nella  questio- 
ne, che  abbiamo  a discuterei 
Non  si  potrebbe  però  attin- 
gere lo  scopo  che  ci  proponiamo 
senza  il  soccorso  dalla  fisiologia, 
della  patologia  e di  altri  rami 
della  scienza  medica,  che  noi 
metteremo  a contribuzione  tutto 
quelle  volte  che  potranno  som- 
ministrarci ajuto,  per  progredir 
oltre  nelle  nostre  investigazionii 
Il  sistema  nervoso  è quello 
parte  dell* organismo,  che  è in- 
caricata a percepire  qualunque 
siasi  impressione  gli  venga  fatto 
su  tutte  le  parti  del  corpo  dallo 
sostanze  che  possonvi  essere  ap- 
plicate. Noi  non  sapremmo  pre- 
cisare, giacché  1*  anatomia  non 
ci  sorregge,  se  questo-  sistema 
sia  identico  di  struttura  in  ogni 
sua  parte,  e se  varii  soltanto 
perché  variano  fra  di  loro  le 
parti  entro  cui  si  dirama,  né  lo 
fisiologia  é giunta  a tanto  avan- 
zamento da  insegnarci  se  pos- 
ta macere  nna  variazione  negli 
effetti  dal  modo  col  quale  ti 
foggiano  le  sue  ramificazioni. 
Poiché  molti  fatti  e molte  os- 
lervazioni  c’inducono  a ritenere 
che  la  polpa  nervosa  sia  la  stes- 
sa cosa  da  per  tutto,  e poiché 
vediamo  la  struttura  delle  altre 
parti  estere  bensì  diverta  se- 
condo il  genere  di  tessuto  che 
la  costituisce,  ma  relativamente 
a se  stessa  ognuna  essere  iden- 
tica nella  struttura  in  qualun- 
que punto  di  essa,  così  per  a- 
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nalogia  ancora,  incliniamo  a pro- 
featare  l' opinione  di  coloro  che 
riguardano  il  sistema  nervoso  di 
identica  organiazaeioue  in  ogni 
tua  parte.  Per  proseguire  nell’ 
incominciato  ragionamento  dire- 
mo che  se  i nervi  ricevono  1’ 
impressione  delle  diverse  sostan- 
te, sono  pure  quella  stessa  parte 
dell’  organismo  per  cui  tutte  le 
altre  reagiscono  a tutte  le  im- 
pressioni ricevute.  Dnnqqe  i ner- 
vi ricevono  l’impressione  e vi 
reagiscono.  Bisogna  però  osser- 
vare, che  nel  produrre  tutto  ciò 
non  sono  soli,  quindi  l’ effetto 
che  è il  risiiltamento  di  questa 
azione  e reazione,  deve  comporsi 
della  funzione  del  nervo,  e di 
quella  dell'  altra  parte  che  si 
consocia  con  esso  a .produrre  la 
reazione.  Un  esempio  renderà 
chiara  questa  nostra  idea.  Se  si 
ponga  un  pezzetto  di  sale  in- 
glese fra  le  dita,  noi  non  ne 
scopriremo  che  gli  attributi  del- 
la forma  e della  durezza;  se  que- 
sto stesso  pezzo  di  sale  venga 
portato  a contatto  dell’  occhio 
susciterà  sulla  sclerotica  un’ in- 
fiammazione; se  venga  per  ul- 
timo, introdotto  nello  stomaco 
aumenterà  il  moto  peristaltico 
e con  esso  la  quantità  de’muchi 
gastro-enterici.  Dunque  noi  dalla 
stessa  sostanza  che  è sempre  sen- 
tita dai  nervi  avremo  differenti 
effetti  secondo  che  essa  è ap- 
plicata su  una  parte  piuttostoc- 
chè  sull’altra  della  macchina. 
Se  la  pelle  del  polpastrello  delle 
dita  è troppo  grossa  per  sentire 
vivamente  l’impressione  del  sa- 
le, se  la  congiuntiva  all’incon- 
tro troppo  dilicata  per  limitarsi 
a scorgervi  la  proprietà  che  vi 
scorge  il  tatto,  se  la  membrana 
mucosa  degl’  intestini  è talmen- 
te disposta  per  aumentare  la 
propria  secrezione,  quali  saranno 
le  conseguenze  che  se  ne  potrà 
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dedurre?  Queste;  i”  che  l’or- 
ganizzazione nelle  mentovata 
parti  è diversa;  a?  che  a norma 
del  modo  d’organizzazione  delle 
parti  sopra  cui  si  dirama  la  stes- 
sa qualità  di  materia  nervosa,  1' 
impressione  di  una  sostanza  pro- 
durrà effetti  variati.  Dunque  la 
varietà  degli  effetti  di  reazione 
come  quelli  di  azione  è dipen- 
dente dalla  maniera  diversa  d’ 
essere  della  parte  entro  cui  stan- 
no impiantati  i piccolissimi  ra- 
moscelli nervosi,  è dipendente, 
in  una  parola,  dall’  organizza- 
zione della  parte  stessa. 

È da  notarsi  però,  che  quest’ 
influenza  delia  organizzazione 
delle  diverse  parti  rapporto  al 
sistema  nervoso  produce  varietà 
negli  effetti  in  due  modi:  mo- 

dificando le  proprietà  de’ corpi, 
avanti  che  il  nervo  se  ne  accor- 
ga: eseguendo  la  reazione  del 

nervo  stesso,  dopo  che  questo  ha 
ricevuto  l’impressione.  Trascu- 
rando il  primo  di  questi  modi 
come  interamente  di  pertinenza 
del  fisiologo,  a noi  non  incombe 
di  studiare  che  il  secondo  come 
quello  da  cui  dipendono  gli  ef- 
ietti  della  reazione  nervosa,  che 
è appunto  ciò  che  forma  l’og- 
getto delle  nostre  ricerche.  Re- 
lativamente alla  quale  maniera 
d’  influire  sugli  effetti  che  ne 
derivano  si  può  dire,  che  esiste 
una  reciproca  dipendenza  fra  il 
sistema  nervoso  con  le  altre  parti 
della  macchina  così  stretta  e tale 
che  mentre  tutta  quella  porzio- 
ne d’ organismo  che  non  è nervo 
senza  il  sistema  nervoso  non  s’ 
accorgerebbe  delle  esterne  im- 
pressioni, i nervi  senza  gli  altri 
modi  d’ organizzazione  della  ma- 
teria non  potrebbero  operare  ve- 
runa reazione.  Non  s’ avrebbe 
nell’un  caso  e nell’altro  verun 
effetto,  non  s’ avrebbe  quindi  vi- 
ta, se  è pur  vero  che  la  vita 
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viene  eipreua  dalle  reazioni  del- 
l’ organiamo  animale  alle  esterne 
potenze  che  sopra  vi  agiscono. 
Per  lo  che  consegue  la  necessità 
di  risgnardare  il  sistema  nervoso 
come  parte  primaria  nel  sentire 
le  impressioni  esterne,  ma  inetto 
per  se  solo  ad  operare  la  rea- 
zione. 

Rivolgendo  ora  la  nostra  at- 
tenzione esclusivamente  al  siste- 
ma dei  nervi,  come  quella  parte 
che  sola  resta  impressionata  dal- 
le esterne  azioni,  noi  vediamo, 
che  pelle  proprietà  fisiro-ciiimi- 
che  diverse  delle  sostanze  che 
possono  venire  a contatto  dell’ 
organismo,  i nervi  deggiono  ne- 
cessariamente essere  affetti  in 
tanti  modi,  quanti  sono  questi 
diversi  modi  di  proprietà  fisico- 
chimiche della  sostanze  della  na- 
tura. Per  la  qual  cosa  volendo 
noi  scrupolosamente  tener  contò 
delle  varie  maniere,  nelle  quali 
può  essere  impressionato  il  si- 
stema nervoso,  per  poco  riusci- 
rebbero cosi  numerose,  quanti 
sono  numerosi  i varii  modi  di 
struttura  e di  proprietà  de* corpi. 
Ma  siccome  procedendo  in  tal 
guisa,  oltrecchè  sarebbe  impos- 
sibile il  determinare  queste  spe- 
cifiche impressioni,  non  s’ arri- 
verebbe certamente  a capo  di 
poter  tutti  calcolare,  e tutti  te- 
ner a conto  questi  varii  modi 
d’ impressionamento,  cosi  possia- 
mo, dietro  alcuni  attributi  comu- 
ni separarli  in  tante  classi.  Av- 
vertasi però  cbe  tale  separazio- 
ne non  potrebbe  essere  fatta  in 
tutto  rigore  filosofico,  giacché 
non  essendo  basata  su  ciò  cbe 
v’ha  di  comune  nei  fenomeni 
che  noi  studiamo,  siamo  obbli- 
gati in  tal  modo  a trascurare 
tutto  ciò  che  costituisce  attri- 
buti diversi,  e quindi  non  con- 
sideriamo che  una  parte  sola  di 
tutto  queir  intero  che  dovre- 
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ma  studiare,  qualora  la  nostra 
mente  fosse  capace  di  contenere 
tante  cose.  Ma  se  noi  volendo 
pure  classificare  questi  modi  d’ 
impressione,  teniamo  conto  sol- 
tanto di  ciò  cbe  presentano  di 
comune,  non  è però  die  tuste 
le  nostre  deduzioni  deggiano  a- 
vere  la  loro  sorgente  negli  at- 
tributi comuni,  poiché  saremmo 
indotti,  COSI  facendo,  ad  un  esclu- 
sivo modo  di  vedere  e quindi 
senza  fallo  erroneo. 

Questa  classificazione  pertanto 
de’ varii  modi  d’impressione  del 
sistema  nervoso  può  essere  de- 
dotta dagli  effetti  che  susseguo- 
no questa  stessa  impressione.  £ 
siccome  il  sistema  nervoso  nou 
può  che  od  ^aumentare  o dimi- 
nuire di  grado  la  funzione  che 
gli  é propria,  come  succede  d’ 
ogni  altro  sistema,  ne  viene  eh» 
tutti  gli  agenti  della  natura  ap- 
parterranno od  a quella  classò 
che  aumenta  le  funzioni  nervose, 
od  a quella  che  le  scema,  ed 
alcune  volte  anche  fino  al  pun- 
to da  sopprimerle  interamente. 
Per  ciò  che  riguarda  dunque  il 
sistema  de’  nervi  tutte  le  im- 
pressioni che  riceve  possono  es- 
sere riferite  ad  una  delle  suin- 
dicate classi  e gli  agenti  della 
natura  intera  ridotti  sotto  le  duo 
corrispondenti  categorie.  Che  se 
egli  é vero,,  come  é verissimo, 
che  i nervi  agiscano  nella  loro 
specifica  maniera  non  per  altro 
che  per  possedere  essi  una  spe- 
cifica organizzazione,  ne  viene 
che  qualunque  siasi  sostanza 
che  alteri  questo  modo  d’  essere 
delle  parti  costituenti  la  polpa 
nervosa  si  dovrà  riguardare  come 
capace  di  produrre  nn  effetto 
tale  da  cambiare  interamente  la 
funzione  de’ nervi  stessi.  Per  lo 
cbe  accade  che  i nervi  possono 
cambiare  alcune  volte  di  fun- 
zione , possono  sospendere  la 
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propria,  perchè  Timpressione  che 
ricevettero  da  una  sostanza  ne 
alterò  la  posizione  da’ materiali 
de’ quali  si  compone.  Abbiamo 
adunque  un’altra  classe  di  agen- 
ti della  natura  che  si  potrebbero 
riguardare  come  disorganizzatori 
della  compage  nervosa.  A que- 
sta disorganizzazione  però  invi- 
sibile ai  nostri  occhi  il  nervo 
potrà  arrivarvi  anche  sotto  l’a- 
siono  di  quegli  agenti  che  noi 
abbiamo  registrato  nelle  due  pri- 
mitive categorie  poiché  od  il  mo- 
vimento nervoso  è troppo  acce- 
lerato, ed  in  tal  caso  i pezzi 
che  lo  producono  non  possono 
sempre  serbare  fra  di  loro  lo 
Stesso  grado  di  reciproca  corri- 
spondenza, e quindi  alteramento 
di  struttura,  e di  funzione  per 
conseguenza,  o questo  moto  è 
troppo  lento  e non  è compati- 
bile coll' esercizio  degli  altri  or- 
gani, e quindi  lentezza  sempre 
accrescentesi,  e quindi  ristagno 
di  umori,  e quindi  inattitudine 
a proceder  più  oltre  e quindi 
morte.  Egli  e però  degno  di  ri- 
marco, a questo  proposito,  che 
di  tali  disorganizzazioni  del  si- 
stema nervoso,  che  giunta  ad  un 
certo  grado  producono  la  sospen- 
sione della  funzione  di  esso  e 
quindi  la  morte,  e per  conse- 

fuenza  di  queste  morti  diverso 
il  modo  col  quale  si  effettua- 
no, Quella  che  deriva  per  agen- 
ti propriamente  disorganizzatori 
può  essere  repentina,  quando  la 
disorganizzazione  succeda  nello 
stesso  tempo  in  molte  parti  di 
esso,  quella  che  proviene  in  se- 
.guito  di  agenti  che  aumentano 
fa  funzione  de’ nervi  dovrà  cer- 
tamente essere  meno  veloce,  ri- 
chiedendosi un  certo  spazio  di 
tempo  affinchè  il  movimento  del- 
le molli  nervose  ne  produca  1’ 
alterazione  delle  loro  reciproche 
corrispondenze , quella  in  fine 
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che  succede  all’  uso  delle  so- 
stanze che  scemano  la  funzione 
de’  nervi,  quando  però  l’ impres- 
sione non  sia  talmente  intensa 
da  sospenderla  immediatamente 
del  tutto,  sarà  lentissima,  poiché 
risulta  in  allora  l’effetto  della 
lentezza  colla  quale  s’ eseguisco- 
no tutte  le  altre  funzioni. 

Qualunque  siasi  quindi  l’im- 
pressione che  riceve  il  sistema 
nervoso  sarà  sempre  da  registrar- 
si in  una  di  questa  tre  classi, 
ciascheduna  delle  quali  avrà 
tante  gradazioni  qnanti  sono  i 
gradi  d’ intensità  con  cui  l’azio- 
ne di  una  sostanza  si  eseguisce. 
Ammesse  le  quali  tre  diverse 
maniere  d’ impressionamento,  e 
che  ognuna  di  esse  condor  possa 
alla  sospensione  della  funzione 
de’ nervi,  aggiugneremo  ehe  i di- 
versi gradi  d' intensità  dell’ azio- 
ne che  produce  l’impressiona- 
mento  sui  nervi  pnò  in  alcune 
circostanze  produrre  de’ risulta- 
menti  che  non  si  saprebbero  a 
prima  giunta  attribuire  alla  loro 
vera  sorgente.  Nulla  di  più  di- 
sorganizzatore pel  sistema  ner- 
voso dell’  acido  idrocianico  se 
poche  gocce  ne  sospendono  le 
funzioni.  Però  questo  stesso  aci- 
do allungato  con  acqua  rallenta 
così  i moti  nervosi , scema  la 
gagliardia  della  funzione  di  que- 
sta parte  dell’ organismo,  ohe  per 
poco  si  sarebbe  indotti  a classi- 
ficarlo in  quella  categoria  di  a- 
genti  che  scemano  la  funzione 
de’nervi.  L’intensità  dunqne  del 
grado  d’  azione,  come  si  diceva, 
pnò  produrre  de'risultamenti  che 
non  sono  propri!  di  quella  tal 
classe  di  sostanze.  £ se  noi  ri- 
fletteremo d’altronde  che  tutti 
questi  agenti  disorganizzanti  il 
sistema  nervoso  esibiti  in  pìccola 
dose  scemano  le  funzioni  di  que- 
sta parte  dell’  organismo,  tro- 
veremo ragionevole  1’  opinione 
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di  qiie’ celebri  medici  che  li  col- 
locarono nel  rango  delle  «ottan- 
ze  che  tarpano  il  potere  di  ere- 
guihilità  delle  funzioni  de’nervi 
ttcsai. 

Se  però  sotto  l’ uso  di  sostan- 
ze di  qualunque  siasi  natura  i 
nervi  od  aumentano  la  propria 
funzione,  o la  manifestano  meno 
vigorosa  non  è a credersi  che 
si  arrivi  a tale  intento  con  due 
semplici  modi  di  agire  soltanto. 
Nella  stessa  guisa,  se  mi  è le- 
cita questa  comparazione,  che 
diversi  oggetti  dotati  di  differen- 
ti prerogative  colpiscono  il  si- 
stema nervoso  in  isvariatissime 
maniere,  ma  non  producono  in 
ultimo  risultamento  che  una  sen- 
sazione piacevole  od  ingrata,  le 
moltiplici  azioni  e diversissime 
delle  sostanze  della  natura  sul 
sistema  nervoso  non  operano  che 
un  aumento  od  una  diminuzio- 
ne nel  grado  di  energia  della 
funzione  e nulla  più.  Migliaja 
sono  le  impressioni,  limitatissi- 
mo il  numero  degli  effetti,  ma 
limitato  il  numero  degli  effet- 
ti primitivi,  immenso  quello  de’ 
secondarii  come  andremo  a ve- 
dere. 

Si  può  dunque  concludere  a 
questo  proposito  che  da  moltis- 
simi modi  d’  impressione  può 
essere  scosso  il  sistema  nervoso 
a rendere  più  celere  le  proprie 
funzioni,  come  da  moltissime  può 
essere  indotto  ad  eseguirlo  con 
più  lentezza.  Sì  1’  una  che  1’ 
altra  di  queste  due  condizioni 
devo  essere  espressa  con  una 
reazione,  e questa  reazione  non 
può  essere  manifestata  che  dagli 
altri  modi  di  struttura  della  ma- 
teria che  costituiscono  gli  orga- 
ni entro  cui  s’impiantano  le  ra- 
mificazioni nervose.  Le  indagini 
sopra  questo  vario  modo  di  rea- 
gire riguardano  la  seconda  parte 
del  fenomeno  che  stiamo  inve- 
Àppend.  Fase.  1. 
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stigando,  quello  cioè  degli  effet- 
ti dell’azione  delle  sostanze  sul- 
le diverse  parti  della  macchina. 
Per  ispiegare  il  modo  della  qual 
reazione  abbiamo  da  un  lato  il 
sistema  nervoso  impressionato  in 
un  modo  particolare  giusta  1* 
azione  delle  varie  sostanze  che 
operarono  questo  impressiona- 
mento,  e dall’altra  l’organizza- 
zione varia  delle  differenti  por- 
zioni di  materia  che  costituisco- 
no gli  ordigni,  de’ quali  si  ser- 
vono i nervi  per  operare  la  rea- 
zione. 

Le  diverse  parti  che  non  sono 
sostanza  nervosa  furono  talmen- 
te disposte  peli’ organizzazione 
dell’  intera  macchina  che  non 
puossi  produrre  cambiamento  in 
esse  che  non  sia  seguito  o da 
aumento  o da  diminuzione  o da 
modificazione  qualunque  nel  pro- 
dotto della  sua  funzione.  E sic- 
come in  ultima  analisi  tutte  le 
funzioni  de’  diversi  organi  re- 
stringere si  possono  o ad  un 
movimento  o ad  una  secrezione, 
così  qualunque  siasi  impressione 
nervosa  non  si  manifesterà  giam- 
mai in  altro  modo  che  o coll* 
aumento  o colla  diminuzione  di 
una  secrezione,  o colla  modifi- 
cazione nel  prodotto  di  essa.  La 
reazione  pertanto  del  sistema 
nervoso  ad  una  azione  qualun- 
que sarà  manifestata  in  uno  de- 
gli enunciati  modi.  Ma  se  sem- 
pre in  ogni  caso  l’ultimo  risul- 
tamento sarà  quello  che  abbia- 
mo indicato,  non  succederà  però 
per  tutti  gli  organi  e per  tutta 
le  parti  della  macchina  nell’i- 
stesissima  guisa;  poiché  1’  orga- 
nizzazione in  tutte  mostrandosi 
diversa,  si  produrranno  i men- 
tovati effetti  in  un  modo  tutto 
pecniiare  a quella  data  specie 
d’organizzazione.  Benché  in  ul- 
tima analisi  tanto  1’  aumento 
delle  funzioni  de’ reni  come  di 
IO 
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quella  del  fegato  producooo  1* 
effetto  comune  ad  ambedue  di 
una  copiosa  lecresione,  dovraaai 
ritenere  che  ciò  accada  in  am- 
bedue questi  visceri  nello  stesso 
modo?  Mai  no.  Giacché  l’ or- 
ganizzazione in  questi  due  visce- 
ri non  è uguale,  se  disuguale  è 
il  prodotto  del  loro  operato. 
Dunque  ogni  parte  del  corpo  a 
norma  della  propria  struttura 
opererò  diversamente  o l’ aumen- 
to, o la  diminuzione  o la  mo- 
dificazione del  prodotto  della 
propria  funzione.  Ogni  organo 
avrà  una  particolare  maniera  di 
esprimere  una  reazione  del  si- 
stema nervoso,  benché  in  ultimo 
tutti  gli  effetti  possano  ridursi 
o ad  un  più  o ad  un  meno  o 
ad  un’  alterazione  nell’  energia 
colla  quale  ordinariamente  ese- 
guisce la  propria  funzione.  Ab- 
biamo adunque  per  un  lato  il 
sistema  nervoso  che  può  restare 
impressionato  in  tanti  modi  quan- 
ti sono  1 modi  d’azione  delle 
varie  sostanze  agenti  su  di  esso, 
e per  l’altra  taute  parti  diver- 
samente organizzate , le  quali 
possono  in  isvariatissime  manie- 
re a norma  della  variata  loro 
compage,  prestarsi  ad  eseguire 
una  reazione  dietro  l’impulso 
che  possono  ricevere  dai  nervi. 
Come  l’aumento  o la  diminu- 
zione di  un  moto,  e di  una  se- 
crezione di  una  parte  della  mac- 
china che  non  sia  nervo,  ha 
qualche  cosa  di  caratteristico, 
di  speciale,  e ciò  in  causa  della 
struttura  di  essa,  l’aumento,  o 
la  diminuzione  nel  modo  d’agire 
ha  alcun  che  di  speciale  corri- 
■pondente  alle  diverse  proprietà 
fisico-chimiche  della  sostanza  che 
cagionò  r impressione.  Questo 
cambiamento  prodotto  in  tutto 
il  sistema  nervoso  da  una  po- 
tenra  qualunque  si  farà  dunque 
sentire  ad  ogni  parte  influenzata 
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dai  nervi,  il  che  equivale  a tut- 
te, o tutte  a norma  della  pro- 
pria struttura  si  metteranno  in 
opera  per  esprimere  al  loro  modo 
la  reazione  del  sistema  nervoso. 

Ma  queste  parti  diverse,  en- 
tro cui  ti  diramano  i diverti 
tronchi  del  sistema  nervoso  non 
si  presteranno  ad  ogni  fatto  d’ 
impulso.  La  loro  struttura  non 
è tale  da  mettersi  in  movimen- 
to sotto  qualunque  siati  modo 
d’  inflntso  nervoso,  nella  stessa 
guisa  che  le  diverse  parti  della 
macchina  ai  rifiutano  dall’ agire 
sopra  le  sostanze  che  vengono 
a loro  contatto  quando  la  loro 
organizzazione  non  è di  tale  na- 
tura da  comportarlo.  Senza  che 
l’occhio,  a cagion  d’esempio, 
foste  costruito  nella  guisa  nella 
quale  noi  lo  vediamo  non  ri- 
sponderebbe mai  più  al  modo 
d’  agire  della  luce,  e questa  luce 
invano  lo  percuoterebbe,  come 
invano  percuote  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  che  non  sono 
costruite  come  1’  organo  della 
vista.  Dunque  questa  struttura 
si  pretta  bensì  ad  un  modo  di 
impulso,  ma  non  a tutti;  dun- 
que ancora  il  sistema  nervoso 
che  resta  impressionato  in  mi- 
gliaia di  modi,  e che  per  con- 
seguenza iiitluisce  in  migliaia  di 
modi  tu  tutte  le  altre  parti  di 
materia*  organizzata,  troverà  a 
norma  dell’ impressione  che  tras- 
mette alcune  parti,  la  di  cui 
struttura  piu  agevolmente  si  pre- 
sterà, di  quella  di  altre  a pro- 
durre la  reazione  di  cui  esso 
non  è che  il  motore.  Ne  troverà 
ancora  qualcheduna  che  in  nul- 
la si  presterà  a quest’  opera  per 
cui  comparirà  allo  esterno  che 
il  sistema  nervoso  che  loro  ò 
proprio,  non  sia  rimasto  affetto 
in  nessunissima  guisa. 

Per  lo  che  considerato  sepa- 
ratamente il  sistema  de’  nervi  si 
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veda  che  etfo  può  ricevere  ogni 
fatto  d’iinpreilioni,  che  in  ul- 
timo riguardo  a le  ttetso  non 
producono  che  un  aumento  od 
una  diminuzione  nel  grado  di 
gagliardia  con  cui  eaercita  le 
proprie  funzioni.  E questo  è ciò 
solo  che  deveti  tener  conto  dal 
Gsiologo  relativamente  agli  effet- 
ti dell’azione  dello  etterne  po- 
tenze tui  nervi,  trascurando  tut- 
te quelle  diverse  maniere  per  le 
quali  può  aumentarti  o dimi- 
nuirti l’atto  delle  funzioni  ese- 
guite da  questa  parte  dell’ or- 
ganismo. 

Considerato  poi  il  sistema  ner- 
voso agente  sulle  altre  porzioni 
di  materia  organizzata  conseguen- 
temente all’ impressione  ricevu- 
ta, non  si  possono  mettere  più 
in  non  cale  queste  diversità  nel 
modo  d’influenza  che  etto  eser- 
cita, nè  è lecito  in  allora  riguar- 
dare soltanto  il  più  od  il  meno 
che  vi  può  estere  nell’esercizio 
della  funzione  che  gli  compete. 
Invece  d’aver  ricorso  nello  stu- 
dio di  questa  seconda  parte  del 
fenomeno  agli  attributi  comuni, 
come  insiiilìcienti  in  tal  caso  ad 
offrire  materiali  di  spiegazione, 
conviene  piuttosto  mettere  a cal- 
colo le  differenze,  giacché  non 
è ragionevole,  come  abbiamo  an- 
che altrove  ammesso,  il  reputare 
che  tutto  sia  conseguenza  di  ciò 
che  in  un  dato  fenomeno  v’ha 
di  comune.  E coti  dividendo  in 
due  parti  le  nostre  indagini,  e 
non  trascurando  di  mettere  a 
contribuzione  nell’  interpretazio- 
ne del  fenomeno  tutti  gli  ele- 
menti de’  quali  si  compone,  e 
tutti  i diversi  modi  ne’ quali  può 
manifestarti,  ti  può,  se  non  an- 
diamo errati,  facilmente  formarti 
un’idea  del  meccanismo  col  qua- 
le si  operano  gli  effetti  che  ora 
studiamo,  e possiamo  pure  con 
giustezza  accordare  ai  nervi  solo 
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ciò  che  loro  compete  per  attri- 
buire una  parte  essenzialissima 
nell’  eseguimento  di  tale  ope- 
razione alla  struttura  della  ma- 
teria che  non  è sistema  nervo^ 
so. 

Con  questo  nostro  modo  di 
ravvisare  il  meccanismo  col  qua- 
le si  operano  gli  effetti  dell’a- 
zione delle  sostanze  esterne  sul 
corpo  animale,  non  ci  fa  d’uopo 
d’ indagare  le  leggi  della  pro- 
prietà vitalej  proprietà  che  o per 
estere  modificata  dall’  organiz- 
zazione, o per  trarre  origine  da 
essa,  e seguirne  le  variazioni, 
non  può  essere  calcolata  in  ve- 
run  modo  nè  per  ciò  che  ritguar- 
da  la  di  lei  essenza,  nè  per  ciò 
che  ha  rapporto  all'  influenza 
che  esercita  sul  materiale  che 
la  possiede.  Abbiamo  evitato  cosi 
di  metter  mano  ad  argomenti  che 
hanno  formato  oggetti  di  con- 
troversia e di  dispute  che  altri 
ingegni  assai  più  valenti  del  no- 
stro furono  obbligati  a lasciar 
indecise.  Noi  conoscevamo  l’esi- 
stenza d’ alcuni  fenomeni  per 
spiegar  i quali  noi  avevamo  i se- 
guenti dati  sopra  di  cui  non  ca- 
de verun  dubbio,  cioè;  il  sistema 
nervoso  è dotato  esso  solo  della 
facoltà  di  accorgersi  dell’  azione 
che  esercitano  sulla  macchina  le 
esterne  potenze;  senza  di  esso  i 
diversi  tessuti  che  compongono 
il  restante  dell’organismo  non 
agirebbero;  molti  sono  i modi  di 
organizzazione  di  questi  tessuti. 
Ecco  tutto  ciò  che  si  presenta 
scevro  da  incertezza  e sopra  cui 
consentono  le  opinioni  de’ medi- 
ci. Chè  se  a noi,  come  a molti 
altri,  è avvenuto  di  stabilire  un 
modo  di  spiegazione  che  per  qnan- 
to  poggi  sopra  cardini  irrefra- 
gabili, pure  non  potrebbe  pro- 
varsi giustissimo,  perchè  appun- 
to i dati  de’  quali  ci  siamo  ser- 
viti si  piegano  a favore  di  altre 
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modo  d’interpretazione,  non  o- 
Itante  qualora  le  conseguenze 
che  saremo  per  dedurne  consuo- 
nino col  fatto  e si  mostrino  più 
acconcie  ad  offrire  la  spiegazio- 
ne del  meccanismo  con  cui  ac- 
cadono altri  fenomeni  che  sem- 
brano a prima  giunta  in  aperta 
contraddizione,  riterremo  di  non 
esserci  molto  scostati  dal  vero, 
anche  ad  onta  che  a priori  non 
possiamo  pervenire  a dimostrarlo. 

£ siccome  non  potevasi  tener 
discorso  della  così  detta  azione 
speciale  de’ farmaci  senza  par- 
lare previamente  del  modo  d’ 
agire  delle  sostanze  diverse  della 
natura  sull’  umano  organismo, 
così  non  potremo,  prima  di  pren- 
dere sotto  la  penna  ciò  che  ri- 
guarda il  nostro  primitivo  assun- 
to, astenerci  dal  far  parola  an- 
che dell'azione  de’ farmaci  così 
detta  generale.  Giusta  il  nostro 
modo  di  ravvisare  il  meccanismo 
di  questo  fenomeno  sono  troppo 
leg  Hti  insieme  questi  due  argo- 
menti, perchè  si  possa  prescin- 
dere dallo  studiare  l’uno,  vo- 
lendo pur  fissare  alcun  che  di 
positivo  sull’altro. 

Secondo  il  grado  d’intensità 
dell’azione  delle  sostanze  della 
natura  sul  corpo  umano,  il  si- 
Itema  nervoso  soffre  un'impres- 
sione che  o puossi  limitare  ad 
un  punto  soltanto  di  esso,  più 
O meno  esteso,  od  irradiarsi  a 
comunicarsi  a tutto  l’insieme. 
Nel  primo  caso  noi  avremo  un’ 
azione  locale,  nel  secondo  più 
universale,  e più  universale  se- 
condo che  l’impressione  si  è ese- 
guita 0 si  è dilatata  sopra  un  più 
o meno  lungo  tragitto  delle  sue 
ramificazioni.  È da  notarsi  però 
che  secondo  il  grado  di  suscet- 
tibilità nervosa  a risentire  più  o 
meno  vivamente  l’ azione  delle 
«zterne  potenze,  può  riuscire  lo- 
cale per  alcuni,  ciò  che  per  al- 
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tri  può  essere  universale  e vi- 
ceversa; ma  questo  dipendendo 
interamente  dall’  idiosincrasia 
particolare,  dalla  maniera  d’es- 
sere, da  un  quid  incognito  de’ 
nervi  stessi  non  può  essere  te- 
nuto a calcolo,  allora  quando 
non  si  volesse  discendere  ai  più 
minuti  dettagli,  alle  separazioni 
più  sminuzzate  di  un  dato  fe- 
nomeno. Per  la  qual  cosa,  noi 
stabilendo,  come  i fatti  più  ovii 
ci  suggeriscono,  le  azioni  delle 
sostanze  riuscire  alcuna  volta 
locali,  mentre  altre  fiate  sono 
più  universalizzate,  senza  darci 
la  briga  d’investigare  come  ciò 
avvenga,  noi  siamo  obbligati  a 
dedurne  la  conseguenza,  che  si 
potrà  ottenere  dalla  stessa  sostan- 
za 1’  una  o l’altra  di  queste  a- 
zionì  applicandola  ad  un  siste- 
ma nervoso  più  o meno  suscet- 
tivo a risentirne  l’influsso,  od 
aumentando  o diminuendo  l’in- 
tensità di  essa.  Dunque  la  se- 
parazione di  locale  e di  univer- 
sale non  è cosa  essenzialmente 
giusta,  dipendendo  1’  uno  e 1’ 
altro  di  questi  due  modi  da  mere 
accidentalità,  una  delle  quali 
abbiamo  il  potere  di  cambiare  a 
nostro  grado,  e per  conseguen- 
za influire  anche  sull’altra  in 
modo  da  ottenere  una  piutto- 
stochè  un’altra  serie  d’effetti. 

Quando  però  o per  pochezza 
d’  azione  o per  iscarso  grado  di 
suscettività  nervosa  l’impressio- 
ne esercitata  da  una  sostanza 
qualunque  si  limita  ad  una  ri- 
stretta estensione,  avviene  che 
la  parte  che  reagirà  non  potrà 
essere  quella  entro  cui  si  dira- 
mano i filamenti  nervosi  che  fu- 
rono affetti,  f fenomeni,  che  in 
questo  caso  conseguiteranno  una 
tal’ azione  saranno  tutti  locali, 
e tutto  ciò  che  potrà  nascere  in 
seguito  non  si  dovrà  ritenere 
che  come  effetto  secondario  del 
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modo  col  quale  la  parte  che 
reagisce  influirà  sulle  altre  che 
sono  seco  lei  unite.  In  qualche 
caso  adunque  anche  da  un’a- 
zione locale  si  potranno  avere 
efTetti  tali  da  fai  ritenere  uni- 
versale l’azione  della  sostanza 
impiegata.  Tali  effetti  però  vor- 
ranno estere  attribuiti  al  diver- 
so modo  col  quale  la  parte  che 
ha  risposto  all’azione  della  so- 
stanza influisce  sulle  altre.  A 
cagion  d’esempio,  quel  cerotto 
lievemente  epispastico,  che  agi- 
sce sui  nervi  della  parte  dove 
si  applica,  limita  al  contorno 
tracciato  da  esso  i primi  effetti 
che  produce;  ma  questi  primi 
effetti  sono  di  tale  natura  da 
far  cambiare  il  modo  di  essere 
della  parte  che  li  produce;  que- 
sta nuova  maniera  di  essere  non 
si  limita  soltanto  alla  superficie 
dermoidea,  ma  si  approfonda  per 
un  raggio  più  o rnen  lungo,  e 
quindi  la  parte  non  ha  più  quel- 
r identica  relazione  colle  altre, 
che  aveva  antecedentemente. 
Una  più  gran  porzione  di  nervi 
si  trova  adunque  fuori  della  loro 
naturale  situazione,  ricevono  dun- 
que da  questo  nuovo  stato  delia 
parte  su  cui  ai  sono  sviluppati 
gli  effetti  del  cerotto  un  nuovo 
genere  d’ impressionamento  pro- 
dotto dalla  quantità  somma  di 
principii  costituenti  che  si  adu- 
nano in  questa  parte,  in  con- 
seguenza dell’  impressionamento 
ricevuto.  Quando  questo  grado 
novello  d’  impressionamento  e 
più  disteso  unendosi  al  primo 
sia  giunto  a tal  segno  da  poter 
rendersi  sensibile  a più  lungo 
tragitto  di  nervi,  i fenomeni  che 
compariranno,  potranno  essere 
universali,  il  qual  modo  di  uni- 
versalizzarsi, ti  arguisce  essere 
secondario  di  una  locale  azione. 

_Non  è però  questo  un  modo 
di  rendere  universali  gli  effetti 
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di  un’ azione  qualunque  che  vo- 
glia essere  da  noi  studiato  pre- 
sentemente'. Il  soggetto  delle  no- 
stre indagini  verte  sul  modo  di 
rendere  immediatamente  univer- 
sale un’  azione  qualsiasi  senza 
passare  pella  catena  de’ fenome- 
ni seconJarii;  poiché  in  quest’ 
ultimo  caso  può  succedere  che 
i fenomeni  di  generale  impres- 
siotiamcnto  non  siano  della  na- 
tura stessa  di  quelli  dell'  azione 
che  li  produsse.  Verrà  in  ac- 
concio poscia  di  sviluppare  que- 
sto argomento  del  più  grande 
interesse  peli*  esercizio  pratico. 

Ora  per  ritornare  d’onde  par- 
timmo ci  resta  a dire,  che  il 
grado  d’  azione  di  una  sostanza 
interessando  vivamente  il  siste- 
ma nervoso  o perchè  sia  vera- 
mente intenso,  o perchè  questi 
goda  di  grande  suscettibilità,  1’ 
impressionamento  può  operarsi 
o dilatarti  comunque  si  voglia 
su  tutte  o pressocchè  tutte  le 
ramificazioni  nervose.  In  allora 
certamente  ti  dovranno  consi- 
derare i nervi  colpiti  da  un  mo- 
do d’agire  universale,  e questo 
modo,  secondo  me,  è quello  che 
merita  giustamente  la  denomi- 
nazione di  azione  generale  della 
sostanze.  Considerato  il  feno- 
meno di  simil  guisa,  si  vedrà 
che  qualunque  siasi  sostanza  può 
essere  ritenuta  come  dotata  di 
azione  generale  e che  per  con- 
seguenza questo  modo  d’azione 
dal  più  al  meno  è proprio  di 
tutti  gli  esseri  della  natura.  Qua- 
lunque fessesi  la  sostanza,  del- 
la quale  noi  prendessimo  a de- 
terminare gli  effetti,  noi  vedrem- 
mo che  le  conseguenze  non  con- 
traddirebbero questa  nostra  as- 
serzione. Noi  prescinderemo  dal 
farlo  per  non  essere  soverchia- 
mente prolissi.  . 

Questa  azione  generale  delle 
sostanze,  che  può  essere  anche 
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locale,  come  abbiamo  veduto,  o 
perchè  non  abbaatanca  intenta, 
o perché  il  tittema  nervoto  non 
molto  te  ne  ritenta,  per  ciò  che 
abbiamo  ttabilito  qualche  pagina 
indietro,  può  ettere  di  tante 
maniere  quante  tono  le  diverte 
aoitanze  della  natura.  Dunque 
il  tittema  nervoto  può  ettere 
imprettionato  univertaimente  e 
localmente  in  infiniti  modi.  Ma, 
lo  ripetiamo,  tutti  quettl  modi 
d’impreationamento  per  ciò  che 
riguarda  il  tolo  tittema  nervoto, 
non  produrranno  mai  che  un  au- 
mento od  una  diminuzione  od 
una  totpentione  nell’  etercizio 
delle  tue  funzioni.  Dunque  an- 
cora qualunque  tiati  tottanza 
non  potrà  ritenerti  che  come  od 
acceleratrice,o  tcematrice  od  at- 
tolutamente  contraria  per  troppa 
intensità  all’  etecuzione  della 
funzione  de’ nervi.  £ ticcome  le 
azioni  di  quett’  ultima  categoria, 
come  avvertivamo  non  ha  molto, 
quando  tono  in  tenne  grado  pot- 
aono  non  arrivare  a produrre  1’ 
effetto  che  ad  ette  ti  addice, 
nel  qual  cato  non  produrranno 
mai  che  un  più  od  un  meno;  e 
ticcome  un  grado  maggiore  di 
più  0 di  meno,  quando  aia  oltre 
certi  limiti  portato,  può  pro- 
durre la  totpentione  della  fun- 
zione, coti  dedurne  è forza:  i.° 
Che  tutte  le  toatanze  agiicono 
tui  nervi  od  aumentando  o di- 
minuendo quelle  condizioni  per 
le  quali  la  funzione  di  queiti  ti 
eieguitce:  a.°  Che  può  venir  to- 
•pentione  della  funzione  de’ner- 
vi  tanto  in  contegnenza  dell’ 
azione  delle  aottanze  che  ne  in- 
gagliardiscono la  funzione  ttea- 
aa,  quanto  per  quella  di  tutte 
le  altre  che  la  acemauot  3.**  In 
fine  che  qualunque  tottanza  può 
riguardarti  ataolnt  amente  come 
contraria  alle  leggi  della  vita, 
quando  la  ai  potia  etihire  in 
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dote  abbattanza  intenu  per  pro- 
durre quetto  effetto,  e nello 
ttetto  tempo  ettere  ritenuta  in- 
nocua non  tolo,  ma  anco  come 
medicamentota  te  la  quantità  a 
cui  venga  lomminittrata  aia  nel 
dovuto  grado  di  moderatezza. 

Quatta  generale  azione,  che 
porta  con  ae  l’aumento  o lo 
acemamento  della  funzione  de’ 
nervi,  ma  un  aumento  od  uno 
tcemamento  che  può  esittere  di 
mille  maniere,  facendoti  tentire 
a tutte  le  parti  del  tittema  ner- 
voio  richiede  che  quatte  ti  de- 
terminino ad  una  reazione  in 
conteguenza  dell’impulso  nervo- 
to. Ma  ticcome  per  eteguire  qua- 
tta reazione  fa  d’ uopo  delle  al- 
tre porzioni  di  materia  organiz- 
zata che  cottituitcono  tutto  quel- 
r ammetto  organico  che  non  è 
di  tottanza  nervata,  e ticcome 
tutte  quatte  diverte  parti  tono 
fuggiate  in  una  maniera  loro 
propria,  ne  viene,  come  abbia- 
mo altrove  ammesso,  che  alcune 
di  esse  ti  presteranno  ad  opera- 
re questa  reazione,  mentre  altre 
resteranno  immobili  al  punto 
da  non  mostrare  di  accorgerti 
di  questo  modo  d’ impulso  ner- 
voto. Alcune  parti  reagiranno 
adunque,  altre  no:  alcune  volte 
molte  di  ette,  altie  volte  po- 
chissime. Di  qui  nascono  i varii 
modi  di  azione  speciale,  i quali 
non  vogliono  secondo  la  nostra 
maniera  di  considerare  il  feno- 
meno, essere  riguardati  che  co- 
me particolari  effetti  dipendenti 
dalla  maniera  d’organizzazione 
delle  diverse  parti  costituenti  la 
macchina  animale.  Ecco  in  qual 
modo  noi  amiamo  ravvisare  1’ 
origine  degli  effetti  che  ti  attri- 
buiscono all’azione  speciale  dei 
medicamenti,,  sul  quale  oggetto 
resterebbe  ancora  molto  a dirti, 
che  noi  ci  studieremo  di  restrin- 
gere nel  minore  spazio  possibile. 
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Fra  le  diverte  porEÌoni  di  ma- 
feria  organizsate  differentemen- 
te di  quello  siano  i nervi  ve  ne 
, aono  alcune  che  hanno  più  gran- 
de estensione, altre  meno.  A nor- 
ma dello  spazio  che  occupano 
e della  loro  struttura  sta  l’in- 
fluenza che  esse  posseggono  re- 
lativamente alle  altre  parti  nel 
mirabile  insieme  dell’  esercizio 
della  vita.  Allora  quando  quin- 
di r impressione  nervosa  rice- 
vuta da  una  sostanza  qualun- 
que verrà  raanifestata  da 'una 
parte  grandemente  estesa,  gli 
effetti  che  risulteranno  da  tale 
reazione  saranno  più  universali, 
« per  poco  potranno  giudicarsi 
immediatamente  originati  da  un 
modo  d’  azione  generale.  Fa  d' 
uopo  però  con  esattezza  distin- 
guere quelli  che  appartengono 
agli  uni,  da  quelli  che  è forza 
attribuire  agli  altri,  poiché  di- 
versamente si  corre  rischio  di 
riferire  ad  una  cagione  effetti 
che  non  le  sono  dovuti,  e quin- 
di di  dedurre  delle  conseguen- 
za in  niuna  maniera  ammissi- 
bili. 

E siccome  quanto  è più  este- 
so nn  dato  modo  d’organizza- 
zione tanto  più  ha  d'influenza 
nell'  esercizio  di  tutte  le  altre 
funzioni,  così  qualora  la  reazio- 
ne venga  manifestata  da  un  si- 
stema sparsa  per  tutta  la  mac- 
china, moltissime  parti  secon- 
dariamente modificheranno  in 
tal  modo  gli  atti  delle  loro  ope- 
razioni da  produrre  un’altra  se- 
rie di  fenomeni.  Da  questa  con- 
siderazione risulta  palese  la  ne- 
cessità di  separare  esattamente 
ciò  che  è effetto  dell’azione  ge- 
nerale delle  sostanze  da  ciò  che 
può  tener  dietro  ad  uno  spe- 
ciale modo  d’ organizzazione,  da 
ciò  finalmente  che  deriva  da  quel 
qualunque  siasi  cambiamento  al 
quale  possono  andar  soggette  le 
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diverte  iunzioui  della  macchi- 
na. 

Senza  che  il  medico  separi 
tutta  questa  lunga  catena  d’ 
effetti,  non  potrà  giammai  for- 
marsi nna  giusta  idea  dell’ori- 
gine di  essi,  e non  riuscirà  a 
spiegare  plausibilmente  i feno- 
meni che  si  possono  manifesta- 
re. Allo  incontro  procedendo  a- 
naliticamente  colla  maniera  da 
noi  indicata,  potrassi  render  ra- 
gione di  tutto  ciò  che  nna  so- 
stanza può  cagionare  sulla  mac- 
china, aver  tanto  in  mano  per 
poter  decidere  ciò  che  è primario 
e quindi  calcolabile  da  ciò  che 
è secondario  e le  molte  volte  da 
trasenrarsi,  e finalmente  ancora 
il  potere  di  procurare  o diret- 
tamente od  indireftamente  a prò-  t 
pria  voglia  quel  tale  effetto,  da 
cui  possa  ripromettersi  il  mag- 
gior vantaggio. 

Tutte  le  sostanze,  come  ab- 
biamo veduto  agiscono  sul  si- 
stema nervoso,  e questo  sistema 
è quello  solo  che  s’accorge  pri- 
mitivamente del  modo  d’  agire 
delle  differenti  esteriori  poten- 
ze. Se  su  questo  sistema  adun- 
que si  compie  un’impressione 
qualunque,  qualsiasi  sostanza 
sarà  dotata  di  azione  sui  nervi. 
Se  il  sistema  nervoso  nel  rea- 
gire col  mezzo  delle  altre  por- 
zioni di  materia  arriva  a pro- 
durre un  effetto  marcatissimo  sa 
un  punto  solo  ne  succederà  cho 
agli  occhi  deir  osservatore  la 
sostanza  impiegata  non  sembre- 
rà possedere  aleuti  modo  d’azio- 
ne sui  nervi,  ma  bensì  su  quel- 
la tal  parte,  in  cui  ai  operò  la 
reazione.  E siccome  spessiisimo 
si  tiene  conto  soltanto  di  ciò 
che  ti  vede  più  palesemente,  ne 
viene  che  si  trascura  di  ealco- 
lare  quanto  non  apparisce  per 
intensità  considerevole.  Se,  a 
cagion  d’esempio,  esibendo  noi 
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nlcan  poco  di  tartaro  solubile, 
qualche  goccia  di  un  olio  pur- 
gativo, qualche  presa  di  aloe, 
gli  effetti  più  marcati  sono  quel- 
li di  abbondanti  secrezioni  al- 
vine, noi  arrestandoci  a questo 
fenomeno,  che  è il  più  imponen- 
te nel  nostro  caso,  non  ci  cu- 
riamo nè  punto  nè  poco,  dell’ 
effetto  che  tali  sostanze  possono 
avere  operato  sui  nervi.  Ma  così 
procedendo  si  urtano  di  troppo 
i principi!  che  noi  cerchiamo  di 
stabilire,  quindi  a senso  nostro 
il  calcolo  non  può  dare  un  pro- 
dotto di  tutta  la  giustezza  de- 
siderabile, Poiché  noi  osserviamo 
manifestamente  che  quel  tartaro 
Solubile,  quell’aloè,  quell’olio 
di  euforbio,  o di  croton,  Se  la 
• loro  dose  sia  soverchia,  agiscono 
così  violentemente  sui  nervi  da 
mettere  in  iscena  tutti  que’fe- 
nomeni,  che  accompagnano  la 
minaccia  dì  disorganizzazione 
nervosa.  E se  per  conseguenza 
per  una  parte  sappiamo  che  tut- 
te le  sostanze  agiscano  sui  nervi, 
e per  l’altra  che  una  dose  un 
poco  più  forte  della  discreta,  a- 
gisce  possentemente,  tendendo  a 
togliere  le  condizioni  nelle  quali 
esiste  l’esercizio  della  funzione 
de’ nervi,  forza  è il  convenire 
che  ancora  a piccola  dose  le 
mentovate  sostanze  debbono  pro- 
durre un  impressionamento  sulla 
polpa  nervosa,  ìmpressionamen- 
to  che  per  rapporto  al  nervo 
stesso,  come  abbiamo  altrove 
ammesso,  si  risolverà  in  un  au- 
mento od  in  una  diminuzione 
nella  gagliardia  della  propria 
.funzione.  E per  proseguir  oltre 
a studiare  i fenomeni  che  ca- 
gionano le  sostanze  purganti 
mentovate,  onde  mostrare  pra- 
ticamente la  tre  serie  d’effetti 
che  abbiamo  stabilito  consegui- 
re l’azione  della  sostanze  sulla 
macchina  animale,  noi  osservia- 
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mo  che  pel  vuoto  che  si  forma 
negli  intestini  in  conseguenza 
dell’  uscita  delle  materie  che 
contenevano,  e pella  maggiore 
secrezione  di  umori  gastro-en- 
terici, tutte  le  parti  vicine  al 
tubo  intestinale  dovranno  risen- 
tirsi di  questa  operazione,  che 
si  compie  dalla  membrana  mu- 
cosa di  esso:  il  circolo  sangui- 
gno meno  esposto  ad  ostacoli 
deve  eseguirsi  più  vivamente; 
tutte  le  parti  circonvicine  som- 
ministrando una  porzione  di  ma- 
teriali per  aumentare  la  secre- 
zione degl’intestini  deggiono  re- 
stare meno  dell’ordinario  prov- 
viste; un  cambiamento  deve  a- 
dunquc  succedere  nella  loro  ma- 
niera d’essere;  questi  produrre 
altri  effetti  che  di  anello  in  anel- 
lo passando  formano  una  catena 
continuata , che  si  dirama  sn 
tutto  l’organismo.  Dunque  azio- 
ne primitiva  sui  nervi;  impres- 
sione sn  questo  sistema  che  au- 
menta o scema  le  sue  funzioni, 
reazione  nel  nostro  caso  opera- 
ta dalla  membrana  del  tubo  in- 
testinale: ed  infine  un’  immen- 
sità d'effetti  secondari!  in  con- 
seguenza dell’  influenza  che  1’ 
aumento  della  funziono  del  tubo 
intestinale  opera  su  tutte  le  mol- 
li della  macchina. 

Dietro  tali  deduzioni  che  non 
si  potrebbero  cosi  agevolmente 
dimostrare  erronee,  possiamo  con- 
cepire il  come  eoi  mezzo  di  so- 
stanze purgative  noi  riusciamo 
a deostruire  gianduia  intasate, 
far  fluire  le  orine,  o diminuirne 
la  quantità,  ed  agire  tu  parti 
lontanissime  anche  dal  centro 
di  quest’  operazione.  Ne  ci  rie- 
sce inesplicabile  il  meccanismo 
col  quale  il  nitro  ed  ì diuretici 
aumentando  il  flusso  delle  orine 
porti  nn  alleviamento  ne’ sinto- 
mi dell’idrotorace,  rendendo  più 
facile  il  respiro  e l’escreato.  Ma 
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cm)  rarviiando  il  fenomeno  noi 
non  riterremo  che  le  soitanze 
draiticbe  liano  deottrnenti,  din- 
reticlie,  antiartritiche  eoe.  nò 
che  il  nitro  ed  i diuretici  eiano 
espettoranti;  e verremo  in  tal 
modo  a deatitnire  alcnni  medica- 
menti di  proprietà  che  realmen- 
te non  hanno,  benché  in  qual- 
che circoatanza  poaaano  produr- 
re gli  effetti  che  a tali  proprie- 
tà si  addicono.  Tali  effetti  deg- 
giono  estere  da  noi  riaguardati 
come  secondarii,  dipendenti  in- 
teramente dall’  aumento  o di- 
minuzione o aotpenaione  qualun- 
que di  una  funzione  che  ò tu- 
acettibile  a modificare  la  ma- 
niera di  essere  di  altre  parti. 
Nel  nostro  caso  dipendono  da 
quella  prima  evacuazione  che 
operarono  i purganti  agendo  su- 
gl’intestini,  giacché  senza  tale 
evacuazione  tali  effetti  non  han- 
no luogo.  Questi  effetti  benché 
non  primarii,  vogliono  essere  te- 
nuti a calcolo,  poiché  indiret- 
tamente possono  condurre  a nor- 
malità molte  funzioni  di  diver- 
se parti  rese  per  malattia  irre- 
golari. Ed  in  ogni  epoca  della 
medicina  fu  tenuto  in  altissimo 
pregio  questo  metodo  indiretto, 
e gli  evacuanti  p.irticolarmente 
ottennero  suffragii  presso  molti 
e molti  celebri  clinici.  Ma  il  fa- 
natismo che  non  manca  mai  di 
deturpare  le  più  sane  idee  volle 
applicato  il  metodo  di  cura  pur- 
gativo a tutte  le  umane  infer- 
mità. La  qual  maniera  di  cura- 
re, per  quanto  possa  rinscir  uti- 
le in  molte  circostanze,  se  an- 
che il  fatto  non  la  palesasse  in 
vari!  casi  micidiale,  varrebbe  a 
dimostrarla  irragionevole  il  sem- 
plice riflesso,  che  diverse  specie 
d’  organizzazione  non  possono 
essere  alterate  per  malattia  nel- 
lo stesso  modo,  e quindi  non 
deggiono  essere  curate  cogli  stes- 
Append.  Fate.  /. 
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si  mezzi.  Ma  lasciando  ogni  os- 
servazione critica  su  un  sistema 
che  purtroppo  fu  reputato,  pel 
grande  numero  di  vittime,  per- 
nicioso, anche  dai  più  creduli, 
e ritornando  al  nostro  primitivo 
argomento,  diremo  che  i pur- 
ganti, se  non  tono  dati  in  dose 
sufficiente  per  produrre  la  rea- 
zione della  membrana  mucosa 
degl’  intestini  non  restano  per- 
ciò senza  produrre  un’impres- 
sione maggiore  o minore  sui  ner- 
vi a norma  del  grado  d’inten- 
sità del  loro  modo  d’ a^re.  Que- 
sta impressione  fu  messa  a cal- 
colo da  molti  altri  celebri  me- 
dici e non  è pratica  certamente 
di  pochi  quella  di  contentarti 
in  molti  morbi  di  applicare  all’ 
organismo  questo  lieve  grado  d’ 
impressionamento,  prescrivendo 
bevande  leggermente  catartiche, 
colla  vista  quando  di  smorzare 
il  troppo  ardente  calore  che  ac- 
compagna la  febbre,  di  estin- 
guere la  sete  incomodissimo  sin- 
toma,  dì  deprimere  l' esaltato 
eccitamento  ecc.  In  questo  caso 
certamente  qneH’imprettione  che 
ricevono  i nervi  da  tali  blandi 
purgativi  è di  natura  da  rendere 
meno  pericolosi  i progressi  di 
nelle  condizioni,  in  cui  esista 
’ alterato  modo  di  eseguirsi  del- 
le funzioni  nervose  nelle  febbri 
tifoidee,  nelle  gastriche,  nelle 
biliose,  ed  in  quante  altre  han- 
no lor  tede,  o davvicino  inte- 
ressano il  sistema  nervoso.  In  tal 
caso  adunque  il  medico  non 
mette  a profitto  che  questo  pri- 
mo effetto  sul  sistema  nervoso 
non  curandoti  punto  nè  poco  dei 
secondi  che  potrebbero  derivare 
producendo  una  speciale  rea- 
zione. 

Questa  speciale  reazione,  per 
rapporto  ai  purgativi  della  mem- 
brana mucose  degl'  intestini , 
però  riesce  necessaria  alcune 
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Tolte  quando  od  ditta  soverchia 
quantità  di  materie  fecali,  od 
allora  che  non  si  separino  suc- 
chi gastro-enterici  in  copia  ba- 
stantè  perchè  si  operi  l’ espul- 
sione delle  feci.  Diventa  pur 
necessaria  questa  speciale  rea- 
zione, anzi  è indicatissimo  il 
promuoverla,  qualora  l’ aumento 
di  questa  funzione  possa  esser 
giudicato  valevole  ad  influire 
vantaggiosamente  sull’esercizio 
delle  funzioni  di  altre  parti  che 
sono  malate.  Avvertasi  però,  rap- 
porto .a’ questi  secondarii  effetti, 
che  tutte  le  parti  se  ne  risen- 
tono come  se  ne  risente  la  par- 
te sulla  quale  si  vuole  influire. 
Per  lo  chè  alcuna  fiata  può  av- 
venire che  per  ostinatezza  della 
malattia  che  si  vuol  curare,  ri- 
chiederebbesi  un’azione  sempre 
permanente  sugl’intestini,  e con- 
tinuata per  lunghissimo  tratto 
di  tempo.  Le  quali  due  circo- 
stanze adempiendo,  quanto  van- 
taggio si  arrecasse  alla  parte 
malata , altrett-anto  nocumepto 
verrebbero  a soffrirne  tutto  le 
altre  parti  della  macchina,  poi- 
ché pel  loro  ben  essere , non 
hanno  d’uopo  alcuno  di  essere 
depauperate  di  materiali,  di  cui 
anzi  abliisognano  per  intero  on- 
de eseguire  regolarmente  la  fun- 
zione che  loro  compete,  e palla 
conservazione  di  quelle  condi- 
zioni nelle  quali  sta  riposto  il 
loro  ben  essere.  Trascurando  tali 
avvertenze  si  corre  pericolo  di 
spingere  troppo  oltre  l’ influsso 
di  questi  effetti  lecondarii  e così 
sregolare  i movimenti  ed  il  mo- 
do d’essere  di  molte  parti  della 
macchina,  aumentando  in  t.al 
uisa  il  numero  de’ sintomi  in 
uogo  di  scemarli,  e non  otte- 
nendo in  molte  circostanze  nep- 
pure sollievo  a quel  male  per 
cui  s’intraprese  un  tal  metodo. 
E tanto  più  dovrebbcsi  atten- 
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dere  questa  spiacevole  riuscita 
ogni  qualvolta  la  malattia  che 
si  ha  a combattere  o per  gra- 
vezza, o per  antichità  avesae 
sorpassati  que’  limiti  al  di  là  de’ 
quali  non  è più  in  potere  di 
qualunque  mezzo  lo  arrestarne 
i progressi.  In  allora  non  si  riu- 
scirebbe che  a danneggiare  la 
situazione  delle  parti  sane  della 
macchina,  e così  agglugnere  un' 
influenza  morbosa  alla  già  esi- 
stente, accorciando  per  ultimo 
risultato  i giorni  di  vita  ad  un 
organismo  che  senza  il  metodo 
di  cura  avrebbe  proceduto  più 
lungo  tempo. 

Se  molti  sono  quindi  i van- 
taggi che  possonsi  sperare,  pro- 
dncendo  questi  effetti  secondari! 
de’ purganti,  come  di  altri  mezzi 
che  aumentano  una  qualunque 
siasi  secrezione,  molti  sono  an- 
cora i danni  che  potsonsi  da 
essi  ritrarre  qualora  se  nc  pro- 
curi inopportunamente  lo  svi- 
luppo. Ma  non  è nostro  scopo 
di  applicare  i principit  generali 
che  esponiamo  al  caso  pratico, 
giacché  ci  dilungheremmo  fuori 
di  misura,  e perciò  procederemo 
oltre,  a dire  ciò  che  rimane  ri- 
sguardo alla  così  detta  azione 
elettiva  che  noi  oramai  vorre- 
mo appellata  reazione  speciale. 

Perchè  un’azione  qualunque 
manifesti  un  effetto  sull’  orga- 
nismo animale  fa  d'  uopo,  coma 
abbiamo  veduto,  che  i nervi  ne 
provino  un’  impressione  a che 
siavi  una  porzione  di  materia 
organizzata  dirTerentemeuta  dal- 
la polpa  nervosa  che  ne  operi  la 
reazione.  Posto  ciò  egli  é evi- 
dente che  ogni  qualvolta  o man- 
cherà la  suscettibilità  nervosa, 
o l’organizzazione  della  parte 
che  deve  reagire,  sia  nn  poco 
modificata,  I’  azione  della  so- 
stanza che  si  amministra  non 
avrà  gli  stessi  risultamenti . 11 
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perchè  aicnni  individui  rilento» 
no  più  vivamente  di  altri  l’azio- 
ne di  una  loitanza,  il  perchè 
ancora  alcana  volta  gli  efietti 
della  speciale  reazione  mancano 
del  tutto  od  all* incontro  sono 
più  intensi  che  all’ ordinario.  Le 
diverse  condizioni  morbose  iti- 
ilneiiJo  più  che  altra  qualunque 
^ siasi  circostanza  a cangiare  que- 
sto modo  d’essere  della  strut- 
tura organica  in  molti  casi  pos- 
sono influire  tanto  da  non  per- 
mettere che  le  parti  sulle  qua- 
li hanno  lor  sede  agiscano  re- 
lativamente ai  nervi,  nel  modo 
consueto.  Ed  alcune  volte  tra 
le  diverse  modiRcazioni  che  lo 
stato  morboso  può  indurre  su 
una  parte  potranno  ancora  un 
tal  cambiamento  operare,  che 
la  parte  che  reagiva  con  un  au- 
mento della  propria  funzione, 
in  questo  nuovo  stato  reagisca 
in  un  modo  totalmente  opposto. 
* Quindi  agevolmente  si  concepi- 
sce, come  que’ purganti  che  in 
istato  di  salute  aumentano  le 
secrezioni  alvine,  alcune  volte 
le  sopprimano  quando  la  mem- 
brana mucosa  degl’intestini  non 
sia  nello  stato  di  perfetta  inte- 
grità. Questa  mancanza  di  rea- 
zione speciale  che  si  osserva  al- 
cune volte,  questo  invertimento, 
dirò  cosi,  della  natura  degli  ef- 
fètti che  manifesta,  può  sugge- 
rire al  medico  alcuni  lumi  per 
ajutarlo  allo scoprimentodi  qual- 
che difficile  malattia,  quando 
siasi  assicurato  che  non  è pro- 
prio dell’  idiosincrasia  di  quel 
tale  individuo  lo  presentare  tali 
varietà.  In  tal  modo  resta  spie- 
gato come  alcune  sostanze  rie- 
scano alcune  volte  aperitivo, 
mentre  altra  Ruta  sono  astrin- 
genti, e si  rende  ragione  del 
come  ciò  avvenga  senza  incor- 
rere nell’  errore  commesso  da 
tanti  di  attribuire  allo  stesso 
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farmaco  due  contradditorie  pro- 
prietà. 

Alcuna  volta  gli  effetti  che  si 
attengono,  in  conseguenza  della 
speciale  reazione  di  una  parte 
della  macchina  non  sembrano 
della  stessa  natura  dell’  impres- 
sione che  il  medesimo  farmaco 
ragionò  sui  nervi.  Per  cui  al- 
cuni medici  atabilirono  che  certe 
sostanze  possedessero  un'azione 
deprimente  sul  sistema  nervoso, 
avendo  uno  speciale  modo  d* 
agire  eccitante  su  un  dato  or- 
gano e sistema  della  macchina. 
Le  bevande  leggermente  catar- 
tiche, che  scemano  il  momento 
della  funzione  de*  nervi,  a più 
alta  dose  eccitano  la  mucosa  de- 
gl’intestini, ed  aumentano  la  se- 
crezione che  le  è propria.  Que- 
sto fenomeno  troppo  su|ierRcial- 
mente  considerato  sembrerebbe 
deporre  che  nella  stessa  sostan- 
za potessero  riunirsi  due  mudi 
differenti  d’  azione,  il  che  se- 
condo noi  apportando  una  con- 
seguenza troppo  contradditoria 
in  se  stessa  e pericolosa  nella 
sua  applicazione,  riteniamo  non 
debba  essere  adottato.  Per  la 
qual  cosa  tenteremo  co’  nostri 
principii  di  interpretare  questa 
fenomeno , deducendone  nello 
stesso  tempo  quelle  illazioni  che 
riterremo  poter  riuscire  utili  nel- 
l’ esercizio  terapeutico. 

Ma  prima  d’internarci  nelle 
indagini  necessarie  alla  soluzio- 
ne di  questo  interessantissimo 
e difficile  problema  di  materia 
medica  fa  d’uopo  che  noi  chia- 
miamo l’attenzione  de’nostri  leg- 
gitori EU  un  altro  punto  che 
non  è a riguardarsi  meno  degli 
altri  soggetto  a controversie.  Al 
seguente  cioè:  Gli  effetti  della 
speciale  reazione  si  manifestano 
essi  sempre  da  quella  tal  parte 
dell’  organismo  che  la  o^ieia  •* 
Oppure  in  qualche  iiicontru  U 
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bÌMgna  può  andare  divertamen- 
te  ? Fogli  eiTetti  aecondarii  po- 
trebbonai  in  alcuni  casi  mani- 
festare più  palesi  e più  intensi 
i fenomeni  di  reazione  da  una 
parte  che  realmente  non  foue 
quella  che  reagisce?  Il  che  e- 
aprime  in  ultima  analisi:  la  par- 
te che  produce  fenomeni  più 
inarcati,  più  sviluppati,  più  in- 
tensi ò quella  stessa  che  opera 
la  reazione  speciale?  Oppure 
alcuna  volta  gli  effetti  seconda- 
rli possono  comparire  così  forti, 
tanto  gagliardi  da  richiamar  tut- 
ta l’attenzione  del  medico,  e 
non  permettergli  di  ravvisare  i 
più  deboli  benché  siano  quelli 
che  susseguono  immediatamente 
la  reazione  speciale  P Alle  quali 
dimando  non  sì  saprebbe  così  di 
leggeri  rispondere  né  affermati- 
vamente nè  contro.  Ma  alcuni 
fatti  potranno  mettere  il  lettore 
a portata  di  dar  quel  giudizio 
che  più  gli  sembrerà  confacen- 
tesi  a verità.  Noi  osserviamo,  n 
cagion  d’esempio  che  se  si  sop- 

firime  la  tras|)irazione  cutanea 
a funzione  de’  reni  ai  aumenta. 
In  tal  caso  i reni  operano  più 
vivamente  non  per  altro  motivo 
che  per  restar  essi  sopraccaricati 
di  una  porzione  di  quegli  umori 
che  dovevano  esalarsi  dalla  su- 
perfìcie cutanea. Dunque  in  que- 
sto caso  non  saremo  in  niuna 
maniera  autorizzati  a dire  che 
il  freddo  gode  di  azione  diure- 
tica, ohe  la  paura  agisce  sui  re- 
ni, e che  altre  tali  azioni  ab- 
biano diretta  influenza  sull’ap- 
parato uropoietico.  Eppure  in 
tal  caso  manifestamente  palese 
si  è il  flusso  di  orine,  e ciò  non 
pertanto  non  si  ammette  che 
tali  sostanze  siano  dotate  di  a- 
sione  diuretica.  11  salasso  opera 
nna  diminuzione  nella  massa  del 
sangue;  in  conseguenza  di  que- 
sta copia  di  sangue  che  ti  leva 
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non  é infrequente  l’ osservare  le 
orine  farsi  più  copiose,  il  sec- 
cesso  aumentarsi,  la  traspirazio- 
ne insensibile  cambiarsi  in  su- 
dore, l’escreato  pulmonale  ese- 
guirsi più  agevolmente,  il  sonno 
ristabilirsi  ecc:  eppure  chi  ac- 
crediterà questo  mezzo  chirur* 
gico  di  azione  diuretica,  pur- 
gativa, diaforetica,  espettorante, 
ipnotica?  £ se  aumenta  tutte 
queste  funzioni  rignarderassi  co- 
me mezzo  eccitante  ? Chi  é quel 
medico  che  si  credesse  autoriz- 
zato a dedurre  si  erronee  con- 
seguenze ? 

Veduta  la  necessità  di  riflet- 
tere seriamente  a tali  effetti  d’ 
effetti,  ne  viene  spontanea  la 
conseguenza,  che  in  alcuna  cir- 
costanza un  effetto  secondario 
che  succede  lontano  dal  luogo 
ove  ti  opera  la  reazione  specia- 
le di  una  parte  della  macchina, 
può  essere  più  ìnteiuo  di  quel- 
lo si  mostrino  gli  effetti  della 
primitiva  reazione,  ed  estero 
giudicato  dall’ osservatore  super- 
ficiale proveniente  da  una  ca- 
gione che  realmente  non  lo  ha 
prodotto.  Qualunque  siasi  im- 
pretsionamento  nervoso  produr- 
rà sempre  sulla  parte  che  ne 
opera  la  reazione  un  influsso  che 
corrisponderà  precisamente  alla 
diminuzione  della  funzione  de’ 
nervi.  Dunque  pe’ nostri  prin- 
cipii  siamo  indotti  a ritenere 
che  le  azioni  che  invigoriscono 
l’atto  delle  funzioni  de’  nervi 
dovranno  estere  espresse  con  un 
aumento  della  funzione  di  quel- 
la parte  che  opera  la  reazione 
speciale,  ed  allo  incontro  tutte 
quella  azioni  che  rendono  meno 
del  consueto  gagliardo  il  mo- 
mento delle  ninzioni  nervosa 
estere  manifestate  con  un  con- 
trario ordine  di  fenomeni;  giac- 
ché noi  confettiamo  di  non  po- 
ter concepire  come  le  infinite 
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radasioni  di  deficienza  d’ in- 
uaao  nervoio  aulle  parti  della 
macchina  poetano  aumentare  le 
condizioni  in  cui  sta  riposto  il 
più  facile  e libero  esercizio  di 
una  funzione.  Per  lo  <;^e  noi 
avvisiamo,  ed  i fatti  mentovati 
ci  sorreggono  in  questa  nostra 
opinione,  che  ogni  qualvolta  la 
reazione  speciale  ad  una  sostan- 
za dotata  di  un  modo  d’agire 
deprimente  ani  nervi  sia  mani- 
festata con  un  accrescimento  di 
funzione,  debbasi  riguardar  ciò 
come  un  indizio,  non  essere  so- 
venti quella  la  parte  che  vera- 
mente reagisce,  e che  tutto  ciò 
che  accade  d’ insolito  in  essa  è 
dovuto  alla  catena  degli  efiètti 
Secondarii.  Quindi  noi  conoscen- 
do come  molti  diuretici  agiscono 
deprimendo  sui  nervi  saremmo 
per  poco  indotti  a ritenere  che 
non  siano  i reni  quel  viscere  che 
polla  propria  organizzazione  è 
destinato  ad  esercitare  la  speciale 
reazione,  ma  bensì  la  onte  che 
per  mancanza  del  dovuto  grado 
d’influsso  nervoso  non  esegui- 
sce, come  dovrebbe,  la  propria 
funzione,  e quindi  lascia  a ca- 
rico della  macchina  una  quan- 
tità di  umori  che  diventano  per 
essi  potenza  eccitante.  E ci  con- 
forterebbero in  questo  nostro  mo- 
do d’opinare  que’brividi  di  fred- 
do che  si  manifestano  alla  cute 
sotto  l’ azione  di  alcuni  diure- 
tici deprimenti,  prima  che  i reni 
comincino  ad  aumentare  la  pro- 
pria secrezione,  e quella  pelle 
asciutta  arida  e pallida,  e la 
mancanza  assoluta  di  traspira- 
zione cutanea  prima  che  il  flus- 
so d’  orina  abbia  luogo,  che  si 
manifestano  sotto  l’uso  de’ sud- 
detti rimedii. 

Ma  nella  macchina  animale 
pella  varietà  somma  degli  ordi- 
ni che  la  compongono,  pell’in- 
uenza  variatissima  che  una  par- 
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te  ha  sull’altra  possono  acca- 
dere gli  stessi  effetti,  benché  da 
molti  modi  di  cagione  prove- 
nienti. A cagion  d’ esempio  per- 
chè la  cute  agisce  sempre  in 
rapporto  al  modo  d’  agire  de’ 
reni,  la  mancanza  della  funzio- 
ne di  una  di  queste  parti  au- 
menta quella  dell’altra  e vice- 
versa. Questo  disiqnilibro  di  at- 
tività fra  queste  due  parti  che 
deriva  dal  modo  di  funzione  e- 
sercitato  da  esse  può  rendere 
plausibile  spiegazione  del  co- 
me un  rimedio  che  opera  una 
reazione  speciale  sopra  una  di 
queste  parti  produca  maggior 
intensità  di  effetti  nell’  altra, 
e con  ciò  comprendesi  agevol- 
mente come  i diuretici  possano 
non  essere  veramente  tali  che 
in  conseguenza  della  catena  de- 
gli effetti  secondarii.  Ma  non  è 
però  questo  il  solo  modo  nel 
quale  può  aumentarsi  il  flusso 
delle  orine.  Se  veramente  i reni 
siano  quella  fiitta  di  organizza- 
zione che  sia  più  atta  di  qua- 
lunque altra  ad  operare  la  rea- 
zione di  una  qualunque  siasi  so- 
stanza, egli  è certo  che  la  sua 
funzione  dovrà  aumentarsi  o di- 
minuirsi a norma  del  genere  d’ 
influsso  nervoso  ricevuto.  Sotto 
un  maggiore  e più  gagliardo  im- 
pulso de’ nervi  i reni  aumente- 
ranno tosto  la  loro  funzione,  e 
maggiore  sarà  il  flusso  delle  o- 
rine;  sotto  un  deficiente  modo 
d’ influenza  nervosa  scemerà  il 
prodotto  del  loro  travaglio,  sce- 
mandosi quell’insieme  di  con- 
dizioni che  lo  operano.  Fin  qui 
se  ne  dedurebbe  che  i diuretici 
eccitanti  aumenterebbero  il  cor- 
so delle  orine,  e che  i depri- 
menti lo  diminuirebbero.  Ma  è 
a rifletterti  che  è conseguenza 
della  deficienza  di  travaglio  de’ 
reni  un  ristagno  più  copioso  di 
umori  che  continuano  già  a por- 
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tarti  a questo  viscere;  cho  l'in- 
tlusso  nervoso  non  dura  lungo 
tempo,  e che  per  conseguenza 
poco  dopo  d’ essersi  trovati  i re> 
ni,  dirò  così,  in  uno  stato  d’ ina- 
zione vengono  in  contraria  si- 
tuazione ridotti  peli’ azione  del- 
la maggiore  quantità  di  umori 
che  vi  si  sono  raccolti.  Dunque 
poco  dopo  ha  luogo  un  ordine 
d’eiFetti  secondarii  entro  lo  stes- 
so viscere  i quali  sono  di  na- 
tura contraria  a quella  de’ pri- 
marii da  cui  derivano.  Qual  me- 
raviglia adunque  che  s’aumen- 
ti il  corso  delle  orine  anche  sot- 
to l’uso  di  quelle  sostanze  che 
agiscono  deprimendo  il  sistema 
nervoso  ? Ecco  una  seconda  ma- 
niera per  la  quale  puossi  otte- 
nere aumento  di  diuresi  in  con- 
seguenza cioè  degli  ciTetti  se- 
condarli che  sviluppare  si  pos- 
sono dopo  che  i reni  hanno  ope- 
rata la  reazione  speciale. 

Può  pure  in  altro  modo  pro- 
dursi questo  aumento  di  diure- 
si. Ogni  qualvolta  i reni  per 
particolare  malattia  non  siano 
più  atti  ad  eseguire  regolarmen- 
te la  propria  lunzione,  come  per 
soverchio  alRusso  di  sangue,  per 
istabilito  processo  iniiainmatorio, 
o per  altra  qualunque  siati  con- 
dizione |iatologica,  qualniiqua 
sostanza  sia  di  azione  tale  da 
togliere  questo  stato  o diretta- 
mente  od  indirettamente  prò* 
durrà  senza  tallo  aumento  nella 
quantità  del  prodotto  secreto,  e 
ciò  in  conseguenza  di  effetti  se- 
condari!, come  non  ha  molto 
esponevamo. 

Non  in  una  sola  maniera  a- 
dunque  puossi  ottenere  di  au- 
mentare il  flusso  delle  orine;  per 
cui  si  vede  che  non  un  sol  mo- 
do di  spiegazione  può  ammet- 
tere lo  stesso  fenomeno.  E se 
ciò  è vero  rapporto  ai  reni,  ri- 
tengasi pur  altrettanto  per  tutti 
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gli  altri  fenomeni  di  simil  gew 
nere  che  gli  altri  visceri  mani- 
festano. Anzi  diremo  di  più  che 
peli’ organizzazione  diversissima 
della  materia  che  compone  l’or- 
ganismo, pella  variata  influenza 
che  una  funzione  ha  sull’  ese- 
cuzione di  un’altra,  gli  anelli 
della  gran  catena  delle  opera- 
zioni dell’organismo  non  hanno 
fra  di  loro  sempre  lo  stesso  rap- 
porto, perchè  si  possa  credere 
che  lo  stesso  ordine  di  fenome- 
ni succeda  sotto  qualunque  sia- 
si azione  di  esterna  potenza. 
Ella  è tale  questa  varietà  che 
si  riscontra  ne’rooltiplici  trava- 
gli e nell’immenso  numero  di 
combinazioni  in  cui  le  diverse 
molli  dell’  organismo  possonsi 
trovare  fra  di  loro,  e le  modi- 
ficazioni alle  quali  le  diverte 
parti  possono  andar  soggette  so- 
no di  tante  fatta,  ed  il  genera 
d’ influsso  tanto  diverso  da  ren- 
dere impossibile  il  trovare  un 
modo  sol»  d’interpretaiione  de* 
fenomeni  ed  una  formola  gene- 
rale suscettibile  a sciogliere  tat- 
ti ì quesiti  che  si  possono  pre- 
sentare, e a dare  una  giusta  i- 
dea  del  meccanismo  con  cui  si 
eseguiscono  i fenomeni  tutti.  Il 
volere  persuadersi  del  contrario 
equivalereblie  all’opinione  di  co- 
lui che  si  prefigesse  di  spiegare 
i fenomeni  che  succedono  per 
entro  il  labirinto  dell’orecchio 
servendosi  dello  stesso  modo  d’ 
interpretazione  che  può  offrire 
un’  idea  esatta  del  come  ai  ese- 
guisce la  visione,  o del  modo 
col  quale  ci  accorgiamo  delle 
proprietà  sapide  de’corpi,  o del- 
la firma,  o del  grado  loro  di 
durezza.  Ad  ogni  senso  esterno 
fa  d’uopo,  benché  s’impieghino 
a presso  a poco  i medesimi  ele- 
menti di  spiegazione,  fa  d’  uopo, 
diceva,  ricorrere  allo  studio  del- 
la varia  struttura  degli  organi 
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cha  ne  tono  la  sede,  onde  po- 
tersi formare  un’idea  del  mec- 
canismo col  quale  tali  sensa- 
zioni s’  eseguiscono.  E trattan- 
dosi di  organi  de’  sensi  non  sem- 
bra a primo  aspetto  dovesse  riu- 
scire sì  malagevole  il  venire  a 
capo  delle  proprie  ricerche  quan- 
do si  consideri  che  tutto  sta  li- 
mitato entro  quella  parte  che  Io 
costituisce.  Qui  non  avvi  a stu- 
diare quella  gran  catena  d’ef- 
fetti secondarii,  gli  ultimi  de’ 
quali  possono  riuscire  più  in- 
teressanti de’ primi  e viceversa, 
a norma  dell’ interessenza  che 
ha  una  parte  piuttnstocchè  1’ 
altra  sull’organismo,  ed  a nor- 
ma delle  proprietà  fisico-chimi- 
che delle  diverse  sostanze  della 
natura.  Per  lo  che  concludiamo 
ammettendo  non  essere  questo 
uno  studio  di  tutta  quella  age- 
volezza che  si  potrebbe  giudi- 
care a prima  giunta;  che  tutti 
i fenomeni  provenienti  dalla  rea- 
zione speciale  delle  varie  parti 
non  sono  tutti  riducibili  sotto 
gli  stessi  punti  di  vista,  e quin- 
di non  se  ne  può  dare  un’idea 
senza  studiarne  separatamente 
il  meccanismo,  non  mai  ridu- 
cendoli alla  medesima  formala 
d’  interpretazione.  Tutti  però 
possono  essere  risguardati  pro- 
venienti: i”  o direttamente  dalla 
reazione  speciale:  3°  od  indi- 
rettamente dagli  effetti  secoii- 
darii  che  sviluppansi  sul  luogo 
ove  si  opera  questa  stessa  rea- 
zione: 3“  od  indirettamente  pu- 
re dagli  effetti  secondarli  che 
sviluppansi  in  parti  diverse  da 
quella  ove  succede  questa  spe- 
ciale reazione.  Qualunque  Spie- 
gazione che  non  sia  basata  so- 
pra una  di  queste  tre  maniere 
di  generarsi  i fenomeni  sarà  per 
noi  ritenuta  inesatta,  come  ri- 
teniamo inesatta  qualunque  fos- 
sesi  modo  di  spiegazione  che 
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impiegar  si  volesse  indistinta- 
mente per  ogni  e singolo  caso. 

Di  certo  così  procedendo,  lo 
studio  dell’  azione  de’  farmaci 
non  si  presenta  più  di  quella 
semplicità,  nè  di  qneH'agevo- 
lezza  che  prometteva  alcuna  teo- 
rica medica  accreditatissima:  ma 
nello  stesso  tempo  non  cosi  in- 
commensurabile Ile  così  vasta  che 
non  possa  essere  ristretta  entro 
que'  limiti  che  abbiamo  stabili- 
to. Abbenchè  tanto  i nervi  che 
le  diverse  parti  della  macchina 
in  ultima  analisi  non  subiscano 
altro  cambiamento  da  un'azione 
qualunque  che  un  aumento  od 
una  diminuzione  od  una  sospen- 
sione nelle  funzioni  sue;  abben- 
chè le  molte  volte  il  medico 
non  abbia  altra  indicazione  che 
di  produrre  uno  soltanto  di  que- 
sti effetti  in  una  data  parte  e 
nulla  pili , anzi  diremo  quasi 
sempre  le  sue  prescrizioni  non 
abbiano  altro  scopo,  pure  per 
ottenere  colla  massima  proba- 
bilità quanto  si  propone,  per 
ottenerlo  con  sicurezza  di  non 
ledere  il  modo  d’  essere  delle 
parti  che  non  sono  ammalate, 
nel  minor  tempo  possibile , e 
nella  più  facile  maniera,  è ne- 
cessario che  egli  abbia  famigliavi 
questi  molti  modi  di  ravvisare 
i fenomeni  prodotti  dalle  so- 
stanze medicamentose,  onde  po- 
tersi servire  all’ uopo  di  quello 
conseguenze  che  può  dedurre 
dallo  studio  di  essi,  applicando 
alla  macchina  inferma  que’ ri- 
medii che  crede  più  opportuni, 
agendo  ne’ punti  più  lontani  dal 
centro  di  applicazione  del  far- 
maco, colla  vista  di  produrre  un 
effetto  piuttostocchè  un  altro,  e 
c[uando  riuscire  nel  suo  intento 
col  mezzo  di  una  fatta  di  effetti 
secondarii  o dell’  altra,  quando 
coll’  impressionamento  de’  far- 
maci sui  nervi,  e quando  colle 


88  AL 

primarie  reazioni  ipecifiche  a 
norma  delle  direrae  circoatanze 
che  si  possono  presentare.  Una 
formola  generale,  colla  quale, 
dirò  cosi,  spiegare  il  meccani' 
amo  d’ogni  fenomeno,  e dietro 
le  viste  che  ne  conseguono  re- 
golarsi nell*  adempiere  alle  in- 
dicazioni curative  non  esiste  ne 
esisterà  giammai,  poiché  le  fun- 
aioni  s’esercitano  tutte  a norma 
della  struttura  delle  varie  par- 
ti, struttura  che  essendo  in  tut- 
te diversa  non  può  non  dar  luo- 
go ad  un  diverso  meccanismo 
ìli  esecuzione.  Questa  che  si  pre- 
senta è strada  lunga,  difficile, 
ma  è strada  più  certa,  ed  i ri- 
sultamenti  che  ti  possono  otte- 
nere percorrendola  sono  più  con- 
sentanei al  vero. 

Se  noi  non  prendiamo  qui  ad 
offrire  le  diverse  formole  di  spie- 
gazione de’varii  fenomeni,  che 
conseguono  l’azione  delle  so- 
stanze esterne  sul  corpo  umano, 
e ci  limitiamo  a far  vedere  le 
basi  sopra  le  quali  deggiono  es- 
sere fondate,  egli  è perchè  il 
render  completa  una  tal  tratta- 
zione sarebbe  lavoro  di  chi  si 
proponesse  Korrere  l’intero  sci- 
bile medico,  piuttostocchè  di 
chi  si  prefìgge  di  reddarre  un 
articolo  di  un  dizionario  di  ma- 
teria medica . Ognuno  per  te 
stesso  arguirà  che  in  istudiando 
le  proprietà  delle  diverse  so- 
stanze, ed  il  modo,  col  quale  esse 
manifestano  i loro  effetti  sulla 
macchina  animale  non  sarebbe 
lecito  r applicare  le  nostre  idee 
ad  una  serie  soltanto  delle  po- 
tenze della  natura,  ma  bensì  a 
tutte  indistintamente  e per  con- 
seguenza si  alle  potenze  medi- 
camentose che  alla  mortifere. 
Lo  studiare  i risultamenti  di 
tutte  queste  richiederebbe  si 
entrasse  nel  campo  della  pato- 
logia, e quindi  ci  condurrebbe 
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molto  al  di  là  di  que’ confini 
che  assegna  la  terapeutica.  Per 
la  qual  cosa  ci  basti  l’aver  ac- 
cennato alcuni  principii,  dietro 
i quali  ognuno  potrà  da  se  solo 
regolarsi  nelle  proprie  prescri- 
zioni ed  applicarli  al  caso  pra- 
tico. Abbiamo  fiducia  di  poter 
ritornare , quando  che  sia  su 
questo  argomento,  trattando  ta- 
le materia  più  estesamente,  ma 
sotto  altro  punto  di  vista. 

Riducendo  ora  in  breve  quan- 
to abbiamo  estesamente  finora 
dÌKOrso  risulta; 

I Che  tutte  le  sostanze  del- 
la natura  agiscono  sul  sistema 
nervoso  in  un  modo  pecnliare 
a ciascheduna  di  esse,  e che  i 
nervi  sono  quella  parte  dell’ or- 
ganismo che  risentonsi  dell’im- 
pressione operata  dalle  suddette 
sostanze. 

n,°  Che  l’ azione  delle  sostan- 
ze alcune  volte  affetta  un  certo 
tragitto  di  nervi,  altre  volte  in- 
teressa tutto  il  sistema:  nell’  un 
caso  si  hanno  gli  effetti  di  un’ 
azione  locale,  nell’altro  quelli 
di  azione  generale. 

3. **  Che  altra  differenza  non 
pasta  fra  quest’azione  locale  o 
generale  de’ farmaci  che  quella 
che  può  desumersi  dall’inten- 
sità; te  aumentando  la  dose  del- 
la sostanza  ciò  che  è locale  si 
generalizza,  e te  diminuendola 
ciò  che  è generalizzato  si  re- 
stringe a piccolo  spazio  e quin- 
di si  fa  locale. 

4. "  Che  le  sostanze  della  na- 
tura non  godono  relativamente 
all’  organismo  umano  che  un 
solo  modo  d’  azione. 

5. ”  Che  i nervi  per  operare 
una  reazione  ad  un’  impressio- 
namento  ricevuto  hanno  d’  uo- 
po delle  altre  porzioni  di  ma- 
teria organizzata  differentemen- 
te dalla  loro  propria  struttura. 

6. ”  Che  alcune  di  queste  di- 
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verge  porzioni  di  materia  orga- 
nizzata divertamente  dai  nervi 
si  mostrano  disposte  ad  obbe- 
dire all’  impulso  nervoso,  ed 
altre  no,  e ciò  a norma  del  ge- 
nere d’impulso,  e del  modo  di 
loro  struttura. 

7.°  Che  ciò  che  chiamasi  co- 
munemente azione  speciale  de’ 
farmaci  non  ò dovuto  precisa- 
mente  a proprietà  insite  ai  far- 
maci stessi,  ma  bensì  è dipen- 
dente dal  mòdo  d’essere  e di 
struttura  delle  diverse  parti  del- 
la macchina,  per  cui  si  deno- 
minerebbe con  più  aggiustatezza 
Reazione  speciale. 

S.**  Che  in  conseguenza  dell* 
impressione  esercitata  dalle  so- 
stanze della  natura  sui  nervi, 
questi  aumentano  o diminuisco- 
no o sospendono  il  momento 
della  prctpria  funzione,  ma  in 
un  modo  in  ogni  caso  divergo. 

9. "  Cherinnusso  nervoso  sul- 
le altre  parti  essendo  in  ogni 
caso  differente,  non  ogni  modo 
d’organizzazione  pnò  prestarsi 
ad  operare  la  reazione  speciale 
per  cui  in  ogni  circostanza  vi 
avrà  sempre  una  parte  che  di 
preferenza  alle  altre  manifesterà 
fenomeni  di  maggiore  rilievo. 

10. **  Che  i fenomeni  che  sa- 
ranno manifestati  dalla  parte  che 
opera  la  reazione  speciale  consi- 
steranno sempre  od  in  un  au- 
mento od  in  una  diminuzione  od 
anche  nella  soppressione  della 
funzione  esercitata  da  essa. 

ir."  Che  in  conseguenza  di 
questo  aumento  o scemamento 
o soppressione  di  funzione  na- 
sceranno nelle  altre  parti  dell’ 
organismo  de’  nuovi  fenomeni  i 
quali  potranno  essere  denomi- 
nati ettetti  secondarli  della  rea- 
zione speciale.  Questi  effetti  se- 
condari! però  potranno  manife- 
starsi auche  sulla  parte  stessa 
che  operò  la  reazione. 

Apptnd.  Fase.  I. 
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ia.°  Che  il  medico  nella  cuza 
delle  diverse  infermità  può  ap- 
plicare alla  macchina  una  so- 
stanza quando  colla  vista  di  ca- 
gionare un  aumento  od  una  di- 
minuzione nell’atto  della  fun- 
zione de’ nervi,  quando  per  pro- 
durre una  data  maniera  di  rea- 
zione speciale,  e quando  infine 
per  approfittarsi  di  quegli  effetti 
secondari!  che  a tale  reazione 
susseguono. 

iS.”  Che  i fenomeni  prodotti 
dalla  speciale  reazione  non  sono 
sempre  più  intensi  di  quelli  che 
si  manifestano  in  conseguenza 
degli  effetti  secondarii. 

14. °  Che  non  sempre  la  rea- 
zione speciale,  per  conseguenza, 
viene  manifestata  da  quella  par- 
te che  si  mostra,  per  intensità 
di  fenomeni,  a prima  giunta  la 
più  interessata  a rispondere  all’ 
impulso  nervoso. 

15. ®  Che  por  tafi  effetti  so- 
condarii  i fenomeni  che  presen- 
tar soglionsi  dietro  1’  applica- 
zione di  una  sostanza  possono 
comparire  di  natura  totalmente 
diversa  dal  genero  d’impressio- 
namento  che  da  essa  ricevette- 
ro primariamente  i nervi. 

16.  “ Che  per  interpretare  o- 
gni  sorta  di  fenomeni  che  si 
manifestano  nell’  organismo  peli’ 
azione  delie  sostanze  della  na- 
tura non  puossi  sempre  battere 
la  stessa  strada;  e che  una  sola 
formola  di  spiegazione  per  qua- 
lunque siasi  caso  non  sarebbe 
esatta,  e quindi  inammissibile. 

17.  ° Che  i modi  di  struttura 
delle  diverse  parti,  ed  i legami 
che  ha  ciascheduna  colle  altre, 
ed  il  grado  d’interessanza  nell’ 
esercizio  della  vita  essendo  in 
ognuna  diverso,  diverso  per  ue- 
cessità  deve  essere  il  meccani- 
smo col  quale  compiono  cia- 
scheduna la  funzione  che  le  è 
propria.  Il  prodotto  della  loro 

la 
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funtione  benché  li  restringa  o ad 
un  movimento  o ad  una  secre- 
zione pure  è in  ognuna  diversoi 
quindi  diverto  pure  deve  easere 
il  modo  col  quale  si  ottiene. 

i8.°  Quindi  che  senza  aver 
famigliari  questi  modi  di  strut- 
tura, questi  legami,  questo  gra- 
do d’interesse,  queste  differenze 
di  prodotto,  queste  impressioni 
primitive  sui  nervi,  queste  rea- 
zioni speciali,  questi  effetti  se- 
condarii, non  potrannoii  appli- 
care con  cognizione  di  causa  i 
medicamenti,  nè  si  potrà  ren- 
der ragione  del  come  od  abbia- 
no essi  prodotto  nocumento,  o 
vantaggio,  o siano  rimasti  senza 
vrrun  effetto. 

ANAGARDIUM  OCCIDEN- 
TALE. 

( Tomo  I,  pag.  171.) 

Anal.  11  guscio  della  noce  d* 
acaju  si  compone  di  molto  aci- 
do gallico;  di  tannino;  di  ma- 
teria eatrattiforme;  di  sostanza 
gommo-resinosa  {gomma  d’aea- 
ju  ) ; di  un  principio  colorante 
verde,  secondo  Vicira  de  Mattos. 

ANGELICA  LEVISTICUM. 
Y.  Ligustioum  Leoìstìcum. 

ANTIEMETICO  DEL  RIVE- 
RIO. 

(Tomo  I.  pag.  181.) 

Az.  ed  US.  Cordier  annunzia 
di  aver  adoperato  con  successo 
la  pozione  del  Riveriu  contro 
le  cefalalgie  periodiche,  le  neu- 
ralgie  mascellari  o le  coliche 
nervose.  Bisogna,  egli  avverte, 
onde  ottenere  l’intento,  conti- 
nuarne r uso,  ed  associarlo  a 
qualche  rimedio  opportuno. 

APIUM  ANISUM. 

(Tomo  I.  pag.  199.) 

.knul.  Brandes  e Reimann  han- 
no analizzati  questi  semi , ed 
ogni  cento  parti  di  essi  furono 
trovate  comporsi:  1°  di  stearina 
unita  a clorofilU  t,  a5:  a°  di 
resina  con  tracce  di  malato  di 
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potassa  e di  calce  i,  78:  3”  di 
olio  grasso  solubilissimo  nell’al- 
cool 33,  75:  4*’  di  olio  volatile 
3o,  00:  5°  di  sottoresina  à,  00: 
6°  di  materia  estrattiva  55,  00: 
7°  di  Fiteumacolla  78,  5o:  8*  di 
mucoso  zuccherato  con  acido 
malico  6,  5o:  9°  di  gommina  39, 
00:  io”  di  gomma  con  malato, 
solfato  e fosfato  di  calce  65,  00: 
11°  di  Aais~ulmina  86,00:  la” 
di  estrattivo  5,  00:  i3°  di  ma- 
lato acido  di  potassa  io,  00: 
14°  di  malato  di  calce  t,  a5: 
15”  di  fosfato  di  calce  l3,  5o. 
16”  di  sali  inorganici  con  silice 
ed  ossido  di  ferro  35,  5o:  17”  di 
libra  vegetabile  3a8,  So:  18”  di 
acqua  a3o,  00. 

Questi  chimici  danno  il  nome 
di  anis-ulmina  ad  una  sostanza 
particolare  che  non  è ancora 
stata  studiata,  che  sembra  tener 
posto  di  mezzo  fra  l’ulmina  pu- 
ra, ed  il  glutine,  ma  che  po- 
trebbe essere  ancora  un  acido. 

ARCANO  BECCHICO  DEL 
WILLIS.  V.  Sciroppo  di  solfu- 
ro di  potassa. 

ARISTOLOCHIA  SERPEN- 
TARIA. 

(Tomo  I.  pag.  aii.) 

Az.  ed  US.  Joerg  ha  esperi- 
mentsto  sull’uomo  sano  questa 
sostanza:  eccone  i risultaraenti. 
Fu  dessi  presa  tanto  in  infuso 
quanto  in  polvere.  Produce  e- 
ruttazioni,  nausee,  vomiti,  peso 
e dolori  allo  stomaco,  borboglià- 
mento  e dolori  negl'  intestini 
tenni,  espulsioni  frequenti  di 
ventosità,  tenesmo  spesso  ripe- 
tuto, non  terminante  ogni  volta 
con  iscaricamento  di  ventre,  fec- 
ce tenaci,  appetito  ora  aumen- 
tato ed  ora  diminuito,  meteori- 
smo di  stomaco  e dell’addome, 
prurito  al  contorno  dell’ ano.  In 
alcuni  che  si^assoggettarono  allo 
sperimento  produsse  maggior  ca- 
lore alla  faccia  ed  alla  cuteca- 
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pellata,  imbarazzo,  peso  e ilo- 
lore  al  capo;  in  altri  roaegior 
celerità  di  polsi;  in  alcuni  final- 
mente più  copiose  le  orine.  In 
infuso  opera  di  preferenza  sul 
eerrello  che  sul  tubo  intestina- 
le, oppositamente  arcade  usando 
la  polvere.  Gli  effetti  di  questa 
sostanza  si  prolungano  dalle  ot- 
to alle  dodici  ore  se  data  in 
piccola  dose;  a dose  maggiore 
durane  da  diciotto  a venti  ore. 
La  dose  per  un  adulto  è da  die- 
ci grani  ad  una  dramma, 
ARNICA  MONTANA. 

(Tomo  I.  pag.  ai3.  ) 

Jz.  ed  US.  Joerg  esperimentò 
questa  sostanza  sopra  diversi  in- 
dividui sani,  ed  i risultamenti 
furono.  La  polvere  de’ fiori  d'ar- 
nica montana  eccita  primitiva- 
mente il  cervello  ed  il  tubo  di- 
gerente, disponendo  quest’ulti- 
mo all’  infiammazione,  irritano 
questi  fiori  1’  esofago,  lo  stoma- 
co ed  i tenui  intestini  a prefe- 
renza dei  crassi.  La  loro  azione 
si  esercita  più  sulle  fibre  mu- 
scolari del  canale  alimentare  di 
quello  che  sui  vati.  Questi  ef- 
fetti primitivi  traggono  con  seco 
effetti  tecondarii,  come  l’acce- 
lerarsi della  circolazione  e della 
diaforesi,  e cosi  pure  la  toste 
per  quella  specie  di  solletico 
che  producono  alla  faringe  ed 
alla  laringe;  i quali  effetti  du- 
rano tra  le  ventiquattro  e le 
trent’ore.  Per  le  persone  irri- 
tabili la  dote  è di  un  grano  a 
due,  infusi  in  una  cucchiajata 
d’  acqua.  Pelle  persone  meno 
sensibili  tre  o cinque  grani  in 
mezz’oncia  d’acqua. 

La  tintura  della  radice,  giusta 
il  sullodato  sperimentatore,  è 
meno  attiva  dell’  infuso  della 
stessa  parte  della  pianta.  L'in- 
fuso della  radice  differisce  da 
quello  de’  fiori  rapporto  agli  ef- 
fetti che  produce;  i*  per  irritare 
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meuo  la  bocca,  l’esofago,  gl’in- 
testini tenni,  e lo  stomaco:  a** 
pella  sua  azione  sul  tubo  inte- 
stinale più  lenta,  più  dolce,  ed 
eccitatrice,  a preferenza  di  ogni 
altra  funzione,  delle  contrazioni 
degl’ intestini:  3°  per  operare  in 
coloro  che  hanno  il  tubo  inte- 
stinale meno  irritabile,  di  pre- 
ferenza sul  cervello  il  che  sem- 
bra non  faccia  l’infuso  de’fiori. 

Giusta  Joerg  1’  arnica  possiedo 
realmente  proprietà  risolvente. 

ARROW-ROOT.  V.  Afarart- 
tha  arundinacea, 

ARTEMISIA  CERULEA.  V. 
Artemisia  coeruleseens. 

ARTEMISIA  COERULE- 
SCENS. 

Sur.  Artemisia  cerulea. 

Pianta  perenne  che  ai  riscon- 
tra di  frequente  lungo  i lidi 
del  mare,  amando  essa  di  vivere 
ne’ terreni  salsi. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglio  in- 
cane, lanceolate,  interissime:  lo 
radicali  intagliate:  fiori  bislun- 
ghi, peduncoli  natanti. 

Pari,  ùs.  L’  erba  e le  som- 
mità (llEBBA  SUHMITATES  ABSTK- 
THII  COKBULEI  OFF.) 

Carati,  off.  Questa  pianta  ai 
compone  di  un  caule  diritto, 
biancastro,  ramosissimo,  di  foglie 
cotennose,  e di  fiori  disposti  in 
grappi  pendenti.  E di  color  ver- 
de tendente  al  ceruleo , dal 
qual  carattere  trae  il  suo  nome. 
I fiori  hanno  un  odore  un  po- 
co canforato,  ed  un  sapore  ama- 
ro ed  aromatico.  Gli  erboraj 
raccolgono  questa  pianta  quan- 
do è in  fiore,  ed  i farmacisti 
in  tale  stato  la  disseccano  ser- 
bandola agli  usi  a’  quali  il  me- 
dico la  destina. 

Az.  ed  US.  Si  è creduto  che 
questa  pianta  possedesse  pro- 
prietà antifebbrile  assai  più  in- 
tensa delle  altre  artemisie;  ma  se 
dobbiamo  prestar  fede  al  Bruschi 
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che  ocularmente  è stato  testi- 
monio quando  a Firenze  s’ isti- 
tuivano esperimenti  clinici  onde 
determinare  se  realmente  questa 
pianta  godesse  di  proprietà  spe- 
cifica , i risultamenti  smenti- 
scono gli  elogi  che  ha  riscosso, 
per  cui  non  converrebbe  ripro- 
mettersi dall’  uso  di  essa  che 
qual  vantaggio  che  è lecito  spe- 
rare dalle  altre  artemisie  e par- 
ticolarmente dall’assenzio  pon- 
tico  e dall’abrotano. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  pre- 
scrive d’ordinario  in  infuso  im- 
piegando un  manipolo  di  som- 
mità ogni  quattro  o cinque  lib- 
bre di  acqua  o di  vino  secondo 
che  si  desidera  un  infuso  ac- 
quoso o vinoso.  Il  liquido  dovrà 
essere  pressocchè  bollente  per 
ottenere  questo  infuso.  Il  de- 
cotto non  sarebbe  così  attivo, 
giacché  colla  ebullizione  ti  di- 
sperdono molti  de’  principii  da 
cui  le  proprietà  dell 'infuso  di- 
pendono. L’infuso  acquoso  si 
può  esibire  alla  dose  di  cinque 
once,  o di  otto  ogni  mattina:  il 
vinoso  a molte  cuccbiajate  ri- 
partitamente  nella  giornata.  Il 
decotto  fatto  colle  stesse  propor- 
zioni dell’  infuso,  come  meno 
efficace,  si  dà  nella  quantità  di 
una  libbra. 

ARTEMISIA  JUDAICA. 

(Tomo  I.  pag.  ano.) 

Anal.  Il  signor  Kahler  otten- 
ne da  questo  seme  una  sostan- 
za cristallina  operando  nel  se- 
mente modo:  Si  tratti  una  lib- 
bra di  teme  santo  con  etere  fin- 
ché questo  menttruo  resti  poco 
o nulla  colorato.  La  tintura  e- 
terea  si  versi  in  una  storta  tu- 
bolata e si  distilli  col  mezzo 
di  una  lampada  ad  alcool  : il 
residuo  avrà  una  consistenza  o- 
leagìnosa.  Il  giorno  dopo  il  fon- 
do e la  parete  della  storta  la- 
sciata in  riposo,  si  troveranno 
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coperti  di  piccoli  cristalli.  Si 
disciolgano  questi  nell’  etere  a 
caldo,  da  cui  precipiteranno  nuo- 
vamente col  raffreddamento.  L’ 
etere  sovrannuotante  si  evapori 
ad  un  dolce  calore,  e tutti  i 
cristalli  si  trattino  con  alcool  a 
38°  circa  di  B.  caldo,  al  quale 
sia  aggiunto  un  poco  d’  acido 
idroclorico.  La  dissoluzione  ti 
compie  prima  che  l’ alcool  bolla, 
e la  cristallizzazione  si  effettua 
dopo  che  il  liquore  sia  abbando- 
nato a se  stesso  per  ventiquattro 
ore  ad  una  temperatura  di  iS.* 

I cristalli  di  questa  nuova  so- 
stanza sono  solubili  nell’ etere 
e nell’alcool,  si  combinano  coll’ 
acido  idroclorico,  ma  hanno  con 
questo  acido  poca  affinità:  sono 
solubili  neH’amrooniaca  per  mez- 
zo del  calore,  e quasi  insolubili 
nell’  acqua:  non  hanno  quasi  nè 
odore  nè  sapore)  esposti  ai  rag- 
gi solari  ti  colorano  in  giallo: 
ad  un’alta  temperatura  brucia- 
no con  bella  fiamma. 

ASCLEPIA5  VINCETOXI- 
CUM. 

( Tomo  r.  pag.  anS.  ) 

Anal.  Giusta  l'analisi  di  Fe- 
neullo  questa  radice  contiene: 
1°  un  principio  emetico  diffe- 
rente daH’emetina;  a"  una  spe- 
cie di  resina:  3”  del  mucoso: 
della  fecola:  5°  un  olio  grasso 
i consistenza  quasi  cerea  : 6° 
un  olio  volatile:  7®  dell’  acido 
pettico:  8°  del  legnoso:  9"  do’ 
malati  di  potassa  e di  calce: 
10°  finalmente  dell’ ossalato  di 
calce,  della  silice  ed  altri  sali 
minerali. 

ASPARAGUS  OFFICINA- 
LIS. 

( Tomo  I.  pag.  a3i.  ) 

Anal.  Dulong  ha  trovato  la 
radice  di  questa  pianta  compor- 
si. 1°  di  albumina  vegetabile; 
a"  di  materia  gommosa:  3°  di 
una  materia  particolare  che  pre- 
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cipita  abbondantemente  rol  sotto 
acetato  di  piombo  ed  il  nitrato 
di  mercurio;  4”  di  una  resina: 
S**  di  una  matnria  zuccberina 
che  arrossa  col  mezzo  dell’  aci- 
do solforico:  6°  di  malati  acidi, 
di  idroclorati,  di  acetati,  di  fo- 
sfati, tutti  questi  sali  a base  di 
potassa  e di  calce:  finalmen- 

te di  una  piccola  quantità  di 
ferro. 

Da  quest’analisi  pare  che  la 
radice  d’asparago  non  contenga 
nè  mannite,  nè  asparagina  come 
i giovani  getti, 

ASSENZIO  SVIZZERO.  V. 
Ratafià  d’  assenzio  composto. 

ATROPA  BELLADONA. 

(Tomo  I.  pag.  a4a.) 

Az,  td  ut.  Viardin  ha  fatto 
alcune  osservazioni  cliniche  sul- 
r efhcacia 'della  radice  di  questa 
pianta,  dalle  quali  risulta  che 
può  venir  adoperata  con  molto 
vantaggio  nel  trattamento  del 
cholera  morbut.  Sopra  cento  in- 
dividui in  preda  a questa  ma- 
lattia settantasei  hanno  ottenu- 
to reali  vantaggi,  mentre  che 
altri  ne’  quali  la  malattia  era  al 
suo  più  alto  grado  la  belladon- 
na non  produsse  alcun  effetto. 
Bisogna  però  far  osservare  che 
di  questi  cento  malati,  quaran- 
totto soltanto  avevano  de’segni 
non  equivoci  di  cholera  morbus, 
mentre  che  gli  altri  fino  alla 
cifra  di  settantasei  avevano  ben- 
sì de’  sintomi,  ma  la  malattia 
non  erasi  sviluppata  con  quella 
imponenza  che  le  è propria.  Que- 
sto medico  previene  che  per  ot- 
tenere de’risnltamenti  vantag- 
giosi è necessario  tener  dietro 
con  cura  agli  effetti  che  questa 
radice  promuove,  e sorvegliare 
gli  ammalati  onde  cessare  ben 
tosto  di  amministrarla  tostocchè 
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ti  presentassero  in  iscena  qual- 
cheduno de’ fenomeni  gravi  che 
essa  suole  produrre  quando  sia 
esibita  in  soverchia  dote,  reite- 
rarne le  dosi  nel  caso  che  gli 
effetti  non  fossero  che  passag- 
geri  e leggerissimi,  per  impedire 
il  corso  alla  malattia,  oppure 
variarne  il  modo  d’amministra- 
zione. 

In  appoggio  all’ esistenza  del- 
la virtù  torpente  in  questo  ve- 
getabile il  dottor  Caglia  ci  ri- 
ferisce il  caso  di  un  individuo 
caduto  da  cavallo  riportando  da 
questo  disgustoso  accidente  una 
fortissima  contusione  nel  fianco 
e nel  braccio  destro.  Da  prin- 
cipio i dolori  compagni  di  que- 
st’affezione  furono  mitigati  col- 
l’applicazione di  un  cataplasma 
di  giusquiamo:  e nello  spazio 
di  tre  giorni  ti  vide  Scomparire 
dolore,  arrossimento,  gonfiezza 
adoperando  le  frizioni  colla  po- 
mata di  belladonna.  In  un  altro 
caso,  ripetuto  lo  stesso  rimedia 
non  produsse  differente  risulta- 
mento. 

Come  effetto  dell’  azione  tor- 
pente pure  deve  ritenersi  il  van- 
taggio che  si  può  ottenere  dall’ 
uso  di  questa  pomata  nella  ri- 
duzione dell'ernia  incarceratai 
l’applicazione  della  quale  al  luo- 

?o  del  tumore  non  solo  è tol- 
rrata  quando  ogni  altro  mezzo 
produrrebbe  il  vomito  e le  con- 
vulsioni, ma  di  più  calma  i do- 
lori, ed  a poco  a poco  rilascia 
sì  i contorni  dell’  anello  da  per- 
mettere che  r intestino  possa 
rientrare  nel  basso  ventre. 

AZZURRO  DI  BERLINO.  V. 

Idrocianalo  di  ferro. 

AYA-PANA.  V-  Eupatorìum 
Aya-pana. 
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Bagno  antisifilitico. 

(Tomo  I.  pag.  376.) 

Tanto  nei  mali  liiìlitici,  quan- 
to in  altre  cutanee  afiezionì  il 
aig.  di  Wedekind  usò  con  som- 
mo profitto  i bagni  di  sublima- 
to corrosivo.  Adoperò  egli  due 
dramltae  fino  ad  un’oncia  del 
sale  in  discorso  disciolto  in  ac- 
qua piovana  o di  fiume,  come 
quella  qualità  d’acqua  ch’egli 
reputa  la  migliore  per  iscioglie- 
re  il  sublimato.  La  temperatura 
del  bagno  fu  dai  sa  ai  aS."  Il 
tempo  della  permanenza  nel  ba. 
gno  da  mezza  ora  ad  un  ora. 
Osservò  questi  bagni  proficui  in 
tutti  quegli  inconvenienti  alcu- 
ne volte  gravi  che  susseguono 
la  soppressione  della  regnai  in 
questa  circostanza  osservò  che 
la  rogna  ricompariva,  e colla  sua 
comparsa  tacevano  tutti  gli  ac- 
cidenti. Consiglia  il  suddetto 
questi  bagni  nella  sifilide  quan- 
do la  pelle  sia  ulcerata,  abbian- 
vi  esostosi,  carie  o dolori  osteo- 
copi.  Ha  pure  veduto  da  questa 
specie  di  bagni  diminuirsi  l’in- 
fiammazione  delia  ghianda,  e 
cessare  nella  blenorragia  la  dif- 
ficoltà di  orinare.  Encomia  pure 
questi  medesimi  bagni  nelle  nia- 
lattie  erpetiche,  scrofolose,  ar- 
tritiche ecc. 

Gli  efietti  notati  dall’autore, 
accadere  subito  dopo  uscito  dal 
bagno  sono:  Il  polso  si  rallenta 
e si  fa  più  molle  Senza  indebo- 
lirsi: l’infermo  si  trova  rinvi- 
gorito; la  pelle  è più  secca  che 
dopo  nn  altro  bagno,  ed  essa 
non  si  umetta  che  a capo  di 
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mezz’ora:  la  separazione  dell’ 
urina  è più  abbondante  duran- 
te il  bagno  che  dopo:  usando  so- 
vente di  questi  bagni  la  pelle 
si  sfalda  e le  unghie  delle  mani 
e dei  piedi  pigliano  un  color 
bigiccio:  i dolori  reumatici  ed 
artritici  diminuiscono,  anzi  ces- 
sano dopo  il  loro  uso  ripetuto. 

BALSAMO  ANODINO.  V. 
Linimento  saponaceo  con  oppia. 

BALSAMO  DI  CALABA.  V . 
Fagara  oct andrò. 

BALSAMO  RESINOSO  AN- 
TIREUMATICO  DI  LIBO- 
SCITZ. 

(bALSSMUM  AlfTinEUHATICUM 
LIBOSCITZ  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  die- 
ci once  di  alcool  di  vino  retti- 
ficato, e sufiìciente  quantità  di 
pece  di  Borgogna  per  ottenére 
una  soluzione  satura  che  si  farà 
evaporare  a consistenza  scirop- 
posa. Si  aggiungano  poscia  le 
seguenti  sostanze:  sei  dramme 
di  balsamo  di  vita  deH’HoiTmann, 
altrettanto  di  trementina  scelta, 
e di  tintura  di  cantaridi,  ed  in 
fine  quattro  dramme  di  canfora. 
Si  mescoli  il  tutto  e si  conservi 
in  vaso  ben  chiuso. 

Ai.  ed  US.  Questa  preparazio- 
ne può  riuscire  utilissima  in 
molti  casi  di  reuma;  ma  certa- 
mente il  medico  potrebbe  tramo 
anche  più  vantaggio  se  l’autore 
di  questa  mescolanza  di  rimedii 
antireumatici  avesse  con  preci- 
sione stabilito  ed  il  genere  de* 
reumi,  ne’ quali  il  suo  balsamo 
può  giovare,  e lo  stadio  dell’af- 
fezione  nel  quale  può  essere  a 
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prefer«nu  indicato.  Se  per  ca«o, 
colla  aola  denominazione  avease 
Toluto  esprimere  che  proponeva 
un  rimedio  utile  in  ogni  sorta 
di  reuma,  noi  non  esiteretnmo 
punto  a decidere  che  se  qual- 
che volta  può  esso  produrre  ftii- 
glioramento  di  salute  in  una 
parte  affetta  da  reuma , altre 
volta  e spesso  apporterebbe  no- 
cumento, o resterebbe  senza  ef- 
fetto quando  la  condizione  che 
mantiene  i sintomi  fosse  di  na- 
tura tale  da  non  sopportar  l’uso 
di  sostanze  così  eccitanti.  Per 
lo  che , onde  il  medico  possa 
ottenere  tempre  vantaggio  dal- 
1’  applicazione  di  tale  rimedio 
gli  suggeriremo  di  riserbarlo 
solo  per  que’  casi  ne’  quali  la 
malattia  non  presenta  traccia  di 
affezione  flogistica,  esiste  da  mol- 
to tempo,  e non  s’esaspera  sotto 
l’ uso  delle  prime  frizioni.  Lo 
prescriva  insomma  in  tuttf  que’ 
casi  ne’  quali  può  presumere  dal 
complesso  delle  circostanze  che 
gli  si  presentano,  siano  indicati 
i rimedìi  dì  azione  eccitante. 

A proposito  del  qual  balsamo 
del  sìg.  Liboscitz  verrebbe  in 
acconcio  di  parlare  dì  tutti  que’ 
rimedii  che  furono  ritenuti  come 
specifici  per  curare  le  affezioni 
reumatiche  ed  artritiche,  affe- 
zioni, come  ognuno  sa,  che  per 
avere  molto  di  comune  fra  esse 
tono  ne’ quadri  de’ nosologi  col- 
locate nel  medesimo  rango , e 
dai  terapeulioi  trattate  a presso 
a poco  colla  atesta  fatta  di  me- 
dicamenti. Ognuno  conosce  co- 
me altra  volta  fossero  in  voga 
gli  antipodagrici  od  antìartriti- 
ci  come  piace  chiamarli,  allora 
quando  Un  rimedio  che-  fotte 
stato  prescritto  a curare  la  gotta 
o l’artritide,  veniva  senz’altro 
reputato  possedere  esso  delle 
proprietà  contro  tali  malattie. 
Ma  sia  perchè  i più  vantati  an- 
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tipodagrici  restano  il  più  delle 
volte  senza  , effetto,  sia  perchè 
le  cognizioni  patologiche  pro- 
gredendo, rendono  incompatibili 
colle  sane  idee  sulla  condizione 
de’ morbi  e sul  loro  trattamento 
una  gran  parte  de’rimediì  spe- 
cifici, o per  l’uno  o per  l’altro 
motivo  insieme,  oggigiorno  sì 
alla  gotta,  sì  aU’attritide,  sì  al 
reumatismo  si  oppongono  de’ 
metodi  di  cura  razionali,  e non 
si  presta  più  alcuna  fiducia  ne’ 
rimedii  vantati  quali  specifici 
nella  cura  di  esse. 

Non  si  saprebbe  coti  agevol- 
mente decidere,  se  un  rimedio 
che  possiede  proprietà  specifica 
contro  un  dato  morbo  agisca 
neutralizzando  il  morboso  in- 
flusso di  un  qualunque  siasi 
princìpio  che  mantiene  la  ma- 
lattia, ovvero  ricomponendo  ciò 
che  è stato  scomposto  dalla  cau- 
sa morbosa,  e correggendo  Così 
tutti  que’ guasti  che  erano  av- 
venuti nell’  economia  animale. 
La  qual  difficoltà  nello  stabilire 
alcun  che  di  vero  su  tale  rap- 
porto suggerisco  ancora  un  altro 
dubbio  esso  pure  non  così  facile 
a sciogliersi,  cioè  se  stante  il 
corso  di  una  malattìa  esiste  sem- 
pre, si  accresce,  vegeta  la  causa 
che  la  produsse,  o se  una  volta 
incominciato  un  lavoro  patolo- 
gico, od  una  volta  stabilito  un 
movimento  preternaturale,  per 
le  leggi  stesse  della  vita  sì  con- 
servi, proceda,  ed  attinga  il  suo 
apice.  I quali  problemi  di  pa- 
tologia e di  terapeutica  merite- 
rebbero d’essere  discussi  avanti 
dì  inclinar  l’animo  all’una  piut- 
tostocchè  all’altra  opinione. Ma 
siccome  allo  scioglimento  di  essi 
si  richiederebbero  dati  che  non 
si  potrebbero  attingere  che  nelle 
cognizioni  le  più  positive  sull’ 
essenza  de’  morbi,  cognizioni  che 
la  patologia  non  è ancora  in  si- 
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tuazione  di  tommioiatrare,  così 
intraprendendo  a discorrere  que- 
sto argomento,  non  così  agevol- 
mente verremmo  a capo  di  ot- 
tenere quanto  ci  preiìgessimo. 

Non  ostante,  benché  la  pato- 
logia non  per  anco  ci  abbia  di- 
svelate quelle  modificazioni  che 
succedono  nell’  umana  compage 
quando  sia  affetta  da  qualunque 
siati  malattìa,  pure  i progressi 
innegabili  che  in  qnetta  carrie- 
ra hanno  tracciato  valenti  os- 
servatori tendono  a persuadere 
che  piuttostoccbè  pell’essenza 
diversifichino  le  malattie  pella 
loro  sede.  Questi  primi  passi  de’ 
patologi  a questa  grande  verità 
sono  valevoli  per  iscancellare 
dalla  medicina  alcune  opinioni 
che  conducevano  alle  più  inesatte 
conseguenze.  Una  di  queste  che 
scomparve  quasi  interamente  si 
è quella  che  ammetteva  per  ogni 
malattia  un  ente  nemico  che  la 
promovette,  e che  sempre  esi- 
stente la  conducesse  per  ogni 
suo  stadio.  Cademlo  in  parte 
questa  teorica  caddero  pure  di 
conserva  tutte  quelle  idee  di  te- 
rapeutica che  la  conseguitava- 
no, ed  è sicuramente  a questo 
metivo  a cui  devesi  riferire  il 
discredito  nel  quale  sono  cadu- 
ti presso  i medici  tanti  rimedii 
che  erano  stati  vantati  come  spe- 
cifici contro  dati  principii  mor- 
bosi. L’opera  però  non  è anco- 
ra compita  perchè  senza  dubbio 
la  patologia  non  ha  ancora  ab- 
bastanza proceduto.  Si  crede  an- 
cora che  il  mercurio  distrugga  il 
veleno  venereo,  principio  che 
SÌ  suppone  coesistere  sempre  col- 
la malattia  stessa  a cui  dà  luo- 
go, ma  ci  lusinghiamo  non  an- 
drà molto  che  le  scoperte  pa- 
tologiche sulla  vera  sede  della 
malattia  sifilitica  toglieranno  dal 
capo  de’medici  una  opinione  cosi 
poco  analoga  a quello  che  suc- 
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cede  in  molti  altri  casi,  così 
poco  conforme  ai  fenomeni  che 
l’amministrazione  dello  Specifi- 
co metallo  presenta.  Anello  la 
corteccia  peruviana  altra  fiata 
si  riteneva  agire  contro  il  mia- 
sma paludoso  distruggendo  la 
sua  malefica  influenza,  e pre- 
sentemente benché  faccia  parta 
de’ rimedii  specifici,  pure  si  ri- 
tiene che  i suoi  effetti  derivino 
dall’ opporsi  essa  alla  condizio- 
ne patologica  nella  quale  arca- 
namente sta  riposto  il  periodo. 
Il  iodio  è specifico  pel  gozzo, 
ma  non  si  ammette  più  che  la 
tiroideite  conti  ne’  suoi  elementi 
un  principio  morboso  che  la  man- 
tenga nello  stato  cronico  nel 
quale  suole  manifestarsi.  Allo 
solfo,  alla  dulcamara  e ad  altri 
antierpetici  sarebbe  sconcia  cosa, 
nell’  epoca  presente  della  medi- 
cina, attribuire  proprietà  spe- 
cifiche contro  il  vizio  erpetica, 
principia  che  oramai  non  è più 
ammessa  che  da  coloro  che  non 
mantengono  le  proprie  cognizio- 
ni a livello  co’  progressi  della 
scienza.  Cosicché  pué  conclu- 
dersi che  di  mano  in  mano  che 
la  patologia  s’  interna  ne’  più 
reconditi  guasti  delle  molli  dell’ 
organismo,  si  avvicina  di  più 
queir  epoca  che  segnerà  forse 
il  più  glorioso  fra  i fasti  della 
medicina,  quello  cioè  di  aver 
cancellato  dalla  scienza  l’ esi- 
stenza di  esseri  morbosi  chime- 
rici, di  avere  stabilito  fin  dove  è 
permesso  di  calcolare  l’ influsso 
delle  cause  morbose,  e di  aver 
in  fìue  fissato  a. quale  degli  ani- 
mali tessuti  si  deve  la  manife- 
stazione di  un  modo  pinttostoc— 
chè  d’un  altro  di  sintomatolo- 
gia. Non  saprei  dire  se  questo 
vanto  verrà  concesso  a qualche- 
duna delle  teorie  vigenti,  o sa 
pure  per  riuscire  a tanto  sco- 
po converrà  di  nuovo  rifonderà 
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l’ edilìzio  della  medicina.  Qua- 
lunque «iaai  partito  abbraccie- 
ranno i dotti  in  coaa  di  ti  alto 
momento  tara  tempre  vero  che 
le  prime  idee  di  perfezionamen- 
to della  scienza  vorranno  ettere 
actribnite  a que’  tommi  cbe  die- 
dero il  primo  impulso  a riguar- 
dare le  umane  malattie  comporti 
de’medetimi  elementi  morbosi, 
a ritenere  che  molte  variate  ca- 
gioni potevano  dar  luogo  nell’ 
organismo  umano  allo  stesso  ge- 
nere d’ effetti,  come  pure  a co- 
loro non  meno  celebri  che  cex^ 
cane  di  opporsi  alla  troppo  lata 
generalizzazione  di  questi  prin- 
cipii  col  particolarizzare  i morbi, 
col  fissare  cioè  la  sede  de’ pa- 
tologici processi,  onde  non  in- 
correre nella  conseguenza  pra- 
tica dannosissima  di  applicare  ad 
ogni  malo  uno  o pochi  rimedii 
soltanto. 

Riguardo  pertanto  ai  rimedii 
entiartritici , antipodagrici,  ed 
antireumatici,  la  patologia  ci  ha 
abbastanza  insegnato  eh’ essi  non 
possono  riuscire  nella  cura  dell’ 
artritide  e del  reuma  per  pro- 
prietà specifìche  contro  uno  spe- 
citico  principio  morboso,  poiché 
la  condizione  patologica  di  que- 
ste malattie  non  è essenzialmen- 
te diversa  da  quella  di  molte 
altre  se  non  che  rapporto  alla 
tede  che  ocriipano,  ed  al  modo 
d’organizzazione,  e dì  funzione 
per  conseguenza,  delle  parti  so- 
pra le  quali  si  stabilisce.  C co- 
me questa  condizione  patologica 
può  variare  di  un  numero  in- 
finito di  gradi  dMntensità  se- 
condo lo  stadio  in  cui  si  trova, 
e siccome  molte  circostanze  con- 
comitanti possono  offrire  diffe- 
renti indicazioni  curative,  così 
corre  obbligo  al  medico  di  du- 
bitare dell’  esistenza  di  proprie- 
tà ne’ farmaci,  quando  sono  pro- 
posti indistintamente  in  ogni  cir- 
Append.  Fate.  II. 
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costanza  d’ una  data  forma  mor- 
bosa. Per  lo  che  succedendo  cbe 
molti  anche  fra  i più  celebrati 
specifici  mancano,  alcune  volte 
d’-effetto  troviamo  che  sarebbe 
riprovevole  quel  medico  che  as- 
sicuratosi soltanto  essere  la  ma- 
lattia che  deve  trattare  quella 
appunto  che  altra  volta  cedette 
sotto  r uso  di  un  dato  rimedio, 
senza  ulteriore  esame  desse  di 
piglio  a que’rimedii  che  dagli 
scrittori  di  cose  mediche  otten- 
nero più  esagerati  suffragi,  ed 
uno  dopo  l’altro  prescrivendoli 
esaurisse  il  lungo  elenco  di  quel- 
le sostanze  c|ie  furono  encomia- 
te nel  trattamento  di  un  mor- 
bo. Pur  troppo  non  è infrequen- 
te di  riscontrare  messa  in  opera 
una  tal  pratica,  che  spessissimo 
ooniluce  le  cose  nel  più  deplo- 
rabile stato,  rendendo  cronico 
un  morbo  che  ben  curato  da 
principio  avrebbe  ceduto  in  bre- 
vissimo tempo.  L’  ostinatezza 
spesse  fiate  nell’ insistere  ad  ap- 
plicare i rìmedii  specifici,  pint- 
tostocchè  la  cattiva  natura  del 
moibo  devesi  dunque  ritener  ca- 
gione del  cronicismo  di  molte 
malattie,  cosa  che  pesa  intiera- 
mente a carico  del  medico. 

Ma  perchè  dovremo  da  qui  a 
non  molto  ritornare  di  propo- 
sito sull’argomento  dell’azione 
specifica  che  quf  di  volo  abbia- 
mo indicato  ci  limiteremo  a con- 
cludere rapporto  ai  rìmedii  an- 
tigottosi, antiartritici,  ed  anti- 
reumatici dicendo,  che  la  medi- 
cina non  possieda  farmaci  spe- 
cifici contro  la  podagra,  l’ artri- 
tide ed  il  reumatismo,  e che 
quindi  fa  d’  uopo  cancellare  dal- 
la scienza  tali  denominazioni 
cbe  suggeriscono  false  idee,  che 
applicate  al  caso  pratico  posso- 
no nuocere  sommamente.  Dire- 
mo di  più  che  a curare  così 
fatte  malattie  l’esperienza  ha 
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dimostrato  giovare  ora  gli  eme- 
tici, ora  i purgativi,  ora  i dia- 
foretici, (ira  i diuretici,  e che 
quindi  giova  il  ripromettersi  un 
esito  felice  nel  trattamento  di 
questi  morbi  somministrando  qtie’ 
rimedii  che  vengono  indicati  dal- 
la natura  della  cagione,  che  li 
promosse,  e dall’essenza  patolo- 
gica che  li  costituisce.  Tal  ge- 
nere di  rimedii,  come  corrispon- 
dono all’ aspettativa  del  medico 
ili  pochi  casi  soltanto,  giovano 
più  alla  scienza  allorché  una 
teoria  li  vorrebbe  esclusi,  che 
qualora  vengono  proposti.  Que- 
sta proposizione  poro  non  venga 
interpretata  in  senso  troppo  dif- 
fuso poiché  esprimerebbe  un’ 
idea  che  non  è la  nostra,  non 
conoscendo  quali  scoperte  pos- 
sansi  fare  in  medicina  che  con- 
traddicano ciò  che  sembra  po- 
sitivo dietro  le  cognizioni  che 
abbiamo  oggi  giorno. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Questa 
preparazione  si  applica  allo  ester- 
no sotto  forma  di  frizioni  dopo 
essere  stata  rammollita. 

BALSAMO  DI  SAPONE.  V. 
Linimenio  saponaceo  canforato. 

BALSAMO  TRANQUILLO. 
V.  Olio  fisso  con  narcotici. 

BERBERINA.  V.  Berieris 
vulgaris.  ( App.  ) 

BERBERIS  VULGARIS. 

(Tomo  (.  pag.  n85.) 

Anal.  I signori  Buchner  e 
Herherger  hanno  analizzato  così 
i’  epidermide  della  radice,  che 
la  corteccia  propriamente  detta 
colla  parte  legnosa.  La  prima  si 
compone  di  cloroiìlla  o,  o5;  di 
cerina  o,  oS;  di  olio  grasso  O,  o5} 
di  gomma  con  la  materia  estrat- 
tiva o,  aSj  di  sotto  resina  o,  38j 
di  materia  colorata  bruna  o,  òqj 
di  amido  o,  09;  di  materia  le- 
gnosa a,  07;  di  malato  di  calce 
o,  o3;  di  fosfato  di  calce  o,  o3; 

<11  parti  costituenti  le  ceneri 
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0,11;  di  umidità  ed  olio  vola- 
tile I,  i3j  perdita  0,06.  Totale 
cinque  grammi. 

Cinque  grammi  di  corteccia 
unitamente  alla  parte  legnosa 
della  radica  si  trovarono  essere 
composti  di  cera  o,  Oaì  di  ma- 
teria grassa  o,o3;di  resina  o,  70; 
di  malato  di  calce  e di  potas- 
sa 0,06;  di  fosfato  di  calce  o,  11; 
di  sotto  resina  o,  3e;  di  Berte- 
rina  0,  88;  di  gomma  o,  07;  di 
amido  alcune  tracce,'  di  materia 
legnosa  1,66;  di  ceneri  compo- 
ste di  fosfato  e di  <mrbonato  di 
calce,  di  cloruro  di  potassio,  di 
cloruro  di  potassio  e di  ossido 
di  ferro  ecc.  o,  i3;  di  umidità, 
olio  volatile  e perdita  i,  la. 

Per  preparare  la  berberina  per 
uso  terapeutico  insegnano  i sul- 
lodati  chimici  di  fare  una  sa- 
tura tintura  collo  spirito  di  vino 
a 3^0  di  temperatura  colla  scor- 
za della  radice  di  questa  pianta, 
e poscia  filtrare  onde  separare 
l’alcool  col  mezzo  della  distil- 
lazione, mescolare  il  residuo  col 
latte  di  calce,  filtrare  e final- 
mente evaporare  di  nuovo  il  li- 
quore a bagno-maria  fino  a sic- 
cità. Così  preparata  è abbastan- 
za pura  per  essere  impiegata 
sotto  le  firme  possibili. 

Per  ottenere  poi  pura  questa 
sostanza  suggeriscono  di  privare 
la  corteccia  di  radice  di  crespi- 
no dall’olio  volatile,  dalla  ma- 
teria grassa  e dalla  cera  col  mez- 
zo dell’etere  solforico,  di  trat- 
tare il  residuo  coll’alcool  a ssif 
di  temperatura,  evaporare  la  tin- 
tura alcoolica  a consistenza  di 
estratto,  ridisciogliere  il  residuo 
ottenuto,  filtrarlo,  precipitare  il 
liquore  col  mezzo  dell’ ammonia- 
ca caustica,  filtrare  di  nuovo, 
ed  evaporare  il  liquore  ad  un 
calore  moderato,  aggiungendovi 
dell’  acido  acetico  per  combi- 
narsi all’  ammoniaca  che  è in 
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ercesso  e per  operarne  la  volati- 
lÌ7.zazione  ; finalmente  riditcio- 
gliere  il  residuo  dell’ operazione 
nell’alcool,  da  cui  si  ottiene  la 
berberina  pura  col  mezzo  dell’ 
evaporazione. 

Caratt.  Ridotta  allo  stato  di 
siccità  la  Berberina  si  presenta 
in  istrati  sottili,  di  color  giallo; 
ma  ancoro  in  istrati  più  densi 
di  color  rosso  che  volgono  al 
bruno  leggero:  il  suo  odore,  ben- 
ché estremamente  debole,  ricor- 
da sempre  quello  delia  radice 
da  cui  si  estrae:  il  suo  sapore  è 
amarissimo  persistente;  attrae  a 
poco  a poro  l’umidità  deH’aria, 
e si  decompone  facilmente  ad 
un  calure  che  passi  il  6o*  R.;  si 
scioglie  nell’  acqua  e nell’alcool, 
ma  non  nell’etere  solforico  libero 
da  qualunque  porzione  d’alcool. 

Az.  ed  US.  La  berberina  è da 
riguardarsi  quello  fra  i compo- 
nenti elementari  della  corteccia 
di  crespino,  da  cui  questo  ve- 
getabile ripete  le  sue  proprietà 
purgative,  poiché  in  varii  casi 
esperimentata  ha  offerto  que’ri- 
sultamenti  stessi  che  sì  otten- 
gono dal  rabarbaro.  L’intensità 
nel  suo  modo  d’agire  è tale  da 
sorpassar  quella  dell’  estratto  al- 
coolico  ed  acquoso  del  rabarbaro 
stesso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  ber- 
berina si  potrà  prescrivere  da 
sei  grani  alti  dieci,  regolando  la 
dose  a norma  dell’individuale 
suscettibilità  all’  impressione  de’ 
purganti.  .Si  può  unire  allo  zuc- 
chero od  allo  sciroppo,  od  a qua- 
lunque siasi  pozione  di  modo  d’ 
agire  non  contraddicente  a quel- 
lo della  berberina  stessa. 

BICLORURO  DI  POTASSA. 
V.  Cloruro  di  potassa. 

BICROMATO  DI  POTASSA. 
V.  Cromato  di  potassa.  (App.) 

•BILE  CISTICA.  V.  Fiele  di 
bue.  ' 
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BIRRA. 

(Tomo  I.  pag.  3io.) 

Un  gran  numero  di  birra]  in- 
glesi conservavano  il  secreta  di 
fabbricare  una  birra  salubre  e 
buonissima  senza  ricorrere  al 
malto:  ecco  il  processo: 

Prendansi  otto  libbre  d’orzo 
o d’avena,  che  si  faranno  dis- 
seccare in  un  forno,  oppure  in 
una  padella;  nel  tempo  che  1’ 
uno  di  questi  semi  o l'altro  re- 
staesposto all’azione  del  calore 
si  tramesti  di  tanto  in  tanto  fi- 
nattantoché  sia  svaporata  tutta 
l’umidità,  ma  in  modo  cl.o  il 
grano  non  sia  arrostito  nè  liru- 
ciato.  Si  soppestino  questi  semi, 
ed  introdotti  in  un  vaso  vi  si 
sopravversino  diciasctte  litri  d' 
acqua  alla  temperatura  di  8o* 
centigradi.  Lasciato  riposare  il 
tutto  per  lo  spazio  di  tre  ore,  e 
decantato  il  liquido  e messo  in 
disparte,  sui  semi  si  versino  al- 
tri quattordici  litri  d’  acqua  cal- 
da alla  temperatura  di  90°  cent. 
Si  lasci  in  quiete  altre  due  ore 
indi  si  decanti.  In  fine  si  ver- 
sino nello  stesso  vaso  che  con- 
tiene ancora  i semi  altri  quat- 
tordici litri  d’acqua  fredda;  si 
agiti  di  nuovo,  si  decanti  ilopo 
un’ora  e mezzo  di  macerazione. 
Si  riuniscano  tutti  i liquidi  at- 
tenuti: si  diluiscano  sei  chilo- 
grammi di  melasso  in  trenta  li- 
tri d’acqua  tiepida.  Si  mescoli 
questa  soluzione  col  liquido  del- 
le macerazioni  precedenti.  Si 
gettino  in  questi  liquori  riuniti 
duecento  cinquanta  grammi  di 
luppolo  di  buona  qualità , a- 
vendo  la  cura  di  mischiare  il 
liquido  finattantocchè  il  luppolo 
galleggi.  Dopo  duo  oro  circa, 
quando  il  liquido  sarà  divenu- 
to tiepido,  vi  si  diluisca  entro  la 
dose  di  due  bicchieri  di  lievito, 
e poscia  si  rimescoli  fortemente 
il  tutto. 
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Si  latcino  in  seguito  fermen-  Ragozi  e Pancliir,  di  cui  ti  fi 
tare  i liquori  riuniti  in  un  luo-  cenno  nel  Giornale  di  FarmaciA 
go  di  temperatura  moderata  a chimica  del  signor  Cattaneo. 

18°  centigradi,  difesi  dal  freddo  Met.dìprep.W  metodo  di  pre- 
esterno. Compita  la  fermenta-  parazione  suggerito  dal  Balard, 
zione  si  travasi  il  tutto  in  una  adottato  ancora  nell’opera  chi- 
botte  bene  riempita,  ma  che  si  mica  di  Berzeliut  è il  seguente, 
lascierà  aperta  durante  tre  gior-  Dopo  aver  fatto  passare  nelle 
ni,  poscia  si  chiuda  col  cocchiu-  acque  madri  delle  saline  una 
me.  Dopo  quindici  giorni  que-  corrente  di  gaz  cloro  si  versa 
Sta  birra  è perfetta,  di  un  gu-  alla  superficie  del  liquido  una 
Sto  squisito,  ed  eguale  in  forza  certa  quantità  d’etere:  si  agi- 
ai  Porter  di  Londra.  Non  biso-  tano  fortemente  i due  liquidi 
gna  giammai  impiegare  acqua  affine  di  bene  mescolarli,  poscia 
bollente  che  sembra  in  questo  si  lasciano  in  riposo.  L’ etere  so- 
caso  opporsi  all’estrazione  del  vrasta  ben  tosto,  colorato  in  ros- 
principio  zuccherino  del  grano  so  giacinto  assai  beilo:  il  cloro 
nella  sua  purezza.  decompone  il  bromuro  di  ma- 

BISOLFATO  DI  RAME.  V.  gnesia,  e sprigiona  il  bromo;  1’ 
Solfato  di  rame.  etere  s’impadronisce  di  quest’ 

BLEU  DI  PRUSSIA.  V.  Idra-  ultimo  e l’acqua  ne  resta  sprov- 
cianato  di  ferro.  vista.  Ora  per  ispogliare  l’etere 

BROMO.  dal  bromo  si  agita  con  una  so- 

rtir. Muridio  ( BROMUS  off.  ) luzione  di  potassa  caustica,  la 
Questa  sostanza  che  trasse  il  quale  si  combina  con  esso,  e 
suo  nome  dalla  proprietà  che  rende  l’etere  scolorato  ed  ido- 
ba  di  spandere  de’ vapori  di  un  neo  ad  essere  impiegato  di  nuo- 
odore  fetidissimo  non  appartie-  vo  allo  stesso  oggetto.  Si  ripeto- 
ne  alla  chimica  e<l  alla  medi-  no  queste  operazioni  sopra  nuova 
cina  che  dal  i8a6,  epoca  nella  quantità  d’ac<|ua  madre,  finat* 
quale  Balard  di  Montpellier  ne  tantoerhè  la  potassa  sia  satura- 
fece  la  scoperta.  Da  principio  fu  ta:  si  fa  in  seguito  evaporare  la 
ottenuta  dalle  acque  madri  delle  soluzione  di  potassa  che  contie- 
saline;  ma  poscia  altri  chimici  la  ne  tanto  del  bromato  quanto 
rinvennero  ancora  nelle  acque  del  bromuro  di  detta  base.  S’ 
del  lago  d'.^sfalto,  in  tutte  le  sa-  introduce  in  una  piccola  storta, 
line,  in  certe  acque  minerali,  in  si  mescola  col  sale  secco  del  pe- 
alcuni  veget.tbili  m irittimi,  e nel  rossidu  di  manganese  polveriz- 
zale marino  stesso.  Alcune  volte  zato,  vi  si  versa  sopra  dell’aci- 
esiste  in  natura  allo  stato  d'idro-  do  solforico  diluito  con  la  metà 
iromn/o  formante  de’ sali  coll’ u-  del  suo  peso  d’acqua.  Allora  si 
nione  dell’acido  a cui  dà  luogo  riscalda  facendo  immergere  il 
od  alla  magnesia  od  alla  potassa:  collo  della  storta  al  fondo  di 

altre  volte  è unito  alla  soda  od  nn  piccolo  recipiente  pieno  d’ 
alla  magnesia,  senza  essere  allo  acqua  fredda.  Il  bromo  distilla 
stato  di  acido,  od  in  tal  caso  dà  e produce  de’ vapori  rutilanti, 
luogo  a i\n’ bromuri  o di  soda  o che  si  condensano  sotto  I’ acqua 
di  magnesia.  A ragion  d’esem-  in  forma  di  gocce  brune  e pe- 
pio  ò in  quest’ iiltinui  stato  nel  santi.  In  quest’ operazione  la  po- 
sato e nell’ acqua  del  mare;  à tassa  si  combina  anche  con  un 
nel  primo  nell’acqua  minerale  poco  di  cloro  che  I’  etere  ha 


Digilized  by  Google 


101 


BR 

estratto  dall’  acque  madri  nni- 
tamente  al  bromo,  e che  stante 
la  distillazione  de’ sali  di  po- 
tassa col  perossido  di  manganese 
e r acido  solforico,  si  sprigiona 
col  bromo.  Ma  la  combinazione 
di  bromo  e di  cloro  che  ne  ri- 
sulta è solubile  iieH’acqua,  sot- 
to la  quale  il  bromo  si  conden- 
sa solo.  Si  ridistilla  sopra  del 
cloruro  di  calce  per  privarlo  del- 
l’acqua che  può  ancora  conte- 
nere. Però  egli  è raro  che  quest’ 
ultima  operazione  sia  necessaria, 
perchè  si  conserva  ordinaria- 
mente il  bromo  in  bottiglie  pie- 
ne d’acqua,  per  evitare  la  gran 
perdita  che  senza  tale  precau- 
zione succederebbe  volatilizzan- 
dosi esso  ciascuna  volta  che  si 
apre  la  bottiglia. 

Noi  daremo  qui  i diversi  pro- 
cessi per  ottenere  quelle  fra  le 
preparazioni  di  bromo  che  sono 
usate  in  medicina,  avanti  di  pas- 
sare alla  descrizione  de’ caratte- 
ri della  sostanza  che  forma  il 
soggetto  di  qnesto  articolo. 

Il  DeutohromuTO  di  mercurio 
detto  anche  da  alcuni  sempli- 
cemente Bromuro  di  mercurio. 
Balard  insegna  a preparare  que- 
sta sostanza  unendo  insieme  di- 
rettamente il  mercurio  col  bro- 
mo. La  combinazione  si  effettua 
con  isvolgimento  di  calorico  e 
di  Ince  e fornisce  una  massa 
bianca.  Facendo  riscaldare  nn 
miscuglio  di  mercurio  metallico 
puro  e di  deutobromnro  di  mer- 
curio si  ottiene  il  protobromuro 
di  mercurio  in  forma  di  cristalli 
iìl)ro8Ì. 

L’  IJrobromato  di  potassa,  o 
Bromuro  di  potassio.  Si  ottiene 
saturando  il  bromo  colla  solu- 
zione di  potassa  caustica,  eva- 
porando fino  a siccità  e riscal- 
dando il  residuo  iinattantocchè 
non  si  sviluppi  più  ossigene. 

Altre  combinazioni  pure  si 
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conoscono  in  chimica  di  bromo, 
delle  quali  non  terremo  parola, 
come  non  registrate  per  anco 
nell’elenco  de’ medicamenti. 

Carati.  Il  bromo,  corpo  sem- 
plice che  tiene  luogo  tra  il  clo- 
ro ed  il  iodio  per  molti  attri- 
buti, è liquido  alla  temperatura 
ordinaria  dell’atmosfera,  ed  il 
suo  peso  specifico  è di  a,  966. 
Il  suo  colore  è rosso  scuro,  se 
però  sia  in  sottili  strati  è rosso 
giacintino.  11  suo  odore  è di- 
sgustoso, forte,  e somigliante  a 
quello  del  cloro:  Il  suo  sapore 
è forte  ed  aspro.  Alla  tempera- 
tura di  aa  ai  aS”  sotto  lo  zero 
si  condensa,  s’indurisce,  divie- 
ne friabile,  e facilmente  si  ri- 
duce in  polvere.  Bolle  a 47-°  ° 
poscia  evapora  sotto  forma  di 
gaz  di  color  rosso.  Si  discioglie 
alquanto  nell’acqua,  solubilità 
'però  che  il  calore  non  accresce. 
È più  solubile  nell’alcool,  ed 
ancora  maggiormente  nell’etere. 
Agisce  sulle  sostanze  colorate 
vegetabili  come  il  cloro,  cioè 
scolorandole.  -j 

11  Deutobromuro  di  mercurio  è 
cristallino,  di  colore  bianco-gial- 
lastro od  anche  bianco:  ha  un 
sapore  astringente  e molto  me- 
tallico; è fusibile  e sublimabile 
al  fuoco:  si  scioglie  difficilmente 
nell’acqua  fredda,  un  poco  più 
nella  calda;  è insolubile  nell’ 
alcool:  si  scioglie  però  perfet- 
tamente in  quarantotto  porti  di 
etere  solforico  a o,  745  peso 
specifico.  Il  cloro  lo  decompone. 

11  Protobromuro  dì  mercurio 
preparato  col  metodo  che  ab- 
biamo suggerito  si  ha  sotto  la 
forma  di  cristalli  fibrosi:  non  ha 
né  sapore,  nè  odore,  ed  è asso- 
lutamente insolubile  nell’acqua 
c nell’alcool. 

Il  Bromuro  di  potassio  è so- 
lubile nell’  acqua;  cristallizza 
coll’evaporazione  in  cubi  od  in 
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prismi  rettangolari:  i cristalli 
non  contengono  acqna  di  cristaU 
lizsazione,  decrepitano  posti  al 
fuoco.  Questo  bromuro  è legger- 
mente solubile  nell’ alcool. 

As‘  ed  US.  Il  Dottor  Frante 
prussiano  ha  esperimentato  il 
bromo  sulle  sanguisughe,  sui 
pesci,  sugli  uccelli,  ani  gatti,  sui 
cani  e su  se  stesso.  Ha  ottenuto 
i seguenti  risultamenti: 

Morte  delle  sanguisughe  in 
un’ora  e mezzo  essendo  esse 
immerse  in  cinque  once  d’  acqua 
che  contenevano  due  gocce  di 
bromo  : la  dissoluzione  poco  con- 
centrata d’ idrobromato  di  po- 
tassa non  sembra  eserciti  verun’ 
azione  tu  questi  anelidi. 

Morte  de’ pesci  preceduta  da 
uscita  di  sangue  dalla  bocca,  es- 
sendo immersi  in  tre  libbre  d’ 
acqua  di  fonte,  entro  cui  eranvi 
dieci  gocce  di  bromo,  e ciò  en- 
tro Io  spazio  di  una  mezz’ora. 

Una  goccia  di  bromo  entro  il 
becco  di  un  piccione  produsse 
Tarii  sintomi  di  forte  scossa  sul 
sistema  nervoso,  e dopo  una  lun- 
ga serie  di  penosi  tintomi,  a capo 
di  ventisei  ore,  la  morte.  Que- 
sto risultamento  è stato  ripetu- 
to in  altri  casi.  I vapori  di  bro- 
mo hanno  prodotto  sugli  uccelli 
i medesimi  effetti  che  produce 
il  cloro. 

Risguardo  ai  mammiferi  ha 
osservato  che  due  gocce  di  bro- 
mo injettate  nell’intestino  retto 
de’  conigli,  o de’  cani,  o de’gatti 
produssero  evacuazioni  e molti 
altri  disturbi  che  però  spariro- 
no interamente  a capo  di  alcuni 
giorni.  Al  pari  di  molti  altri 
veleni  corrosivi  il  bromo  esibito 
alla  dose  di  alcune  gocce  polla 
via  dello  stomaco  ha  cagionato 
sintomi  intensi,  e dopo  maggiore 
o minor  lasso  di  tempo,  e quindi 
dopo  maggiore  o minor  numero 
di  angosce,  la  morte. 
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Applicato  esternamente  sulla 
pelle  de’  mammiferi,  il  bromo 
l’infiamma  e l’esulcera. 

I sintomi  che  il  suddetto  Franta 
ha  osservato  cagionarsi  più  par- 
ticolarmente sui  mammiferi  con- 
sistono in  istarnuto  , dispnea, 
mucosità  schiumosa  dalla  bocca 
e dalle  narici.  L’  autossia  cada- 
verica ha  rinvenuto  lo  stomaco 
e gl'intestini  tempestati  di  mac- 
chie rossastre,  le  orecchiette  ed 
i ventricoli  del  cuore  riempiuti 
di  sangue  coagulato  e nero,  ed 
il  sistema  nervoso  intatto. 

Avendo  Frantz  esperimentato 
su  se  stesso  gli  effetti  del  bro- 
mo, ha  provato  una  forte  toste, 
una  specie  di  soffocazione,  se- 
guita da  cefalalgia  momentanea, 
effetti  che  non  sono  stati  di  lun  - 
ga  durata. 

Barthez  pure  ha  esperimen- 
tato questa  sostanza  onde  sco- 
prire quale  ^a  il  suo  vero  mo- 
do d’agire.  £ stato  condotto  a 
stabilire  che  il  bromo:  i°  quan- 
do sia  disciolto  perfettamente 
nell’  acqua  e venga  injettato  nel- 
le vene  procura  la  morte  alla 
dose  di  dieci  o dodici  gocce,  coa- 
gulando il  sangue,  e senza  agire 
sul  sistema  nervoso:  che  in- 

trodotto nello  stomaco  vuoto,  le- 
gando poscia  l’esofago  determi- 
na la  morte  nello  spazio  di  tre 
o quattro  giorni;  ma  te  lo  sto- 
maco contenga  degli  alimenti  il 
bromo  si  converte  in  acido  idro- 
bròmico,  i di  cui  effetti  velenosi 
sono  di  molto  meno  energici.  Se 
non  si  legasse  l’esofago,  per  ca- 
gionare la  morte  ve  ne  occorre- 
rebbero sessanta  o settanta  goc- 
ce, quando  però  non  venisse  ri- 
gettato qualche  tempo  o subito 
dopo  la  sua  introduzione  nello 
stomaco:  3°  preso  in  un  infuso 
di  caff%  ed  inghiottito  prima  che 
si  converta  in  acido  idrobromi— 
co  può  egualmente  far  perire 
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1’  animale:  4”  introdotto  nello  quarto  o di  un  mezzo  grano  da- 
atomaco  di  un  cane  alla  doae  di  to  sotto  /orma  liquida  cagiona 
cinquanta  o sessanta  gocce  de-  solamente  a capo  di  una  mezz’ 
termina  la  morte,  se  l’animale  ora  un  leggero  sentimento  di-  - > 

non  Tornita:  5°  agisce  molto  a-  saggraderole  come  di  pressione 
nalogamente  all’iodio,  e per  con-  allo  stomaco;  più  tardi  a capo 
segiienza  secondo  l’avviso  di  di  un’ ora  provansi  de’ lievissimi 
Barthez  deve  essere  collocato  dolori  agl’intestini.  La  dose  di 
nella  categoria  de’  veleni  irri-  un  grano  procura,  a capo  di  tre 
tanti.  ore,  quattro  scariche  molli  ac- 

Werneck  esporimentò  il  prò-  compagnate  da  qualche  dolor 
tobromuro  di  mercurio,  e vide  colico,  accrescendo  di  molto  an- 
che alla  dose  di  uno  a tre  gra-  che  l’orina.  La  dote  di  ungrano 
ni  non  produsse  questo  sale  al-  e mezzo  determina  poco  tempo 
cuti  fenomeno apprezzevole, ben-  dopo  d’averla  presa,  nausee,  ac- 
che dato  a stomaco  digiuno.  In  qua  alla  bocca,  che  s’aumenta 
un  caso  provocò  qualche  eva-  a capo  di  una  mezz’ora  per  tal 
cuazione  alvina  senza  dolori,  modo  da  cambiarsi  in  abbon- 
Somministrato  nel  trattamento  dante  vomito  con  frequente  vo- 
di  aSVzioni  veneree  primitive,  lontà  d’emettere  le  orine.  Ri- 
iielle  afte  della  bocca  de’fanciul-  sguardo  a questo  deutobromuro  ^ 
li  e degli  adulti  è riuscito  il  il  suddetto  Werneck  conclude 
siillodato  a guarire  i suoi  ma-  che  s’ avvicina  al  sublimato  cor- 
lati, a presso  a poco  come  sa-  rosi vo  ne'suoi  effetti  poiché:  Si 

rebbe  riuscito  col  mercurio  dol-  può  con  esso  come  con  quest’ 
ce.  Ed  ottenne  pure  risultamenti  altro  sale  mercuriale  produrre 
eguali  a quelli  che  si  ottengono  tutti  i differenti  gradi  dell’azio— 
col  calomelano  dal  bromuro  di  ne  mercuriale  almeno  da  piccole 
mercurio  quando  lo  somministrò  dosi  accresciute  a poco  a poco, 
nelle  malattie  infiammatorie  a-  a,°  Agisce  con  forza  sulla  secre- 
cute  quali  sarebbero  il  croup,  zione  orinaria  e la  perspirazione 
e le  affezioni  di  fegato.  Conclu-  cutanea.  3°  Non  provoca  cosi 
de  rapporto  al  modo  d’ agire  di  facilmente  la  salivazione.  4°  In- 
questa sostanza  sul  corpo  ani-  tacca  meno  lo  stomaco,  la  dige- 
male dicendo  che  s’ accosta  mol-  stione  ed  il  petto, 
tissimo  al  modo  d’agire  del  ca-  In  quattro  esperienze  Donné, 
lomelano  perchè:  diminuisce  dopo  aver  fatto  inghiottire  quel- 

la plasticità  nella  massa  degli  che  grano  di  stricnina  o di  bru- 
umori  cosi  sollecitamente  come  cinaa’cani  di  mezzana  statura, 
fa  il  mercurio  dolce:  è un  ha  riconosciuto  che  la  tintura 

lassativo  non  meno  sicuro:  3°  di  iodio  o di  bromo  amministra- 
aumenta  la  secrezione  delle  ori-  ta  in  quantità  sufficiente  imme- 
ne: 4°  non  provoca  in  fine  sì  diatamente  dopo  l’ ingestione  di 
prontamente  la  salivazione  come  questi  veleni  ha  determinato  1’ 
il  calomelano.  . espulsione  per  la  gola  di  una 

Il  sullodato  Werneck  istituì  schiuma  abbondante:  i tremori 
pure  degli  esperimenti  sull’uo-  che  si  sono  manifestati  allora 
rno  sano  per  determinare  quale  presso  questi  animali  non  seno 
fosse  il  modo  d’agire  del  deu-  stati  seguiti  da  nessun  esitofu- 
tubromnro  di  mercurio.  Vide  che  nesto;  e tre  di  rjuesti  animali  si 
questa  sostanza  alla  dose  di  un  sono  ristabiliti  in  poche  ore, 
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mentro  ohe  un  telo,  a cui  le 
tinture  in  discorso  non  furono 
amministrate  in  quantità  suifi- 
ciente,  ha  dovuto  soccombere. 

Desorgues  presenta  come  pre- 
servativo della  sifilide  il  bromu- 
ro di  mercurio  ad  otto  o dieci 
gradi  deir  areometro,  e come 
curativo  della  stessa  malattia  a 
dieci  o dodici  gradi  dell’  areo- 
metro stesso.  Secondo  Desorgues 
questo  medicamento  qualunque 
siasi  la  superficie  del  corpo  sul- 
la quale  si  amministra  penetra 
nel  sangue  e vi  neutralizza  la 
sifilide.  Ma  il  modo  più  con- 
veniente di  amministrarlo  secon- 
do il  suddetto  si  è in  lozioni. 
Somministrandolo  sotto  forma  di 
^ bevanda  agisce  abnormemente 
sulla  membrana  mucosa  dello 
stomaco,  ed  in  frizioni  ancora 
potrebbe  causare  de'  fastidiosi 
accidenti.  L’ injezione  di  questo 
medicamento  per  l’uretra  o la 
vagina  cagiona  de’ dolori  vivi. 

Pourclié  riferisce  d’  aver  vin- 
to de’  tumori  glandolari  in  due 
individui  per  mezzo  di  frizioni 
con  una  pomata  composta  di 
idrobromato  di  potassa  e con  ca- 
taplasmi innaffiati  con  una  solu- 
zione acquosa  di  bromo.  Dice 
pure  d’aver  guarito  un’otorrea 
inveterata,  un  ingorgo  scrofulo- 
so de’ testicoli  mediante  i sud- 
detti rimedii  esterni  associati 
all’uso  interno  del  bromo,  con- 
sistente nella  soluzione  acquosa 
di  bromo,  e nell’  idrobromato  di 
potassa  in  sostanza. 

Dalla  spusizione  di  tntto  ciò 
che  è stato  detto  di  più  rimar- 
chevole circa  al  modo  d’agire  del 
bromo,  e de’ bromuri  che  furo- 
no registrati  nell’ elenco  de’ far- 
maci, risulta  che  il  bromo  deve 
considerarsi  come  sostanza  de- 
leteria, che  a guisa  dell’iodio 
prcdiligge  rolla  sua  azione  il  si- 
stema linfatico  glandulare;  che 
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può  applicarsi  con  vantaggio  nel- 
la cura  degli  ingorghi  viscerali, 
e particolarmente  di  quelli  nei 
quali  giova  l’applicazione  dell’ 
iodioj  che  il  bromuro  di  potas- 
sio applicato  esteruamente  pro- 
duce effetti  non  dissimili  dell’ 
idroiodato  di  potassa;  che  i bro- 
muri di  mercurio  finalmente  a- 
giscono  a guisa  dei  due  cloruri 
dello  stessa  metallo.  Risultereb- 
be pure  che  la  tintura  di  bromo 
fosse  un  contravveleno  pegli  al- 
cali vegetabili,  la  brucina  e la 
stricnina,  come  lo  è la  tintura 
di  iodio.  Noi  abbiamo  quindi 
in  questa  nuova  sostanza,  quan- 
do non  è unita  a nessun  altra 
in  modo  chimico,  un  farmaco 
che  non  agisce  diversamente  nè 
più  intensamente  dell'iodio,  a- 
gendo  come  i cloruri  di  mer- 
curio quando  è associata  a que- 
sto metallo.  Se  pertanto  i me- 
dici mediante  ulteriori  osserva- 
zioni non  iscopriranno  nuove 
proprietà  in  questo  corpo  sem- 
plice o ne' suoi  composti  riguar- 
deremo come  riusciti  senza  frut- 
to pella  scienza  i tentativi  fatti 
tino  al  presente,  poiché  non 
può  risguardarti  di  molta  utilità 
pel  pratico  il  possedere  esso  un 
succedaneo  all’iodio,  od  all’i- 
droiodato  di  potassa,  od  al  proto 
od  al  deutocloruro  di  mercurio. 
Questa  proposizione  però  meri- 
terebbe d’ esser  modificata  qua- 
lora r asserzione  di  Desorgues 
potesse  considerarsi  qualche  cosa 
di  più  che  una  semplice  asser- 
zione, della  qual  cosa  ne  dubi- 
tano assai  Merat  e De-Lens. 
Parlo  della  proprietà  accordata 
al  bromo  preservativo  della  in- 
fezione venerea;  la  qual  cosa  se 
si  verificasse,  la  materia  medica 
possederebbe  un  farmaco  di  una 
categoria  che  fino  ad  ora  non 
ne  contava  alcuno.  Ma  purtrop- 
po ragion  vuole  che  si  diffidi  dà 
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tale  auertira,  giacché  non  pone* 
diamo  baatevoli  oiaenracioni  per 
farci  opinare  direraamente,  e 
perché  all’annunzio  del  sud- 
detto Detorguet  niuno  ancora 
fece  eco. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Il  bromo 
più  ordinariamente  si  prescrive 
sotto  la  forma  di  soluzione  nel- 
r acqua  alla  dose  di  una  parte 
di  esso  in  quaranta  parti  di  li- 
quido: questa  soluzione  si  esi- 
bisce alla  dose  di  cinque  o sei 
gocce  allungate  nell’acqua  pura, 
ed  anmentando  gradatamente.  Il 
bromuro  di  potassio  si  dà  dai 
quattro  agli  otto  grani  per  gior- 
no.  11  deutobromuro  di  mercu- 
rio si  somministra  sciogliendone 
un  grano  in  una  dramma  di  e- 
tere  solforico,  soluzione  che  si 
dà  dalle  quindici  alle  venti  goc- 
ce entro  un  poco  d’ acqua  d’or- 
zo, ogni  otto  o dieci  giorni.  Il 
protobromuro  si  prescrive  come 
il  mercurio  dolce. 

Per  uso  esterno  si  fa  una  po- 
mata di  bromuro  di  potassio  u- 
iiendo  questo  sale  alla  sugna, 
come  si  fa  pella  pomata  d'idro- 
iodato  di  potassio. 

Per».  Bartez  da  esperienze  tue 
proprie  ba  concluso  che  il  deu- 
tobriimuro  di  mercurio  determi- 
na la  morta  agendo  principal- 
mente sul  canale  alimentare,  e 
che  per  opporsi  agli  eHettì  di 
questa  velenosa  sostanza  fa  d’ 
uopo  mettere  in  opera  tutti  que’ 
mezzi  che  giovano  nell’ attossi- 
camento  del  sublimato  corrosi- 
vo. Vuole  che  si  dia  la  prefe- 
renza all’albumina.  Ha  pure  os- 
servato che  incettato  nel  tessu- 
to cellulare  del  rollo  è portato 
nel  torrente  della  circolazione; 
che  la  sua  azione  è energica 
molto  se  Io  stomaco  sia  vuoto, 
ed  in  caso  di  ripienezza  viene 
rigettato  assieme  agli  alimenti; 
e che  in  fine  per  molti  attributi 
Append.  Fase.  II. 
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può  considerarsi  un  veleno  da 
registrarsi  nella  categoria  dei 
corrosivi. 

BROMURO  DI  MERCURIO,» 

BROMURO  DI  POTASSIO. 
V.  Bromo. 

BUBON  GALBANUM. 

( Tomo  I . pag.  3a8.  ) 

Fin  adesso  si  è ritenuto  eh» 
quella  gommo-resina  che  cono- 
scesi  in  commercio  sotto  la  deno- 
minazione di  galbano  provenisse 
dal  Bubon  Galbanum  di  Linneo. 
Ma  se  dobbiamo  prestar  fede  a 
Donnei  fa  d’uopo  cangiar  opinio- 
ne. Secondo  il  sullodato,  il  galba- 
no proviene  da  un’ombrellifera 
vicina  al  genere  Siler,  ma  che 
forma  un  genere  caratteristico 
per  la  mancanza  de’canali  resini- 
feri sul  dorso  del  frutto,  e per  la 
commessura  munita  solamente  di 
due  di  questi  canali.  Egli  pro- 
pone di  chiamare  questo  nuovo 
genere  Galbanum,  e la  specie  eh» 
dà  la  gommo-resina  officinale. 

BUTIRRO  D’ARSENICO.  V. 
Deutossido  d’ arsenico. 

BUTIRRO  CON  ESTRATTO 
DI  GIUSQUIAMO. 

Stir.  Pomata  d’  estratto  di 
giusquiamo  ( fomstum  extragti 

HTOSCTAMt  IfIGRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  due 
dramme  di  butirro  fresco  vacci- 
no e venti  grani  di  estratto  di 
giusquiamo. 

Az.  ed  US.  Contro  le  oftalmie 
scrofulose  con  impossibilità  di 
sopportare  la  luce.  Viene  rac- 
comandata da  Weber. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Facen- 
done due  o tre  volte  il  giorno 
delle  frizioni  nel  luogo  del  foro 
sopraorbitale,  ed  allo  esterno 
della  palpebra  superiore. 

BUTIRRO  DI  GALAM.  V. 
Olio  fisso  di  palma- 

BUTIRRO  DI  NOCE  MO- 
SCA DA.  V.  Olio  fisso  di  noce 
mosca  da, 

'4 
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BUTIRRO  DI  ZINCO. V.  Clo- 
ruro di  zinco. 

BDXDS  8EMPERVIRENS. 

(Tomo  1.  pag.33o.) 

Anod.  Fanré  ha  riconosciuto 
che  il  bossolo  contiene  una  so- 
stanza cristallina  alcaloide  che 
egli  ama  di  distinguere  col  no- 
me di  Boxino.  Esiste  secondo 
esso  in  tutte  le  parti  della  pian- 
ta: è di  colore  rossastro,  ma  col 
mezzo  del  carbone  puossi  ren- 
derla quasi  bianca:  il  suo  sapo- 
re i amaro;  provoca  lo  starnu- 
to: è poco  solubile  nell'etere:^ 
•olnbile  nell* alcool;  ed  è inso- 
lubile negli  alcali:  fa  blen  la 
carta  di  tornatole  arrossata  da 
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un  acido:  neutralizza  gli  acidi  « 
forma  de' sali  non  cristallizza- 
bili, che  sono  precipitati  dagli 
alcali:  il  precipitato  è bianco  e 
gelatinoso.  Sedici  once  di  cor- 
teccia di  bosso  somministrano 
sedici  grani  di  buxina:  ir,  a d’ 
acido  solforico  riducono  cento 
parti  di  questa  sostanza  in  sol- 
fato. 

La  corteccia  di  bosso  è for- 
mata adunque,  secondo  il  sud- 
detto, di  buxina,  di  gomma,  di 
cera,  di  cloroBlla,  di  una  ma- 
teria resinosa  rossastra,  di  reti- 
na, di  materia  estrattiva,  di  ma- 
teria grassa,  di  legnoso. 
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Cadmia  pattizia,  « 

CADMIA  DE'FORNELLI.V. 
Otsido  di  CIRCO  bigio  impuro. 

CADMIA  FOSSILE.  V.  Ossido 
di  cineo  nativo. 

GALLICOCGA  IPECACUA- 
flHA. 

(Tomo  I.  pag.  33a.  ) 

Anal,  L*  ipecacuana  bianca  è 
■tata  analizzata  da  Vanqurlin: 
ledici  grammi  di  questa  radice 
gli  lomminiatrarono  per  risulta- 
mento;  ematina  i.  So:  retina  o, 
6o:  gomma  o,  ao:  albumina  o,  3o: 
amido  3,  ao:  materia  cristalliz- 
zata in  iscaglie  o,  85:  materia 
legnosa  7,  00:  materia  grassa 
quantità  indeterminata:  perdi- 
ta o,  o5. 

Az.  ed  US.  Il  Dottor  Ferrara 
trovò  questa  sostanza,  siccome 
altri  la  rinvennero  altra  fiata, 
profirua  nell’ epilessia,  a gior- 
naliere refratte  dosi  esibita.  Opi- 
nò egli,  senza  entrare  a discor- 
rere del  suo  modo  d’azione  in 
questa  malattia,  che  desta  posta 
estere  amministrata  con  vantag- 
gio nell’epilessia  simpatica,  e 
con  qualche  speranza  di  miglio- 
ramento nell’idiopatica,  purché 
non  sia  sostenuta  da  un  ostaco- 
lo organico  irremovibile. 

Quantunque  i fenomeni  che 
cagiona  l’ipecacuana  sull’ani- 
male economia  siano  di  tale  na- 
tr.id  da  persuaderci  che  il  siste- 
ma nervoso  impressionato  da  que- 
sta sostanza  scema  anziccliè  au- 
mentare la  gagliardia  delle  pro- 
prie funzioni,  pure  non  ti  sa- 
prebbe così  agevolmente  deci- 
dere te  i benefici  effetti  che  prò- 
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cura  nel  trattamento  dell'epi- 
lessia siano  attribuibili  a questa 
o ad  altro  modo  d’agire  possedu- 
to da  essa.  A dir  vero  qualora 
riflettiamo  che  tanti  medicamen- 
ti di  un  grado  d’azione  debi- 
litante sui  nervi  assai  più  in- 
tenso dell’  ipecacuana  non  pro- 
ducono il  medesimo  vantaggio, 
saremmo  tentati  a reputare  che 
non  dall’azione  diretta  sul  si- 
stema nervoso  provenga  l’ allon- 
tanamento degli  accessi  dell’epi- 
lessia. Ma  se  è facile  il  trovare 
obbiezioni  ad  ammettere  tale 
opinione,  non  è però  cosi  age- 
vole l’offrire  un  modo  di  spie- 
gazione del  come  questo,  come 
altri  rimedii  emetici  operino  sV 
vantaggiosamente  nella  cura  del- 
le malattie  nervose.  Anche  la 
teoria  della  controirritazione  non 
è soddisfacente  a questo  propo- 
sito, giacché  male  ti  sa  com- 
prendere come  lievi  dosi  d’ipe- 
cacuana possano  irritare  lo  sto- 
maco se  non  cagionano  il  vomi- 
to, e perchè  si  osserva  che  altri 
coiitroirritanti  assai  più  energici 
restano  vuoti  d’effetto.  Lo  tpa- 
cificiimo  non  ci  presenta  modo 
più  facile  d’interpretazione,  poi- 
ché l’ipecacnana  non  produco 
ne’ mali  nervosi  effetti  tali  da 
reputarla  rimedio  specifico,  o 
perchè  ancora  non  sempre  pro- 
duce quel  tenue  miglioramento 
che  tuttrgue  alcuna  volta  all’uso 
di  essa.  Perlocchè  noi  riguar- 
diamo questo  fenomeno  come  uno 
de’più  oscuri  e de’ più  impe- 
netrabili, che  l'organismo  uma- 
no ci  presenti. 
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Sa  noi  però  rifletteremo  che 
quella  forma  morboia  che  ti  co- 
nosce col  nome  di  epilettia  può 
estere  manifestata  in  conseguen- 
ea  di  primitira  alterazione  ner- 
Tota,  e può  estere  ancora  nul- 
la più  che  r espressione  di  un 
sofferimento  dello  stesso  sistema 
de’ nervi  sintomatico  ad  affezio- 
ne di  altro  tessuto  organico,  a- 
vremo  già  due  sorte  di  genesi 
di  questo  morbo  che  potranno- 
ci  servire  di  scorta  nell’inter- 
pretazione del  fenomeno  che  ora 
stiamo  investigando.  E te  d’al- 
tra parte  porremo  mente  che 
alcune  volte  l' ipecacuana,  come 
gli  altri  emetici,  può  limitare  la 
sua  azione  al  sistema  nervoso 
senza  che  verun  organo  operi  la 
reazione  speciale,  ma  in  altri 
casi,  e precisamente  in  propor- 
sione  della  dote,  procurando  que- 
sta speciale  reazione  può  pro- 
durre un’infinità  di  effetti  se- 
condarii, noi  avremo  fra  questi 
due  punti  estremi  una  quantità 
somma  di  gradi,  ad  ognuno  de’ 
quali  corrisponderà  una  parti- 
colar  serie  di  fenomeni.  Ora  ugni 
qualvolta  la  condizione  morbosa 
delle  malattie  de’  nervi  esisto 
nello  stomaco  e nelle  prime  vie, 
cosa  comunissima  ad  accadere, 
la  scossa  che  produrrà  un  eme- 
tico, la  quantità  grande  de’ mu- 
chi che  le  pareti  di  questo  ca- 
nale spremeranno,  l’uscita  di 
materie  che  non  tono  che  cause 
morbose,  potranno  in  molte  cir- 
costanze operare  un  cambiamen- 
to salutare  nel  modo  d’ eseguirsi 
delle  funzioni  di  queste  parti. 
S’ otterrà  pure  vantaggio  dagli 
emetici  nelle  malattie  nervose 
secondarie  qualora  la  dose  de’ 
medicamenti  agenti  sullo  stomaco 
non  sia  cosi  forte  da  produrre  il 
vomito.  Poiché  per  quanto  mite 
sia  l’azione  dell’ipecacuana  o 
degli  altri  emetici  sullo  stomaco. 
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questo  viscere  ciò  non  pertanto 
opererà  la  reazione  speciale  che 
sarà  più  o meno  apprezzabile  a 
norma  della  dose  del  farmaco. 
Che  se  a noi  noh  si  presenta  che 
col  vomito  nel  caso  degli  emetici, 
che  ora  contempliamo,  grado  il 
più  eminente  del  modo  di  reazio- 
ne dello  stomaco,  non  è men  ve- 
ro che  imperfettamente  questa 
reazione  si  opererà  anche  senza 
produr  vomito,  se  le  nausee,  se  i 
connati  al  vomito,  se  un  più  gran- 
de afflusso  di  muchi  gastro-ente- 
rici succederà  nelle  prime  vie. 
Dunque  anche  in  tal  caso  di 
mancanza  di  vomito  succederà  la 
reazione  speciale,  benché  succeda 
imperfettamente.  Né  devesi  cre- 
dere che  gli  effetti  di  tale  reazio- 
ne dello  stomaco  siano  poco  valu- 
tabili, poiché  ripetendosi  spesso, 
e precisamente  ad  ogni  presa  del 
rimedio,  lo  stomaco  non  può  non 
modificare  la  propria  maniera  d' 
essere  quando  sia  stato  lunga- 
mente assoggettato  a tale  im- 
preMionamcnto.  Qui  é dove  si 
sente  la  necessità  di  conoscere  e- 
sattamente  quali  siano  tutti  que- 
gli effetti  secoiidarii  che  possono 
tener  dietro  ad  una  modifica- 
zione subita  dallo  stomaco  nell’ 
esercitare  le  proprie  funzioni, 
per  determinare  come  possa  il 
sistema  nervoso  modificare  le 
proprie  abitudini  conseguente- 
mente. Il  qual  genere  di  ricer- 
che astrusissimo,  ed  oltremodo 
esteso  richiederebbe  troppe  cose 
per  essere  intrapreso.  Ma  ad  on- 
ta che  l’anatomia  e la  fisiologia 
ci  ahhaiidunino  a questo  punto 
e rifiutino  di  più  oltre  scortar- 
ci, pure  non  è men  vero  che 
in  conseguenza  di  una  ripetuta 
azione  sullo  stomaco  devono  na- 
scere tante  serie  di  fenomeni 
secondarii,  quanti  sono  i modi 
di  influenza  che  l’esercizio  delle 
funzioni  dello  stomaco  ha  sull* 
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esercizio  delle  funzioni  delle  al- 
tre parti  dell’  organismo. 

L’esperienza  pratica  adunque 
fece  vedere  che  agendo  conti- 
nuamente sullo  stomaco  con  leg- 
gere dosi  di  emetici,  fra  i diver- 
si effetti  secondarii  che  la  rea- 
zione di  quest’organo  produce- 
va, vi  era  pur  quello  di  sospen- 
dere alcuni  movimenti  del  si-, 
sterna  nervoso.  Questa  cognizio- 
ne fu  messa  a profitto,  e gli  e- 
metici  furono  raccomandati  nel- 
le malattie  convulsive  : e non 
solo  in  quelle  che  si  reputarono 
aver  lor  sede  fuori  de’ nervi,  ma 
ben  anco  nelle  altre  che  hanno 
la  loro  condizione  patologica  su 
questo  sistema.  E a dir  vero 
questa  fu  una  delle  poche  volte 
nella  quale  1'  empirismo  non 
dettò  un  precetto,  la  di  cui  este- 
sa applicazione  potesse  arrecare 
soventi  nocumento.  Poiché  quel 
legger  grado  d’impressione  de- 
gli emetici  sul  sistema  nervoso, 
tendendo  a scemare  la  gagliar- 
dia  della  funzione  di  esso,  si 
oppone  direttamente  alla  natura 
della  condizione  patologica,  che 
si  reputa  da  un  leggero  stato  d’ 
irritazione  o di  flogosi  mantenu- 
ta. E quindi  anche  le  epilessie 
protupatiche  dovevano  trar  sol- 
lievo da  questo  rimedio,  come 
le  sintomatiche,  benché  per  un 
ordine  di  fenomeni  complicati 
e totalmente  diversi.  E che  noi 
ci  appigliamo  al  vero  nel  dir 
questo  abbiamo  molte  cose  che 
ce  ne  lusingano.  Non  così  fa- 
cilmente troverebbesi  un  rime- 
dio che  a guisa  degli  emetici 
valesse  in  ogni  caso  di  epilessia 
ed  idiopatica  e sintomatica  a fre- 
narne il  progresso  ed  a scemarne 
l’ intensità  degli  accessi.  Tutti 
gli  stimolanti  nervini,  benché 
per  alcun  tempo  possano  impedi- 
re la  comparsa  di  questo  morbo 
quando  é idiopatico,  non  servo- 
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no  che  ad  incrudelirlo  quando 
sia  sintoma  di  malattia  esisten- 
te in  altra  parte  dell’  organismo. 
I deprimenti  gioveranno  essi  pu- 
re nella  prima  fatta  di  questa 
affezione,  ma  se  non  procurano 
una  reazione  speciale  dello  sto- 
maco resteranno  senza  effetto 
nella  seconda.  Qualunque  altro 
rimedio  di  lieve  azione  sul  si- 
stema nervoso  qualunque  esso 
siasi,  ma  eccitatore  di  una  rea- 
zione speciale  anche  intensa  su 
un’  altra  parte  dell’  organismo 
viene  inutilmente  amministrato. 
Perlocchè  noi  troviamo  ne’  ri- 
medii di  azione  deprimenti  pro- 
duttori di  speciale  reazione  sul- 
lo stomaco  riunite  quelle  con- 
dizioni che  si  richieggono  a cu- 
rare la  malattia  in  discorso,  od 
a scemarne  l’intensità.  Quindi 
concluderemo  dicendo  che  l’uso 
degli  emetici  nelle  malattie  con- 
vulsive a refratte  dosi,  quando 
la  sede  sia  nel  sistema  nervoso, 
o qualora  esista  in  qualche  al- 
tra parte  tu  cui  ti  possa  presu- 
mere accadere  qualche  effetto 
secondario  in  consegueiiza  della 
modificazione  della  funzione  del- 
lo stomaco  sarà  sempre  da  com- 
mendarsi. Che  se  in  qualche 
circostanza  ragionevole  fosse  il 
supporre  che  l’ epilessia  od  altro 
morbo  nervoso  dipendessero  da 
arresto  di  materie  estranee  ne- 
gl’intestini o nello  stomaco  an- 
che in  allora  non  s’  avrà  rime- 
dio più  indicato  degli  emetici 
in  genere. 

Avvertasi  però  che  trattandosi 
di  malattie  nervose  in  genere, 
questo  nostro  suggerimento  de- 
gli emetici  nella  cura  di  esse 
deve  soffrire  una  restrizione  per 
rapporto  alle  neuralgie  dello  sto- 
maco; le  quali  potrebbero  ag- 
gravarsi sotto  r uso  di  questi 
farmaci , in  conseguenza  dell’ 
aumentarti  della  funzione  di 
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quetto  Tiicore,  ad  operarai  la  qua- 
le richiedMÌ  una  maggior  quan- 
tità di  quegli  elementi,  di  cui 
probabilmente  ti  coatituiice  la 
condiaione  patologica  che  le  man- 
tiene. Abbiamo  veduto,  parlando 
dell’aloè,  che  dopo  la  primitiva 
imprettione  di  difetto  di  ttimo- 
lo,  dopo  cioè  aver  scemato  1’ 
intensità  della  propria  funzione, 
un  organo  qualunque  per  ope- 
rare la  reazione  raduna  in  se 
tanti  materiali  che  lo  rendono 
più  suscettibile  di  eseguire  le 
proprie  operazioni.  Ogni  qual- 
volta adunque  la  riunione  di  tali 
materiali  sarà  controindicata  dal- 
la natura  della  condizione  mor- 
bosa mantenitrice  della  neural- 
gia,  l’uso  de’ rimedii  indiscor- 
so dovrà  proscriverti. 

CALOMELANO  FERRUGI- 
NOSO. V.  Idroclorato  di  mer- 
curio ferrato. 

CALYSTEGA  SEPIUM.  V. 
Conoolvulus  Sepìum.  (App.) 

CAOUTCHOUC.  V.  Jatropha 
elattica. 

CARBONE  ANIMALE. 

(Tomo  I.  pag.  363.) 

In  questi  ultimi  tempi  il  car- 
bone animale  è salito  in  grande 
credito  presso  i medici  come  ri- 
medio eccellentemente  attivo 
nella  cura  delle  malattie  del  si- 
stema linfatico  glandolare.  Per 
cui  riesce  necessario  che  all’ar- 
ticolo che  tratta  di  questa  so- 
stanza noi  aggiugniamo  quanto 
segue: 

Met.  di  prep.  Onde  preparare 
il  carbone  per  uso  medico, Weise 
suggerisce  il  seguente  processo: 

Si  tagliano  in  minuti  pezzi 
due  parti  di  carni  di  bue  o di 
castrato  spogliato  dalla  grascia, 
e vi  si  mescola  insieme  una  par- 
te di  ossa  ridotte  in  frantumi: 
si  fa  torrefare  il  tutto  in  un  to- 
stino da  caffè  ad  un  moderato 
fuoco,  6ncbè  si  vede  apparire 
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intorno  l’apparecchio  una  picco- 
la fiamma:  si  continua  a riscalda- 
re per  un  quarto  d'ora,  si  lascia 
raÀ’eddare  e si  riduce  in  pol- 
vere il  residno  carbonoso  otte- 
nuto, che  si  conserva  in  vaso 
di  cristallo  a turacciolo  smeri- 
gliato. 

Az.  ed  US.  Weise  ha  tentato 
con  successo  1’  impiego  di  que- 
sta sostanza  contro  le  affezioni 
delle  gianduia  e gli  ingorghi 
scirrosi.  Secondo  alcuni  risulta- 
menti  ottenuti  pare  che  riguar- 
dar si  debba  il  carbone  come 
un  medicamento  che  gode  delle 
proprietà  fondenti  dell’iodio  e. 
del  mercurio,  senza  portare  sull’ 
economia  animale  un’impressio- 
ne cosi  profonda  come  queste 
due  sostanze.  Kuhn  in  appoggio 
di  quest’opinione  riferisce  quat- 
tro osservazioni  relative  ad  in- 
gorghi delle  gianduia  mamma- 
rie completamente  guarite  coll* 
impiego  continuato  di  due  grani 
di  carbone  animale  in  polvere 
colio  zucchero  mattina  e sera. 
Weise  fa  osservare  che  accade 
sovente  che  1’  uso  continuato  di 
questa  sostanza  atrofizzi  le  glan- 
dille  mammarie  non  diversamen- 
te di  quello  faccia  il  iodio.  Que- 
sto stesso  medico  ha  osservate 
che  il  carbone  in  discorso  eser- 
cita un’ abbastanza  forte  azione 
sull'  utero,  il  che  secondo  il  suo 
avviso,  deve  trattenere  i medici 
dal  prescriverlo  nello  stato  di 
gravidanza.  E un’  osservazione 
degna  di  rimarco  che  negl’  in- 
dividui in  istato  di  perfetta  sa- 
lute determina  degl’ingorghi  do- 
lorosi nelle  gianduia  mamma- 
rie, come  pure  il  gonfiore  nelle 
parotidi.  11  carbone  animale  dun- 
que dovrebbe  considerarsi  come 
farmaco  omiopatico,  poiché  nelle 
stato  patologico,  dice  Kuhn  gua- 
risce le  affezioni  che  procura 
nello  stato  normale. 
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Gnmpert  pure  ha  fatto  diaer- 
M eiperienze  che  conrermano  la 
proprieti  da  altri  annunziata, 
che  poiliede  il  carbone  animale 
contro  gl’ingorghi  «Irgli  organi 
glandulari.  Dietro  aue  eaperienze 
atabiiMce:  1°  che  alcuni  tumori 
più  0 meno  antichi  delle  giandu- 
ia mammarie  hanno  ceduto  nello 
«pazio  di  quattro  o aei  settima- 
ne dietro  l’uso  del  carbone  ani- 
male: a”  che  questi  tumori  al- 
lorquando hanno  attinto  lo  sta- 
to canceroso  non  cedono  più 
all’uso  di  questo  rimedio. 

L’uso  strabocchevole  di  que- 
sta sostanza  alcune  volte  produ- 
ce sudori  fortissimi  ed  eruzioni 
alla  faccia. 

All’epoca  nella  quale  il  iodio 
fa  annoverato  tra  i farmaci  non 
vi  avea  certamente  alcuno  che 
dubitasse  che  a questo  «mrpo 
semplice  non  dovesse  le  sne  pro- 
prietù  contro  il  gozzo  la  spugna 
hrnciata.  Presentemente  che  ù 
in  grandissima  voga  il  carbone 
animale  molti  inclinano  ad  at- 
tribnire  all’ aziono  del  carbone 
i buoni  effetti  della  spngna  in- 
carbonita nei  curare  le  affe- 
zioni delle  gianduia  tiroidee, 
dicendo  che  risultamenti  «tosi 
inarcati  non  è lecito  ritenerli 
prodotti  dalle  minime  porzioni 
d’idrìodati  e d’ idrobromati  che 
il  suddetto  zoofito  contiene.  Se 
non  siamo  autorizzati  a dubi- 
tare delle  osservazioni  di  Wei- 
ae,  di  Gnmpert,  di  Kuhn,  di 
Wagner  e di  altri  che  depon- 
gono in  favore  delle  proprietà 
del  carbone  contro  le  malattie 
del  sistema  linfatico  glandulare, 
non  postiamo  però  ritenere  er- 
ronee quelle  di  tanti  altri  per 
cui  il  bromo,  il  iodio,  i loro  i- 
draeidi,  e gli  ossiiali,  come  i 
sali  aloide i di  queste  sostanze 
risulterebbero  efficaci  medica- 
menti contro  lo  suindicate  affe- 
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zìoni.  Per  lo  che  ad  onta  che 
la  spugna  abbruciata  contenga 
pochissimo  dello  indicate  sostan- 
ze in  proporzione  della  quantità 
di  carbone  che  la  costituisce 
pure  non  si  potrebbe  coti  facil- 
mente decidere  a quale  di  que- 
sti due  farmachi  sia  dovuta  la 
valentia  di  questa  preparaziono 
nel  curare  le  affezioni  della  ti- 
roidee. Avventurosamente  che  lo 
sciogliere  tale  questione  non  può 
considerarsi  come  molto  interes- 
sante, poiché  si  il  iodio  che  il 
carbone  non  posseggono  diverta 
azione.  Per  cui  nelle  mentovate 
malattie  meglio  che  ogni  altra 
fitta  di  carbone  corrisponderà 
alle  indicazioni  curative  quello 
di  spugna,  essendo  esso  mesco- 
lato'ad  una  aottaiiza  come  il 
iodio  o qualche  suo  composto 
che  fortemente  agiscono  sul  si- 
stema linfatico  glandulare. 

Una  sostanza  come  il  carbone 
animale  che  data  in  istato  sano 
dà  luogo  ad  ingorghi  glandola- 
ti, che  usata  in  dose  un  poco 
al  di  sopra  del  mediocre  produ- 
ce sudori  profusi,  ed  eruzioni 
alla  faccia,  che  troppo  a lungo 
amministrata  cagiona  1’  atrofia 
delle  glandnle  mammarie  non 
pnosti  considerare  come  una  so- 
atanza  poco  attiva  tuli’ organica 
economia  e quindi  richiede  d’ 
essere  propinata  da  mano  pru- 
dente, ed  applicata  e ripetuta 
con  molta  intelligenza  e circo- 
spezione. Il  minimo  sentore  del- 
lo sviluppo  di  qualcheduno  de- 
gli enunciati  aconcerti  deve  es- 
ser bastevole  pel  medico  onde 
sospendere  1’  amministrazione,  o 
diminuire  la  dose,  per  ripren- 
derne l’uso,  od  aumentarue  la 
quantità  alla  totale  scomparsa 
del  motivo  che  obbligò  a pren- 
dere l’uno  o l’altro  partito. 

Dai  risnlcamenti  che  si  sono 
ottenuti  nell’  mare  questa  so- 
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ttanza  dai  direni  medici  che 
abbiamo  citato,  si  potrebbe  piut- 
tosto arguire  che  il  carbone  a- 
gisce  egualmente  su  tutte  le  por- 
zioni del  sistema  linfatico-glan- 
dnlare,  anzicchè  su  qualche  por- 
zione di  esso  soltanto.  In  con- 
seguenza di  ciò  in  qualunque 
siasi  parte  di  questo  sistema  e- 
sista  un  ingorgo,  il  tentare  l’uso 
di  questo  farmaco  sarà  tempre 
indicato,  regolandone  I’  ammi- 
nistrazione dietro  le  norme  che 
abbiamo  precedentemente  sta- 
bilito. 

Nè  pare  che  solo  negl’iogor- 
ghi  del  sistema  linfatico  glan- 
dulare  posta  tornar  proficua  1’ 
amministrazione  del  carbone,  poi- 
ché, dicesi,  esser  stato  usato  an- 
cora contro  il  catarro,  e come 
febbrifugo. 

Ad  onta  degl’  inconvenienti 
che  abbiamo  veduto  susseguire 
l’uso  del  carbone,  quando  non 
sia  esibito  nella  maniera  richie- 
sta e dal  grado  della  tua  azio- 
ne e dal  grado  della  malattia, 
e dal  grado  della  suscettività 
individuale,  pure  gli  effetti  per- 
niciosi di  etto  non  tono  in  nin- 
na maniera  da  confrontarti  con 
quelli  che  prodnr  può  la  mala 
amministrazione  dell’iodio  e del 
mercurio.  Per  la  qual  cosa  noi 
vorremmo  che  prima  di  dar  di 
piglio  all’uso  di  questi  due  rime- 
dii fondenti  nel  trattamento  del- 
le malattie  linfatico-glandnlari 
si  prescrivesse  il  carbone  come 
quel  rimedio  che  al  dir  di  mol- 
ti è quasi  ugualmente  attivo  dei 
due  suindicati  nell’azione  me- 
dicamentosa, essendo  senza  con- 
fronto assai  meno  pregiudicevo- 
le  se  male  amministrato. 
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Se  l’esporienea  de’  medici  con- 
fermerà l’esistenza  di  tutte  la 
proprietà  che  finora  sono  state 
accordate  al  carbone  noi  avremo 
in  questa  sostanza  un  farmaco 
de’più  preziosi  pella  materia  me- 
dica perchè  attivo  in  piccola 
quantità,  perchè  poco  costoso, 
e perchè  di  azione  energica  con- 
tro malattie  difficilissime  ad  es- 
tere guarite. 

Dos.  e mod,  d’ amiti.  Si  uni- 
scono, secondo  Weise,  sei  parti 
di  carbone  animale  con  una  di 
zucchero.  Due  grani  di  questa 
miscuglio  sera  e mattina  in  un 
poco  d’acqua.  Il  suddetto  me- 
dico per  prescrivete  questo  me- 
dicamento propone  di  formare 
delle  pastiglie  con  un’  oncia  di 
carbone  animale,  otto  once  di 
zucchero,  e quanto  basta  di  mu- 
rilaggine  di  gomma  dragante.  Si 
divide  la  massa  in  tante  pasti- 
glie di  dieci  grani  1’ una,  ognu- 
na delie  quali  contiene  un  gra- 
no circa  di  carbone.  Alcuni  han- 
no spinta  la  dose  fino  a quattro 
dramme  per  giorno. 

Avo,  Egli  è noto  a chiunque, 
e noi  pure  abbiamo  all’artico- 
lo Carboni  annunziata  la  pro- 
prietà di  questa  sostanza  di  sco- 
lorare molti  liquidi.  È stato  os- 
servato inoltre  che  il  carbone 
distrugge  l’amarezza  dello  tin- 
tura di  radice  di  genziana,  ma 
è senza  azione  su  quella  della 
piccola  centaurea.  Questo  feno- 
meno ha  determinato  il  signor 
Hopff  ad  assaggiare  l’azione  del 
carbone  su  molti  estratti  amari. 
Noi  reputiamo  che  un  tal  lavo- 
ro posta  riuscire  utile  al  farma- 
cista e perciò  ne  esporremo  i ri- 
sultamenti  nel  seguente 
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QUADRO 


che  denota  l’azione  del  carbone  sull’ amaro  di  differenti 
specie  d’estratti  (i). 

Trattambuto  qol  carbohe  vegetabile 


S»TRA1T0  DI 

Dopo  a4  ore 

Dopo  4^ 

Dopo  cuooitura 

Assenzio 

Non  sensibil- 
mente modifica- 
to 

Non  sensibil- 
mente modifica- 
to 

In  niun  modo 
cambiato 

Aloe 

Idem 

Idem 

Forse  un  poco 
meno  amaro 

Arnica 

Perduto  molto 
di  sua  amarezza 

Quasi  senza 
amarezza 

Senza  amarezza 

Cortecce 

d'arancio 

Idem 

Idem 

Senza  amarezza 

Calamo 

Sensibilmente 
perduta  la  sua 
amarezza  ed 
aroma 

Pochissimo  ama* 
ro 

> 

Appena  amaro 

Centaurea 

minore 

Non  sensibil- 
mente cambiato 

Non  sensìbil- 
mente cambiato 

Non  cambiato 

Camomilla 

Molta  perdita 
di  amarezza  e 
di  aroma 

Quasi  senza 
amarezza 

Senza  amarezza 

Cicoria 

Idem 

Pochissimo  ama- 
ro 

Quasi  insensi- 
bilmente amaro 

(i)  Tutte  le  (liiioluzioni  si  componevano  di  due  once  d’acqua 
distillata,  di  venti  grani  d’estratto  amaro,  e di  una  dramma  di 
carbone  recentemente  carbonizzato.  Le  digestioni  si  fecero  a 30 
o 24°  A. , furono  esaminate  ogni  ventiqii.ittru  ore,  e confrontate 
sempre  colle  dissoluzioni  fatte  senza  agijiùnla  di  carbone. 

Append.  Fase.  II.  i5 
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TRATTAMEirTO  COL  CARBORE  VXCRTABILE 


ESTRATTO  DI 

Dopo  a4  ore 

Dopo  48  ore 

Dopo  cuocitura 

Fumaria 

Molta  perdita 
di  amarezza  e 
di  aroma 

Pochissimo  ama- 
ro 

Quasi  senza 
amarezza 

Genziana 

Non  cambiato 

Non  cambiato 

Non  camhìato 

Marrubio 

Meno  amaro 
di  prima 

Meno  amaro 

Quasi  non  amaro 

Millefoglio 

Idem 

Quasi  senza 
amarezza 

Senza  amarezza 

Legno  quassia 

Non  cambiato 

Non  cambiato 

Non  cambiato 

Rabarbaro 

Meno  amaro, 
»eijza  Aver  per* 
dato  il  sapore  di 
rabnrliarn 

Quasi  senza 
amarezza 

Quasi  senza 
amarezza 

Saponaria 

Sensibilmente 
perduto  di  sua 
amarezza 

Idem 

1 

Senza  amarezza 

Tanaceto 

Idem 

Idem 

Idem 

Trifoglio 

fibrine 

Non  sensibil- 
mente cambiato 

Comini'ia  a per- 
dere di  amarezza 

Qoasi  non 
amaro 

Lichene 
islandico  (i) 

Ancora  abba- 
stanza amaro 

Un  poco  meno 
amaro 

interamente 
senza  amarezza 
ma  nn  poco 
salato 

(i)  Il  liquore  conteneva  una  dramma  di  lichene  infusa  in  due 
once  d’acqua  bollente. 
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TbATTAKCHTO  col  CABBORK  animale  FUBirlCATO  MEDIASTE 
l’acido  IDBOCLORICO 


1 E8TBATTO  DI 

Dopo  b4  ore 

Dopo  48  ore 

Dopo  cuocitura 

Auensio 

Non  «eniibil- 
mento  cambiato 

Pochissimo  cam- 
biato 

Ancora  suffirleii 
temente  amato 

Aloo 

Forse  un  poco 
cambiato 

Un  poco  cam- 
biato 

Come  prima 

ArnicB 

Quasi  sensa 
amarezza 

Quasi  insensi- 
bilmente amaro 

Idem 

Cortecco 

d’arancio 

Pochissimo  ama- 
ro 

Senza  amarezza 
ed  aroma 

0 

Calamo 

Idem 

Idem 

0 

Cardo 

benedetto 

Quasi  senta 
amarezza 

Idem  nn  poco 
salato 

0 

Centanrea 

minore 

Perduto  un  poco 
di  amarezza 

Pochissimo  ama- 
ro 

Quasi  non 
amaro 

Camomilla 

Non  sensibil- 
mente amaro 

Senza  amarezza 

0 

Cicoria 

Pochissimo  ama- 
ro 

Idem 

0 

Fumaria 

Idem 

Idem 

0 
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Thattamkhto  col  cabbohb  akimalk  PURIFIOATO  HXDIAim 
l’acido  idboclorico 


ESTRATTO  DI  j Dopo  orc  Dopo  4^  OFC  Dopo  cuocìtarB 


- . Perduto  un  poco 

C^fiDziflUA 

d amarezza 


, . L’  amarezza  è lAncora  un  poco 
Marrubio  parte  amaro 


Quasi  senza  Poco  sensibil-  amarezza 

amarezza  mente  amaro 


Forse  perduto  ^ome  prima 
di  amarezza 


Rabarbaro  Q»***  senza  Senza  amarezza 
amarezza 


Poco  amaro  1 Come  prima 


Quasi  senza 
amarezza 


Trifoglio 

Sbrino 


Lichene 

islandico 


Senza  amarezza 


Corteccia  di  Perduto  un  poco  Ancora  un  poco 
Simarnba  di  sua  amarezza  amara 
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Tbattambuto  coi.  cabbokb  abiualk  pdbiticato  mesiantr 
l’acido  IDROCLOBIOO 


UTBATTO  Di 

Dopo  24 

Dopo  4^  ore 

Dopo  cnocitura 

Bmcea 

Non  cambiato 

Come  prima 

Come  prima 

Coloquintide 

Pochissimo  per- 
duto 

Idem 

Idem 

Noce  vomica 

Pochissimo  cam- 
biato 

Poco  cambiato 

Sen$iÌ)i]mente 
meno  amaro 

(N,  B.)  Un  grande  eccesso  di  carbone  animale  agiva  talmente 
sulla  noce  vomica,  e la  corteccia  di  brucea,  che  la  prima  perdeva 
interamente,  e la  seconda  in  gran  parte  di  sua  amarezza  dopo 
una  digestione  di  quattro  giorni.  Venti  grani  di  corteccia  di  si- 
maruba,  di  coloquintide  e di  noce  vomica  erano  stati  infusi  con 
due  once  d’acqua  distillata  bollente. 


CARTA  VESCICANTE.  V. 
Daphne  Mezereum, 

CASSIA  GUMMIFERA. 

(Tomo  i.pag.  374.) 

Sof.  Bonastre  propone  l’acido 
nitrico  come  reattivo  il  più  op- 
portuno per  conoscere  la  vera 
mirra.  Alcune  tinture  preparate 
coll'alcool,  e con  alcuni  saggi 
di  questa  sostanza  trattati  con 
quest’  acido  hanno  somministra- 
to un  color  rosso  e violetto:  le 
tinture  preparate  colla  mirra  fal- 
sa danno  un  color  fulvo,  rossic- 
cio. 

CASSIA  SENNA. 

(Tomo  I.  pag.  875.) 

Sof,  Guibonrt  istituendo  un’ 
analisi  di  confronto  fra  la  senno, 
il  cynanchum  arguel  e la  coria- 
ria myriifolia  si  è accertato  cha 
si  può  credere  falsificata  quella 
Senna  che  trattata  con  dieci  parti 


d’acqua  distillata  bollente  darà 
i seguenti  risaltati 

i.°  Un  residuo  secco,  verde, 
non  mucilagginoso. 

а. °  Un  infuso  poco  colorato, 
amaro  ed  astringente. 

3.”  Un  precipitato  bianco  col- 
la gelatina. 

4-°  Un  precipitato  bianco  col- 
l’emetico. 

5.**  Un  precipitato  bleu  col 
solfato  di  ferro. 

б. °  Un  precipitato  bianco  col 
sublimato  corrosivo. 

7. ®  Un  precipitato  nerastro  >- 
stantaneo  col  cloruro  d’oro. 

8. °  Un  precipitato  nero  col 
nitrato  d’argento. 

9. °  Un  precipitato  gelatinoso 
colla  potassa  caustica. 

Oltre  questi  caratteri  il  far- 
macista onde  distinguere  la  ve- 
ra Senna  dalle  due  mentovato 
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(o«tanze  con  coi  li  frammiichia 
ha  ancora  i caratteri  fitici  che 
poaaono  ajutarlo  a diacernere  1’ 
una  dalle  altre. 

Le  foglie  d’arguti  sono  più 
•peiae,  poco  o niente  marcate 
da  nervature  trasversali;  la  loro 
superficie  ricorda  il  zigrino  ed 
è biancastra:  il  loro  sapore  è a- 
maro  marcatissimo. 

Le  foglie  della  coriaria  myr~ 
tifolia  sono  ovali,  lanceolate, 
glabre,  larghe  da  tre  a dodici 
linee,  e lunghe  da  nove  linee 
ad  un  pollice.  Oltre  la  nerva- 
tura di  mezzo  offrono  due  altre 
nervature  molto  salienti,  che 
partono,  come  la  prima,  dal  pe- 
ziolo,  s’allontanano,  si  curvano 
verso  i bordi  della  foglia,  e si 
prolungano.  Sono  più  spesse  di 
quelle  della  Senna,  un  poco  zi- 
rinate  alla  loro  superficie,  non 
iancastre  come  quelle  d’argnel, 
e dotate  di  un  sapore  astrin- 
gente non  mucilagginnso, 

CATRAME  GRASSO,  e 

CATRAME  SECCO.  V.  Pinus 
irloestris. 

CAUSTICO  LUNARE. V.iVi- 
tralo  d’argento  fuso. 

CAUTCHUC.  V.  Jatropha  «- 
lasiica. 

CERA. 

(Tomo  1.  pag.  385.) 

So/.  Si  falsifica  la  cera  coll’ 
amido.  Trattata  questa  cera  fal- 
sificata coll’alcool  bollente  suc- 
cede che  tutto  ciò  che  vi  è di 
cera  si  scioglie,  e l’amido  resta 
insoluto.  Trattando  questa  pol- 
vere coll’  olio  di  trementina  ri- 
mane un  residuo  bianco,  che  la- 
vato coll’alcool  e disseccato  si 
riscontra  fornito  de’caratteri  del- 
l’amido. Per  purificare  la  cera 
cosi  inquinata  si  deve  fondere, 
e per  ogni  tre  libbre  di  essa 
unirvi  due  libbre  d’  acido  sol- 
forico concentrato.  Si  mescoli  per 
qualche  tempo  indi  si  lavi.  L’ 
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acido  carbonizza  1’  amido  senza 
offendere  la  cera. 

CETRARINA.  .V.  Lichen  i- 
slandicus  (App.) 

CHAEROI’HYLLUIVI  CERE- 
FOLIUM.  V.  Scandii  Cerefo^ 
lium. 

CHELIDONIUM  MAJUS. 

( Tomo  I.  pag.  4>7-) 

Anat.  Giusta  l'analisi  di  Me- 
jer,  z5lo  parti  di  foglie  compon- 
gonai:  i”  di  85  parti  di  albumi- 
na vegetabile:  di  8o  di  gom- 

ma analoga  alla  materia  estrat- 
tiva gommosa,  con  carbonato, 
idroclorato  e solfato  di  potassa, 
solfati  di  magnesia,  di  calce  e 
di  silice:  3”  di  di  bassorina: 
4”  di  5o  di  materia  vegeto-aiii- 
male:  5*  di  di  materia  e- 
Strattiva  dolce  con  nitrato,  sol- 
fato ed  idroclorato  di  calce,  aci- 
do malico  libero,  malati  e fosfati 
di  magnesia  e di  calce;  6°  di  768 
di  principio  narcotico  con  nitra- 
to idroclorato  e malato  di  potas- 
sa: 7°di  86  di  un  principio  nar- 
cotico puro  : 8°  di  i5S  di  resina: 
9”  di  9^5  di  fibra  legnosa:  10°  di 
74  di  idroclorato  di  potassa,  os- 
sido di  ferro,  idroclorato  di  cal- 
ce, ossido  di  magnesio,  solfato  di 
potassa,  silice,  carbonato  di  calce, 
fosfati  di  magnesia  ed  albumina. 

CHENOPODIUM  AMBRO- 
SIOIDES. 

(Tomo  I.  pag.  4'8- ) 

Anal.  Due  mila  parti  di  qne- 
Sta  pianta  hanno  somministrato 
a Bley  i componenti  nel  nume- 
ro e nella  quantità  seguente: 
7,00  di  olio  volatile:  1,01  di 
acido  acetico:  88,  00  di  albumi- 
na: 3o,  00  di  albumina  vegeta- 
le: 9,00  di  resina  molle:  aa,5o 
di  tartarato  di  potassa:  i5,oo  di 
malato  di  magnesia:  93,00  d’i- 
droclorato  di  potassa:  8,  5o  d’i- 
droclorato  di  calce:  a5,  00  di 
fosfato  di  magnesia  ed  idroclo- 
rato di  calce  : 76, 00  di  estratti- 
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To  con  malato  di  potatsa;  a8,oo 
di  amido:  a86,oo  di  gomma; 
iS^iOO  di  gomma  con  tracce  d* 
otiiilato,  nitrato  e tolfato  di  po> 
taaaa;  x^3,  oo  di  clorofilla:  48} 
00  di  glutine:  864,00  di  fitta- 
macotta:  ia,oo  di  magnesia, 
manganese  ed  ossido  di  terrò: 
875,00  di  fibra  vegetabile;  solfo 
qualrlie  trarria. 

CHIOCOCCA  RACEMOSA. 

(Tomo  I.  pag.  4a4-  ) 

Anal.  I celebri  chimici  Pel- 
lelier  e Caventou  rinvennero 
colle  loro  analisi  nella  radice  di 
cainra:  i**  un  principio  amaro 
cristallizzata  o acido  caincico 
che  sembra  essere  il  principio 
tnMicainentoso  di  questa  radice: 
a”  una  materia  grassa  verde  di 
nn  odore  nauseoso:  3*'  ima  mate- 
ria colorante  gialla:  4’  finalmente 
una  sostanza  colorata  visrhiosa. 

Brandes  vi  ha  trovato  un  prin- 
cipio alcaloide  che  dilTerisce  da 
tutti  gli  altri,  e che  si  accosta 
all’emetina  pe'  suoi  effetti  te- 
rapeutici. 

Benché  la  radice  di  Cainca  sìa 
da  molto  tempo  usata  come  ri- 
medio nel  paese  ove  essa  ama 
di  crescere,  e non  solo  rfuesta 
specie  di  chiococca,  ma  ben  an- 
che la  densifotia  e 1’  anguifuga, 
pure  in  Europa  appena  si  cono- 
sce. Non  ostante  ciò  alcuni  far- 
macisti e medici  si  sono  occu- 
pati dopo  la  pubblicazione  del 
primo  volume  di  quest’opera  di 
ricerche  sulle  proprietà  di  que- 
sta radice,  e sul  migliore  mudo, 
o per  meglio  dire,  sui  diversi 
modi  d’  amministrarla.  Egli  è 
perciò  che  noi  reputiamo  di  non 
poterci  dispensare  dal  mettere  a 
giorno  il  nostro  lettore  di  tali 
progressi  in  questo  ramo  di  ma- 
teria medica. 

Carati,  off.  Questa  radice  che 
è serpeggiante  orizzontalmente 
ed  a poca  profondità  nel  terreno 
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é fibrosa,  coperta  di  una  corteccia 
bruna  erigiastra,  di  consistenza 
dura,  friabile,  compatta,  della 
grossezza  circa  di  una  linea  ; 
questa  corteccia  ricopre  un  legno 
biancJStro  o mcditullium,  dal 
quale  ai  stacca  con  molta  facili- 
tà, battendola  fra  due  corpi  duri. 

Àz.  ed  US.  Oltre  le  proprietà 
che  noi  abbiamo  accennato  es- 
ser possedute  da  questa  radice, 
conviene  ora  aggiugnere  che  al- 
cuna volta  ha  giovato  nel  reu- 
matismo, e nella  sifilide,  per  cui 
è ritenuta  come  antisifilitica  ed 
antiartritica.  Reputasi  pure  dia- 
foretica poiché  in  alcuni  casi 
invece  di  promovere  la  diuresi 
o la  catarsi,  o l’emesi  che  sono 
gli  effetti  che  più  ordinariamen- 
te produce,  favorisco  l’insensi- 
bile perspìrato  cutaneo.  Le  pro- 
prietà adunque  delle  quali  sem- 
brerebbe essere  dotata  questa 
radice  sarebbero  la  purgativa 
drastica  te  un  leggero  infuso  di 
essa  aumenta  il  numero  delle 
dejezioni  alvine,  l’emetica  to 
sforza  al  vomito  quando  sia  da- 
ta ili  dote  un  poco  forte,  la  diu- 
retica se  promuove  spessissimo 
il  flusso  delle  orine,  la  sciala- 
goga  se  rinvigorisce  alcuna  vol- 
ta la  secrezione  riella  scialiva, 
la  diaforetica  se  accresce  l’in- 
sensibile perspiraziorie  cutanea, 
V antisifilitica  se  vince  i sintomi 
della  lue,  la  deostruente  se  deo- 
struisce le  glandule  linfatiche, 
l’ antiartritica  se  ha  giovato  nel 
reumatismo,  l’ tmenagoga  se  s’ 
impiega  con  vantaggio  nell’a- 
menorrea, V antisterica  se  fuga  le 
turbe  nervose  provenienti  da  al- 
terazione della  matrice,  l’untier- 
petica  se  con  profitto  si  è prescrit- 
ta nelle  malattie  della  pelle,  la 
vermifuga  se  uccìde  i vermi  a 
finalmente  V antiapopletica  o la 
nervina  se  giovò  nell’apoplessia, 
nella  paralisi,  nella  demenza. 
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CerUmente  cba  la  la  materia 
medica  pouedatte  solo  quattro 
o cinque  farmaci  che  godessero 
di  tante  e si  preziose  proprietà 
come  la  cainca  sarebbe  a rite- 
nersi più  ricca  di  mezzi  curati- 
vi di  quello  lo  sia  presentemen- 
te ad  onta  dell’  immensa  dovi- 
zie di  materiali  che  sono  stati 
ascritti  al  novero  de’ farmaci.  Sa 
piuttosto  alle  asserzioni  de’  me- 
dici che  all'  imparziale  esperien- 
za si  desse  retta,  il  numero  de’ 
medicamenti  che  godono  di  tan- 
te e si  esimie  prerogative  sa- 
rebbe copiosissimo,  e senza  fallo 
al  clinico  non  mancherebbero 
giammai  i rimedii  opportuni  con- 
tro ogni  fatta  di  morbose  alle- 
zioni.  Ma  disavventurosameiite 
il  più  delle  volte  l’esito  de’ se- 
condi esperimenti  non  è mai 
cosi  felice  e come  quello  de 'pri- 
mi, quello  de’ terzi  ancor  meno, 
e spesso  nullo,  cosicché,  come 
abbiamo  avuto  occasione  di  ri- 
scontrare più  volte  nel  decorso 
di  quest’opera,  le  sostanze  le 
più  lodate  riuscirono  le  meno 
proficue  nel  pratico  esercizio.  La 
medicina  in  tal  modo  ti  trova 
imtsedere  molti  farmaci  a cui 
furono  attribuite  molta  prero- 
gative, ma  a cui  l’osservazione 
non  ne  confermò  che  poche  o 
nessuna.  Senza  forse  non  andrà 
molto  che  anche  la  cainca  espe- 
rimentata  di  nuovo  in  multi  casi 
mancherà  d’elfetto  nella  cara 
delle  malattie  nervose  e si  scan- 
cellerà dai  nervini  o dagli  an- 
tiapopletici,  che  gli  erpeti  e gli 
esantemi  non  cederanno  sotto  1’ 
use  di  essa  e non  sarà  più  nell’ 
elenco  degli  antipsorici,  clm  non 
rimedierà  essa  ad  ogni  ostruzio- 
ne glandulare  e non  sarà  più 
deostruente,  che  non  riuscirà 
nel  vincere  la  sifilide,  il  reu- 
matismo, e sarà  spogliata  della 
tua  virtù  antisifi litica  ed  anti- 
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reumatica.  Di  maniera  che  sen- 
za costituire  essa  un’eccezione 
alla  regola  generale  a cui  finora 
hanno  soggiaciuto  tutti  i rime- 
dii che  hanno  azione  sul  tubo 
gastro-enterico,  rimedii  che  gio- 
vano pegli  effetti  secondarii  che 
la  reazione  intestinale  opera  tu 
tutta  la  macchina,  in  molte  ma- 
lattie, cioè  di  essere  riguardati 
come  emeto-catartici  o nulla  più, 
la  radice  di  cainca  sarà  alla  fine 
registrata  nel  copioso  numero  di 
queste  sostanze  e tolta  dal  nu- 
mero degli  alctsifarmaci,  de’ner- 
vini,  de’diaferetici,  do’ diureti- 
ci, degli  antierpetici,  antisifili- 
tici eco.  alle  quali  categorie  J'u 
detsa  ascritta  fino  adesso,  per- 
chè non  per  anco  sottoposta  a 
reiterati  esperimenti. 

Ed  anche  senza  porre  la  me- 
noma ombra  di  dubbio  tu  quan- 
to ci  viene  riferito  da  scrittori 
degni  di  fede,  che  si  occuparo- 
no delle  virtù  di  questo  vege- 
tabile saremo  costretti  a limitare 
il  numero  delle  proprietà  di  es- 
so poiché  tappiamo  che  tutte  le 
malattie  nelle  quali  fu  lodata, 
le  molte  volte  o cedono  intera- 
mente o si  ammansano  sotto  1’ 
uso  di  quelle  sostanze  che  ec- 
citano la  reazione  intestinale. 
Cosi  non  avverrà  di  ripetere  an- 
che a giorni  nostri  l’errore  com- 
messo tante  volte  dai  medici  che 
ci  precedettero  di  attribuire  tan- 
te proprietà  ad  un  farmaco  , 
quanti  furono  i sintomi  che  sot- 
to r uso  di  esso  scomparvero. 
Sarebbero  da  considerarsi  vera- 
mente nulli  i frutti  delle  espe- 
rienze meglio  dirette,  gli  avvan- 
zameiiti  nella  patologia  e nella 
terapeutica  che  ci  comandano 
di  semplificare  il  più  elio  sia 
possibile  le  azioni  de’  farmaci, 
se  anche  neiropoca  attuale  del- 
la medicina  i medicamenti  che 
vengono  introdotti  dalla  materia 
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medica  tì  contiderauero  provve- 
duti di  tante  prerogative  qnan> 
ti  aoDO  i mali  ne’  quali  vengo- 
no con  vantaggio  prescritti. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Oltre  i 
diversi  modi  che  noi  abbiamo 
accennato  potersi  amministrare 
la  radice  in  discorso,  altri  pure 
ne  sono  stati  proposti  da  Beral, 
cbe  crediamo  di  nostra  spettan- 
za quivi  riferire. 

La  Tintura  «nolica  di  cainca 
(tirctura  chioooccae  RACKaiO- 
SAE  VINOSA  OFF.  } Si  prepara  ma- 
cerando per  lo  spazio  di  sei  gior- 
ni un’oncia  e mezzo  di  radice 
di  cainca  ridotta  in  polvere  in 
sedici  once  di  vino  di  Malaga, 
coir  avvertenza  di  rimescolare 
spesso.  Si  filtra  per  carta  e si 
conserva. 

La  dose  si  è di  quattro  cuc- 
chiajate  al  giorno  da  prendersi 
in  una  o più  volte. 

La  Tintura  di  cainca  alcooli- 

ca  (TtnCTURA  CHIOCOCCAE  BA- 
CEMOSAE  ALCOHOLICA  OFF.)  Si 

prepara  nello  stesso  modo  che 
la  tintura  enolica,  ma  impie- 
gando due  once  e mezzo  di  ra- 
dice ogni  tedici  once  di  alcool 
a ao°  B. 

La  dose  si  è di  un’oncia  al 
giorno. 

La  Tintura  di  cainca  alcooli-^ 
ca  ammontata  (TincruRA  chioc. 
RACE».  ALCOHOI.ICA  AMMOHIA- 
CALis  OFF.  ) Si  prepara  facendo 
digerire  quattro  once  e mezzo 
della  suddetta  radica  in  polvere 
in' sedici  once  d’ alcoolato  am- 
moniacale pello  spazio  di  sei 
giorni,  agitando  di  spesso,  e po- 
scia filtrando  per  carta. 

Si  amministra  alla  dote  di  una 
o due  dramme  il  giorno  mesco- 
l.ata  con  qualche  veicolo  acquo- 
so , a cucchiajate  di  tanto  in 
tanto. 

L’  Estratto  di  cainca  alcooli- 

CO  (F.ETRACTUM  CHlnn.  RACEM. 

Append,  Fase,  li. 
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ALCOHOLIGUM  OFF.  ) Prendanti  sei 
libbre  d’alcool  a ao**  con  dodici 
once  di  radice  di  cainca  in  grot- 
ta polvere  nel  modo  che  abbia- 
mo suggerito  superiormente.  Si 
filtri,  e li  distilli  per  avere  tut- 
ta la  parte  spiritosa.  Allora  si 
versi  il  liquido  in  un  vaso  po- 
sto a bagno-maria,  e ti  concen- 
tri ad  un  legger  calore  aino  a 
consistenza  di  estratto  solido. 

Si  otterranno  con  questo  me- 
todo due  once  di  prodotto,  do- 
dici grani  del  quale  rappresen- 
tano una  dramma  di  radice  in 
sostanza,  che  potrà  essere  con- 
siderato come  la  dose  da  pre- 
scriversi in  una  giornata. 

L’ Alcool  di  estratto  di  cainca 

( nitCTDRA  EXTRACTI  CHIOC.  RA- 
CEM. OFF.)  Si  Ottiene  scioglien- 
do un’oncia  di  estratto  di  cain- 
ca in  undici  once  di  alcool  a no.” 

In  otto  dramme  di  alcoolato 
sono  contenute  le  parti  attive  di 
quattro  dramme  di  radice. 

L’ Eteosaeearo  di  estratto  di 
cainca,  detto  anche  Saccamro 
di  estratto  di  cainca  ( rlaMoao- 

CHABUM  EXTRACTI  CBIOO.  RACEM. 

OFF.)  si  prepara  versando  quat- 
tro once  di  alcool  di  estratto  di 
cainca  sopra  venti  once  di  zuc- 
chero bianco  ridotto  in  pezzi. 
Ogni  oncia  di  questo  saccamro 
contiene  la  parte  attiva  di  dne 
dramme  di  radice. 

Si  esibisce  disciolto  in  acqua 
comune  alla  dote  di  quattro 
dramme  il  giorno  ripartitamente. 

Lo  Sciroppo  di  estratto  dì 
cainca  alcoolico  (strupus  ex- 

TRACTl  CHIOC.  RACEM.  ALCOUO- 
1.ICDS  OFF.  ) Si  prepara  unendo 
quattro  once  di  alcool  di  estrat- 
to di  cainca  a sedici  once  di 
sciroppo  semplice,  mescolando, 
e ficendò  bollire  per  ridurre  il 
tutto  al  peso  di  sedici  once. 

La  dose  è di  un’oncia  per  giorno 
solo  o mescolato  ad  altro  liquido. 
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Lo  Sciroppo  di  estratto  di 
eainca  vinoso  (txaveva  kxtr\c. 

CHIOC.  BACEM.  VIKOSUE  OFF.)  Si 
ottiene  metcolando  sedici  once 
di  saccaruro  di  estratto.di  caiti* 
ca  a dieci  once  di  vino  di  Ma- 
laga, riscaldando  a bagno-maria 
in  vaso  chiuso  fino  alla  totale 
soluzione  del  saccaruro.  Si  la- 
scia ralTreddare,  e si  filtra  per 
carta. 

La  dose  è di  sei  ad  otto  dram- 
me il  giorno. 

CIANO-FERRATO  DI  FER- 
RO IDRATATO,  e 

CIANURO  DI  FERRO  IDRA- 
TATO. V.  Idrocianato  di  ferro. 

CIANURO  DI  POTASSIO. 

(Tomo  1.  pag.  4^7*) 

Subito  dopo  il  metodo  di  pre- 
parazione si  compiaccia  il  lettore 
di  aggiugnere. 

Questo  liquore  si  concentri 
convenientemente  e si  faccia  cri- 
stallizzare per  raffreddamento. 
Decantata  l'acqua  madre  e rac- 
coltine i cristalli  ti  purifichino 
col  mezzo  di  nuove  soluzioni  e 
cristallizzazioni.  Si  prenda  ora 
una  certa  quantità  di  questi  cri- 
stalli d’ idroferrocianato  di  po- 
tassa e s’  introducano  in  una 
storta  di  gres  lutata  e munita 
di  uu  tubo  ricurvo  che  peschi 
nell' acqua:  ti  riscaldi  questo 
gradatamente  in  un  fornello  a 
riverbero:  coll'azione  del  calore 
il  cianuro  di  ferro  è compiuta- 
mente decomposto,  e quello  di 
potassio  rimane  intatto.  Il  resi- 
duo di  questa  calcinazione  co- 
stitnisce  una  massa  solida,  ne- 
rastra, luminosa,  la  quale  non 
è che  cianuro  di  potassio  im- 
brattato di  ferro  e di  carbone. 
Allora  ti  divida  questa  massa 
coll'acqua,  la  quale  lascierà  de- 
positare il  ferro  ed  il  carbone, 
mentre  il  cianuro  di  potassio  ti 
scioglierà  e si  trasformerà  in  i- 
drociauato  di  potassa.  Facendo 
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concentrare  questa  soluzione,  e 
poscia  lasciandola  in  quiete  si 
formeranno  de' cristalli  di  cia- 
nuro di  potassio. 

u4z.  ed  US.  Questa  sostanza  è 
stata  in  questi  ultimi  tempi  im- 
piegata allo  esterno  contro  le 
neiirnlgie.  Nella  gazzetta  medica 
di  Parigi  vi  è registrata  un'  os- 
servazione dell'  amministrazione 
del  cianuro  di  potassio  in  una 
neuralgia  lombare  ostinatissima 
applicandolo  sull’intestino  retto 
sotto  forma  di  clistere.  Si  ottie- 
ne, per  quanto  assicurasi  anco- 
ra multo  vantaggio  applicandolo 
direttamente  sulla  parte  affette 
da  neuralgia.  La  dose  per  cli- 
stere è stata  spinta  fino  ad  uno 
scrupolo. 

Fa  d’ uopo  far  osservare  a que- 
sto luogo,  che  il  Dottor  Lum- 
bard  ha  guarito  mediante  il  cia- 
nuro di  potassio  prestamente 
neuralgie  si  acute  che  croni- 
che facciali,  dentali  , e dolo- 
ri reumatici  a tutte  le  parti  del 
corpo. 

Per  uso  esterno  si  adopera 
sotto  forma  di  lozioni  o di  fri- 
zioni. Le  preparazioni  usate  so- 
no la  soluzione  nell'acqua  di- 
stillata, e la  pomata  fatta  con 
sugna  pura.  É necessario  che 
la  soluzione  sia  fatta  nell’acqua 
distillata  e non  in  quella  di 
fonte  per  evitare  che  i tali  con- 
tenuti ordinariamente  in  quest’ 
ultima  non  iscompongano  trop- 
po sollecitamente  il  cianuro,  nel 
qual  caso  l’acido  idrocianico  ve- 
nendo messo  a nudo  non  ope- 
rerebbe più  con  quella  intensi- 
tà, colla  quale  opera  quando  il 
cianuro  si  compone  sulla  super- 
ficie della  cute.  La  dose  del  cia- 
nuro per  farne  soluzione  ad  uso 
esterno  è da  uno  a quattro  gra- 
ni ogni  oncia  d’acqua  distilla- 
ta: se  la  parte  da  curarsi  tono 
le  membra  batteranno  uno  o due 
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eraiii,  mentrecchè  le  queita  è la 
Faccia  può  pretcriversi  fino  alli 
quattro.  Sia  debole  la  dose,  se 
la  superfìcie  della  parte  è estesa, 
più  forte  se  piccola. 

Alla  dote  di  quattro  grani  1’ 
autore  ha  veduto  accadere  ver- 
tigini, olTuscamento  di  vista,  ma 
fugaci,  e non  ne  è susseguito 
alcun  sinistro. 

La  pomata  ti  fa  mescolando 
il  cianuro  di  potassio  colla  su- 
gna purificata  alla  dote  di  due, 
tre  o quattro  grani  per  ogni  on- 
cia ed  anche  più,  avendo  l’espe- 
rienza mostrato  che  la  pomata 
agisce  meno  energicamente  del- 
la soluzione. 

Avvertasi,  avendo  a curare 
neuralgio  aventi  loro  tede  in 
vicinanza  dell’occhio,  che  la  to- 
Inzione  non  vada  a toccare  la 
congiuntiva,  giacché  questa  mem- 
brana è dotata  in  esimio  grado 
della  facoltà  assorbente. 

L’esperienza  ha  dimostrato  es- 
tere questo  cianuro  rimedio  pos- 
sentissimo contro  tutte  le  neu- 
ralgie  puramente  nervose,  non 
accompagnate  cioè  da  sintomi 
infìammatorii.  Riuscì  pure  ad 
attutire  1’  acutezza  del  dolore 
in  un  tumor  bianco  al  ginocchio, 
aspergendo  quando  a quando  il 
cataplasma  che  lo  ricopriva  col- 
la soluzione  di  esso. 

Questo  medicamento  sembra 
ritenere  in  se  tutte  le  proprietà 
dell’acido  prussico  senza  divi- 
der con  etto  l’inronveniente  del- 
la sollecita  scomposizione. 
CIANURO  DI  SODIO. 

Sin.  Prussìato  dì  soda  (eo- 

nUSSIAS  tODAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Per  ottenere 
questo  sale  si  procederà  nella 
stessa  guisa  che  abbiamo  indi- 
cato per  preparare  il  cianuro  di 
potassio,  adoperando  invece  del 
sottoprotocarbonato  di  potassio 
quello  di  sodio. 
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Carati . DifiBcilmente  puosti  ot- 
tenere in  cristalli  regolari  poi- 
ché il  liquore  evaporato  ai  rap- 
piglia ordinariamente  in  massa. 
É solubilissimo  nell’acqua,  ma 
meno  nell’ alcoole. 

Az.  ed  US.  Questo  medicamen- 
to non  ha  molto  introdotto  nel- 
la materia  medica  é stato  rite- 
nuto da  Micolli  come  un  ec- 
cellente calmante  in  tutti  que’ 
casi  ne’qiiali  può  convenire  I’ 
acido  prussico.  È stato  accorda- 
to pure  a questo  sale  dal  far- 
macista Tiémoliére  una  pro- 
prietà affatto  singolare  quale  é 
quella  di  caivttterizzare  il  pus 
vajiiolico  nel  caso  di  complica- 
zione petecchiale.  Il  medico  nel- 
l’ amministrare  tale  sostanza  do- 
vrà andare  circospetto,  apparte- 
nendo essa  al  numero  dei  più 
folti  veleni,  come  le  esperienze 
di  Coulien  sugli  animali  met- 
tono fuori  di  dubbio. 

Si  potrebbe  senza  timore  di 
errare  ritenere  l’azione  del  cia- 
nuro di  sodio,  non  molto  diver- 
sa da  quella  del  cianuro  di  po- 
tassio, e però  da  amministrarsi 
alla  stessa  dose,  nello  stesso  mo- 
do, e negli  stessi  casi. 

CINCHONA  AFRO-INDA.V. 
Cinchona  Stadmannì. 

CINCHONA  CONDAMI- 
NEA. 

(Tomo  i.pag.  43a.  ) 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
relativamente  al  solfato  di  chi- 
nina non  é applicabile  in  tutto 
alla  china,  né  a tutti  i suoi  pre- 
parati. Non  possedendo  questo 
sale  che  poche  sole  di  quello 
proprietà  che  sono  possedute 
dalla  corteccia  in  sostanza,  per- 
ché trovasi  così  separato  da  qual- 
che altro  principio  pure  attivo 
sulla  macchina,  ha  in  grado  più 
eminente  in  se  la  prerogativa  di 
opporsi  al  fenomeno  morboso  che 
conosciamo  sotto  il  nome  di  pe- 
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riodo,  ma  non  poasiedo  in  nin- 
na maniera  quelle  proprietà  che 
aono  proprie  degli  altri  corpi  che 
coatituiacono  la  corteccia  in  di- 
acorao.  Questi  altri  elementi  del- 
la china,  quando  tale  medica- 
mento venga  amministrato  in  so- 
stanza, agiscono  sulla  iihra  quasi 
si  direbbe  indipendentemente  1’ 
uno  dall’  altro,  oppure  formano 
un  tutto  insieme  d’azione  che 
diversifica  di  molto  nel  prodotto 
da  quello  delle  preparazioni  al- 
caline o saline  soltanto.  Su  que- 
sto modo  diverso  d’agire  della 
china  e de’suoi  preparati  sì  chi- 
mici che  farmaceutici  noi  vor- 
remmo tener  discorso,  culla  per- 
suasione che  tutto  ciò  che  sa- 
remo per  dire  possa  essere  ap- 
plicabile anche  a molte  sostan- 
ze contenenti  principii  alcalini, 
ne’ quali  sta  riposto  un  più  alto 
grado  di  un  modo  d’agire,  ma 
non  tutti  quelli  che  sono  pro- 
pri! del  vegetabile  quando  si  am- 
ministri inalterato. 

La  corteccia  peruviana,  sia  la 
specie  rossa,  gialla  o grigia  che 
s’  impieghi,  si  prescrive  od  in 
polvere  od  in  decotto  od  in  e- 
stratto  piu  ordinariamente. 

La  polvere  contiene  tutti  i 
principii  attivi  che  secondo  le 
analisi  chimiche  si  riducono  a- 
gli  alcali  chinina  e cinconina, 
al  tannino,  o materia  tannante 
ed  al  rosso  cinconico.  Questi  tre 
elementi  o quattro,  secondo  la 
specie  di  china,  deggiono  estere 
considerati  come  veramente  i più 
attivi,  giacché  nè  alla  gomma, 
nè  all’amido,  nè  al  legno  si  po- 
trebbe accordare  grado  d’azione 
apprezzevole.  L’  esperienza  di- 
mostra come  male  s’appigliereb- 
be quel  medico  che  trascuraste 
di  calcolare  1’  impressione  sullo 
Stomaco  prodotta  da  questi  tre 
elementi,  impressione  che  pro- 
ducendo una  speciale  reazione 


CI 

tu  questa  parte,  manifesta  tutti 
qne’  caratteri  che  s’  addicono 
alle  sostanze  astringenti,  amare, 
stomachiche.  ' Poiché  è troppo 
palese  la  modificazione  che  le 
funzioni  dello  stomaco  subiscono 
dietro  l’uso  di  questa  polvere 
non  è lecito  dubitare  che  tali 
principii  costituenti  di  essa  non 
agiscano  sulla  fibra  vivente.  E 
come  tale  modificazione  nel  mo- 
do d’eseguirsi  delle  funzioni  del- 
lo stomaco  influisce  possente- 
mente sul  modo  d’  eseguirsi  le 
funzioni  di  tutte  le  altre  parti 
della  macchina , così  per  una 
catena  d’effetti  secondarii  si  ot- 
terranno delle  ultime  risultanze 
che  benché  prodotte  dal  medi- 
camento in  discorso,  non  sono 
però  conseguenza  immediata  del 
modo  suo  d’agire.  La  polvere 
di  china  concilia  allo  stomaco 
quelle  condizioni  per  cui  que- 
sto viscere  diventa  più  robusto, 
per  cui  le  fibre  che  lo  costitui- 
scono si  fanno  fra  loro  a più 
stretto  contatto,  i loro  movi- 
menti sono  più  gagliardi,  dal 
quale  insieme  di  fenomeni  co- 
stituenti, secondo  il  nostro  mo- 
do di  vedere,  la  reazione  dello 
stomaco  all’  impressione  che  la 
china  esercita  sui  nervi  ne  ri- 
sulta che  se  esistono  sfianca- 
mento,  debolezza,  inabilità  a di- 
gerire, ed  altri  sintomi  di  ano- 
ressia o di  dispessia,  quando 
però  siano  mantenuti  da  una 
condizione  morbosa  tale  che  ad- 
dimandi  per  essere  curata  un 
modo  d’azione  quale  è quello 
che  noi  studiamo,  questi  sinto- 
mi, dissi,  se  esistevano  verranno 
fugati,  e la  funzione  della  di- 
gestione verrà  completamente 
riordinata.  Tali  effetti  che  la 
polvere  di  china  cagiona  sul  no- 
stro stomaco,  quando  desto  sia 
in  istato  di  debolezza  non  ver- 
rebbero prodotti  certamente  da- 
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gli  alcali  che  contiene,  nè  da* 
•ali  che  potionci  da  questi  al» 
cali  comporre.  Quando  per  lunga 
sofFerta  malattia  le  funzioni  della 
digestione  sono  turbate  in  modo 
da  non  potersi  eseguire  con  quel- 
la gagliardia  che  sarebbe  d’uopo 
pelTa  riparazione  alle  perdite  di 
nutrizione  sofferte,  1’  uso  della 
china  è preferibile  a quello  de’ 
suoi  preparati  chimici,  giacché 
pare  che  questi  non  eccitino  lo 
slomaco  a quel  modo  di  reazione 
che  viene  operato  in  conseguen- 
za della  china  stessa.  Secondo 
dunque  lo  scopo  che  il  medico 
si  prefigge  nel  prescrivere  la  cor- 
teccia peruviana  deve  non  in- 
differentemente appigliarsi  ad  un 
modo  piuttostocchè  all’altro  d’ 
amministrazione,  ma  quello  sce- 
gliere col  quale  può  portare  sul- 
lo stomaco  quelle  parti  costituen- 
ti della  china  che  possooo  l’una 
o l’altra  produrre  di  quegli  ef- 
fetti che  la  situazione  del  ma- 
lato esige  che  ti  promuovano. 

Ma  se  la  polvere  della  china 
porta  sullo  stomaco  tutte  le  par- 
ti attive  di  questo  prezioso  ve- 
getabile non  è però  sempre  pre- 
feribile l’uso  di  essa,  come  po- 
trebbesi  a prima  giunta  ritenere 
anche  qualora  giovi  il  promuo- 
vere i suindicati  effetti.  Giacché 
ha  sempre  con  se  una  gran  par- 
te di  sostanza  legnosa  che  indi- 
gesta,  pesante  allo  stomaco  può 
col  suo  incomodo  contatto  di- 
struggere tutti  qne*  vantaggi  che 
gli  altri  elementi  constitutivi 
seco  lei  uniti  saprebbero  procu- 
rare. Egli  è perciò  che  quando 
Io  stomaco  sia  in  uno  stato  di 
soverchio  infievolimento,  od  in 
uno  stato  irritativo,  la  china  in 
polvere  non  è sopportata,  e 1’ 
nao  di  essa  eccita  le  nausee,  il 
vomito  e molti  altri  disturbi  più 
o meno  considerevoli.  In  tal  caso 
quando  l' azione  della  china  sia 
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indicata,  giova  meglio  prescrive- 
re tutt’  altro  preparato  che  non 
contenga  questa  parte  legnosa, 
contenendo  però  gli  altri  prin- 
cipi! costituenti  attivi  sullo  sto- 
maco. 11  lungo  uso  della  polvere 
di  china  non  potrebbe  di  certo 
riuscire  innocuo  al  tubo  gastro- 
enterico,  quando  si  rifletta  che 
la  membrana  interna  di  questo 
canale  agisce  sopra  qualunque 
sostanza  si  porti  a contatto  di 
essa,  separa  maggior  quantità  di 
muchi  quanto  più  forte  è l’im- 
pressione che  riceve  da  una  stra- 
niera sostanza,  c quindi  si  sfian- 
ca, s’indebolisce,  senza  verun 
frutto  per  1'  intero  organismo. 
Oltre  di  che  gli  ammassi  di  que- 
sta polvere  potrebbero  ancora  a 
lungo  andare  divenire  potenza 
irritante,  e come  tale  agire  mor- 
bosamente, e risvegliare  sugli 
intestini  quelle  condizioni  che 
li  togliessero  dallo  stato  di  nor- 
malità. 

I benefici  effetti  della  polvere 
di  china  sullo  stomaco  non  suc- 
cederebbero qualora  tutti  i prin- 
cipii  che  la  costituiscono  fossero 
insolubili  ne’sncchi  gastrici.  A- 
gisce  dunque  in  proporzione  del- 
la quantità  di  essi  principi!  che 
si  disciolgono.  Onde  facilitare 
questo  discioglimento  converrà 
che  la  polvere  sia  ridotta  quasi 
impalpabile,  avendosi  anche  con 
tal  metodo  di  amministrare  la 
china  il  vantaggio  di  attenuare 
le  parti  legnose  in  modo  da  ren- 
dere il  loro  contatto  sulla  mem- 
brana dello  stomaco  quasi  in- 
nocuo del  tutto. 

Avvegnaché  il  chinato  acido 
di  chinina,  ed  il  chinato  acido 
di  cinconina  siano  due  sali  so- 
lubili nell’acqua,  pure  quando 
ti  tratti  coll’acqua  la  corteccia 
peruviana,  e se  ne  faccia  deco- 
zione questo  menstmo  non  s’ 
appropria  che  in  piccola  quantità 
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l’uno  o l’altro  di  queati  duo 
aali  giusta  la  specie  della  china 
impiegata.  Disseccata  la  cortec- 
cia che  ai  è fatta  bollire  e pol- 
Terizzata,  fu  dal  Frank  espe- 
rimentata  contro  le  intermitten- 
ti, e trovata  quasi  delio  stesso 
grado  d'attività  che  avrebbe  pos- 
seduto senza  farla  bollire  nell’ 
acqua.  Il  decotto  acquoso  adun- 
que ha  il  vantaggio  di  non  por- 
tare sullo  stomaco  la  parte  le- 
gnosa della  china,  ma  non  è at- 
tivo contro  le  intermittenti  come 
la  china  in  sostanza.  Contiene 
entro  di  se  tutti  que’ principi! 
di  questa  corteccia  che  sono  so- 
lubili nell’acqua  bollente,  e 
quindi  produce  gli  efletti  che 
ai  tonici,  ai  corroboranti,  agli 
astringenti,  agli  amari  si  addi- 
cono. Se  adunque  non  sarà  in- 
dicata questa  preparazione  nella 
cura  delle  intermittenti  potrà 
esserlo  per  molte  infermità  o 
primarie,  o secondarie  dello  sto- 
maco. Non  è infrequente  il  caso 
di  dover  ricorrere  alla  corteccia 
peruviana  anche  qualora  non  e- 
sistano  sintomi  periodici,  nella 
qual  circostanza  quando  lo  sto- 
maco non  possa  sopportare  il 
contatto  inaffine  della  parte  le- 
gnosa di  questa  corteccia,  la  de- 
cozione di  essa  è il  più  indicato 
rimedio. 

Nella  convalescenza  di  lunghe 
malattie,  nel  corso  delle  quali 
lo  stomaco  abbia  perduto  quel 
grado  di  tonicità  che  gli  convie- 
ne per  esercitare  normalmente 
le  proprie  funzioni,  il  medico  si 
trova  costretta  a prescrivere  so- 
stanze tali  che  nello  stesso  tempo 
che  rimediar  possono  a tal  di- 
fetto di  forza  siano  pur  anco 
impunemente  sopportate  dallo 
stomaco  stesso.  Spessissimo  in 
tal  caso  la  corteccia  in  polvere 
ecciterebbe  il  vomito,  e con  esso 
tanti  disturbi  che  aggravebbero 
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la  sitnasione  dell’ammalato:  nul- 
la può  meglio  adempiere  alle 
indicazioni  che  si  presentano  in 
tali  casi  della  preparazione  di 
cui  ora  stiamo  discorrendo. 

Manca  quasi  del  tutto  di  pro- 
prietà antiperiodica  il  decotto 
di  china  quando  sia  preparato 
coir  acqua  pura.  Non  accade 
però  così  quando  all’acqua  siasi 
aggiunto  una  piccola  quantità 
di  acido  solforico,  il  quale  men- 
jtruo  comunica  all’  acqua  la  pro- 
prietà di  sciogliere  i principi! 
alcalini  attivi  della  china-china. 
Egli  è perciò  che  il  decotto  in 
tal  maniera  preparato  è. preferi- 
bile qualora  si  prescriva  la  cor- 
teccia come  accessifugo.  11  suo 
oso  però  non  sarà  cosi  frequen- 
temente adottato,  in  causa  della 
facilità  colla  quale  possono  es- 
sere amministrati  i preparati  chi- 
mici della  china,  e della  pron- 
tezza ed  infallibilità  nella  loro 
maniera  di  agire. 

L’unione  di  un  acido  adun- 
que rende  la  preparazione  assai 
più  attiva,  cosa  dimostrata  dalla 
più  ovvie  esperienze.  Questo  fat- 
to varrà  a togliere  dalla  mente 
de’  medici  il  pregiudizio  che  ha 
regnata,  e che  regna  tuttavia 
presso  alcuni,  di  prescrivere  1’ 
astinenza  assoluta  da  ogni  be- 
vanda acida  quando  esista  la  pol- 
vere di  china  nello  stomaco.  Mi 
è accaduto  spesso  di  udire  es- 
sere indispensabile  che  gli  am- 
malati fuggano  la  limonata  quan- 
do fanno  uso  della  china.  La 
qual  bevanda  essendo  acidulata 
dall’  acido  citrico,  certamente 
non  deve  cho  ajutare  la  scom- 
posizione delle  parti  attive  della 
china,  e foriaare  de’sali  assai 
solubili  dai  succhi  dello  stoma- 
co. Ed  anche  nel  caso  che  ai 
faccia  uso  di  qualche  sale  cin- 
conico,  o chininico  potrassi  di- 
spensare senza  danno  dalla  pre- 
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Icriiioue  che  proibisce  di  bere 
della  limonata,  poiché  anche 
nella  supposizione  che  il  solfato 
o l’acetato  di  queste  basi  fosse- 
ro decomposti  dall’acido  citrico, 
ne  risalterebbe  sempre  un  ci- 
trato di  cinconina  o di  chinina, 
sali  non  meno  attiri  del  solfato 
e dell’acetato  delle  stesse  basi. 

Ma  per  proseguire  a parlare 
del  modo  d’agire  delle  princi- 
pali preparazioni  di  china  che 
si  prescrivono  dai  medici,  viene 
in  acconcio  di  dire  che  tutte  le 
volte  die  per  ottenerle  s’ impie- 
ga l'alcool  riescono  di  tutta  quel- 
l’attività che  si  può  desiderare. 
Poiché  questo  menstruo  appro- 
priandosi le  basi  alcaline,  piu 
alcuni  altri  prìncipii  che  eser- 
citano un’impressione  forte  sullo 
stomaco,  le  preparazioni  che  ne 
risulteranno  possederanno  tutte 
le  proprietà  di  cui  è dotata  la 
corteccia  senza  che  alle  parti  at- 
tive disciolte  dall’alcool  si  trovi 
unita  la  parte  legnosa,  sostanza 
sempre  estranea  al  modo  di  sen- 
tire della  fibra,  e quindi,  quan- 
do si  possa,  sempre  da  elimi- 
narsi nel  prescrivere  qualche 
preparato  della  china-china.  Ma 
tali  preparati  non  sono  mai  esi- 
biti sotto  forma  liquida.  1 prin- 
cipali tono  l’estratto  e la  resina. 
L’ uno  contiene  tutte  le  p.arti 
della  china  solubili  nell’ alcool, 
l’altro  tutti  quelli  che  insolu- 
bili nell’  acqua  sono  precipitati 
infondendo  questo  menstruo  sul 
primo. 

Sì  l’estratto  alcoolico,  che  la 
resina  sono  preparazioni  com- 
mendevoli  tanto  per  opporsi  al 
periodo,  quanto  per  agire  anche 
solamente  sullo  stomaco.  Con- 
tenendo i principi!  accessifugi 
della  china  riescono  ottimi  an- 
tiperiodici, essendo  amari,  astrin- 
genti, corroboranti  ma  più  il  pri- 
mo, che  la  seconda,  agiranno 
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nello  stesso  modo  che  i rimedii 
di  queste  classi.  La  loro  grande 
attività  potrebbe  però  essere  mo- 
tivo in  alcuni  casi  perché  venis- 
sero controindicati,  ma  la  dose 
che  si  può  impicciolire  a volon- 
tà rimedierà  a tale  inconvenien- 
te, se  pure  si  può  chiamare  cosi. 
Non  è infrequente  il  caso  in 
cui  il  bisogno  ti  presenta  di  rom- 
pere una  catena  di  movimenti 
periodici,  e nello  stesso  tempo 
di  agire  con  nna  sostanza  toni- 
ca corroborante  sullo  stomaco.  In 
tal  circostanza  queste  prepara- 
zioni, e meglio  l’estratto  che  la 
resina,  saranno  da  preferirti  agli 
alcali  chinici,  ed  a’  loro  tali. 

Prima  della  scoperta  degli  e- 
lementi  della  china  che  possie- 
dono la  proprietà  accessifuga  era 
più  frequente  presso  i medici  la 
prescrizione  dell’  estratto  alcoo- 
lico e della  retina,  avendo  1’ 
esperienza  dimostrato  che  a tali 
preparazioni  non  mancasse  nes- 
suna di  quelle  proprietà  che  to- 
no proprie  della  corteccia  peru<- 
viaiia.  11  risultamento  che'se  ne 
otteneva  era  quale  si  desiderava, 
per  cui  più  spesso  ad  esse  che 
alla  china  in  sostanza  s’aveva 
ricorso.  Né  ad  onta  delle  nti- 
lissime  scoperte  di  Felietier  e 
Caventou  avrebbero  dovuto  dai 
medici  tenersi  queste  due  pre- 
parazioni in  minor  conto,  e quel 
che  é più  non  meritavano  d’es- 
sere condannate  quasi  all’obblio, 
come  generalmente  si  é fatto. 
Giacché  non  volendo  in  ninna 
maniera  negare  un  grado  inten- 
so d’  azione  accessifuga  ai  pre- 
parati chimici  della  corteccia  pe- 
ruviana, e perciò  in  molti  casi 
preferibili  all’  estratto  alcoolico 
ed  alla  retina,  pure  non  vi  avrà, 
credo,  chi  pretnmer  posta  che  i 
tali  ed  alcali  delle  chine  pot- 
tedano  tatto  quelle  azioni  che 
ad  altri  elementi  delle  chme  ti 
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competono;  non  vi  avrà,  chi  pol- 
la mettere  in  dubbio  il  preien- 
tarii  alcuna  volta  la  duplice  in- 
dicazione di  fugare  un  intermit- 
tente, e di  agire  lullo  itomaco, 
non  vi  avrà  in  fine,  chi  ritener 
polla  di  agire  lullo  itomaro  nel- 
lo itelio  modo  cogli  alcali  e lali 
chinici,  come  coll’  eitratto  e col- 
la reiina.  Per  la  qual  cosa  quel 
medico  che  attentamente  eiami- 
nando  il  proprio  infermo  vi  ri- 
•contri  queita  duplice  indicazio- 
ne, potrà  a tutti  i lintomi  ripa- 
rare collo  iteiio  rimedio,  ed  at- 
tingere il  fine  della  cura  in  più 
breve  ipazio  di  tempo.  E non 
credali  per  avventura  liano  qne- 
•te  minuzie  traicurabili.  Entra- 
no Cile  pure  e non  per  poco  in 
quelle  condizioni  che  Celio  vo- 
leva fonerò  adempiute  nella  cu- 
ra de' morbi:  cito,  tato,  et  ju- 
cunde. 

CINCHONA  MAURITIANA. 
V.  Cinchona  Stadmanni. 

CINCHONA  STADMANNI. 

• Sin.  Cinchona  Afro -inda.  Cin- 
ehona  mauritiana.  Mussaenda 
Stadmanni. 

Pianta  che  creice  al  Madaga- 
acar,  in  altre  iiole  d' Affrica  o- 
rientale  e nell’iiola  di  Mauri- 

zia. 

Part.  US.  La  corteccia,  che  li 
denomina  Belahé  o Bela-a/é. 
( COBTKX  MUIIZHOAE  ITADMAItni 

orr.) 

Carati,  off.  Elia  è in  pezzi 
rotolati,  della  ipmiezza  di  due 
linee,  di  tenitura  doma  non  re- 
tinola, poco  fibruia;  di  un  co- 
lore fulvo  chiaro  nell’ interno, 
e cenerino  giallastro  sudicio  alla 
tua  epidermide  con  piccole  mac- 
chie biancastre:  la  sua  superfi- 
cie esterna  è marcata  da  rughe 
longitudinali  e da  qualcheduna 
traiveriale,  il  sapore  amaro  non 
disaggradevole,  che  però  non  in- 
tacca la  gola.  Quest’ amarezza  è 
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poco  durevole  in  queita  scorza 
lungamente  masticata:  1’  odore 
analogo  a quello  delle  chine 
sembra  un  poro  aromatico,  e i’ 
accolta  a quello  del  vether.  Ma- 
sticando questa  corteccia  si  pro- 
va un  senso  di  costringimento 
ed  una  azione  tonica  nella  bocca. 

Ax.  ed  US.  Dietro  i rapporti 
del  viaggiatore  Sounerat,  si  è rac- 
comandata nelle  febbri  periodi- 
che, e ne’ flussi  diarroici. 

JDos.  e mod.  d' amm.  Si  am- 
ministra o sotto  la  forma  d’in- 
fuso od  in  polvere.  In  infuso  nel 
succo  di  canna;  ma  più  agevol- 
mente in  polvere  alla  dose  di 
ventiquattro  grani  o nel  thè,  o 
nel  vino  (ma  non  nel  brodo) 
due  volte  per  giorno.  Si  aumenta 
la  dose  a trentasei  grani  la  mat- 
tina solamente,  dopo  qualche 
tempo  fino  alla  perfetta  guari- 
gione. A Parigi  si  sono  fatti  mol- 
ti tentativi  che  sono  riusciti  fe- 
lici con  questa  sostanza. 

Aou.  Pare  ad  alcuni  botanici, 
sia  più  ragionevole  il  collocare 
queita  pianta  sotto  il  genere 
Mussaenda  di  D G.  che  a qua- 
lunque altro  genere. 
CINCONINA. 

(Tomo  I.  pag.  ^5.) 

Az.  ed  US.  Dufresne  adoperò 
questa  sostanza  a curare  le  feb- 
bri periodiche,  e trovò  che  dessa 
possiede  tutte  le  prerogative  del 
solfato  di  chinina,  meno  l’ama- 
rezza. Spesse  volte  ha  trovato 
ragionevole  dare  la  preferenza 
a questo  alcali.  Ha  amministrato 
pure  la  cinconina  unitamente 
alla  magnesia  in  diverse  malat- 
tie isteriche,  fra  le  altre  nelle 
gastralgie  accompagnate  da  aci- 
dità comuni  alle  persone  dilica- 
te,  specialmente  nelle  donne, 
nelle  quali  tali  dolori  di  stomaco 
sono  accompagnati  da  leucorrea, 
da  languidezza,  da  melanconia 
e da  un  mal  essere  generale. 
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Dos.  « mnà.  d’0min.  Nell’ia- 
tervallo  dell’ apirestia  il  suddet- 
to r esibisce  da  tei  a senti  gra- 
ni; per  gli  adulti  un  grano  o duo 
per  volta,  e da  un  mezzo  grano 
ad  uno  pei  fanciulli.  Atteso  la 
sua  insolubilità  prescrive  di  farla 
inghiottire  unitamente  allo  sci- 
roppo di  capelvenere,  e di  far 
toprabbore  a cadauna  presa  un 
bicchiere  di  acqua  inagrita  con 
aceto  onde  facilitare  la  soluzio- 
ne di  quest’  alcali. 

CITRATO  DI  CHININA. 

(ciTRAt  CHIHIHAE  OFF.) 

Mtt.  di  prep.  Sciolgati  a cal- 
do una  certa  quantità  di  chini- 
na entro  l’acido  citrico:  col  raf- 
freddamento si  formeranno  i cri- 
stalli di  questo  tale. 

Caratt.  Presentasi  in  cristalli 
aghiformi,  radiati,  fascicolari;  la 
luce  forma  in  essi  un  bellissimo 
irraggiamento:  l’etere  solforico 
purissimo  tanto  a caldo  e per- 
fino anche  a calore  d’ ebollizio- 
ne, quanto  a freddo  nella  pro- 
porzione di  uno  a sessanta  non 
ne  discioglie  una  benché  meno- 
ma parte:  l’ alcool  a freddo  a 
38°  { scioglie  questo  tale  nella 
proporzione  di  i,  a 8o;  l’alooole 
bollente  nella  proporzione  di  i, 
a 40:  l’acqua  fredda  appena  sen- 
sibilmente, poco  più  r acqua 
bollente,  ma  aneli’ essa  pochis- 
simo. 

Az.  ed  US.  Beraudi  in  un  ar- 
ticolo inserito  nel  58°  volume 
del  giornale  d’Omodei,  come 
pure  io  una  sua  scrittura  sulla 
china,  loda  questo  sale  a prefe- 
renza degli  altri  chinici  prepa- 
rati nel  curare  le  febbri  terzane. 
Riferisce  molte  osservazioni  a 
conferma  di  questa  sua  opinio- 
ne, e crede  per  ripetute  espe- 
rienze di  potere  assicurare  che 
tale  sostanza  non  agisce  forte- 
mente sul  cervello  come  il  sol- 
fato avendo  essa  su  questo  vi- 
Appead.  Fase.  II. 
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scere  leggerissima  azione.  Veuno 
però  adoperato  nel  caso  di  un* 
intermittente  cefalica  pernioiosa 
con  ottimo  successo.  Molti  altri 
che  adoperarono  questo  sale  eb- 
bero a lodarsi  degli  effetti  xhe 
se  ne  ottenevano. 

Lo  osservazioni  del  Beraudi 
depongono  che  gli  ammalati  che 
fanno  uso  di  questo  sale  non 
provano  nè  lancinanti  dolori  al- 
l’addome, nè  queir  insoffribile 
male  al  capo,  che  si  attribui- 
scono al  solfato. 

Dos.  e mòd.  d’ amm.  Se  si  ve- 
riSca  che  il  suddetto  sale  agi- 
sca dato  ad  un  terzo  della  dose 
del  solfato,  U quantità  da  pre- 
scriversi sarà  di  tre  grani  alli 
nove  ripartitamente,  e ne’ sog- 
getti sensibili  ed  in  età  troppo 
tenera  si  esibirà  ad  una  dose 
ancora  minore. 

CLORURO  DI  CALCE. 

(Tomo  I.  pag.  489. ) 

il  cloruro  di  calce  è una  di 
quelle  sostanze  che  confermata 
da  molte  esperienze  di  grande 
utilità  in  moltissime  circostanze 
se  ne  dilata  di  giorno  in  giorno 
l’uso,  e sempre  con  ottimo  suc- 
cesso. Sono  tali  i risultamenti 
che  si  sono  ottenuti  dal  cloruro 
di  calce  sia  come  mezzo  di  po- 
lizia medica,  sia  come  sostanza 
farmaceutica,  che  non  si  repu- 
terà esagerata  la  nostra  opinio- 
ne nel  ritenerlo  come  una  delle 
sostanze  le  più  preziose  che  la 
materia  medica  possieda. 

Berndt  l’ ha  impiegato  in  un 
cancro  acquatico  il  A(oma,  e con 
successo , applicandolo  nel  se- 
guente modo.  Si  riduce  in  pasta 
questa  sostanza  con  un  poco  d' 
acqua,  e questa  pasta  si  applica 
sul  cancro:  si  ripete  questa  ap- 
plicazione di  due  in  due  ora 
stante  il  giorno,  e tre  volte  nel- 
la notte.  Si  diminuisce  in  segui- 
to il  numero  di  queste  applica- 
’7 
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zioni  a mitura  che  acema  la  ma- 
lattia» Sul  Unire  di  eaia  ai  rim- 
piazza 1’  uao  del  cloruro  con 
un  unguento  compoato  di  bai* 
aamo  del  Perù  e di  mirra. 

r^ll’autunno  del  i83o  il  Dot- 
tore Remy  vaccinò  sesaanta  in- 
dividui: nei  cinque  aeati  ad  un 
dipreaao  1’  eruzione  puatoloaa 
venne  in  moatra  il  dimani,  ed 
al  terzo  giorno  una  puatula  aie- 
rosa, od  una  crosta  teneva  luo- 
go di  elllareacenza  vaccinica. 
Questo  falso  vaccino  era  conta- 
gioso come  il  vero.  Il  vainolo 
eaaenilo  venuto  ad  assalire  al- 
cuni fanciulli  in  tal  modo  vac- 
cinati l’autore  rivaccinò  nella 
primavera  il  più  di  quelli  ne’ 
quali  era  comparsa  irregolare  1’ 
eruzione,  e questa  volta  pure 
comparve  vaccino  spurio.  In  due 
o trecento  individui  vaccinati 
dal  Remy  dopo  il  mese  di  feb- 
brajo  non  gli  accadde  di  vedere 
il  falso  vaccino  che  in  due  casi. 
Persuaso  che  questo  singolare 
eJfetto  provenisse  dal  cloruro  di 
calce,  ch’egli  portava  in  un 
cartoccio,  entro  una  tasca,  du- 
rante la  vaccinazione,  volle  pro- 
vare se  il  cloruro  di  calce  va- 
leva a preservare  dalla  conta- 
gione  del  vainolo.  Epperò  du- 
rante un’  epidemia  di  vaiuolo 
fece  lavare  dodici  individui  su- 
scettivi del  contagio  vaiuoloso 
con  una  soluzione  di  cloruro  di 
calce  due  volte  la  settimana,  lor 
facendo  prendere  ad  un  tempo 
una  o due  gocce  di  cloruro  di 
soda  in  un  bicchiere  d’  acqua 
zuccherata.  Due  sul  finire  della 
settimana  ebbero  un’efflorescen- 
za simile  al  vaccino  falso,  con 
poca  febbrej  gli  altri  lavati  allo 
stesso  modo  per  un  mese  con- 
tinuo non  risentirono  alcun  ef- 
fetto del  contagio,  quantunque 
coabitassero  con  vaiuolosi:  ripe- 
tuto le  esperienze  in  dieci  altri 
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fanciulli  si  ebbero  uguali  ritul- 
tamenti.  Altri  finalmente  ven- 
nero assoggettati  alle  lozioni  clo- 
rurate, gli  uni  al  primo  appari- 
re, gli  altri  nel  bollore  dell’ef- 
ilorescenza;  in  tutti,  i sintomi  in- 
fiammatorii  crebbero  d’ intensi- 
tà. Il  sullodato  Remy  in  allora 
fece  ricorso  al  salasso:  uscirono 
abbondanti  sudori,  e l’aifezioue 
parve  arrestata.  Le  pustule  ri- 
masero allo  stato  in  cui  erano 
quando  si  diè  mano  alle  lozioni 
clorurate,  e tutte  si  essiccarono 
lentamente.  Questi  ultimi  espe- 
rimenti furono  fatti  sopra  quat- 
tro individui.  Da  tutto  ciò  pa- 
rerebbe ad  evidenza  dimostrata 
la  proprietà  che  ha  il  cloruro 
di  calce  nell’ alterare  tanto  il 
vaccino,  quanto  il  pus  vaiuo- 
loEO. 

Fantonetti  ha  messo  alla  pro- 
va l’eflìcacia  di  questa  sostanza 
contro  la  rogna.  Sopra  sette  ro- 
gnosi la  malattia  è scomparsa  in 
sette  od  otto  giorni;  ma  in  due 
casi  la  rogna  è ricomparsa.  Que- 
sta ricomparsa  però  a parere  del 
suddetto  è piuttosto  a ritenersi 
come  una  nuova  malattia  che  una 
recidiva.  La  dose  per  un  adulto 
si  è di  una  o due  once  in  una 
libbra  d’acqua  comune.  Se  ne 
lavano  le  parti  malate  tre  o quat- 
tro volte  per  giorno.  Egli  è raro 
che  la  rogna  non  ceda  in  otto 

0 dieci  giorni  a questo  rimedio, 
che  risulta  il  più  economico  fra 

1 conosciuti. 

COLClllCUM  ADTUMNA- 
LE.* 

( forno  I.  pag.  486.) 

Il  Dottor  Goss  chirurgo  a Do- 
volich  ha  impiegato  questo  me- 
dicamento in  molti  casi  di  neu- 
ralgia,  ove  l’intermittenza  era 
regolare,  ed  ha  fatto  ciò  eoa 
molto  successo. 

COLOMBINA.  V.  ^fenw/rer- 
mum  palmatum.  (App.) 
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COMINELLA.  V.  Nigella  sd- 
tiva. 

CONCINO. 

(Tomo  I.  pag.  497*) 

JUet.  di  prep.  Pelouse  ultima- 
mente ha  insegnato  la  maniera 
di  procurarsi  questa  sostanza  allo 
stato  di  maggior  purezza;  ed 
ecco  come.  Trattando  coll’etere 
la  polvere  dì  noce  vomica,  la 
noce  di  galla,  il  chatecù,  ed  al- 
tre sostanze  analoghe  in  un  al- 
lunga verticale  ha  veduto  sco- 
lare da  principio  un  liquido  di 
consistenza  di  sciroppo  spesso, 
leggermente  giallastro  e traspa- 
rente formato  di  tannino  ed  e- 
tere,  poi  dell’etere  puro  che  si 
è riunito  in  istrato  leggerissimo 
alla  superficie  della  soluzione  di 
tannino.  Decantato  l’etere,  ed 
evaporato  ad  un  dolce  calore  il 
liquido  sciropposo,  ha  ottenuto 
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un  residuo  di  tannino  perfet- 
tamente puro  cristallizzabile, 
solubile  nell’acqua  e nell’alcool, 
avente  in  una  parola  tutti  i ca- 
ratteri prnprii  di  questa  sostan- 
za. Con  questo  nuovo  processo 
dalla  noce  dì  galla  si  può  otte- 
nere una  più  grande  quantità 
di  tannino. 

Se,  come  non  ne  dubitiamo, 
questo  processo  riuscirà  ad  ogni 
farmacista  cosi  felicemente  come 
assicura  Pelouse,  la  materia  me- 
dica non  avrà  fatto  una  piccola 
acquisizione,  possedendo  ora  un 
metodo  per  ottenere  pura  la  so- 
stanza, dalla  quale  tutti  gli  a- 
stringenti  ripetono  le  loro  pro- 
prietà. 

Cento  parti  delle  seguenti  so- 
stanze disseccate  somministrano 
le  quantità  d’  estratto  e di  tan- 
nino che  seguono 


Noce  di  galla  

Corteccia  interna,  bianca  delie  vec- 
chie querce . 

Corteccia  interna,  bianca  delle  gio- 
vani querce 

Corteccia  interna,  bianca  del  casta- 
gno d’india 

Corteccia  interna  colorata  delle 

querce 

Corteccia  interna  colorata  del  ca- 
stagno d’india 

Corteccia  intiera  del  castagno  d’ 

India 

di  quercia 

Corteccia  d’ olmo  intiera  . . . 

Salice  comune 

Sumacco  di  Sicilia 

. . dì  Malaga 

The  suebong  

. verde 

Catechù  di  Bombay 

. . . Bengala 

Radice  di  ratanin 


Estratto 

Tannino 

cont.  nell’estratto 

3?,  5. 

a6,  4. 

sa,  5. 

i5. 

a3,  I. 

16. 

i8,  5. 

i5,  a. 

IO,  0. 

4- 

8,  5. 

3. 

Il,  0. 

4,  3. 

la,  7. 

é,  3. 
a.  7- 
a,  a. 

34,  3. 

16,  a. 

3a,  5. 

i6,  4. 

3a,  5. 

IO. 

8,  5. 
S4,  3. 
48,  r.  ' 
38,  a3. 

Questo  è r elenco  di  quelle  sostanze,  le  quali  vengono  più 
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irequentemento  prescritte  colla 
rista  di  portar  a contatto  della 
fibra  un’azione  astringentej  le 
quali  tutte  possono  essere  sur- 
rogate dal  concino,  quando  però 
non  si  esibiscano  con  altra  in- 
dicazione cbe  di  frenare  od  un 
flusso  mucoso,  o sanguigno  o di 
tutt’  altra  natura. 

È stato  usato  il  tannino  in 
questi  ultimi  tempi  dal  Dottor 
Giadoroir  in  due  casi  di  diabe- 
te e con  pieno  successo.  Comin- 
ciò desso  il  trattamento  con  due 
scrupoli  di  questa  sostanza  uni- 
. tamente  ad  un  mezzo  grano  d’ 
oppio,  colla  vista  di  calmare  la 
sensibilità  dell’  ammalato.  Au- 
mentò la  dose  gradatamente  fino 
a quattro  dramme  per  giorno 
unitamente  ad  una  mezza  dram- 
ma d’oppio.  Dietro  il  risulta- 
mento  ottenuto  in  questi  due 
casi  il  sullodato  Dottore  pensa 
che  la  causa  del  diabete  sia  nel- 
lo stomaco,  le  cui  funzioni  re- 
stino pervertite,  e non  ne’  reni. 
Deduce  questo  dai  sintomi  che 
egli  ha  osservato  ne’suoi  mala- 
ti, dai  turbamenti  gastrici  che 
hanno  presentato,  dall’  assenza 
di  dolore  ai  lombi  e dai  buo- 
ni effetti  che  ha  prodotto  il  suo 
metodo  curativo. 

CONSERVA  DI  LATTE.  V. 
Latte.  (App.) 

CONVOLVOLOS  ARVEN- 
SIS. 

(Tomo  i.pag.  Soq.) 

Anal.  Chevallier  avendo  ana- 
lizzato questa  pianta  l’ha  tro- 
vata comporsi;  i*  d’  acqua: 
di  fecula  amidacea:  3°  di  albu- 
mina: 4°  di  solfato  di  calce:  5? 
di  zucchero  cristallizzabile:  6* 
di  resina  simile  a quella  di  già- 
lappa  nella  quantità  di  cinque 
per  cento  : 7°  di  un  estratto 
gommoso:  8"  di  sali  solubili  ed 
insolubili:  9°  di  ossido  di  fer- 
ro. 
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CONVOLVOLUS  SEPIUM. 

(Tomo  I.  pag.  5iS.) 

Questa  pianta  chiamata  ancora 
Caljrstega  Sepium,  ed  il  cui  succo 
inspessato  è stato  conosciuto  al- 
tra volta  sotto  i nomi  di  Scam~ 
monead' Europa,  e Scammonea 
d’ Allemagna,  venne  analizzata 
da  Chevallier,  il  quale  la  rin- 
venne composta:  1”  di  una  ma- 
teria grassa,  solubile  nell’etere: 
a°  di  una  materia  della  stessa 
natura  solubile  nell’alcool  bol- 
lente: 3°  di  5,  oa  per  100  di 
una  resina  purgativa  analoga 
alla  resina  di  giaUppa:  4°  di 
albumina:  3”  di  zucchero:  6°  di 
gomma:  7°  di  acetato  e d’ idro- 
clorato d’ammoniaca:  8°  di  sol- 
fato di  calce:  9”  di  ferro,  di  sol- 
fo e di  silice  - 

COPPAROSA  BLEU.  V.  Sol- 
fato di  rame. 

CORTECCE  D’  ARANCIO 
CANDITE,  e 

CORTECCE  DI  CEDRO 
CANDITE.  V.  Radice  d’altea 
candita. 

CORTECCIA  ASTRINGEN- 
TE DEL  BRASILE,  e 

CORTECCIA  BARBATIMAO. 

Mimosa  coc/j/iocarpor.  (.App.) 

CRISTOPHORIANA  AMERI- 
CANA. 

fTomo  i.pag.  5 14.) 

£ stata  non  ha  molto,  impie- 
gata nella  danza  di  S.  Vito  la 
Cimifuga  racemosa,  che  non  sem- 
bra altra  cosa  che  la  Christo- 
phoriana  americana  da  Wilde- 
now,  Miihlenberg  e Micbaux, 
detta  Actaea  racemosa  da  Young. 
Questo  vegetabile  è ancora  un 
rimedio  popolare  nella  Pensil- 
vania  contro  le  malattie  pulmo- 
narii  La  maniera  di  ammini- 
strarla sì  è in  polvere,  e la  dose 
si  è di  un  cucchiajo  da  caffè 
tre  volte  per  giorno,  abbando- 
nandone l’uso  se  essa  cagiona 
qualche  disturbo.  Il  malato  che 
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è stato  il  soggetto  dell’esperien- 
za non  ba  provato  nè  vomito, 
nè  nausee,  quando  però  egli  ne 
usava  a digiuno. 

CROCO  DI  MARTE  PER  IL 
SOLFO.  V.  Ossido  di  ferro  rosso. 
CROMATO  DI  POTASSA. 

( OHBOMAS  FOTASSAE  OFF.  ) 

Met,  di  prep.  Tbenard  inse- 
gna il  seguente  processo  onde 
ottenere  il  suddetto  sale.  Pren- 
dasi una  parte  della  miniera  di 
cromo  del  dipartimento  del  Varo 
e si  polverizzi  in  un  mortajo  di 
ferro  fuso,  e poscia  si  passi  per 
uno  staccio.  Si  mescoli  dopo  con 
un  peso  uguale  al  proprio  di 
nitro.  S’ introduce  questa  me- 
scolanza in  un  crogiuolo'  che  si 
riempie  per  tre  quarti:  coperto 
il  crogiuolo  col  suo  coperchio  si 
pone  in  un  fornello  a riverbero, 
dove  a’  innalza  la  temperatura 
fino  al  calur  rosso  per  lo  spazio 
almeno  di  una  mezz’ora.  Quan- 
do la  calcinazione  siasi  compiu- 
ta come  si  deve,  si  leva  il  cro- 
giuolo dal  fnoco,  si  lascia  raf- 
freddare, e si  tratta  coll’  acqua 
la  materia  che  contiene,  impie- 
gando dieci  o dodici  volte  tanto 
di  liquido  quanto  esiste  di  ma- 
teria: si  fa  bollire  per  lo  spazio 
circa  di  un  quarto  d’ora:  si  la- 
sci deporre,  si  filtri,  e si  faccia 
bollire  di  nuovo  dell’acqua  sul 
residuo  finattantocchè  non  si  co- 
lori più  in  giallo.  Allora  si  con- 
centra alquanto  il  liquore,  si  sa- 
tura coll’acido  nitrico,  che  pre- 
cipiterò la  sìlice  e l’allumina 
miste  al  cromato  di  potassa.  Si 
filtri  il  nuovo  liquore,  si  aggiun- 
ga dell’  alcali  finattantocchè  ri- 
torni giallo,  dopo  di  che  si  con- 
centri convenientemente,  e si 
lasci  a se  stesso:  il  nitro  o quasi 
tutto  il  nitro  formatosi  cristal- 
lizza. Separati  questi  cristalli 
dalla  soluzione  di  cromato  di 
potassa,  si  concentri  a fino  con- 
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veniente  consistenza  e si  lasci 
cristallizzare. 

Questo  cromato  neutro  disciol- 
to nell’acqua  e concentrata  que- 
st’acqua col  mezzo  dell’evapo- 
razione somministrerà  cristalliz- 
zando del  Cromato  di  potassa^ 
o Bicromato  di  potassa  che  si 
potrà  ottenere  ancora  versando 
dell’acido  cromico  in  una  solu- 
zione dì  cromata  neutro  nell’ 
acqua,  concentrando  e cristal- 
lizzando. 

Caratt.  Il  cromato  di  potassa 
neutro  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali, senza  piramidi  alla  som- 
mità: i cristalli  sono  di  un  co- 
lore giallo  citrino:  hanno  un  sa- 
pore fresco,  amaro,  disaggrade- 
vole: sono  solubili  nella  metà 
del  suo  peto  d’acqua,  ma  ap- 
pena nell'alcool. 

Il  cromato  di  potassa  acido  è 
di  un  colore  rosso  ranciato,  in- 
tensissimo: il  suo  sapore  è fre- 
sco, amaro,  metallico.  Cristal- 
lizza in  larghe  tavolette  rettan- 
golari, a bordi  acuti.  Questi  cri- 
stalli tono  anidri,  inalterabili 
all’  aria,  iiisolubili  nell’  alcool 
concentratissimo,  solubili  sola- 
mente in  dieci  volte  il  loro  pe- 
to d’acqua  a 17,”  lasciando  de- 
comporre il  loro  eccesso  d’acido 
ad  una  più  alta  temperatura. 

Az.  ed  US.  Per  uso  interno  si 
l’uno  che  l’altro  di  questi  due 
sali  esercitano  sulla  fibra  viven- 
te un’  azione  nemica  della  vita, 
e COSI  prontamente  nemica  quan- 
to qualunque  altro  de' più  pos- 
senti veleni  della  classe  degl’ 
irritanti.  Gli  effetti  che  succe- 
dono immediatamente  anche  do- 
po piccole  dosi  tono  il  vomito, 
e gii  altri  tintomi  della  gastri- 
tide,  da  lì  a non  molto  accom- 
pagnati da’ più  terribili  fenome- 
ni morbosi  de’nervi.  Conside- 
rati adunque  questi  cromati  rap- 
porto alla  loro  azione  sulla  fibra 
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TÌrente  quando  siano  esibiti  per 
uso  interno  dovranno  piuttosto 
registrarsi  fra  i veleni  che  nel 
numero  de’ farmaci. 

Peli’ azione  irritante  e corro» 
dente  delia  soluzione  acquosa 
del  cromato  acido  venne  in  pen- 
siero ad  alcuni  di  applicarla  e> 
sternamente  a distruggere  de’ 
porri  e delle  vegetazioni  sifìli- 
liche,  e se  dobbiamo  prestar  fe- 
de a Curoin,  che  ci  assicura  che 
tale  applicazione  non  è in  niun 
modo  dolorosa,  che  alcuna  volta 
l’escrescenza  scomparisce  senza 
dar  luogo  ad  ulcerazione  veru- 
na, che  altre  volte  avvi  ulce- 
razione, ma  facile  a guarirsi, 
noi  non  esiteremmo  a riguarda- 
re questa  sostanza  preferibile  a 
tanti  altri  caustici  di  cui  i me- 
dici usano  sì  sovente,  e che  non 
sono  come  il  cromato  in  discor- 
so scevri  totalmente  da  qualche 
fastidiosa  conseguenza. 

11  cromato  neutro  ha  la  pro- 
prietà di  rendere  più  combusti- 
bile la  canape,  il  cotone  o le 
tele,  allorché  sono  impregnate 
d’  una  soluzione  di  esso.  È sta- 
ta messa  a profitto  questa  pro- 
prietà per  la  preparazione  dei 
moia. 

Oltre  tale  proprietà  Jacobson 
ha  rinvenuto  nel  cromato  di  po- 
tassa un’altra  ed  è che  la  sua 
soluzione  è propria  a conservare 
le  sostanze  vegetabili  ed  animali 
dalla  fermentazione  e dalla  pu- 
trefazione. Toglie  pure  egual- 
mente l’odore  infetto  alle  so- 
stanze putride. 

Il  cromato  neutro  ed  il  bicro- 
mato godono  delle  stesse  pro- 
prietà. Quest’ultimo  sale  è più 
atto  del  primo  per  la  conserva- 
zione e la  disinfezione  delle  men- 
tovate sostanze.  Le  sostanze  ani- 
mali non  sono  in  niun  modo 
alterate  da  questa  soluzione  all’ 
eccezione  della  parte  nervosa. 
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Il  Jacobson  suddetto  ha  im- 
piegato il  cromato  di  potassa  per 
uso  esterno  come  risolvente,  e 
come  caustico  facendo  una  so- 
luzione più  concentrata.  L’ha 
usato  pure  internamente  come 
emetico,  ma  tale  pratica  non  è 
da  commendarsi.  Provoca  sem- 
pre nausee,  e secondo  il  sullo- 
dato  può  giovare  nelle  malattie 
di  petto,  e contro  qualche  ac- 
cidente spasmodico.  In  tali  casi 
però  abbiamo  altri  rimedii  più 
sicuri  nella  loro  azione  e più 
innocui  a cui  postiamo  ricor- 
rere. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Come 
emetico  ti  amministra  alla  dose 
di  un  grano  a due  grani.  Come 
disinfettante  lo  ti  usa  in  solu- 
zione, preparata  con  una  dram- 
ma di  esso  in  due  libbre  d’ac- 
qua, ostia  nella  proporzione  di 
I a a5o.  Il  moxa  con  questo  ta- 
le si  prepara  imbevendo  della 
carta  sugante  in  una  soluzione 
fatta  con  una  parte  di  questo 
sale  in  sedici  parti  d’ acqua,  e 
riducendo  questa  carta  in  cilin- 
dri di  diversa  grandezza  e spes- 
sezza. Bruciano  essi  senza  altro 
ajuto,  sviluppano  un  calor  vivo, 
e formano  un’escara  più  o meno 
profonda. 

CROMATO  DI  POTASSA  A- 
CIDO,  e 

CROMATO  DI  POTASSA 
NEUTRO.  V.  Cromato  di  po- 
tassa ( App.  ) 

CROTON  TIGLIDM. 

(Tomo  I.  pag.  63o.) 

Az.  ed  US.  Quest’olio  è stato 
raccomandato  spesso  come  mez- 
zo applicabile  allo  esterno.  Hut- 
chinson  più  particolarmente  ha 
studiato  l’azione  e gli  effetti  di 
questo  medicamento  applicato 
sulla  pelle.  Strofinando  per  lo 
spazio  di  otto  o dieci  minuti  la 
pelle  con  l’olio  di  cui  noi  par- 
liamo determinasi  prontamento 
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nna  rubefaziooo  più  o meno  e- 
steia  secondo  la  suscettibilità 
individuale.  Questo  mezzo  sem- 
bra influenzare  ancora  parti  si- 
tuate più  profondamente  più  che 
qualunque  altro  mezzo  esterio- 
re. A capo  di  dieci  o dodici  ore 
si  sviluppano  numerose  vesci- 
chette, qualcheduna  isolata,  al- 
cune in  gruppi,  che  dilFeriscono 
nella  loro  forma  e pel  loro  vo- 
lume: da  principio  non  conten- 
gono che  una  sierosità  limpida, 
e finiscono  poscia  col  cangiarsi 
in  croste.  Questo  mezzo  è stato 
applicato  particolarmente  in  casi 
d’  intiammazionc  della  laringe 
cronica,  nelle  neuralgie,  nella 
paralisia  della  faccia,  ed  in  mia 
perdita  del  moto  del  braccio. 
CYGLAMEN  EUROPAEUM. 

(Tomo  I.  pag.  546.) 

Anal,  Saladin  ha  ottenuto  dai 
tubercoli  di  questa  pianta:  un 
principio  attivo  (Artanitina)  non 
salificabile,  unito  all’arido  ma- 
lico: della  gomma:  della  fecola 
amidacea:  dell’  albumina:  una 
materia  grassa  verdastra:  una 
materia  colorante  scura  che  si 
annera  di  più  cogli  alcali:  dell' 
acido  pertico:  del  sotto  malato 
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di  calce:  del  fosfato,  idroclorato 
e solfato  di  calce:  dell’ idroclo- 
rato di  potassa  e di  magnesia: 
del  legnoso,  della  silice,  e dell’ 
ossido  di  ferro. 

Le  foglie  contengono  dell’os- 
salato  acido  di  calce,  dell’Ace- 
tato di  potassa;  dell’ idroclorato 
di  potassa;  del  malato  di  calce; 
della  clorofilla;  del  mucoso;  del- 
1’  albumina  e del  legnoso. 

CYNOGLOSSUM  OFFICI- 
NALE. 

( Tomo  I.  pae.  649.) 

Anal.  Ceiiedella  ha  analizzato 
questa  radice  e l’ha  rinvenuta 
composta:  1°  di  io,  00  d’acqua 
e principio  odoroso:  a"  di  oa,o8 
di  materia  colorante  e di  mate- 
ria grassa:  3”  di  oa,  07  di  ma- 
teria resinosa:  4°  di  o3,  08  di 
sopramalato  di  potassa: 5**  di  or, 
06  di  acetato  di  calce:  6"  di  09, 
00  di  concino  e di  materia  e- 
strattiva:  7°  di  oa,  00  di  materia 
animale:  8”  di  01,  oa  d’ inulina: 
9°  di  o5,  00  di  materia  gommo- 
sa: 10°  di  c8,  o3  di  materia  e- 
strattiva  solubile  nell’  acqua: 
II”  di  09,00  di  acido  pertico: 
la”  di  o3,  00  di  ossalato  di  cal- 
ce: i3”  di  36, 00  di  fibra  legnosa. 
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Dedto  bromuro  di  MER, 

CURIO.  V.  Bromo. 

DEUTOSSICIANURO  DI 
FERRO.  V.  Idrocianato  di  ferro. 
DEUTOSSIDO  DI  FERRO. 

(Tomo  3.  pag.  44* ) 

Met.  di  prep.  Ceiiedella  ha 
proposta  un  nuovo  metodo  per 
ottenere  l’etiope  marziale  in  i- 
•tato  di  costante  composiziona 
e senza  mistura  di  altre  sostanze. 

Consiste  questo  nel  trattare  il 
perossido  di  ferro  col  gaz  idro« 
geno  ad  alta  temperatura.  Si  sa 
che  l’idrogeno  non  opera  mai 
la  riduzione  metallica  dell’os* 
lido  di  ferro  anche  a calor  ro- 
vente; cosicché  non  perda  quel 
tanto  di  ossigeno  nè  acquista  piu 
d’idrogeno  di  quello  che  sia  ne- 
cessario a farlo  un  protossido 
idrogenato.  Abbiasi  cura  che  1’ 
idrogeno  sia  puro  e procedasi 
nella  seguente  maniera. 

Prendasi  del  perossido  di  fer- 
ro ottenuto  o colla  decomposi- 
zione del  solfato  di  ferro,  o col- 
r esporre  all’aria  la  sottilissima 
limatura  di  ferro  impastata  col- 
l’ acqua:  umettata  poi  questa 
polvere  perchè  la  corrente  del- 
l’idrogeno non  la  involi  dall’ 
apparecchio,  pongasi  in  un  tubo 
di  porcellana  o di  ferro  il  quale 
sarà  collocato  entro  un  fornello 
ordinario,  avendo  attenzione  di 
non  empiere  il  tubo,  che  in  quel- 
la porzione  soltanto  che  può  es- 
sere arroventato.  Ad  un’  estre- 
mità del  tubo  si  addotti  una 
cannuccia  di  vetro  che  metta 
capo  in  una  bottiglia  a due  colli 
con  entro  alcool  a o,  83o,  ed  in 


essa  si  immerga  un  tubo  ricurvo 
che  proceda  da  un  matraccio  con 
entro  della  limatura,  e mnnito 
d’un  imbuto  ricurvo.  All’oppo- 
sta parte  del  tubo  se  ne  aggiu- 
giie  uno  più  piccolo  che  s’im- 
merge per  alcune  linee  in  un 
vaso  di  acqua.  Lutate  poscia  di- 
ligentemente le  commessure  del- 
l’apparecchio si  fa  arroventare 
a calor  rosso  scuro  il  tubo,  e 
quindi  si  versa  per  l’ imbuto  ri- 
curvo ad  intervalli  sulla  lima- 
tura dell’acido  solforico  allun- 
gato con  due  porzioni  d’  acqua: 
l’ idrogeno  che  ti  svilupperà  pas- 
serà per  mezzo  dell’ alcool  fred- 
do, e poscia  entra  nel  tubo  in- 
candescente, dove  agendo  sul 
ferro  lo  trasmuta  in  etiope,  men- 
tre 1’  acqua  che  si  forma  tale 
d’altra  parte  si  sperde  in  bian- 
chi vapori.  Fatto  freddo  il  tubo 
si  leva  il  bellissimo  etiope  for- 
matosi sotto  forma  di  bellissima 

fiolvere,  che  obbedisce  alla  ca- 
amita. 

DEUTOSOLFATO  DI  RAME. 
V.  Solfato  di  rame. 

DEUTOSOLFURO  D’ARSE- 
NICO. V.  Solfuro  giallo  d‘ or-.- 
senico. 

DIGITALINA. 

(Tomo  a.  pag.  5.3.) 

Met.  di  prep.  Ecco  il  pro- 
cesso di  Lancelot  per  ottenere 
quest’  alcali  allo  stato  di  sua 
maggiore  purezza. 

Si  tratti  a molte  riprese  ed 
alla  temperatura  di  4°**  circa 
r estr,itto  acquoso  di  digitale 
coir  alcool  a 3o.°  Questo  mcn— 
strilo  si  appropria  tutta  la  parte 
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amara  dello  estratto , e lascia 
una  massa  bruna  che  ha  l’sp> 
parenea  di  pece  insipida,  vola- 
minoaissima , e molto  delique- 
scente. Si  distilli  l’alcool  onde 
riavere  i tre  quartij  il  resto  si 
evapori  alla  stufa.  Somministre- 
rà un  estratto  bruno  rosso,  ama- 
rissimo, quasi  diafano,  che  at- 
trae fortemente  l' umidità.  Que- 
sta non  è altra  cosa  che  la  di- 
gitalina impura.  Per  averla  pura 
converrà  ridiscioglierla  nell’al- 
cool, ed  alla  soluzidhe  aggiiigoe- 
re  otto  volte  il  suo  peso  d’acqua 
inagrita  coll’  acido  idroclorico 
(tre  once  d’acido  ogni  trent’ 
once  d’acqua).  Questa  soluzio- 
ne si  scolorerà,  si  formerà  quasi 
subito  un  precipitato  fioccoso, 
giallastro,  abbondantissimo,  che 
aumenta  coll’aggiunta  di  una 
nuova  quantità  d'acqua.  Tale 
precipitato  sarà  la  digitalina  pu- 
ra colorata.  Una  grande  quan- 
tità resta  nel  liquore  acido  allo 
stato  di  soprassale  combinata  al- 
1’  acido  idroclorìco:  ma  la  com- 
binazione naturale  una  volta  di- 
strutta dall’  acido,  questa  digi- 
talina in  soluzione  è pronta- 
mente precipitata  da  una  dis- 
soluzione di  potassa.  Il  liquore 
perde  ogni  grado  di  sua  ama- 
rezza, o te  vi  si  aggiugne  un 
eccesso  di  potassa,  la  materia 
colorante  della  digitalina  ricom- 
parisce di  color  fosco . Quest’ 
eccesso  d’altronde  è senza  in- 
convenienti; esso  non  ridiscio- 
glie  punto  il  precipitato.  Si  la- 
scia il  tempo  a questo  precipi- 
tato di  fermarsi:  lo  si  decanta: 
vi  si  versa  sopra  dell’acqua,  si 
decanta  di  nuovo,  e cosi  di  se- 
guito finattautocchè  l’acqua  del- 
le lavatore  non  arrosti  più  la 
carta  di  tornatole;  allora  si  dis- 
secca alla  stufa.  Si  rappiglia  in 
una  massa  bruna  brillante,  a 
spezzatura  resinosa  semi-tratpa- 
Append.  Fase.  II. 
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rente.  La  polvere  ne  h gialla 
verdastra.  Diteiogliendo  neu’ae- 
qua  questa  digitalina  colorata, 
e trattandola  le  molte  volte  col 
carbone  animale  lavato,  si  ot- 
tiene una  soluzione  quasi  sco- 
lorata che  abbandonata  ad  un' 
evaporazione  spontanea  ti  rico- 
pre di  un  leggero  strato  grasso, 
lascia  deporre  de’ fiocchi  grano- 
si che  ti  riuniscono  e formano 
al  fondo  del  vaso  uno  strato  a 

ftapille,  brillante,  come  cristal- 
izzato , quasi  senza  colore.  Il 
semplice  attrito  le  stacca  sotto 
forma  polverulenta. 

La  digitalina  pura  così  otte- 
nuta è acre,  inalterabile  all’a- 
ria; inverdisce  Io  sciroppo  di 
violette,  e conduce  al  blen  la 
carta  di  tornasole  arrossata.  L* 
acido  solforico  concentrato  la 
colora  in  rotto  aurora  magnifi- 
co, ebe  patta  poscia  al  verde 
oliva:  essa  è solubile  negli  aci- 
di, da  cui  precipita  col  mezzo 
dell’acqua.  Queste  soluzioni  aci- 
de sono  amarissime. 

L’infuso  acquoso  di  digitale 
precipitando  benissimo  per  mez- 
zo degli  acidi  si  potrebbe  estrar- 
re direttamente  la  digitalina, 
dopo  aver  precipitato  la  più 
gran  parte  della  materia  colo- 
rante col  latte  di  calce  od  il 
sotto  acetato  di  piombo  liquido, 
e conducendosi  del  resto  come 
abbiamo  or’ ora  esposto.  Questo 
processo  non  lascierebbe  nulla 
a desiderare  quanto  all’econo- 
mia. 

DIGITALI3  PURPUREA. 
(Tomo  a.  pag.  54.} 

At.  éd  US.  Questa  sostanza  fu 
assoggettata  alle  esperienze  di 
Joerg,  quello  stesso  di  cui  ab- 
biamo riferito  i risnltumenti  eh’ 
egli  ottenne  esperimentando  al- 
tri vegetabili.  Sul  modo  d’ agir» 
de’ quali  non  sono  bene  consen- 
zienti fra  loro  i medici.  Questa 
18 


.1 


i38  DI 

polvere  fu  presa  alla  dose  di 
una  quarta  parte  di  grano,  sino 
a tre  grani  in  una  cucchiaiata 
d’  acqua,  ora  unitamente  alla 
magnesia,  ora  sola.  Effetto  pri- 
mitivo, secondo  il  sullodato  e- 
sperimentatore,  è di  eccitare  1* 
apparecchio  sensitivo,  digerente 
e genito-nrinario.  È effetto  se- 
condario il  deprimere  l’attività 
dell’apparecchio  circolatorio  co- 
me lo  dimostrano  i seguenti  sin- 
tomi. Stato  d’ebrietà,  peso  al 
capo,  vertigini,  dolori  gravativi 
all’encefalo,  aumento  di  calo- 
re al  viso,  ottenebramento  della 
visione  , senso  d’  ardore  e di 
prurito  alla  faringe  ed  all’eso- 
fago, che  talvolta  si  comunica 
alla  trachea,  alla  laringe,  da 
cui  viene  la  voce  roca,  peto, 
trafitture  allo  stomaco  ed  alle 
intestina,  aumento  e diminuzio- 
ne d’  appetenza  , espulsione  di 
ventosità,  defezioni  alvine  fre- 
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qnenti , orine  più  abbondanti 
ora  più  limpide,  ora  meno  dell’ 
ordinario,  e talvolta  ancora  di 
colore  naturale , solletico  sul 
glande,  erezioni  dei  pene,  pol- 
luzioni, sensazioni  analoghe  a 
quelle  che  appajono  al  soprav- 
venire de’  catamenj,  aumento 
del  calore  delle  parti  esterne  ed 
interne  della  generazione,  fl(h> 
goti  delle  stesse  parti  qualora 
la  dose  sia  soverchia,  o troppo 
di  sovente  ripetuta,  polsi  pic- 
coli, deboli^  ed  abbattimento 
del  sistema  vascolare  dopo  pro- 
dotti gli  effetti  eccitanti. 

Il  decotto,  l’infuso  e la  tin- 
tura di  digitale  posseggono  mi- 
nore energia  della  polvere.  La 
dose  di  quest’ ultima  è di  un 
quarto  di  grano  ad  un  grano. 
La  sua  azione  si  prolunga  a do- 
dici, ventiquattro  ed  anctie  qua- 
rantotto ore. 
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ElEOSACCARO  D’ESTRAT- 
TO  DI  CAINCA.  V.  Chiococca 
racemosa.  ( App.  ) 

EMULSIONE  DI  GUAJACI- 
NA,  e 

EMULSIONE  DI  GUAJACO. 
V.  Latte  di  guajaco. 

enolato  d’  estratto 
DI  salsapariglia, 
ENOLATO  SUDORIFICO  DI 
SMITH,  e 

ESSENZA  CONCENTRATA. 
V.  Smilax  Salsaparilla.  ( App.) 

ESTRATTO  D’  ASSENZIO 
COMPOSTO.  V.  Ratafià  d'as- 
senzio composto. 

ESTRATTO  DI  CAINCA  AL- 
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COOLICO.  V . Chiococca  race- 
mosa. (App.) 

ESTRATTO  DI  CORTECCIA 
DEL  BRASILE,  'S.  Mimosa  Cho- 
cltocarpos.  (App.) 

ESTRATTO  PANCHIMAGO- 
GO  DEL  CROLLIO.  V.  Pillola 
d’ aloe  di  coloquintide. 

ESTRATTO  DI  SALSAPA- 
RIGLIA ALCOOLICO, 
ESTRATTO  DI  SALSAPA- 
RIGLIA ENOLIZZATO, 
ESTRATTO  DI  SALSAPA- 
RIGLIA LIQUIDO,  e 
ESTRATTO  SUDORIFICO 
DI  SMITH.  V.  Smilax  Salsa- 
parilla. ( App.  ) 
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FaGIUOLO  D’INDIA.  V.JU- 

einui  eommunis, 

FECOLA  ARROW-ROOT.V. 

Marantha  arundinacea. 

FERULA  ASA-FOETIDA. 

(Tomo  a.  pag.  aB^-) 

Az.  »d  tu.  Joerg  ha  «(peri- 
montata  Tassa  fetida:  eccone  i 
risultamenti:  Questa  sostanza  ec- 
cita con  energia  il  canale  dige- 
rente, ed  in  ispecialità  la  por- 
zione superiore,  vale  a dire  T 
esofago,  Io  stomaco,  e gl’  inte- 
stini tenui.  Opera  altresì  sul 
cervello  per  mezzo  de’ gangli! 
nervosi  dell’  addome,  non  che 
alquanto  ancora  sugli  organi  del- 
la respirazione  e circolazione: 
agiscono  ancora  sugli  organi  ge- 
nito-urinarii,  stimolandoli  ga- 
gliardemente.  È indicato  questo 
farmaco  nell’  inerzia  e torpore 
degli  organi  della  digestione,  ed 
ove  sia  mestieri  rilevare  le  for- 
ze vitali  e stimolare  tatti  gli 
organi.  11  suddetto  professore 
Joerg  crede  che  se  dall’  uso  del- 
T assa  fetida  non  si  sono  otte- 
nuti gli  efletti  che  se  ne  spera- 
vano , egli  è perchè  nel  più 
de’ casi  si  usò  sotto  circostanze 
inopportune  ed  in  dosi  troppo 
alte.  La  dose  ordinaria  non  do  • 
vrebbe  oltrepassare  mezzo  grano, 
od  il  grano  intero  tranne  pochi 
casi , ne’  quali  importa  andare 
sino  a quattro  o cinque  grani. 

L'  azione  di  questa  sostanza, 
giusta  l'avviso  del  sullodato  o- 
sperimentatore,  pare  che  si  porti 
al  cervello,  per  mezzo  de’ganglii 
nervosi  dell’ addome.  Persistono 
gli  effetti  di  essa  lien  di  spesso 
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sino  al  secondo  anzi  alcune  vol- 
te fino  al  terzo  giorno  dopo  la 
sua  amministrazione. 

FERULA  ORIENTALI8. 

(Tomo  a.  pag.  a85.) 

Don  da  alcuni  esemplari  della 
pianta  che  fornisce  la  gomma 
ammoniaco  potè  scorgere  de’ca- 
ratteri  bastevolmente  diversi  per 
determinare  eh’  era  bensì  una 
pianta  di  un  genere  vicino  alla 
ferula,  ma  non  da  confondersi 
però  con  esso.  Ne  fece  un  ge- 
nere nuovo  che  chiamò  Dorema 
attribuendo  il  nome  di  Ammo- 
niucum  alla  specie  che  sommini- 
stra la  gomrao-resina  ammoniaco. 

FICUS  CARICA. 

( Tomo  a.  pag.  089.  ) 

Anal.  Geiger  o Reimann  han- 
no analizzato  il  succo  lattigino- 
so del  fico,  e T hanno  rinvenuto 
composto  di  una  mescolanza  di 
due  resine  vischiose,  solubili 
nell’alcool  assoluto  e iielTetere, 
e formanti  i tre  o quattro  cen- 
tesimi del  succo;  di  una  resina 
insolubile  nell’etere;  di  due  cen- 
tesimi di  gomma;  d’albumina; 
di  materia  estrattiva;  d’idroclo- 
rato  e di  altri  sali  vegetabili 
combinati  con  una  sostanza  o- 
dorosa,  e di  acqua. 

FOSFATO  DI  CHININA. 

(PHOSPHAS  CHITnWAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Trattando  a cal- 
do la  chinina  coll’acido  fosfo- 
rico si  dà  luogo  alla  formazione 
di  questo  sale  che  presenterà  i 
seguenti: 

Curutf. Cristallizza  facilmente 
in  aghi  scolorati,  trasparenti;  si 
disciolgono  facilmente  nell’  ac- 
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qua  e nell’alcool. 

Ai.  ed  u$.  Harlei  trova  più 
conveniente  il  fosfato  del  solfato 
di  chinina  perchè,  die’ egli,  1’ 
alcali  è saturato  da  un  acido 
animale. L’esperienza,  per  quan- 
to egli  asserisce,  gli  ha  provato 
che  conviene  egli  stomachi  che 
sono  in  uno  stato  d’irritazione. 
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In  tali  casi  è preferibile  a qua» 
lunque  sale  chininico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  am- 
ministra alla  dose  di  un  grano 
fino  sili  quattro. 

FRUMENTO.  V.  Triticum  sa- 
tivum. 

FRUTTI  DOLCI  CANDITI. 
V.  Radice  d’ altea  candita. 
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Gelatina  di  lichene  i- 

SLANDICO. 

( Tomo  a.  pag.  34a.  ) 

Àfet.  di  prep.  Fra  i varii  pro- 
cessi tentati  non  ha  guari  da  pa- 
recchi, e fra  gli  altri  quelli  di 
Robinet  e Coldefy'-Dorly,  ondo 
ottenere  dal  lichene  la  gelatina 
secca  e priva  interamente  dell’ 
amarezza,  merita  certamente  a 
nostro  avviso  quello  che  andia- 
mo a descrivere.  L’arte  farma- 
ceutica ne  è debitrice  a Galvani 
di  Venezia. 

Mondato  il  lichene  dai  vege- 
tabili ad  esso  stranieri,  con  cui 
non  di  rado  per  negligenza  de’ 
raccoglitori  si  trova  frammisto, 
tagliato  in  minate  parti,  e più 
volte  lavato  con  acqua  fredda 
per  ispogliarlo  della  polvere  di 
cui  è sempre  più  o meno  asper- 
so, si  faccia  per  lo  spazio  di 
otto  ore  macerare  in  tant’acqua 
fredda  che  basti  perchè  sia  tut- 
to coperto.  Tratto  dall’  acqua  e 
dolcemente  spremuto  si  unisca 
a quattro  volte  il  suo  peso  d’ 
acqua  e si  facci.'i  bollire  per  lo 
spazio  circa  di  tre  ore.  Tratto 
tratto  si  tramesti  onde  evitare 
che  una  qualche  porzione  at- 
taccandosi alla  base  della  cal- 
daia si  carbonizzi.  Si  pasti  que- 
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sto  decotto  attraverso  ad  nno 
staccio  di  crine,  e posta  in  un 
tacco  di  tela  la  parte  che  resta 
sullo  staccio  ti  sprema  con  tor- 
chio di  legno.  Uniscansi  i liquo- 
ri ottenuti  dal  colare  e dallo 
spremere,  ed  il  prodotto  otte- 
nuto ancora  caldo  si  unisca  a 
tant*  alcool  a 36°  quanto  è il 
peto  del  lichene  impiegato.  Si 
copra  poscia  il  recipiente  e si 
lasci  raffreddare.  Si’  mantenga 
frattanto  tesa  una  tela  di  raro 
tessuto  e con  essa  si  coli.  Sul- 
la tela  resterà  la  gelatina  cho 
ai  laverà  nuovamente  con  alcool 
onde  spogliarla  di  quel  grado 
di  amarezza  che  potrebbe  con- 
servare. Si  lasci  bene  sgocciolare, 
e si  compia  la  spremitura  poèo 
a poco  col  mezzo  del  torchio, 
stringendola  dolcemente  onde 
non  oltrepassi  i vani  della  tes- 
situra, rinchiudendo,  se  abbi- 
sogna, in  tela  più  fitta  la  tela 
rara  che  la  contiene. 

Per  disseccarla  dovrassi  sten- 
dere in  istrati  sottili  sopra  lar- 
ghi pezzi  di  velo  tesi  sn  adat- 
tato congegno,  e sotto  e sopra 
di  essa  ponendovi  de’ pezzi  di 
carta  sugante.  Dopo  d’aver  cam- 
biate le  carte  varie  volte,  si  per- 
verrà al  totale  suo  asciugamento 
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col  tratportarla  sopra  lamine  di 
latta  al  calore  moderatissimo  del* 
la  stufa  o del  sole. 

La  gelatina  cosi  ottenuta  è 
fornita  di  tutti  i caratteri  prò* 
prii  delle  pure  gelatine,  perchè 
elastica  allo  stato  secco,  di  pron- 
ta e totale  solubilità  nell’acqua 
calda,  offrendo  un  gelo  tremulo 
ed  opaco,  insipida,  trasparente, 
ed  avente  l’odor  proprio  del  li- 
chene. 

Da  varie  esperienze  fatte  dal 
suddetto  Galvani  si  stabilisce  che 
da  3a  libbre  medicinali  di  ve- 
getabile ti  ottengono  costante- 
mente  7 libbre  e 4 once  di  ge- 
latina del  tutto  secca. 

Ecco  i vantaggi  che  presenta 
questo  metodo  sugli  altri  cono- 
sciuti. 

i.°  La  brevità  del  tempo,  ba- 
stando poche  ore  onde  estrarre 
tutta  la  gelatina  che  si  contiene 
in  trecento  libbre  di  lichene, 
mentrechè  cogli  altri  metodi  si 
richiede  un  tempo  molto  più 
lungo  ed  un’  operazione  più  no- 
josa. 

3.*’  Che  la  gelatina  in  tal  mo- 
do ottenuta  si  deve  riguardare 
come  un  vero  e puro  edotto  ; 
non  altro  essendo  quelle  otte- 
nute cogli  altri  metodi  che  un 
prodotto  alterato. 

3.°  Che  volendo  servirsi  della 
gelatina  secca  basta  prenderne 
naS  grani,  farla  bollire  pochi  mo- 
menti in  tei  once  d’acqua,  nel- 
la quale  si  disciorrà  perfetta- 
mente, e col  raffreddarsi  acqui- 
sterà la  dovuta  consistenza  man- 
tenendosi semitrasparente  coll’ 
odore  proprio  del  vegetabile  : 
mentre  quella  ottenuta  col  me- 
todo di  Coldefy  è soltanto  so- 
lubile in  parte:  ha  odore  di  bru- 
ciato; è di  colore  bruno-nera- 
stro, e non  sente  che  pochissi- 
mo dell’odore  di  lichene. 

Perchè  questa  sollecita  e 
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Facile  maniera  di  estrarla  pro- 
cura il  vantaggio  agli  ammalati 
di  poterla  avere  sull’ istante  pu- 
ra e senza  l’aggiunta  dell’ it- 
tiocolla da  quasi  tutte  le  far- 
macopee suggerita. 

Avo.  È necessario,  che  l’alcool, 
con  cui  si  precipita  la  gelatina 
dalla  sua  soluzione  acquosa  nel 
decotto  sia  sempre  della  densità 
di  36.°  Da  tal  grado  di  concen- 
trazione dell’alcool  la  gelatina 
ripete  la  sua  compattezza,  men- 
tre se  il  suddetto  menstruo  fotta 
a 3o,°  la  gelatina  sarebbe  più 
molle.  Con  quest’ avvertenza  si 
ottiene  1’  asciugamento  fra  la 
carte  in  più  breve  tempo,  e non 
si  corre  pericolo,  che  posta  al- 
terarti per  un  principio  di  fer- 
mentazione acetica. 

Per  estrarre  il  principio  ge- 
latinoso del  lichene  Beral  inse- 
gna il  seguente  processo.  Pren- 
dansi  trentadue  once  di  lichene 
islandico  lavato  con  acqua  fre- 
sca. Si  faccia  bollire  il  lichene 
nell’acqua  per  un’ora,  avendo 
cura  d’  agitare  la  mescolanza 
con  una  spatola!  si  ritiri  il  vaso 
dal  fuoco:  ti  versi  una  parta 
della  massa  tu  uno  staccio  di 
crine  posto  su  una  terrina  e con 
uno  schiumatojo  si  sprema  a più 
riprese  per  forzare  il  liquido 
gelatinoso  a passare  attraverso 
la  tela  dello  staccio.  Si  metta 
il  residuo  da  parte,  e ti  tratti 
il  resto  successivamente  e nello 
stesso  modo.  Si  faccia  bollire  di 
nuovo  il  residuo  in  otto  libbre 
d’acqua  per  una  mezz’ora,  e si 
passi  come  la  prima  volta.  Si 
farcia  in  segnito  riscaldare  la 
massa  gelatinosa  ottenuta,  per 
liquefarla  interamente  e si  pasti 
poscia  attraverso  un  filtro  di  lana 
di  spessa  tessitura. 

Prendati  tutto  l’ ottenuto  li- 
quido gelatinoso  ed  otto  libbre 
di  alcool  rettificato:  ti  mescoli 
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«fattamente  e ai  laici  raffred- 
dare. Si  versa  allora  il  tutto  su 
uno  staccio  di  crine,  e si  ri- 
muova con  una  spatola  per  far 
passare  la  parte  liquida.  Si  lavi 
la  materia  gelatinosa  rimasta  sul- 
lo staccio  con  quattro  libbre  d’ 
alcool:  si  versi  di  nuovo  sullo 
staccio  e sì  mescoli  colla  mano 
per  separarne  la  maggior  parte 
del  liquore  spiritoso.  Sì  otterrà 
cosi  una  massa  elastica  compo- 
sta di  gelatìna  ed  alcool  del  pe- 
lo circa  di  due  libbre.  Dissec- 
cando questa  gelatina  si  ridur- 
rà al  peso  di  quattr’  once:  in 
tale  stato  sarà  dura,  cornea,  dif- 
fìcilmente solubile  nell’  acqua 
bollente,  e non  può  in  conse- 
guenza essere  impiegata  nella 
preparazione  della  gelatina. 

Con  questa  gelatina  il  suddet- 
to Beral  prepara  il  Saccharolato 
di  gelatina  di  lichene  proceden- 
do nel  seguente  modo.  Prendami 
due  libbre  di  gelatina,  e quattro 
libbre  dì  zucchero  fino  grossa- 
mente polverizzato:  si  mescolino 
queste  due  sostanze  triturandole 
in  mortajo  di  marmo:  si  faccia 
disseccare  alla  stufa  od  al  ca- 
lore di  un  bagno  maria,  agitan- 
do sovente  la  massi.  Così  ridot- 
to si  scioglie  facilmente  nell'ac- 
qua bollente,  impiegandone  quat- 
tro once  ogni  sei  once  di  acqua 
pura,  facendo  bollire  per  ridur- 
re la  mescolanza  ad  otto  once, 
passando  per  istamigna,  e colan- 
do in  un  vaso,  ed  aromatizzan- 
dola se  così  aggrada.  Si  solidifica 
così  preparata  in  menodi  un’ora. 

Le  Tavolette  di  gelatina  di 
lichene  si  preparano  nel  seguen- 
te modo.  Prendansi  sedici  once 
di  saccarolato  di  lichene  polve- 
rizzato, quattordici  once  dì  zuc- 
chero fino  in  polvere,  due  once 
di  saccaruro  di  vainiglia,  e rau- 
cìlaggine  di  gomma  arabica  tren- 
tadue  dramme.  Si  faccia  una 


GU 

pasta,  e si  divida  in  tavolette 
di  forma  orbicolare,  a del  peso 
di  diciotto  grani  ciascheduna. 

GENISTA  SCOPARIA.  V. 
Sparlium  Seoparium.  . 

GRANI  DI  CATECÙ,  V. 
Pasticche  di  catecù. 

GRANO  GHIOTTONE,  e 
GRANO  SPRONE.  V.  Segala 
cornuta. 

GUAJACUM  OFFICINALE. 

(Tomon.  pag.  4^9.) 

'Trommsdorfr  ha  analizzato  sì 
la  corteccia  che  il  legno  di  que- 
sto vegetabile:  eccone  i risulta- 
menti  ottenuti  sopra  mille  parti. 

La  corteccia  componesi;  i”  di 
a3  di  una  resina  particolare,  di- 
versa dalla  resina  propria  di 
guajaco:  a”  di  8 di  gomma:  3° 
di  ^8  di  materia  estrattiva  par- 
ticolare, di  sapore  amaro  pic- 
cante, che  precipita  per  mezzo 
degli  acidi:  4”  di  41  di  principio 
colorante  giallo-bruno:  5°  di  lao 
dì  estrattivo  mucoso  con  solfato 
di  calce:  6°  di  760  di  legnoso. 

Mille  parti  di  legno  hanno 
somministrato  n6o  di  resina  di 
guajaco;  8 di  materia  estrattiva 
di  sapore  amaro  e piccante;  a8 
di  estrattivo  mucoso  combinato 
ad  un  sale  calcare  vegetabile; 
IO  di  resina  simile  a quella  del- 
la corteccia;  e 694  di  legnosa. 

Se  le  proprietà  di  questo  al- 
bero dipendono  dalla  resina  di 
guajaco,  come  sembra  oramai  di- 
mostrato a piena  evidenza,  la 
corteccia  sarà  da  posporsi  al  le- 
gno negli  usi  ai  quali  si  desti- 
nano. Se  anche  la  pratica  la  più 
comune  non  avesse  manifesta- 
mente fatto  vedere  che  il  legno 
era  preferibile  alla  corteccia,  1’ 
analisi  di  TrommsdorfT  iscopren- 
do  che  la  corteccia  non  contiene 
di  quella  retina  che  si  contiene 
nel  legno,  e che  lo  rende  attivo, 
avrebbe  condotto  teoricamente 
agli  stessi  riinltamenti. 
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Idrobromato  di  potas- 
sa. V.  Bromo.  (App.) 

IDROCLORATO  DI  CHINI- 
NA. 

(HYDBOCHLOBAf  CHIIUKAB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Winkler  inse- 
gna il  seguente  processo.  Si  me- 
scolino 4^0  parti  di  solfato  di 
chinina  passato  in  efflorescenza 
e 189  parti  di  cloruro  di  bario 
cristallizzato.  Si  aggiunga  tosto 
una  piccola  quantità  d’acqua 
distillata,  quantità  che  poscia  si 
potrà  aumentare  sino  ad  otto 
volte  il  mescuglio  impiegato.  Si 
mescoli,  e si  mantenga  il  tutto 
alla  temperatura  di  40°  onde  fa- 
cilitare la  decomposizione.  Col 
riposo  si  darà  luogo  alla  forma- 
zione de’  cristalli,  i quali  si  do- 
vranno raccogliere  a disseccare  a 
bassa  temperatura  onde  evitare 
che  l’acqua  di  cristallizzazione 
si  volatilizzi. 

Carati.  Questo  sale  cristalliz- 
za in  aghi  bianchissimi  e rego- 
larissimi: non  è tanto  solubile, 
ma  si  discioglie  meglio  del  sol- 
fato nentro. 

Az.  ed  US.  Come  del  Solfato 
di  chinina. 

JDos.  e mod.  d’amm.  Come  del 
Solfato  di  chinina. 

IDROCLORATO  DI  MORFI- 
NA. 

( HYDBOOBLOBAS  MOBFBIHAE 
OFF.) 

Met,  di  prep.  Il  metodo  di 
Gregory,  che  dicesi  essere  il  più 
economico,  è il  seguènte: 

Esausto  aifatto  coll’acqua  tie- 
pida l’oppio  tagliato  in  piccoli 
frammenti,  concentrato  l’infuso 


il  più  che  sia  possibile,  e pre- 
cipitato con  lieve  eccesso  d’am- 
moniaca, si  raccolga  sopra  un 
filtro  il  precipitato,  si  lavi  con 
acqua  fredda,  e lo  si  faccia  ben 
disseccare  alla  temperatura  di 
100”  centigradi.  Ridotto  a per- 
fetta secchezza  si  faccia  in  pol- 
vere e si  stemperi  in  acqua  fred- 
da, e si  versi  a poco  a poco  nel 
miscuglio  dell’acido  idroclorico 
allungato.  Le  prime  porzioni  ven- 
gono prestamente  neutralizzate: 
però  vuoisi  seguitare  ad  aggiu- 
gnere  dell’acido  finattantocchè 
sia  in  un  legger  eccesso.  Quest’ 
acido  scioglie  la  morfina,  e la 
narcotina,  e dà  una  soluzione 
di  colore  bruno-scuro,  che  si 
deve  filtrare  con  diligenza,  e do- 
po concentrare  fino  quasi  a con- 
sistenza di  sciroppo.  Col  raffred- 
damento si  precipita  una  massa 
di  cristalli  imbrattati  di  un  li- 
quore oscurissimo.  Si  sottomet- 
tano questi  cristalli  ad  una  forte 
pressione  tra  fogli  di  carta  su- 
gante, i quali  assorbiranno  il 
liquido  contenente  la  narcotina, 
e la  materia  colorante,  e se  ne 
ottiene  l’ idroclorato  di  morfina 
mediocremente,  ritenendo  però 
ancora  un  colore  bruniccio.  Me- 
diante due  o tre  dissoluzioni  t 
cristallizzazioni  successive  si  gin- 
giie  ad  ottenere  questo  sale  sot- 
to forma  di  bei  cristalli  setolo- 
si, bianchissimi,  riuniti  in  grop- 
pi raggianti,  i quali  cristalli  dis- 
seccati ad  un  dolce  calore  di- 
ventano affatto  opachi  e solubili 
in  quasi  tutte  le  proporzioni 
nell’dcqua  bollente.  La  soluzione 
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ba  un  sapore  amaritsinio,  e con 
un  eccesso  d’ ammoniaca  dà  nn 
bel  precipitato  cristallizsato  che 
non  è altra  cosa  che  morfina 
para. 

jiz,  ed  US.  Si  può  sostitaire 
questo  preparato  morfinico  util- 
mente all’acetato  della  stessa 
base.  Anzi  il  medico  dovrà  pre- 
ferirlo 1°  perchè  ha  lo  stesso 
grado  e genere  d’azione:  per- 

chè è meno  costoso:  3°  perchè 
si  può  meno  facilmente  sofisti- 
care. Sperimentato  dal  professo- 
re Christison  in  ben  oltre  tren- 
ta casi  corrispose  felicemente  a 
quanto  s’era  ripromesso. 

Dos,  e mod.  d’ amm.  Da  un 
ottavo  di  grano  ad  un  quarto, 
aumentando  gradatamente  quan- 
do esista  l’ indicazione  di  farlo. 
Si  può  unire  un  grano  di  que- 
sta preparazione  ad  un’oncia  di 
sciroppo,  e somministrare  que- 
sto a cucchiaiate. 

IDRIODAfO  DI  FERRO. 

(hyoroiodas  ferbi  off.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  fa- 
cilmente questo  preparato,  espo- 
nendo il  ioduro  di  ferro  all'a- 
sione  dell’  aria  umilia  : questo 
sale  cadendo  in  deliquescenza, 
dà  coti  luogo  all’  idriodato  di 
ferro. 

Carati.  Liquido  di  color  bru- 
no con  sedimento  parimenti  di 
color  scuro:  di  sapore  disgusto- 
so, e dì  odore  che  ricorda  quel- 
lo di  iodio. 

4i.  ed  US.  È stato  proposto 
non  ha  molto  questo  rimedio 
nella  cura  della  amenorrea  e 
della  leucorrea.  Pierqnin  assicu- 
ra che  r idroiodato  di  ferro  pos- 
siede contro  tali  malattie  una 
virtù  assai  più  energica  di  tutti 
i rimedii  conosciuti  a tale  og- 
getto. Ulteriori  esperienze  sono 
stecessarie  per  determinare  il  ve- 
ro posto  che  questo  farmaco  de- 
ve occupare  nella  materia  medi- 
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cs,  non  che  il  grado  di  confi- 
denza che  i medici  possono  ac- 
cordargli. Onde  facilitare  ai  cli- 
nici la  maniera  di  saggiare  que- 
sto nuovo  medicamento,  ripor- 
teremo qui  tutte  le  formule  che 
sono  state  proposte  per  ammi- 
nistrarlo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Qnando 
si  voglia  somministrare  sotto  for- 
ma di  bagno  s’impiega  alla  dote 
di  due  once,  pella  quantità  d’ 
acqua  che  ti  richiede  pel  bagno 
stesso. 

Si  confeziona  con  esso  una 
cioccolata  unendo  cinque  tem- 
oli di  questo  tale  ad  una  lib- 
ra di  cioccolata  con  vainiglia. 
Si  dà  questa  cioccolata  alla  dose 
di  mezza  tazza  da  principio,  au - 
mentando  gradatamente  fino  ad 
impiegarne  un’oncia. 

L’acqua  ti  prepara  scioglien- 
do in  due  libbre  d’acqua  comune 
quattro  dramme  d’  idriodato  di 
fèrro.  Si  somministra  sotto  forma 
di  clistere,  di  lozione,  d’injezio- 
ne,  ripetute  più  volte  il  giorno. 

ho  pastìglie  si  otterranno  u- 
nendo  insieme  una  dramma  d’ 
idriodato  di  ferro,  quattro  dram- 
me di  zafferano  in  polvere,  otto 
once  di  zucchero  e quanto  ba- 
tta di  gomma  dragante  prepa- 
rata con  acqua  di  caniteHa.  Si 
fa  una  massa,  che  ti  divide  in 
duecento  quaranta  pastiglie,  le 
quali  si  somministrano  in  nu- 
mero di  otto  o dieci  per  giorno 
accrescendone  nna  ogni  tre  o 
quattro  giorni.  Si  danno  ette  più 
particolarmente  negl’  ingorghi 
delle  glandolo  cervicali,  nella 
clorosi,  e nell’amenorrea. 

La  pomata  ti  fa  unendo  un* 
oncia  di  sugna  ad  una  dramma 
d’ idroiodato  di  ferro.  Se  ne  fan- 
no con  essa  frizioni  mattina  o 
sera,  impiegandone  quanto  è gros- 
sa una  nocciuola,  alia  parte  su- 
periore di  ciascuna  coscia. 
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La  tintura  ai  ottiene  con  due 
dramme  di  idroiodato  di  ferro, 
con  duo  once  d’ alcool  e con  al- 
trettanto d’  acqua.  Si  dà  alla 
doge  di  un  cucchiajo  da  cafià  per 
volta,  più  volte  nella  giornata. 

Il  vino  finalmente  ai  prepara 
unendo  quattro  dramme  di  sale 
con  una  libbra  di  vino  di  Bor- 
deaux. La  doge  è di  una  cnc- 
cUiajata  sera  e mattina. 

IDROFERROCIANATO  DI 
CHININA. 

(F£RBO-CrAHAg  CHIHIRAE  OFF.) 

Fra  i diverti  acidi  che  i cbi- 
mici  pengarono  conveniente  di 
aggociare  alla  chinina  onde  ot- 
tenere un  gale  dotato  di  più  pre- 
gevoli proprietà  del  golfato  del- 
la ategga  bage  fuvvi  ancora  1’ 
acido  idrocianico.  Un  valente 
farmacigta  di  Milano,  Giuaeppe 
reggina,  uni  direttamente  l’acido 
alla  bage,  e ne  ottenne  un  li- 
quore che  poteva  eggere  riguar- 
dato come  un  idrocianato  di  chi- 
nina. Ma  l’ osaervazione  avendo 
al  giillodato  farmacigta  fatto  ve- 
dere che  ne  riugciva  un  com- 
poato  che  non  lungamente  du- 
rava nello  gtato  di  gua  integri- 
tà, e che  anzi  ai  convertiva  in 
non  molto  tempo  in  una  goatan- 
za  che  non  poggedeva  più  i ca- 
ratteri del  gale  liquido  quando 
era  preparato  da  poco  tempo  gi 
abbandonò  l’uao  di  queata  go- 
gtanza  che  richiedeva  d’ eggere 
gempre  recente,  che  dimandava 
troppe  cure  per  egaer  congerva- 
ta,  e che  a capo  di  corto  tem- 
po diveniva  di  azione  molto  in- 
cogtarite,  e pogcia  immancabil- 
mente gi  alterava  a gegno  da  non 
poggedere  più  le  proprietà  che 
aveva  innanzi.  Dopo  le  egpe- 
rieuze  del  Brutti,  che  usò  di 
•|uegto  liquore  nelle  febbri  pe- 
riodiche, gl  genipliei  che  perni- 
cioge,  e nelle  neuralgie  a tipo 
acceggiouale  e,  a dir  vero,  con 
Append.  Fase.  II. 
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molto  gncceggo,  ninno,  per  quan- 
to io  mi  gappia  g*  accinge  di  poi 
a ripeterle,  e gu  queato  prepa- 
rato non  credo  che  la  materia 
medica  pouegga  ulteriori  fatti 
di  quelli  citati  dal  guUodato  me- 
dico di  Cremona. 

Venne  gogtituito  a quegto  ga- 
le, l’altro  che  fu  nominato  per 
la  natura  de’auoi  componenti 
Idroferrocianato  di  chinina,  del- 
la cui  preparazione  ai  occupò 
per  primo  il  farmacigta  eremo- 
nege  Bertazzi.  Propoge  un  me- 
todo per  ottenere  quegfo  sale, 
che  fu  pogcia  modificato  dal  chi- 
mico del  Bue,  ed  ecco  come: 

Met.  di  prep.  Seiolgangi  tren- 
ta parti  di  idroferrocianato  di 
potagga  in  mille  e gei  cento  parti 
d’acquaj  gi  unigeano  a questa  so- 
luzione cento  parti  di  golfato  di 
chinina,  dopo  di  averlo  ridotto 
con  una  piccola  quantità  di  essa 
in  una  poltiglia  omogenea:  si 
agiti  la  fiala  contenente  il  me- 
gcuglio,  e contenuta  in  un  ba- 
gno d’acqua  a 4^**  e non  più, 
finattantochè  la  materia  solida 
siati  presentata  gotto  forma  di 
piccoli  fiocchi:  gi  raccolgano  que- 
sti fiocchi  sur  un  feltro  di  car- 
ta, e si  lavino  con  acqua  stillata 
gino  a che  le  lavature  non  sia- 
no più  intorbidate  dai  gali  di 
barite^  quindi  gi  facciano  dig- 
seccare  in  una  stufa  fra  fogli  di 
carta  sugante.  Si  prescrivono 
queste  lavature,  poiché  l’acqua 
libera  l’ idroferrocianato  di  chi- 
nina da  qualunque  porzione  d’ 
idroferrocianato  di  potassa,  di 
golfato  di  potassa  e di  solfato  di 
chinina  che  fosse  rimasto  inde- 
Composto.  Ma  avviene  che  que- 
st* acqua  g’ a|)proprii-  ancora  u- 
iia  piccola  porzione  d'  idrofer- 
rocianato di  chinina,  a riaver  il 
quale  .ilcali  la  d’uopo  concen- 
trare il  liquore,  0 trattare  il  re- 
siduo con  carbonato  di  potassa. 

>9 


Digitized  by  Google 


i46  1D 

Carati.  Questo  «ile  è bianco, 
quando  l'aria  o la  luce  non  ab» 
biano  lungamente  agito  aopra  di 
ettoj  nel  qual  caco  acquieta  il 
colore  bianco-pagliarinu:  lente 
alcun  poco,  ma  leggermente,  d’ 
acido  idrociauico:  il  suo  eapore 
t un  miito  tra  quello  delle  man- 
dorle amare  e della  china:  colla 
lente  ai  Tede  foggiato  a forma 
di  piccoli  aghi  opachi:  è poco 
solubile  nell'acqua;  ma  molto 
nell’alcool. 

Fa  d'uopo  che  il  farmacista 
ed  il  medico  sappiano  che  non 
é possibile,  secondo  l'avviso  di 
del  Bue  di  ottenere  del  puro  i- 
droferrooianato  di  chinina  impie- 
gando una  temperatnri  maggio- 
re dei  reaumuriani:  di  più 
che  non  può  restare  inalterato 
nello  stato  di  soluzione;  ed  in 
fine  che  le  alterazioni  a cui  il 
calore  lo  assoggetta  debbono  es- 
sere considerate  come  molto  iii- 
iluenti  sulle  sue  proprietà. 

jiz.  ed  US.  Alcuni  pratici  che 
espenmentarono  l’azione  di  que- 
sto sale  siiirorganismo  vivente 
in  istato  patologico  convennero 
che  nel  curare  le  febbri  d’ac- 
cesso spiegava  più  valentìa  1’ 
idroferrocianato  che  il  solfato  di 
chinina,  riusrèndo  il  primo  a 
vincere  il  periodo  quando  man- 
cava d’efletto  il  secondo.  Zecebi- 
nelli  e Cerioli  ottennero  tali  ri- 
sultamenti.  La  sincerità  e la  buo- 
na fede  di  questi  due  medici 
stimabilissimi  rendendo  sicuri 
sulla  verità  della  mentovata  sen- 
tenza possiamo  ora  ritenere, sen- 
za timore  di  errare,  che  la  me- 
teria medica  abbia  fatto  un  vero 
acquisto  nella  scoperta  di  que- 
sto sale. 

Ceriuli  rendendo  conto  delle 
proprie  esperienze  nel  Giornale 
d’  Omodei  stabilisce  che  l’ uso  di 
questo  sale  possa  trovarsi  prin- 
cipalmente utile  in  tutti  que’ 
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casi  ne’ quali  le  febbri  periodi- 
che sono  associate  a congesdoni 
vascolari,  o ad  eccesso  di  mo- 
vimenti vitali.  Pare  che  il  sul- 
lodato  medico  ( e così  dicati  del 
Brutti  rapporto  all’ idrocianato) 
calcoli  in  questo  farmaco  due 
fatta  d’azioni:  l’ una  contro  il 
periodo  posseduta  dalla  chini- 
na; I’ altr.a  contro  l'eccitamento 
accresciuto,  od  alla  condizione 
llogistica  propria  di  tutte  le  pre- 
parazioni ove  entra  l’acido  idro- 
cianico.  E a dir  il  vero  tale  o- 
pinione  non  sembra  riprovevole 
quando  ai  ponga  mente  alla  fa- 
cilità somma  colla  quale  questo 
s.ile  separasi  ne'  suoi  principii 
componenti,  al  sapore  che  ma- 
nifesta proprio  sì  dell’uno  che 
dell’altro  de’ suoi  elementi,  ed 
al  suo  odore,  che  dimostrano  ad 
evidenza  che  l’acido  idroferro- 
cianico  non  ha  tale  affinità  per 
la  chinina,  da  costituir  con  essa 
un  composto  chimico  che  a gui- 
sa di  molti  altri  non  parteci- 
pando delle  proprietà  de’compo- 
nenti  in  nulla  maniera,  mani- 
feiti  degli  attributi  totalmente 
diverai.  Se  dunque  quando  que- 
sto sale  trovisi  iu  un  liquido 
qualunque  (e  per  agire  ha  bi- 
sogno d’essere  disciolto  o stem- 
perato ne’  muchi  gastro-ente- 
rici ) i principii  di  cui  si  com- 
pone si  staccano  l’uno  dall’al- 
tro presentando  ognuno  di  essi 
quelle  caratteristiche  proprietà 
che  loro  tono  proprii,  non  a- 
vremo  a meravigliare  se  tanto 
la  chinina  quanto  l’acido  idro- 
ferrocianico  agiranno  sulia  fibra 
vivente  nel  modo  che  loro  ti 
addice.  Con  ciò  si  rende  anche 
adequata  ragione  del  come  in 
molte  malattie  periodiche  man- 
tenute od  associate  ad  irritazio- 
ne, o ad  ostruzione  od  a flogoti 
de'  visceri  addominali  il  solfata 
di  chinina  sospenda  solo  mo- 
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tncntaneament«  il  periodo , ed 
ansi  il  più  delle  volte  manchi 
del  tatto  di  riuscita.  11  solfato 
cfaininicu  non  ^ sale  che  stem- 
perato in  un  liquido  acquoso  si 
decomponga  dando  luogo  alla 
formazione  di  acido  solforico  e 
di  chinina:  non  è sala  che  ab- 
bia caratteri  che  all’uno  ed  all’ 
altro  de’  suoi  componenti  sia- 
no proprii,  ma  è sostanza  tale 
che  ha  requisiti  suoi  proprii  che 
agisce  in  una  data  maniera  in 
qualunque  modo  sia  sommini- 
strato e nulla  più.  E quasi  si 
direbbe  composto  più  chimico 
di  quello  sia  l’ idroferrocianato 
di  cui  parliamo.  Con  esso  adun- 
que non  può  il  medico  agire  che 
in  un  modo  soltanto,  non  può 
che  opporsi  cioè  al  periodo,  poi- 
ché questo  sale  non  decompo- 
nesi  avanti  di  agire,  e perchè 
non  agisce  che  in  un  modo  solo. 
Ma  rapporto  all’ idroferrociana- 
to, siccome  esso  è piuttosto  una 
miscela  che  una  vera  combina- 
zione chimica,  cosi  la  bisogna  va 
allo  incontro,  e come  avviene 
delle  miscele  di  molti  altri  far- 
maci, che  le  molte  volte  l’uno 
non  esclude  l’azione  dell’altro, 
potrà  agevolmente  agire  nelle 
due  suindicate  maniere. 

Sono  ventiquattro  i casi  ne’ 
quali  il  medico  Cerioli  ba  am- 
ministrato r idrocianato  di  chi- 
nina, dove  avea  mancato  d’ef- 
fetto il  solfato  della  stessa  base. 
Lo  ha  amministrato  con  succes- 
so in  tredici  febbri  accompagna- 
te o mantenute  da  irritazioni 
della  milza,  alcune  delle  quali 
erano  ribelli  da  molti  anni  ai 
medicamenti  più  ragionevolmen- 
te prescritti:  dopo  la  guarigione 
rare  volte  successe  recidiva;  Lo 
amministrò  in  quattro  febbri 
periodiche  atipiche  provenienti 
da  lenta  flogosi  del  fegato;  in 
una  periodica  accompagnata  da 
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flogosi  gastrica:  in  due  casi  d' 
irritazione  cerebrale  manifestis- 
sima: in  tte  casi  d’irritazione 
pulmonale,  ed  in  un  caso  final- 
mente di  neuralgia  sciatica  quo- 
tidiana. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  ara- 
ministra  da  quattro  a tei  grani 
unito  allo  sciroppo  semplice,  fa- 
cendo la  miscela  poco  prima  d* 
inghiottirlo. 

Aw.  L’uso  di  questo  tale  non 
esclude  la  pratica  del  metodo 
antiflogistico,  che  1’  esperienza 
dimostrò  così  acconcio  in  molte 
maniere  di  irritazioni  e flogosi 
addominali  che  ti  manifestano 
con  febbre  periodica  , nè  può 
surrogarlo.  Cosicché  il  medico 
si  consiglierà  bene  nel  far  pre- 
cedere all’  amministrazione  di 
questo  farmaco  tutti  i mezzi  an- 
tiflogistici quando  pella  gravez- 
za od  antichità  od  altre  circo- 
stanze del  morbo  ppssano  re- 
putarsi indicati. 

Se  qualche  medico  amasse 
servirti  dell' idrocianato  piutto- 
stochè  dell’idroferrorianato,  sap- 
pia che  la  dose  ti  è di  dodici 
gocciole  in  sei  pillole,  da  pren- 
dersene una  ogni  dne  oro,  au- 
mentandosi o diminuendosi  que- 
sta quantità  a norma  delle  cit- 
costanze.  In  un  caso  il  medico 
Brutti  r ha  spinta  fino  a venti 
gocciole. 

Si  possono  amministrare  tali 
rimedii  anche  nel  momento  del- 
la piressia  senza  tema,  che  av- 
venga danno. 

IGNATIA  AMARA. 

( Tom.  a.  pag.  482.  ) 

Az,  ed  US.  Gli  effetti  di  que- 
sta sostanza,  secondo  Joerg,  so- 
no di  accrescere  subitamente  la 
secrezione  delle  glandule  sotto- 
linguali e delle  tonsille,  poi  pro- 
duce nausee,  peso  e dolore  alla 
regione  ipogastrica,  aumento  • 
diminuzione  di  appetito,  erut- 
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tazioni  frequenti,  coliche  a tut- 
to il  ventre,  borborigmi,  ititi* 
chezza  o diarrea,  e finalmente 
prurito,  e senso  di  ardore  al 
margine  dell’ano.  Dopo  questi 
primi  effetti  vengono  in  campo 
peso  di  testa,  vertigini,  dolori 
gravativi  alle  regioni  occipitale, 
frontale  e temporale,  e segna- 
tamente agli  occhi,  che  s’ in- 
fiammano in  uno  colle  glaiidule 
del  Meibomio;  finalmente  suc- 
cede sommo  abbattimento,  son- 
nolenza quasi  invincibile,  ed  a- 
patia  generale;  i quali  effetti  se- 
condarii sono  qualche  volta  sus- 
seguiti da  notevole  acceleramen- 
to del  polso,  da  grande  oppres- 
sione, e da  un  senso  di  formi- 
colio e di  bruciore  nel  canale 
dell’uretra.  Nell’azione  di  que- 
sta sostanza  avvi  la  particolarità, 
che  questi  effetti  svaniscono,  e 
si  riproducono  una  o due  volte 
a capo  di  un  tempo  variabile 
secondo  la  dose,  e specialmente 
secondo  gl’individui.  Può  riu- 
scire utile,  seconda  il  suddetto 
autore,  nella  debolezza  di  stoma- 
co e degl’ intestini,  accompagna- 
ta da  indurimento  cronico  delle 
landnle  del  mesenterio,  nella 
ebolezza  della  vista.  La  tintu- 
ra è meno  attiva  della  polvere. 

Dicesi,  s’ impieghi  con  succes- 
so e come  specifico  contro  il 
cholera  morbus  questa  sostanza 
nelle  Indie  a Calcutta.  Se  ne  fa 
una  tintura  alcoolica  che  si  som- 
ministra  a gocce  entro  un  ap- 
propriato veicolo  e con  l’aggiun- 
ta qualche  volta  di  oppio. 
ILICINA. 

( ILICIItA.  OFF.  ) 

La  scoperta  dell’ilicina  o prin- 
cipio febbrifugo  dell’ //ez  ^^ui- 
folium  è dovuta  al  signor  Dele- 
champs. 

M»t.  di  prep.  Si  sciolga  nell’ 
acqua  l’ estratto  alcoolico  delle 
foglie  d’agrifoglio,  e si  trattila 
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soluzione  successivamente  col 
sotto  acetato  di  piombo,  coll’ 
acido  solforico,  e col  carbonato 
di' calce.  Dopo  si  disciolga  nell’ 
alcool  il  prodotto  filtrato  ed  e- 
vaporato,  indi  si  distilli  per  ot- 
tenere l'alcool  e si  faccia  eva- 
porare sopra  piattelli. 

Az.  ed  ut,  L’ilicìna  viene  ri- 
guardata come  febbrifugo  più 
sicuro  e più  utile  delle  foglie 
di  agrifoglio,  da  cui  si  estrae. 
Anzi  alcuni  la  reputano  di  azio- 
ne medicamentosa  eguale  in  gra- 
do a quella  del  solfato  di  chi- 
nina. Poche  esperienze  fino  ad 
ora  sono  state  istituite  su  que- 
sto nuovo  farmaco  per  poter  de- 
cidere della  giustezza  delle  as- 
serzioni che  sono  state  emesse 
su  questo  proposito. 

IODURO  DI  FERRO. 

(lODOnETUM  MARTIS  OFF.) 

Mei.  di  prep.  S’ introducano 
in  un  matraccio  ottocento  parti 
d’acqua  e cento  parti  di  iodio. 
Subito  dopo  si  aggiungano  tren- 
ta parti  di  limatura  di  ferro. 
Tosto  che  il  contatto  dell’  iodio 
e del  ferro  succede,  ha  luogo 
uno  svolgimento  di  calorico:  si 
tramesti  spesso  questa  miscela. 
II  ioduro  formato  si  discioglie 
nell’acqua  e la  tinge  di  colore 
bruno  carico.  Ma  siccome  il  for- 
matosi composto  è un  deutoio- 
duro,  cosi  per  ridurlo  allo  stato 
di  protoioduro  fa  d’ uopo  riscal- 
dare il  matraccio  col  mezzo  di 
nn  bagno  di  sabbia  finattantoc- 
chè  il  liquido  sia  interamente 
scolorato.  A questo  punto  dell’ 
operazione  si  filtri  per  carta:  si 
lavi  molte  volte  il  residuo  (for- 
mato coll’eccedente  quantità  di 
ferfo  impiegata  ) con  acqua  di- 
stillata. Si  riuniscano  i liquori, 
e si  svaporino  rapidamente  fino 
a secchezza  in  una  capsula.  Ciò 
che  si  otterrà  non  sarà  altra 
cosa,  che  il  ioduro  ricercato. 


Diqitizcd  by  Ctiogle 


IO 

Caratt.  11  ioduro  di  ferro  è 
una  tottanza  di  color  bruno  fo- 
lco; è molto  deliqueacente:  ha  un 
•apore  diaguitoao;  ed  un  odore 
che  lente  di  iodio;  sciolto  dà  un 
prodotto  di  colare  verde  chiaro. 

Jz.  ed  US.  Possiede  questo 
farmaco  un  modo  d’azione  di- 
retto più  particolarmente  sull’ 
utero  e sull’  apparato  genitale 
della  donna.  E|li  è per  questa 
ana  azione  che  tu  impiegato  nel- 
la amenorrea  e nella  leucorrea, 
ed  assicurasi  con  multo  vantag- 
gio. Non  pare  sia  lecito  il  ri- 
tenere che  esso  agisca  diversa- 
mente  dall’ idroiodato  di  ferro,’ 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  ad 
apposito  articolo  di  questa  ap- 
pendice. Si  potranno  vedere  a 
questo  luogo  la  dote  ancora  e 
le  diverse  maniere  di  ammini- 
Itrarlo. 

IODURO  DI  PIOMBO. 

( lODVRETVM  PLVHBI  OVF.  ) 

Afet.  di  prep.  11  metodo  di 
Cavontou  consiste  nel  far  di- 
sciorre  nell’  acqua  cento  parti 
di  ioduro  di  potassio,  e nell’u- 
nire  questa  soluzione  ad  un’al- 
tra che  contenga  settantacinque 
parti  d’acetato  di  piombo.  All’ 
istante  della  mescolanza  si  ot- 
terrà un  precipitato  di  un  bel 
color  giallo.  Mediante  un  filtro 
si  raccoglierà  questo  precipitato, 
che  si  dovrà  lavare , lasciarlo 
sgocciolare  e disseccare.  Lavan- 
dolo con  acqua  calda  col  raf- 
freddamento si  otterranno  dello 
pagliette  micacee,  brillanti  di 
color  giallo  dorato  bellissimo.  Si 
ripeta  la  soluzione  di  quell’io- 
duro giallo  che  non  si  è disciol- 
to  la  prima  volta,  e si  otterran- 
no nuovi  cristalli. 

Caratt.  Il  ioduro  di  piombo 
non  è insolubile  come  si  cre- 
deva generalmente:  è cristalliz- 
zabile in  pìccole  pagliette  mi- 
cacee, brillanti,  dì  un  bellissimo 
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colore  giallo-dorato:  non  è as- 
solutamente insolubile  nell’ ac- 
qua fredda,  ed  è leggermenta 
solubile  nell’alcool:  riscaldato 
a forte  fuoco  si  fonde  in  una 
massa  rossa  come  il  ioduro  d’ 
arsenico. 

Ae.  ed  us.  Dalle  esperienze 
istituite  da  Cotterau  e da  Verdet 
de  l’isle  risulta  che  questo  è 
fra  i preparati  di  iodio  quello, 
da  cui  il  medico  può  ripromet- 
tersi il  maggior  vantaggio.  E> 
riuscito  nel  trattamento  di  al- 
cune malattie,  dove  le  altre  pre- 
parazioni di  iodio  erano  rimaste 
senza  effetto.  Agisce  più  pron- 
tamente di  queste  e più  ener- 
gicamente negli  ingorghi  glan- 
dulari,  ma  soprattutto  nelle  af- 
fezioni scrofolose.  Se  i risillta- 
menti  che  si  otterranno  con  ul- 
teriori esperienze  corrisponde- 
ranno a quelli  che  si  assicura 
d’  aver  ottenuti , il  ioduro  di 
piombo  diverrà  un  agente  me- 
dicinale de’  più'  utili,  essendo 
diretta  la  sua  azione  contro  una 
classe  di  malattie,  a guarire  le 
quali  la  materia  medica  non  può 
offrire  al  clinico  che  rimedii  d’ 
incerto  modo  d’ agire,  e di  ap- 
plicazione non  sempre  scevra  d.l 
inconvenienti. 

Nel  trattamento  delle  mento- 
vate infermità  si  prescrive  que- 
sto farmaco  tanto  per  uso  ester- 
no che  internamente.  È da  pre- 
ferirsi però  la  prima  alla  secon- 
da di  queste  maniere  d’ammi- 
nistrazione, poiché  se  è rimedio 
attivo  non  cessa  però  di  appar- 
tenere ad  un  genere  di  medi- 
camenti, la  di  cui  azione  è ne- 
mica allo  stomaco.  Al  pari  de* 
veleni  irritanti  potrebbe  sul  tu- 
bo gastro-enterico  sviluppare 
quelle  condizioni  morbose  lente 
od  acute  che  costituiscono  la 
gastro-enterite  cronica  od  acuta, 
e quindi  tutta  la  sequela  di  qne* 
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nttli  che  tono  compagni  di  ta- 
li affezioni.  L' amminiatrarione 
quindi  di  qoeato  preparato  eai- 
ge  (omma  circospezione  e pru- 
denza per  parte  del  medico>  po- 
tendo la  troppo  arditezza  nello 
stabilire  la  dose  riuscire  facil- 
mente funesta. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Le  gian- 
duia ingorgate  si  sottomettono 
all’nso  delle  frizioni  colla  po- 
mata di  ioduro  di  piombo,  di 
cui  più  abbasso,  ricoprendo  in 
seguito  il  sito  corrispondente 
alla  gianduia  con  filacce  intrise 
nella  suddetta.  Internamente  ti 
amministra  nello  stesso  tempo 
cominciando  dalla  dose  di  un 
decimo  di  grano,  aumentando 
gradatamente. 

Prep.  La  pomata  di  ioduro 

di  piombo  (POMATDM  tODUBZTI 
PI.VMBI  OFF.  ) ti  prepara  unendo 
esattamente  una  parte  di  iodu- 
ro di  piombo  a sette  parti  di 
augna.  Se  ne  adopera  per  ogni 
frizione  quant’è  grotta  una  noc- 
ciuola. 

Avo.  Il  farmacista  avvertirà 
che  nella  preparazione  di  questo 
farmaco  ti  formano  tre  diversi 
composti:  i°  il  precipitato  che 
ai  ottiene  non  cristallizzato,  che 
sembra  essere  men  puro  del  cri- 
stallizzato: a"  i cristalli  di  io- 
duro; 3*  versando  un  eccetto  d’ 
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acetato  di  piombo  nelle  ultime 
acque  madri,  cioè  entro  un  li- 
quido che  contiene  una  piccola 
quantità  di  ioduro  di  potaasio 
in  dissoluzione,  ed  abbandonan- 
do l’operazione  a ae  stessa  du- 
rante !a  notte,  nel  giorno  dopo 
si  trova  un  deposito  abbastanza 
abbondante  formato  di  pezzi  più 
o meno  grandi  di  colore  giallo 
leggero,  ed  offrenti  de’punti  bril- 
lanti. Sembra  esser  questo  un 
sotto  ioduro,  od  in  altri  termini 
un  ioduro  bibasico. 

Si  vede  quindi , che  il  più 
utile  peli’  uso  medico  sarà  il  cri- 
stallizzato. 

JUNIPERUS  COMMDNIS. 

(Tom.  a.  pag.  Sta.) 

Anal.  Nicolet  avendo  studiato 
di  quali  componenti  constassesp 
le  bacche  di  ginepro  conclusa 
che  oltre  l’olio  essenziale , la 
materia  zuccherina  e la  muci- 
laggine  contengono  ancora  una 
cera  vegetabile,  che  ha  tenden- 
za a cristallizzare  negli  olii  vo- 
latili puri,  ed  una  resina  che  à 
rimarchevole  pella  facilità  con 
la  quale  essa  cristallizza  allor- 
ché é staccata  dalla  trementina 
dalla  quale  si  estrae . Questa 
trementina  viene  somministrata 
dalla  tintura  di  bacche  dopo  es- 
sere stata  distillata. 
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Kreosota. 

Sostanza  nuova,  trovata  da 
principio  nell’  acido  piro-legno- 
so, poscia  in  tutte  le  fatta  di 
catrame,  da  Reichenbach.  Sic- 
come questa  sostanza  può  tor- 
nare utile  alla  terapeutica,  ed 
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alta  economia  domestica  così  no! 
estrarremo  dal  giornale  di  far- 
macia di  Parigi  quanto  può  in- 
teressare di  sapere  su  di  essa. 

Met.  di  prep.  Si  distilli  in 
istorta  di  ferro  fnso  il  catrame 
che  proviene  dalla  distillazione 
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lecca  dei  corpi  organici,  dal  le- 
gno di  Aggio,  per  etempio,  fi- 
nattantoccbè  il  reaidao  abbia  la 
coniiatenza  di  pece  nera.  É più 
conveniente  desistere  dall'  ope- 
razione più  pretto,  cbe  più  tardi, 
erchè  altrimenti  il  residuo  car- 
onizzandoti  di  nuovo,  introdur- 
rebbe nel  liquido  distillato  de’ 
prodotti  empireumatici,  della 
stessa  natura  di  quelli,  ad  eli- 
minare i quali  è diretto  lo  sco- 
po di  questa  prima  distillazio- 
ne. Il  liquore  raccolto  nel  re- 
cipiente contiene  dell’olio,  e 
dell’acqua  acida  empireumatica: 
si  getta  quest’ ultima. 

L’olio  di  catrame  deve  allora 
estere  versato  in  istoria  di  ve- 
tro e rettificato.  Si  dovrà  aver 
cura  di  non  ispingere  la  distil-' 
lazione  fino  a siccità,  e di  get- 
tare l’  acqua  acida  ricevuta  di 
nuovo  nel  recipiente. 

In  queste  due  distillazioni  1’ 
olio  di  catrame  che  distilla  da 
principio  a una  debole  tempe- 
ratura è leggero,  benché  d’una 
maniera  ineguale,  ma  il  suo  pe- 
so aumenta  col  calore.  Si  Ara 
attenzione  all’  epoca  alla  quale 
l’olio  va  a fondo  dell’  acqua; 
tutto  quello  che  sovrannuota  è 
povero  di  kreotota;  deve  dunque 
esso  pure  essere  rigettato . In 
questo  stato  l’ olio  di  catrame  è 
di  colore  giallo  pallido,  più  pe- 
sante dell’ acqua;  si  fa  di  colore 
scuro  all*  aria;  il  suo  odore  é 
disaggradevole;  il  suo  sapore  é 
acido,  caustico,  dolce  e amaro 
nello  stesso  tempo.  Allora  si  ri- 
scalda, aggiugnendovi  del  car- 
bonato di  potassa,  fino  a che, 
agitando,  non  si  sviluppi  più  d’ 
acido  carbonico.  Si  decanti  per 
separarlo  dalla  soluzione  d’ace- 
tato di  potassa  cbe  si  é forma- 
to, e si  distilli  di  nuovo  in  una 
storta  di  vetro.  La  distillazione 
non  deve  essere  protratta  fino  a 
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siccità,  ed  i primi  prodotti  che 
sovrannuotano  all’acqua  saran- 
no eliminati. 

Si  farà  allora  disciogliere  1* 
olio  ottenuto  in  una  soluzione 
di  potassa  caustica  di  un  peso 
specifico  di  I,  la.  Si  svilupperà 
molto  calore:  una  parte  verrà  a 
galla  dell’acqua,  ed  anche  que- 
sta si  rigetterà.  Si  versi  la  so- 
luzione alcalina  in  una  capsula 
aperta,  e si  (àccia  lentamente 
riscaldare  fino  all’  ebullizione. 
Assorbirà  con  avidità  una  gran- 
de quantità  di  ossigeno  dall’u- 
ria: un  principio  ossidabile  par- 
ticolare che  vi  si  trova  mesco- 
lato si  decomporrà  in  gran  par- 
te mediante  questo  assorbimen- 
to, ed  in  tal  caso  la  mescolan- 
za diverrà  di  colore  scuro.  Dopo 
il  ratfreddamento,  che  si  lascia 
egualmente  operarsi  all’aria  li- 
bera, vi  si  aggiugne  dell’acido 
solforico  diluito,  ed  in  quantità 
sufficiente  onde  l’olio  sia  messo 
in  libertà. 

Si  distilla  di  nuovo,  ma  con 
acqua,  alla  quale  sia  .aggiunto 
qualche  poco  di  potassa  causti- 
ca. Come  l’acqua  discioglie  una 
parte  della  kreosota,  necessita, 
per  evitare  la  più  gran  perdita, 
di  coobare  di  tanto  in  tanto  1’ 
acqua  passata  colla  distillazione. 
Si  mantiene  l’acqua  in  ebulli- 
zione  viva,  e non  ostante  l’ope- 
razione avvanza  lentamente,  per- 
chè la  tensione  della  kreosota 
non  è ancora  grande  pure  a loo.” 
Ma  arriva  un’  epoca  alla  quale 
benché  si  veda  ancora  molte 
olio  nella  storta,  la  quantità  d' 
olio,  cbe  passa  colla  distillazio- 
ne diminuisce  di  molto,  e l’au- 
mento del  fuoco  non  fa  avvan- 
zare  l’operazione:  è allora  il 
tempo  di  desistere  dalla  distil- 
lazione. 

Si  separerà  1*  olio  del  reci- 
piente dall’acqua  che  è passata 
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con  essa  nel  tempo  della  dittil- 
laaione,  e ai  ditoiogKe  una  ae- 
conda  volta  in  una  aulueione  di 
potaaaa  di  un  peao  apecifìco  di 
1,  la.  Resta  di  nuovo  una  quan- 
tità d'olio  leggero  che  non  ti 
Uiacioglie,  e che  fa  d’uopo  ri- 
gettare, Si  fa  ancora  leggermen- 
te riscaldare  la  mescolanza  fino 
alTebullizione  ed  all’aria  libe- 
ra, e si  lascia  raffreddare  a poco 
a poro;  esso  ai  troverà  di  nuovo 
colorato  in  bruno,  ma  multo 
meno.  Vi  ai  aggiugiie  ancora 
dell’acido  solforico.  Si  avrà  cura 
questa  volta  di  versarne  un  leg- 
gero eccesso,  peichò  l’olio  atea- 
ao  ne  assorba  una  piccola  quan- 
tità; e poi  si  laverà  molte  volte 
quest’  ultimo  con  acqua  fredda, 
finattantocchè  non  sia  più  acida. 

Si  ripete  la  distillazione  con 
acqua,  alla  quale  si  aggiugne 
questa  volta  non  più  della  po- 
tassa, ma  un  poco  d’acido  fo- 
sforico per  separare  un  poco  d’ 
ammoniaca  contenuta  ancora  nel- 
r olio. 

Poscia  ti  procede  alla  terza 
distillazione  dell’olio  nella  po- 
taaaa caustica.  Se  le  precauzioni 
indicate  sono  state  bene  osser- 
vate, questi  due  corpi  ai  com- 
binano allora  senza  lasciare  re- 
siduo, e la  mescolanza  riscal- 
data al  contatto  dell*  aria  non 
imbrunisce  più,  ma  prende  solo 
una  tinta  leggermente  rossastra. 
Se  vi  avesse  per  caso  ancora  re- 
siduo, e coloramento  in  bruno 
della  soluzione  alcalina,  biso- 
gnerebbe ripetere  tante  volte, 
quante  occorreste  la  dissoluzio- 
ne nella  potassa. 

A questo  stato  la  Ureosota 
nuli  è ancora  completamente  pu- 
ra, ma  può  ossute  impiegata  per 
uso  medico.  Ecco  corno  si  può 
purificarla  interamente: 

Bisogna  distillarla  coti  acqua 
senza  alcuna  aggiunta,  poi  ret- 
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tifioar  solo  il  prodotto  di  questa 
distillazione  che  non  è più  die 
idratato.  Fassa  da  principio  nolt’ 
acqua  nel  recipiente,  allorché 
la  temperatura  non  è ancora 
molto  elevata.  La  sua  quantità 
diminuisce  a poco  a poco,  poi 
cessa  tutt’ affatto:  distilla  nello 
stesso  tempo  un  poco  di  kreo- 
sota;  tutti  questi  primi  prodotti 
devono  essere  rigettati,  e non 
bisogna  raccogliere  la  Icreosota 
che  allora  quando  non  solamen- 
te essa  distilla  senz’acqua;  ma 
ancora  che  il  calore  é innalzato 
fino  a ao3"  centigradi.  Si  po- 
trebbe perfezionare  quest*  ulti- 
mo travaglio,  rettificando  ancora 
una  volta  il  prodotto  della  di- 
stillazione, e facendo  passare  i 
vapori  attraverso  il  cloruro  di 
càlcio. 

Caratt.  La  kreosota  sì  rico- 
noscerà essendo  essa  un  liquido 
oleoso,  scolorato  (quando  è pu- 
ro ) trasparente,  e che  gode  di 
una  grande  refrangibilitàiha  un 
odoro  peuetranto  e disaggrade- 
vole che  s’assomiglia  a quello 
della  carne  affumicata:  il  tuo  sa- 
pore è bruciante  e causticissimo; 
la  tua  consistenza  è quella  del- 
l’olio d’amandorle:  il  suo  peso 
specifico  è di  1,087  *otto  una 
pressione  atmosferica  di  o,  702°* , 
cd  alla  temperatura  di  ao*'  cen- 
tigradi: bolle  a ao3°  dello  stes- 
so termometro,  e non  si  conge- 
la ad  un  freddo  di  07:”  brucia 
con  una  fiamma  Ibrtemente  fu- 
ligginosa. 

Pi  tutte  le  altre  caratteristiche 
proprietà  di  cui  è dotata  non 
citeremo  a questo  luogo,  che 
quelle  che  baiiuo  rapporto  di- 
retto agli  usi  ai  quali  si  desti- 
na . Tosto  che  la  kreosola  si 
trova  a coutattu  coll’albume  d* 
uovo  lo  coagula.  La  carne  fresca 
ed  il  pesce  mesto  per  lo  spazio 
di  uua  mezz’ora  o di  un’ora  iu 
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una  »olaaioo«  nell’acqua  di  qua» 
sta  aostanza,  e che  ai  facciano 
diaaeccare,  ai  poaaono  eaporra  al 
calore  del  solo  aenaa  che  ai  pu- 
trefacciano. S’ induriacono  nello 
apazio  di  otto  giorni,  prendono 
nn  grato  odore  di  affumicato, 
ed  il  colore  e’ imbruniace.  Fare 
oltracciò  che  a queato  princi- 
pio deggiano  le  loro  proprieti 
antiputride  l’ acido  piro-legnoao, 
l’acqua  di  catrame  ed  il  fumo. 
Coagula  queata  aoatanza  l’albn* 
mina  del  aangue,  la  quale  coa- 
gulazione ha  luogo  auU’iatante 
quando  i due  lìquidi  aono  con- 
centrati, e lentamente  quando 
aono  diluti.  È a queata  proprie- 
tà che  ai  deve  la  conaervazìone 
della  carne,  poiché  ai  aa  che  1’ 
albumina  quando  aia  coagulata 
non  ai  pntrefìi  più,  e la  fibra 
muacniare  non  aembra  per  ae 
ateaaa  auacettibile  d’entrare  in 
putrefazione. 

Az.  ed  US.  Se  venga  la  kreo- 
aota  applicata  aulla  lingua,  o 
sulla  epidermide , cagiona  nel 
primo  caao  un  dolore  violento, 
nel  secondo  la  distruzione  della 
cnticola.  Queato  modo  d’agire 
motte  fuori  di  dubbio  le  sue 
proprietà  deleterie  sul  corpo  u- 
mano  vivente.  Non  ostante  co- 
me le  sostanze  le  più  eminen- 
temente velenose  possono  dal 
medico  cauto  ed  intelligente 
convertirsi  ne’farmaci  ì più  sa- 
lutari, coti  al  dire  di  Reiohen- 
bach,  questa  sostanza  può  appli- 
carsi con  vantaggio  in  tutti  qne’ 
casi  di  malattia  ne’ quali  sareb- 
bero indicati  od  il  catrame,  o 
l’olio  animale  del  Dippel  o 1’ 
acido  piro-legnoso  o l’acqua  em- 
ftireumatica,  dovendo  queste  so- 
stanze le  loro  proprietà  a tale 
principio. 

Cimentata  in  alcuni  casi  pra- 
tici questa  nuova  sostanza,  al 
dire  sempre  dello  stetto  Rei- 
Append.  Fase.  II. 


KR  iS3 

chenbach,  avrebbe  sorpassata  1’ 
aspettativa,  operando  una  pron- 
ta guarigione  in  casi  di  cariOf 
di  cancri,  d’ulcere  carcinoma- 
tose ecc.  ed  in  nn  caao  di  tisi 
polmonare  all’ ultimo  grado  a- 
vrebbe  quasi  meravigliosamente 
condotto  l’ infermo  alla  totale 
guarigione. 

Proprietà  medicamentose  di  co- 
ti alto  momento  meritano  la  se- 
ria considerazione  de’ medici,  ed 
esigono  che  scrupolosamente  ai 
esperimenti  la  sostanza  che  le 
possiede.  Se  anche  in  questo  ca- 
so disavventurosamente  non  ac- 
cadrà come  nel  massimo  numero, 
che  i risultati  degli  esperimen- 
ti non  contraddicano  le  asser- 
zioni di  chi  propone  nuovi  ri- 
medii, la  materia  medica  avrà 
fatto  un  vero  acquisto.  Qualche 
storia  però  di  tisi  che  noi  po- 
tremmo rìfèrire  se  il  timore  d’ 
esser  troppo  lunghi  non  ce  lo 
vietaste,  riuscite  a fine  letale 
anche  ad  onta  dell’ amministra- 
zione di  questo  nuovo  rimedio 
ci  metterebbero  in  diritto  di  re- 
putare esagerati  gli  encomii  che 
alcuni  amarono  prodigare  alla 
kreosota  contro  tali  malattie. 
Ma  siccome  pochi  casi  ne’ quali 
è riuscita  infruttuosa  potrebbe- 
ro riguardarsi  non  abbastanza 
per  persuadere  dell’ inefficacia  di 
tale  medicamento,  e siccome  mol- 
te volte  fa  d’  uopo  che  la  stessa 
cosa  succeda  perché  sì  possa  ri- 
tenere con  probabilità  che  av- 
verrà ancora,  cosi  sospenderemo 
il  nostro  giudizio  finattantocchè 
altri  fatti  non  ci  convinceranno 
a favore  dell’ una  piuttostocchè 
dell’altra  opinione.  Ci  limite- 
remo pertanto  a mettere  nella 
bilancia  due  casi  riusciti  male, 
ed  altri  due  che  fino  ad  ora  non 
danno  grandi  speranze  di  riusci- 
ta, e che  prub.ihilmeiite  attìn- 
geranno fine  letale. Si  crede  pure 
ao 
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che  r acque  di  compoaieione  fi- 
nora ignota  che  fi  conoice  col 
nome  di  Acqua  vulneraria  od 
emostatica  del  Binelli  debba  la 
■ne  proprietà  antiemorragiche  a 
quatta  kreofota.  Almeno  le  e- 
■perienae  ittitnite  da  Schweig- 
gei  Seidel  conducono  a far  ri- 
tenere che  l’acqua  di  kreotota 
produca  i medesimi  ritultamenti 
dell’acqua  dal  Binelli. 

Dos,  e mod.  d’ amm.  Si  co- 
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mincia  colla  quantità  di  una 
dramma  in  un  litro  d'acqua, 
quando  ai  etibitce  per  uto  in- 
terno: ai  aumenta  gradatamente 
la  dote.  Per  uto  esterno  ti  po- 
trà prescrivere  in  maggior  dote. 

Aeo.  Questa  denominasione 
che  ti  è data  alla  parte  attiva 
del  catrame  deriva  da  due  pa- 
role greche,  che  significano  con- 
servo  la  carne. 
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Latte. 

( Tom.  a.  pag.  SaS.  ) 

Braeonnot  ha  insegnato  il  mo- 
do di  ridurre  il  latte  sotto  un 
piccolo  volume  procedendo  come 
segue.  Prete,  egli,  due  litri  e 
mezao  di  latte,  e l’ espose  ad 
una  temperatura  di  4^=°  vi 
giunte  a digerenti  riprese  dell’ 
acido  idroclorico  diluito  in  tren- 
ta parti  d’  acqua,  che  ne  separò 
il  burro  e la  parte  caseosa  in 
una  massa  coagulata  cbe  sovran- 
nuotava  allo  siero.  Egli  è con 
questo  coagulo  cbe  Braeonnot 
prepara  la  conserva  di  latte  sot- 
to forma  di  sciroppo  più  o meno 
denso.  Si  prenda,  per  ciò  fare, 
il  coagulo,  da  cui  siasi  separa- 
to lo  siero;  ai  faccia  disciorre 
od  un  dolce  calore  con  cinque 
rammi  di  sottocarbonato  di  so- 
a cristallizzato  ed  in  polvere: 
la  soluzione  ti  opera  prontamen- 
te e forma  un  mezzo  litro  di 
crema,  che  si  può  aromatizzare 
a volontà. 

La  Conserva  di  latte  al  pre- 
para unendo  parti  uguali  della 
nominata  crema  e’  di  zucchero, 
e riscaldando  con  precauzione: 
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ne  risulta  uno  sciroppo  aggra- 
devolitsimo  al  gusto  e perfetta- 
mente omogeneo.  Questo  scirop- 
po disciolto  in  una  bastevole 
quantità  d’  acqua  somministra 
un  liquore  di  colore  bianco  o- 
paco,  assolutamente  come  latte 
zuccherato. 

Le  Tavolette  di  latte  si  pre- 
parano nella  seguente  maniera: 
Quando  la  pasta  poc’anzi  de- 
scritta è molle  e consistente  si 
colloca  sopra  una  carta  impol- 
verata di  zucchero,  si  assottiglia 
e si  ugguaglia  nella  grossezza, 
distendendola  con  un  matarello: 
si  divide  in  tanti  pezzetti  e si 
fa  riscaldare  alla  stufa.  Queste 
tavolette  si  conservanofacilmen- 
te  in  una  scatola,  o meglio  in 
un  vaso  di  vetro.  Potrassi  ser- 
virsene unendole  al  caffà. 

Nel  separare  la  parte  caseosa 
e butirrosa  dallo  siero,  bisogna 
avere  la  precauzione  di  non  o- 
perare  che  ad  una  temperatura 
poco  elevata,  e così  pure  quan- 
do si  tratta  di  liquefare  il  coa- 
gulo; la  temperatura  sarà  un 
poco  al  di  sotto  dei  5o«  Beaa- 
muriani. 
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LATTE  DI  SOLFO.  V.  Solfo 
lublimato. 

LADROS  CAMPHORA. 

(Tomo  a.  pag.  535.) 

Az.  ed  US.  11  profeaaore  Joerg 
e di  Ini  compagni  eaperimenta> 
tori  videro  che  la  canfora  ecci- 
ta primitivamente  il  canale  di- 
gerente ed  il  cervello,  e che  la 
aua  azione  secondaria  piglia  di 
mira  gli  organi  genitali,  la  pelle 
e gli  organi  della  circolazione. 
Furono  indotti  ad  ammettere  che 
la  canfora  è in  tutti  i casi  un 
possente  stimolante,  sia  che  o- 
peri  soltanto  pel  suo  principio 
volatile,  sia  che  1’  azione  sua 
derivi  dai  principii  acri  ed  a- 
mari.  Essa  fa  crescere  il  calore 
del  corpo,  muove  soventi  il  su- 
dore, accelera  e rende  più  forte 
il  polso,  modifica  in  modo  di- 
stinto la  separazione  dell' orina, 
rispetto  a quantità  ed  ancor  più 
sovente  rispetto  a composizione, 
e stimola  gagliardamente  gli  or- 
gani della  generazione.  Secondo 
ciò,  è dunque  erronea  1’  opinio- 
ne, che  riguarda  la  canfora  co- 
me calmante  su  queste  parti. 
Gli  effetti  delle  piccole  doti  di 
canfora  non  durano  oltre  tre  o 
quattro  ore,  cosi  sarà  mestieri 
ripetere  le  dosi  ogni  quattro  o 
sei  ore. 

LICHEN  ISLANDICUS. 

(Tomo  a.  pag.  558.) 

Herberger  ha  insegnato  ad  e- 
strarre  da  questo  vegetabile  la 
cetrarina  procedendo  in  questo 
modo.  Trattando  il  lichene  con 
acqua  bollente,  mentreecbà  non 
si  separa  ancora  una  notabile 
quantità  di  bassorina  « di  ma- 
teria gommosa,  ai  arriva  a sba- 
razzarlo interamente  dal  prin- 
cipio amaro.  Si  fanno  evaporare 
in  seguito  i liquori  ottenuti,  e 
precedentemente  filtrati;  ti  trat- 
te il  residuo  di  quest’ operaaio- 
ue  con  acqua  fredda,  ti  filtra 
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di  nuovo,  ti  riduce  il  liquore  a 
. coiitistenza  d’estratto  che  do- 
vrà essere  tottommetto  all’azio- 
ne dell’alcool  bollente.  La  dis- 
soluzione spiritosa  deve  estere 
in  seguito  concentrata,  il  resi- 
duo deve  essere  lavato  a freddo 
con  l'etere,  ed  in  fine,  per  se- 
parare una  quantità  leggerissi- 
ma di  un  tale  di  calce,  con  1’ 
acido  acetico.  Poscia  bisogna  ri- 
prendere le  lozioni  con  acqua 
fredda,  che  però  deggiono  far- 
si con  qualche  destrezza  per  ot- 
tenere la  cetrarina  quasi  scolo- 
rata. 

Carati.  La  cetrarina  ha  solo 
un  colore  grigiastro,  ed  ha  un 
sapore  particolare  immensamen- 
te amaro  e penetrante:  il  tuo 
odore  è,  per  cosi  dire,  nullo;  sot- 
tommessa  all’azione  dell’acqua 
ad  un’alta  temperatura  essa  si 
rammollisce  da  principio,  pren- 
dendo la  consistenza  di  cera; 
poscia  diventando  liquida  essa  ti 
là  bruna  e si  gonfia,  esala  de’ 
vapori  acido-empireumatici , e 
termina  per  lasciare  un  residuo 
carbonoso  che  può  essere  vola- 
tilizzato col  mezzo  di  un’alta 
temperatura  lasciando  poco  re- 
siduo. 

Az.  ed  US.  La  cetrarina  ò ve- 
lenosa, e non  deve  essere  pre- 
scritta che  a doti  piccolissime. 
Sei  grani  di  questa  sostanza  han- 
no bastato  ad  Herberger  per  ca- 
gionarsi un  male  di  capo  con- 
siderabile. 

Aov.  Fu  scoperta  questa  so- 
stanza da  Berzelius;  ma  questo 
chimico  non  l’ottenne  pura. 

LIQUIDAMBAR  STYRACI- 
FLUA. 

(Tomo  ».  pag.  577.)  I 

Anal.  Bonastre  ha  analizzato 
il  Balsamo  od  Olio  di  Copalma, 
che  di  recente  proveniva  dall’ 
America.  Lo  trovò  comporsi  i** 
di  7 di  olio  volatile,  liquido, 
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•colorato,  congeUnteti  a o°:  a** 
di  II,  I di  una  materia  temi- 
concreta contenuta  nell’  acqua 
diitillala  e separata  col  mezzo 
dell’etere:  3"  di  i di  acido  ben- 
zoico: di  5,  3 di  materia  cri- 

ttallina  tolobile  nell’acqua  e 
nell'alcool:  5°  di  a,  o 1 di  ma- 
teria colorante  gialla:  6°  di  49 
di  oleo-resina  solubile  e come 
oleosa:  7°  di  04  di  ttiracir.a, 
Av9,  Questo  balsamo,  che  si 
chiama  ancora  Ambra  liquida  t’ 
ottiene,  secondo  Michauz  dalle 
incisioni  praticate  sull’  albero 
Liquidambar  styraciflua.  Lo  sto- 
race liquido  delle  officine  è pro- 
dotto da  questa  medesima  pian- 
ta, secondo  Bonastre,  ma  è ot- 
tenuto col  mezzo  di  calore  ar- 
tificiale ed  è per  conseguenza 
più  impuro.  Si  ha  l’ambra  li- 
quida principalmente  dai  liqui- 
dambari  che  crescono  alla  Ca- 
rolina del  Sud.  Si  dà  a questa 
sostanza  ancora  la  denomina- 
zione di  Balsamo  Copalma  del 
Missìsstpi. 

Az.  ed  US.  L’  Hérìtier  ha  n- 
sato  lo  storace  liquido  nella 
blennorrea  e nella  leucorrea. 
Ecco  la  formola:  storace  puri- 
ficato liquido  un’  oncia,  polvere 
di  liqnerizia  quanto  basta.  Si 
preparano  de’ bocconi  del  peso 
di  sei  ad  otto  grani;  se  ne  dsn- 
no  tre  la  mattina  e tre  la  sera. 
Si  aumenta  la  dose  progressiva- 
mente fintantocchè  siasi  arriva- 
to al  numero  di  dodici.  Si  può 
fare  ancora  uno  sciroppo  nella 
seguente  maniera:  storace  liqui- 
do due  once;  acqua  semplice  due 
libbre;  zucchero  quattro  libbre. 
Si  segue  lo  stesso  metodo  di 
preparazione  che  pel  balsamo  di 
Tolù.  Agisce  però  più  pronta- 
mente in  pillole. 

LIQUORE  DI  TARTARO  SO- 
LUBILE. V.  Tartarato  di  po- 
tassa. 
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LIRIODENDRON  TULIPI- 
FERA. 

(Tomo  a.  pag.  58i.) 

Afusi.  Emmet  professore  all’ 
Università  di  Virginia  fa  cono- 
scere in  questa  radice  l’ esisten- 
za di  un  nuovo  principio  im- 
mediato, ch’egli  chiama  Ltrio- 
dendrina. 

Pone  questo  principio  come 
intermedio  fra  la  canfora  e le 
resine,  e fra  la  altre  proprietà 
gli  attribuisce  quella  di  poter 
cristallizzare,  d’avere  un  sapore 
amaro  pronunziatissimo,  che  di- 
venta acre  e piccante,  allorché 
questa  sostanza  è idratata. 

LOBELIA  ANTIASMATICA. 
V<  Lohelia  in  fiata. 

LOBELIA  INFLATA. 

Sisf.  Lobelia  antiasmatica. 

Pianta  triennale  indigena  de- 
gli Stati  uniti,  e segnataroento 
della  Virginia. 

Carati,  hot.  Speo,  Foglie  o- 
blungbe  sessili,  leggermente  den- 
tate. 

Pari,  US,  Le  foglie,  e le  ca- 
psule coi  temi  (roLIA,  CAPSDLAK 
I.OBBI.IAE  lOFLATAB  OPP.) 

Carati,  hot.  Tanto  le  foglie 
che  la  capsule  possedono  una 
straordinaria  acrezza,  promuo- 
vono sulla  lingua  una  sensa- 
zione piccante,  ed  eccitano  un’ 
abbondantissima  salivazione. 

Az.  ed  US.  Nell’americana  far- 
macopea questa  pianta  é stata 
regìetiata  nell’  elenco  degli  eme- 
tici, amministrata  alla  dose  di 
quindici  grani.  Fu  cimentata  in 
molte  fatta  di  morbi  ed  ecco 
precisamente  in  quali.  Eberts  1’ 
ha  prescritta  nel  trattamento  del 
croup  e con  successa.  Strapf  1’ 
ha  impiegata  esternamente  sotto 
forma  d’  infuso  nell’  oftalmia. 
Cutler,  Barton,  Stewart  l’usa- 
rono negli  accessi  asmatici  sotto 
la  forma  di  tintura  alcoolica,  od 
eterizzata.  Drury,  Andrew,  Sig- 
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nond,  Elliotton  in  tale  malat- 
tia amminiatrarono  pure  la  sud- 
detta pianta,  e ne  ottennero  fe- 
lici riaultamenti.  Andrew  la  pre- 
teriate con  sommo  vantaggio  nel- 
la toste  ferina,  ed  in  un  caso 
di  ballo  di  S.  Vito.  Altri  final- 
mente trovaronla  utile  per  se- 
dare la  tosse  e la  dispnea  de’ 
tisici. 

Pare  che  1’  azione  di  questa 
sostanza  manifesti  i tnoi  effetti 
cominciando  col  produrre  nau- 
see, indi  promuovendo  l’ espet- 
torazione del  muco.  La  sua  ma- 
niera d’agire  ti  manifesta  non 
dissimilmente  da  quella  degli 
emetici  in  genere,  che  ognuno 
conosce  operare  così  salutarmen- 
te contro  molte  specie  di  pul- 
monari  affezioni.  Non  sembra 
però  ragionevole  il  ritenere  che 
ed  in  qualunque  malattia  pul- 
monale,ed  in  ogni  fatta  d’asma- 
tica affezione  posta  tornare  sem- 
pre efficace  la  pianta  in  discor- 
so. Elliotson  avendo  osservato, 
che  quando  l’asma  va  unito  a’ 
sintomi  iiifiammatorii  la  lobolia 
non  apporta  verun  vantaggio,  o 
se  ne  apporta  qualcheduno,  esso 
è interamente  illusorio.  Pare  in- 
somnna  che  si  debba  riterharne  1' 
uso  negli  accessi  d’asma  spas- 
modico , nella  quale  malattia 
spessissimo  opera  a mo'  d’incan- 
tesimo, tanto  ò pronto  l’effetto 
che  sa  produrre.  Alcuna  volta 
riesce,  nella  detta  malattia,  di 
troncarne  il  parossismo  nel  corto 
spazio  di  due  o tre  minuti,  e 
spesso  è tale  il  vantaggio  che 
essa  procura,  da  sospendere  uon 
solo  l’accesso  esistente,  ma  d’ 
allontanare  ben  anco  Tordinario 
ricomparire  di  esso.  L’esperien- 
za in  tanti  casi  ha  provato  che 
ciò  che  abbiamo  detto  non  è in 
nessun  modo  esagerato. 

Noi  dovremo  dunque  mettere 
alla  testa  de’ più  vantati  rime- 
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dii  antiasmatici  la  lobelia  di  cui 
ora  parliamo,  ao  : ,v,_ 

ci  vengono  riferiti  da’ medici  de- 
gni di  fede  la  dimostrano  in 
tale  malattia  tanto  attiva.  Con 
tutta  probabilità  di  cogliere  nel 
vero,  si  può  ammettere  che  la 
condizione  patologica  delle  men- 
tovate affezioni,  nelle  quali  ò 
stata  esperimentata  utile  la  lo- 
belia, esista  sul  sistema  nervo- 
soj  il  che  indurrebbe  nella  per- 
suasione che  tale  pianta  agisce 
più  particolarmente  a guisa  de- 
gli antispasmodici,  di  que’ me- 
dicamenti cioè  che  rimediano  se- 
condo alcuni  allo  spasmo,  e se- 
condo altri  calmano  i movimenti 
disordinati  de’ nervi,  costringen- 
doli ad  esercitare  normalmente 
la  propria  influenza.  Questa  o- 
pinione  sul  modo  d’agire  di  tale 
rimedio  viene  confermata  dall’ 
osservare  che  quando  la  diffi- 
eoltà  di  respiro  non  è prodotta 
da  una  condizione  morosa  sta- 
bilita ne’  nervi,  esso  non  appor- 
ta alcun  vantaggio,  il  che  qua- 
lora non  fotte,  cioè  qualora  gio- 
vasse in  qualunque  siasi  fatta  di 
asmatiche  affezioni  ti  sarebbe 
costretti  ad  attingere  da  ben  di- 
versa fonte  i materiali  per  ispie- 
gare  il  modo  d’  azione  di  essa. 
Questa  teoria  potrà  servire  al 
pratico  per  determinarsi  o no  a 
prescrivere  la  lobelia  allorché 
gli  occorra  di  dover  sospendere 
qualche  parossismo  asmatico. 

Alcuni  hanno  voluto  precisa- 
re su  qual  parte  del  sistema  ner- 
voso manifesta  la  lobelia  più  e- 
lettivamente  Ig  tua  impressione, 
stabilendo  che  rintuzzava  col  suo 
modo  d’agire  l’eccitabilità  dell’ 
ottavo  pajo  de’  nervi.  Benché 
molti  argomenti  potessero  sor- 
reggere una  tale  opinione,  pure 
non  sarebbe  coti  agevole  il  riu- 
scire a dimostrarla  irrefragabile. 
Noi  quindi  ci  coutenteremo  di 
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dedurre  dai  riiultamenfi  delle 

bella  un  medicamento  dotato  di 
aaione  apeciale  aul  aiatema  ner> 
voao,  e tale  da  poter  arrecare 
non  dubbio  vantaggio  ogni  qual* 
volta  nn’ affezione  polmonale  od 
asmatica,  o d’ altra  natura  abbia 
le  aue  radici  sulla  detta  parte 
deH’ecooomia,  e sia  mantenuta 
da  tali  condizioni  morbose  nel 
trattamento  delie  quali  siano  in- 
dicati i rimedii  antispasmodici. 

Ma  per  riferire  interamente 
ciò  che  è stato  detto  sull’  uso, 
e sull’azione  di  questa  pianta, 
non  possiamo  dispensarci  dal  di- 
re .che  fu  adoperata  ancora  co- 
me emetico.  Noi  non  consiglie- 
remmo a seguire  l’esempio  di 
qualcheduno  che  l’ha  destinata 
a tal’ uso,  poiché  siccome  a pro- 
durre l’emesi  abbisogna  ammi- 
nistrarne una  dose  non  minima, 
e siccome  la  sua  azione,  quando 
la  dosa  non  sia  più  che  piccola 
può  riuscire  o micidiale,  o dan- 
nosissima, cosi  sarebbe  inescu- 
sabile correre  un  pericolo  per 
ottener  ciò  che  i più  comuni 
emetici  possono  procurare. 

Quando  questa  sostanza  sia 
amministrata  in  dose  maggiore 
di  quella  che  l’ individuale  su- 
scettibilità può  tollerare,  cagio- 
na vomiti  copiosi,  dolori  colici 
veementi,  sudori  profusi,  e non 
sempre  lascia  in  perfetta  tran- 
quillità il  sistema  nervoso,  giac- 
ché spesso  manifesta  esso,  sinto- 
mi di  disturbi  tali  come  se  fos- 
se tormentato  dalla  molesta  pre- 
senza di  un  veleno  aere-irritan- 
te, narcotico;  i principali  sono 
vertigini,  dolore  di  capo  e tre- 
more generale  del  corpo.  Qual- 
che disgustoso  accidente  avve- 
nuto ad  alcuno  che  ha  inghiot- 
tito di  tale  sostanza  in  polvere, 
hanno  ammaestrato  il  medico 
tulle  misure  di  cautela  indiipen- 
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sabilmente  da  praticarti  quando 
ti  voglia  far  uso  di  tale  peri- 
coloso farmaco.  Nello  spazio  di 
cinque  o sai  ore,  riferisce  Coxe, 
morivano  que’ poveri  infelici,  a 
cui  un  cerettano  faceva  inghiot- 
tire tal  medicamento  in  gran  do- 
se, quando  non  erano  abbastan- 
za fortunati  da  rigettarlo'  per 
vomito, od  eliminarlo  perla  stra- 
da del  teceuo.  In  ogni  caso  vi 
avea  però  sempre  una  straordi- 
naria emeto-catarsi. 

Abbiamo  cosi  mostrato  al  cli- 
nico per  una  parta  i vantaggi 
che  può  riprometterti  dall’  am- 
ministrazione di  questo  farmaco, 
e dall’altra  i danni  che  conse- 
guiterebbero ad  un’esorbitanto 
quantità,  od  all’inopportnna  ap- 
plicazione. L’  intelligenza  del 
medico  si  nella  scelta  de’  casi 
morbosi,  sì  nella  determinazione 
delia  dose  de’  farmaci  potendo 
in  ogni  circostanza  allontanare 
qualunque  malvagio  effetto  delle 
più  deleterie  sostanze,  ci  piace 
a credere  che  questa  pianta  sia 
per  riuscire  un  medicamento 
quanto  attivo  altrettanto  van- 
taggioso te  venga  con  cautela 
applicato  a curare  quelle  infer- 
mità, contro  le  quali  l’esperien- 
za l’ha  dimostrato  fino  ad  ora 
efficace. 

Dot>  e mod.  d^amm.  Si  può 
amministrare  in  polvere,  ed  in 
tintura.  In  tintura  alcoolica,  ed 
in  eterea;  si  può  infine  appli- 
carla agli  organi  pulmonali  di- 
rettamente fumandola  a guisa 
del  tabacco.  La  polvere  delle  fo- 
glie si  dà  da  dieci  ai  venti  grani 
come  emetico;  dai  cinque  alli 
dieci  come  espettorante.  Ma  é più 
comune,  e pare  anche  più  van- 
taggioso nella  cura  dell’  asma  di 
prescriverla  in  tintura  alcoolica 
od  eterea,  di  cui  più  abbasso. 

Prep.  La  Tintura  di  lobtlia 
antiatmatica  alcoolica  (tinarv- 
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KA  LOBBLIAt  UirLATAE  ALCOHO- 
UOA  OFF.)  li  prepara  facendo 
agire  an  due  opce  di  foglie,  se- 
dici once  d’alcool  allungato  pel- 

10  spazio  di  dieci  giorni.  Dopo 

11  qual  tempo  si  filtra  per  carta, 
e si  conserva  in  vaso  a turac- 
ciolo smerigliato.  La  dose  si  è 
da  ao  a 40  gocce  in  un  appro- 
priato liquido. 

La  Tintura  di  lohelia  antia- 
tmatiea  eterea  (tikctvba  lub. 
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iufl.  abtbbbba  off.)  si  può 
ottenere  o facendo  digerire  nell’ 
etere  la  suddetta  pianta  nella 
prescritta  dose  di  sopra,  o di- 
sciogliendo  1’  estratto  ottenuto 
dalla  pianta  nell’etere.  La  dose 
si  è di  sette  gocce  fino  a venti. 
Pare  che  questa  sia  la  prepa- 
razione preferibile  a tutti  i modi 
d’  amministrare  il  medicamento 
in  discorso. 


M 


MA 

Magistero  di  solfato 

DI  FERRO.  V.  Otsido  di  ferro 

TOSSO. 

MENISPERMUM  PALMA- 
TDM. 

(Tomo  3.  pag.  a8.) 

Anal.  Nella  radice  di  colom- 
bo fu  trovato  da  Wittstock  di 
Berlino  una  sostanza  particola- 
re, alla  quale  egli  diede  il  no- 
me di  Colombina,  Insegna,  onde 
ottenerla,  il  seguente  processo. 

Si  faccia  macerare  la  suddetta 
radice  nell’  alcool  a 87,°  o 38° 
centigradi.  Si  distilli  l’infuso  a 
bagno-maria  fino  alla  riduzione 
della  terza  o della  quarta  par- 
te, indi  si  abbandoni  a se  stesso 
per  alcuni  giorni.  Si  riuniscano 
i cristalli  che  si  tono  deposita- 
ti, si  lavino,  e si  facciano  bol- 
lire con  un  poco  di  alcool  e di 
carbone  animale;  in  tal  guisa  si 
otterranno  allo  stato  di  purezza. 
Evaporando  le  acque  madri,  do- 
po d’ avervi  aggiunto  il  carbone 
animale  tino  a secchezza  a ba- 
gno-maria, trattando  l’estratto 
ridotto  in  polvere  coll’etere,  di- 
stillando i liquori  eterei,  abban- 
donando il  residuo  ad  uua  spon- 
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tanea  evaporazione,  la  cera,  la 
materia  grassa  e la  nuova  so- 
stanza precipitano  a poco  a poco, 
separandosi  l’ ultima  col  trattare 
il  miscuglio  a caldo  coll’  acido 
acetico. 

Caratt.  Questa  sostanza  è sen- 
za odore,  ma  ha  un  grado  di  a- 
marezza  esorbitante:  ti  diteio- 
glie  negli  olii  volatili,  negli  al- 
cali caustici,  da’qnali  è precipita- 
ta mediante  gli  acidi.  Essa  ha  1* 
apparenza  cristallina,  e si  foggia 
in  bellissimi  prismi  quadrilateri, 
trasparenti  a base  romboidale:  il 
suo  colore  è giallo- brunastro. 

Az.  ed  US.  Dal  sapore  che  pos- 
siede questo  principio  immediato 
della  radice  di  colombo  si  sa- 
rebbe indotti  a ritenere  che  le 
proprietà  che  si  attribuiscono  a 
tale  radice  siano  dalla  colombi- 
na provenienti.  Nella  quale  pro- 
babile supposizione  petratti  in 
medicina  questa  sost.anza  alla 
radice  anteporre  in  tutti  quegli 
usi  a’ quali  essa  si  destina.  Ben- 
ché però  per  analogia  siamo  con- 
dotti a tale  conseguenza  che  for- 
se il  fatto  non  ismentirebbe, 
pure  non  conviene  tacere,  che 
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fino  ad  ora  non  abbiamo  eipo- 
rimenti  che  irrefragahilmente  la 
dimostrino  vera. 

Se  questo  principio  non  i al- 
tra cosa  che  la  materia  gialla, 
amara,  indecomponibile  dai  sali 
metallici  di  Planche,  od  il  prin- 
cipio amaro  trovato  da  PfaiT  a- 
nalogo  a qnello  dell’ angnstura 
falsa,  a nessuno  altro  de’ com- 
ponenti di  questa  radice  che 
alla  colombina  potrebbonsi  ri> 
ferire  i modi  d’azione  di  cui  è 
suscettibile,  giacché  n^l’elenco 
di  essi  non  se  ne  trova  uno  che 
possa  riuscire  attivo,  ad  ecce- 
zione del  poco  olio  volatile  che 
contiene.  Ma  anche  la  piccola 
quantità  nella  quale  vi  esiste 
sarebbe  un  ostacolo  ad  accor- 
dargli una  certa  importanza, 
come  è un  motivo  per  confer- 
marci nell’  idea  che  al  sopra- 
mentovato principio  la  radice  di 
colombo  debba  solo  le  sue  pro- 
prietà. Non  ostante  però  il  peso 
di  tali  riflessioni  non  dissimu- 
liamo che  non  sempre  le  sostan- 
ze alcaline  od  alcaloide  eserci- 
tano sulla  macchina  tutti  que’ 
modi  d’  azione  che  sono  propri! 
della  sostanza  da  cui  sono  estrat- 
ti, e per  conseguenza  sospen- 
deremo il  nostro  giudizio  sulle 
proprietà  medicamentose  della 
colombina  fino  a tanto  che  le 
osservazioni  de’ clinici  ci  abbia- 
no baatantemente  istruiti. 

Dot.  e mod.  d’ amm.  Da  un 
grano  alli  tre  ripartitamente  nel- 
la giornata  in  veicolo  appropria- 
to. 

MIMOSA  GOCHLIOCAR- 
POS. 

Albero,  che  s’incontra  di  fre- 
quente nelle  province  di  S.  Pao- 
lo, e di  Minas-Geraés  del  Bra- 
sile. Gomez  con  tal  nome  indi- 
ca quella  pianta  che  sommini- 
stra la  corteccia  conosciuta  colle 
denominazioni,  di  cui  più  ah- 
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basto.  Appartiene  alla  Poly gamia 
monoecia  di  Lino.,  ed  alla  fa- 
miglia dalle  Leguminose  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Ermafrodito. 
Calice  di  cinque  denti,  corolla 
mancante,  od  a cinque  denti, 
stami  otto,  pistilli  uno,  un  se- 
me in  ciascheduno  articolo.  Ma- 
schio. Corolla,  calice,  e stami  co- 
me nell’ermafrodito.  Spec.  Foglie 
duplicate,  interrottameiite  pin- 
nate:  le  pinne  primarie  e secon- 
darie a tra  paja:  legumi  compres- 
si e spirali. 

Pari.  US.  La  corteccia  cono- 
sciuta coi  nomi  di  corteccia  Bar- 
batimas  e corteccia  astringente 
del  Brasile  (ooarax  adstrik- 

GEITS  BRASILICDt  PUAH.  OLItSIP.  ) 

Carati,  off.  La  corteccia,  che 
trovasi  in  commercio  è in  pezzi 
di  quattro  a dodici  pollici,  e 
della  larghezza  di  un  pollice  a 
due  e mezzo:  tono  grotti  da  una 
a quattro  linee:  tono  retti  od 
alquanto  curvi  in  traverso:  han- 
no l’esterna  superficie  ineguale, 
bitorzoluta  ed  irregolarmente 
fessa:  tono  di  colore  bruno-bi- 
gio, e qua  e là  coperti  di  pic- 
coli licheni  : la  loro  superficie 
interna  è più  o meno  concava, 
compatta,  di  tessitura  fibrosa, 
e di  colore  bruno  più  intenso: 
la  spezzatura  della  corteccia  gio- 
vine è liscia,  mentre  quella  della 
corteccia  vecchia  è ineguale  e 
la  ti  spezza  difficilmente:  la  pol- 
vere ha  un  colore  rosso-carico: 
non  ha  odore,  ed  é di  sapore 
astringente,  amarognolo,  e sul 
principio  un  poco  nauseoso. 

Anal.  I principii  predominan- 
ti nella  corteccia  del  Brasile  so- 
no il  tannino  e la  materia  estrat- 
tiva: contiene  pochissima  quan- 
tità di  materia  resinosa.  Benché 
ne  diversifichi,  pure  al  modo  col 
quale  ti  comporta  co’  reattivi 
pare  che  si  accosti  d’assai  alla 
ratania. 
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Àz.  ed  US.  Bramar,  medico  di 
Harlem,  dopo  tre  anni  di  eipe- 
rienia,  dai  riaalumenti  che  ne 
ottenne,  si  è indotto  a reputare 
questa  corteccia  qual  valido  a- 
strìngente  utilissimo  nella  leu- 
correa, e soprattutto  nelle  emor- 
ragie uterine  che  sopravvengono 
durante  la  gravidanza,  ed  anche 
fuori  di  questo  stato.  Sedici  os- 
servazioni formano  1’  appoggio 
della  sua  asserzione. 

Leggesi  nella  monograGa  di 
questa  droga,  dataci  del  dottore 
Merrero,  che  la  corteccia  brasi- 
liana fu  preconizzata  nelle  lente 
emorragie,  nelle  disposizioni  ai 
Bussi  sanguigni,  ne’ catarri  cro- 
nici, ed  in  ispecial  modo  in  quel- 
li degli  organi  genitali.  11  sud- 
detto sig.  Merrem  1’  usò  con  fe- 
lice risultamento  nelle  seguenti 
affezioni;  epistassi,  stomacace, 
lenta  emoptoe  e nella  disposi- 
zione a roteata  malattia  (quando 
però  non  sia  continuamente  riac- 
cesa da  grande  numero  di  tu- 
bercoli ) , nell’ematemesi,  nella 
menorragia,  nelle  febbri  muco- 
se, nella  leucorrea,  nella  gonor- 
rea, negli  scoli  emorroidali,  nel- 
l’angina tonsillare  passato  il  pe- 
riodo acuto,  nelle  afte,  nell’ur- 
ticaria,  nella  miliare,  nel  pru- 
rito della  vulva,  ne’  rilassamenti 
delle  parti  genitali  delle  donne, 
nel  prolasso  dell’  utero,  e del 
retto,  nell’  enuresi,  nel  cancro 
dell’utero,  e nelle  emorragie, 
che  ne  conseguitano,  ed  in  altre 
consimili  malattie,  nelle  quali 
conviene  un  certo  grado  d’azio- 
ne astringente  per  essere  doma- 
to e vinte. 

Biferisce  Gomez  che  i Brasi- 
liani coll’infuso  di  questa  pian- 
ta medicano  le  piaghe,  p che  le 
donne  brasiliane  lavansi  dopo  il 
parto,  le  pudende.  E rapporto  a 
ciò  che  riguarda  l’uso  esterno 
di  questa  pianta  avvertiremo  che 
Append.  Fase.  II. 
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col  decotto  acquoso  della  sua 
corteccia  si  fanno  injezioni  quan- 
do esista  leucorrea,  blenorrea, 
prurito  alla  vulva,  ed  emorragie 
uterine.  Si  usa  in  forma  di  gar- 
garismo nello  stomacace  e nell’ 
angina  tonsillare:  si  applica  sulle 
afte  de’  neonati,  e con  un  piccolo 
pennello  si  astergono  le  ulcere 
per  attivarne  la  suppurazione. 

Merrem  usò  comparativamen- 
te questa  corteccia  e la  radice 
di  ratania,  e gli  parve  di  potere 
stabilire  che  quella  abbia  un* 
azione  più  lenta  e meno  stimo- 
lante di  qqesta,  che  Io  stomaco 
la  tolleri  assai  meglio , e che 
abbia  uua  manifesta  azione  elet- 
tiva sugli  organi  genitali. 

Ecco  quanto  ha  potuto  rac- 
corre  sull’  uso  di  questa  pianta, 
che  non  tarderà  ad  essere  in  uso 
anche  in  Europa.  Da  questi  bre- 
vi cenni  ognuno  può  di  leggeri 
arguire,  che  introducendosi  nel- 
la pratica  della  medicina  questa 
novella  droga  noi  non  faremo 
forse,  che  aumentare  di  uno  il 
numero  di  quelle  sostanze,  a 
cui  la  terapeutica  assegnò  la 
proprietà  di  riavvicinare  di  più 
le  molecule  dei  tessuti  animali 
viventi.  Benché  non  si  conosca 
esattamente  il  suo  vero  modo 
d’agire  sull’organismo  animale, 
relativamente  alla  proprietà  che 
sia  in  essa  di  aumentare  e di- 
minuire quelle  condizioni  nelle 
quali  sta  riposta  la  vita,  pure 
non  reputiamo  scostarci  molto 
dal  vero  nel  ritenere  che  anche 
a questo  nuovo  astringente  può 
essere  applicato  quanto  esponem- 
mo all’articolo  Pterocarpus  Dra- 
co  relativamente  alle  sostanze 
che  sono  reputate  capaci  di  pro- 
durre un  più  o meno  manifesto 
corrugamento  nelle  Gbre  anima- 
li. Egli  è perciò,  che  estenden- 
dosi l’uso  di  tale  sostanza  nella 
cura  delle  varie  malattie,  nelle 
91 
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quali  viene  raccomandata,  il  me- 
dico non  dimenticherà  mai  le 
avvertenze  esposte  al  citato  luo- 
go per  non  somministrare  a con- 
trattempo un  etficace  rimedio, 
che  appunto  per  la  molta  effi- 
cacia che  possiede,  inopportu- 
namente esibito,  può  riuscire  no- 
cevolissimo.  Parlando  particolar- 
mente dell’uso  di  tale  corteccia 
nelle  emorragie,  Mérat  e de-Leos 
così  si  esprimono;  il  convient  d' 
abord  de  s'  assurer  de  la  cause 
de  V hémorrhagie  giù  peut  itre 
fori  varieé,  et  exiger  par  Jais 
dei  secours  d' une  toule  autre 
nature. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  usa 
questa  corteccia  internamente 
sotto  forma  di  polvere  alla  dose 
di  venti  o trenta  grani  unita- 
mente ad  acqua,  ripetendo  que- 
sta quantità  tre  o quattro  volte 
per  giorno.  Quanto  più  impal- 
pabile è la  polvere,  tanto  me- 
glio viene  essa  tollerata.  Si  usa 
ancora  in  decotto,  e lo  si  pre- 
para facendo  bollire  un’  oncia 
di  corteccia  contusa  in  sedici 
unce  d’ acqua  fino  a che  il  li- 
quido siasi  ridotto  alla  metà;  fat- 
to ciò  si  cola  e vi  si  aggiugne 
un*  oncia  di  sciroppo.  Questo  de- 
cotto si  prescrivo  alla  dose  di 
una  o due  cucebiajate  ogni  ora. 
Il  decouo  per  injezioni  tre  vol- 
te al  dì. 

Prep.  Mertem  negli  scoli  cro- 
nici dell’uretra  e della  vagina 
dà  la  seguente  mistura.  Unisce 
sette  once  di  decotto , e duo 
dramme  di  balsamo  copaive;  fat- 
ta la  miscela  con  quanto  basta 
di  tuorlo  d’uovo  aggiugne  due 
dramme  di  tintura  di  ferro  po- 
mata ed  un’  oncia  di  sciroppo 
balsamico.  La  dose  di  questa  mi- 
stura si  è di  uua  cucchiajata  da 
tavola  ogni  ora. 

Nel  cancro  dell’utero, e negli 
scoli  sanguigni  che  l’ accompa- 
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gnano,  il  suddetto  Merrem  sug- 
gerisca la  seguente  prescrizione. 
Prendasi  un’oncia  e mezzo  di 
corteccia  in  discorso,  si  faccia 
bollire  con  sufficiente  quantità 
d’acqua  sino  alla  riduzione  di 
otto  once.  Sul  finire  dell’elml- 
lizione  si  aggiunga  un’oncia  e 
mezzo  di  foglie  di  sabina,  ed  in 
fine  dopo  la  colatura  un’oncia 
di  sciroppo  di  cortecce  di  ine- 
larancie.  La  dose  si  è di  un  cuc- 
chiajo  ogni  ora. 

Si  ottiene  anche  un  Estratto, 
ed  una  Tintura  procedendo  co- 
me per  queste  due  preparazioni 
dì  china.  L’estratto  si  dà  alla 
dose  di  una  o due  dramme  di- 
sciolto in  sei  once  d*  acqua  aro- 
matica qualunque,  a cui  si  ag- 
giugne una  mezz’oncia  di  sci- 
roppo di  fiori  d’arancio.  Questa 
mistura  si  esibisce  alla  dose  di 
una  cucchiajata  ogni  ora.  La 
tintura  conviene,  secondo  Mer- 
rem, nella  metrorragìa  cronica, 
alla  dose  di  due  cucebiaj  da 
caffè  con  vino  rosso,  ogni  due 

0 tre  ore. 

MORFINA. 

(Tomo  3.  pag.  6i.  ) 

Ai  diversi  metodi  di  prepa- 
razione di  quest'alcali  organico, 
noi  dobbiamo  aggiugnere  il  se- 
guente, reputando  possa  tornare 
utile  a’miei  lettori  di  conoscerlo. 

Si  faccia  infondere  una  libbra 
d’oppio  tagliata  in  minuti  fran- 
tumi in  sei  libbre  d’acqua  fred- 
da pello  spazio  di  tre  giorni, 
agitando  di  tanto  in  tanto;  pas- 
sato questo  tempo  si  cola  per 
tela  fitta  e fortemente  si  spreme. 
Si  ripeta  una  seconda  volta  que- 
st’operazione,  acidulando  un  po- 
co l’acqua  con  acido  tartarico 
od  acetico.  Riuniti  gli  infusi  si 
filtrino  per  carta,  si  lavi  il  filtra 
con  acqua  distillata,  e fino  a che 
l’acqua  resti  tinta.  Si  evaporino 

1 liquori  in  vaso  di  porcellana 
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lentamente  riducendoli  alla  me- 
tà del  loto  volume.  Raffreddati 
ai  filtrino  e ti  trattino  coll’am- 
moniaca alquanto  allungata  in 
eccesao;  dopo  ventiquattro  ore  di 
ripoio  li  raccolga  topra  un  filtro 
il  deposito,  che  dovrà  essere  la- 
vato con  acqua  fredda,  fatto  dis- 
seccare, e triturato  finamente. 
Sciolgasi  questa  polvere  nell’a- 
cido idroclorico  assai  diluito,  e 
filtrata  la  soluzione  si  concentri 
coll’evaporazione  e ti  scolori  con 
un  po’  (li  carbone  animale  de- 
purata. Il  Ii(]uore  filtrato  si  con- 
centri a segno  di  avere  l’ idro- 
clorato di  morfina  cristallizzato. 
Si  lavino  i cristalli  con  acqua 
fredda,  e le  lavature  si  scolori- 
no con  carbone  animale,  indi  si 
evaporino  a fine  di  ottenere  una 
nuova  quantità  d’  idroclorato  di 
moriina.  Disciolgasi  l’ottenuto 
sale  nell’acqua  bollente,  e seia 
dissoluzione  non  fosse  abbastan- 
za trasparente  vi  si  versi  gocce 
a gocce  dell’acido  idroclorico,  a 
fine  che  scompaja  l’ intorbida- 
mento: si  passi  la  dissoluzione 
più  volte  per  filtro  di  carta  in 
cui  siavi  carbone  animale.  Colla 
successiva  evaporazione  si  ot- 
terrà di  nuovo  il  sale  morRnico 
in  cristalli.  Ripetasi  quest’ope- 
razione un’altra  volta,  e si  lavi 
sempre  il  filtro  ron  acqua  stil- 
lata. Disciolgasi  l’idroclorato  co- 
si depurato  nell’acqua,  e la  dis- 
soluzione si  tratti  con  lieve  ec- 
cesso d’ammoniaca  diluita.  Si 
lavi  il  precipitato,  e si  tratti  a 
freddo  con  una  quantità  di  a- 
cido  acetico  bastevole  a discio- 
glierlo interamente.  Si  filtri  la 
soluzione,  e si  esponga  all’azio- 
ne di  un  mite  calore.  A misura 
che  si  concentra  lascerà  deporro 
un  poco  di  narcotina , per  la 
qual  cosa  è necess.irìo  di  filtrarlo 
di  tanto  in  tanto  finché  siavi 
il  più  piccolo  deposito.  Disciol- 
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gasi  l’acetato  di  morfina,  sprov- 
visto di  narcotina,  in  una  con- 
veniente quantità  d’acqua,  e col- 
r ammoniaca  si  separi  l’acido 
acetico  dalla  morfina.  Il  preci- 
pitato che  si  otterrà  con  questa 
operazione  si  farà  disciogliere 
nell’  alcool  bollente  di  910°  e la 
soluzione  filtrata  si  lascierà  in 
riposo  per  lo  spazio  di  dodici 
ore.  Si  raccoglieranno  allora  i 
piccoli  cristalli:  si  farà  evapo- 
rare lentamente  il  liquido  alcoo- 
lico  in  un  lambicco  onde  nello 
stesso  tempo  avere  l’alcool  im- 
piegato, e tutta  la  morfina  che 
contiene,  cristallizzata. 

M0SCHU3  MOSCIIIFERDS. 

(Tomo  3.  pag.  73.) 

Az-  ed  US.  Joerg  avendo  espe- 
rimentato  sull' uomo  sano  questa 
sostanza  stemperata  nell’  acqua 
o mista  a doppio  peso  di  magne- 
sia, non  l’ha  riscontrata  di  azio- 
ne si  diffusibile  nè  così  pene- 
trante come  si  pretende  gene- 
ralmente. Gli  effetti  primarii  del 
muschio  nell’uomo  sano  sono: 
eruttazioni,  peso  allo  stomaco, 
minorazione  od  aumento  d’ap- 
petito, secchezza  d’esofago,  peso 
al  capo,  vertigini,  e dolori  gra- 
vativi di  testa.  Gli  effetti  se- 
condari i sono  molto  più  sensi- 
bili sull'encefalo,  di  quello  sia- 
no sul  tubo  digerente:  sbadigli 
frequenti,  sonnolenza,  abbatti- 
mento, senso  di  peso  a tutto  il 
corpo  e finalmente  profondo  o 
lungo  sonno.  Se  la  dose  del  mu- 
schio sin  fortissima  soventi  ac- 
cadono tremori  di  membra,  con- 
vulsioni, celerità  e pienezza  di 
polso.  Quindi  il  suddetto  regi- 
stra il  muschio  fra  le  sostanze 
eccitanti,  da  cui  ne  deduce  che 
non  si  può  usare  con  profitto, 
che  in  quelle  malattie  nelle  qua- 
li siano  indeboliti  il  cervello  ed 
il  sistema  nervoso,  e non  vi  ab- 
bia congestione  o compressione 
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p«r  iitraTasamento  o per  corpi 
■tranierì.  Gli  effetti  del  muschio 
non  istanno  sempre  in  giusta 
proporzione  colle  dosi  a cui  si 
amministra.  Negli  individui  ir- 
ritabili sarà  bastevole  la  dote  di 
tre  a cinque  grani,  e di  sei  a 
dodici  ne’meno  sensibili.  Le  do- 
si ti  ripeteranno  ogni  otto  o do- 
dici ore. 

Fra  le  sostanze  capaci  d’ar- 
restare le  forti  emorragie,  so- 
prattutto quelle  che  consegui- 
tano i parti  troppo  precipitati 
bisogna  mettere  il  muschio,  da- 
to a forti  dosi,  fre<|uentemente 
ripetute  (6,  ad  8 grani  ogni  quar- 
to d’ora,  od  ogni  mezz’ora). 
Dietro  il  dottore  Hauff  è questo 
un  eccellente  mezzo  per  richia- 
mare la  vitalità  quasi  estinta,  e 
così  dar  tempo  onde  ricorrere 
ad  altri  mezzi  indicati  dalle  cir- 
costanze. 

MURIATO  DI  MERCDRIO 
OSSIGENATO. 

(Tomo  3.  pag.  loi.  } 

Jz.  ed  ut.  Il  sig.  Campagna- 
no  lesse  all’accademia  medico- 
chirurgica di  Napoli  la  storia  di 
una  psoropalgia  non  sifilitica  cu- 
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rata  col  sublimato.  In  questa 
violenta  psoropalgia  orbitale  i 
più  validi  conosciuti  rimedii  ri- 
masero senza  effetto.  Nello  spa- 
zio di  quaranta  giorni  al  ter- 
minare del  quinto  grano  di  deu- 
to-cloruro  si  trovò  perfettamen- 
te l’ammalato  guarito  da  tale 
ostinatissima  e crudele  malattia. 

MURIATO  DI  SODA. 

(Tomo  3.  pag.  107.  ) 

Molte  esperienze  fatte  col  sa- 
le comune  nel  trattamento  cu- 
rativo del  cholera  morbus,  han- 
no confermata  l’ efficacia  di  que- 
sta sostanza  contro  una  tal  ma- 
lattia, in  tutti  i casi  ne’quali 
essa  non  era  fulminante.  La  ma- 
niera d’amministrare  questo  sale 
è la  soluzione  nell’acqua  sem- 
plice. I pratici  che  l’hanno  espe- 
rimentato  prescrivono  che  qua- 
lunque si  risenta  i primi  sentori 
della  malattia  in  discorso,  deb- 
ba far  uso  senza  frapporre  ritar- 
do di  un  manipolo  di  sale  sciolto 
nell’acqua,  e ripeterne  bene  di 
spesso  l’amministrazione. 

MURIDIO.  V.  Bromo,  (App.) 

MUSSAENDA  8TADMAN- 
NI.  V.  Cinchona  Stadmannì. 
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Narcotina. 

(Tomo  3.  pag.  i4^0 
Az.  ed  US.  Roots  ha  trattato 
delle  fèbbri  intermittenti  con  la 
narcotina  esibita  nella  seguente 
maniera.  Narcotina  gr.ini  tren- 
tadne,  acido  solforico  diluito  due 
once,  acqua  distillata  sette  once. 
Da  darsi  a cucchiaiate  dne  volte 
per  giorno.  Amministrar  si  deve 
di  tempo  in  tempo  qualche  pur- 
gativo. 
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NEBBIO.  V.  Sambucus  Ebu- 
lus. 

NITRATO  D’  ARGENTO 
CRISTALLIZZATO. 

(Tomo  3.  pag.  166.) 

Az,  ed  US.  Il  dottor  Burnet, 
dietro  alcune  esperienze  istitui- 
te con  questa  sostanza  nella  ble- 
norragia acuta,  pensa  che  le  in- 
iezioni fatte  con  questo  sale  sia- 
no più  convenienti  e preferibili 
ad  ogni  altro  mezzo  nel  tratta- 
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mento  caratiro  di  tale  malattia, 
quando  sia  impiegato  nel  auo 
principio  ; ma  che  resta  senea 
effetto  quando  si  prescrive  nella 
blenorrea  cronica.  Ecco  la  dose 
prescritta  dal  suddetto.  Nitrato 
d’argento  dieci  grani:  acqua  di 
rose  un’  oncia:  due  injeeioni  per 
giorno.  Il  dolore  assai  rivo  che 
tali  injeeioni  producono  scom- 
parisce generalmente  dopo  venti 
minati. 

NITRATO  SOPRASSATURO 
DI  BISMUTO. 

(Tomo  3a  pag.  i86.) 

Az.  ed  US.  Questa  sostanea  già 
da  qualche  tempo  appartenente 
alla  materia  medica  fa  adope- 
rata con  successo  da  pratici  abi- 
lissimi nella  gastralgia , nella 
gastrodinia,  e ne’ vomiti  spasmo- 
dici. Il  dottor  Leo  di  Varsavia 
lo  raccomanda  ancora  nel  chole~ 
ra  morbus  come  rimedio  eroico 
e quasi  specilìco.  La  facoltà  a- 
dnnque  sedativa  ed  antispasmo- 
dica di  questo  sale  è incontra- 
stabilmente provata  dietro  le  nu- 
merose guarigioni  delle  suindi- 
cate malattie. 

Dietro  il  fenomeno  che  arre- 
ca il  sottonitrato  di  bismuto  di 
produrre  ben  di  spesso  la  costi- 
pazione del  ventre,  Récamier  e 
Troussean  l’hanno  esperìmenta- 
to  ne’ flussi  intestinali  ed  i van- 
taggi che  ne  hanno  ottenuti  li 
condussero  a stabilire  ch’esso 
possiede  una  proprietà  eminen* 
temente  antidiarroica.  Ma  non 
indistintamente  in  ogni  sorta  di 
diarrea  può  riuscire  vantaggiosa 
questa  sostanza.  Essa  sorte  otti- 
mo effetto  qualora  questo  male 
sia  puramente  nervoso,  giovando 
solo  pella  sua  proprietà  antispa- 
smodica. 

^ In  appoggio  alla  proprietà  an- 
tispasmodica di  questo  sotto  sale 
noi  potremo  unire  alle  molte 
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storie  di  malattie  nervose  cu- 
rate con  tale  presidio,  quella  di 
una  signora  tormentata  da  lun- 
ghissimo tempo  da  dolore  allo 
stomaco  acutissimo  Vicorrente  o- 
gni  sera  nell’epoca  della  dige- 
stione, e che  non  avea  ceduto 
che  in  parte  soltanto  all’  uso 
continuato  della  senape  bianca. 
Questa  malata  fu  trattata  con 
molte  fatta  di  rimedii  antispa- 
smodici per  uso  interno  ma  i- 
nutilmente,  e non  trovò  vantag- 
gio quasi  completo  che  dall’am- 
ministrazione  di  questo  sale  alla 
dose  di  ventiquattro  grani  per 
giorno.  Fa  d’uopo  però  per  a- 
more  del  vero  prevenire  il  let- 
tore, che  essa  è obbligata  di  tan- 
to in  tanto  di  ricorrere  a questo 
suo  specifico,  giacché  la  causa 
della  malattia  non  essendo  vin- 
ta, il  dolore  qualche  volta  ri- 
comparisce, per  cui  il  rimedio 
in  tal  caso  è più  da  considerarsi 
come  palliativo  che  radicale. 

Per  tale  azione  antispasmodi- 
ca del  nitrato  di  bismuto  esso 
fu  prescritto  in  altre  malattie 
nervose,  e spesso  con  manifesto 
vantaggio.  Queste  furono  l’iste- 
rismo, le  palpitazioni,  l’emicra- 
nia, la  colica  ere.  Fu  pure  am- 
ministrato in  un  caso  di  tetano 
generale  e con  successo.  Non 
se  ne  trascurò  l’uso  ancora  nel- 
le febbri  intermittenti,  e nelle 
verminazioni.  Hahnemann  asse- 
risce che  tenuto  in  bocca  calma 
il  dolore  de’denti. 

Da  tutti  i quali  fatti  giuoco 
forza  è 1’  ammettere  che  esso 
possegga  una  azione  antispasmo- 
dica, per  cui  i nervi  regolariz- 
zino i proprii  movimenti,  o si 
rendano  insensibili  alle  cagioni 
che  li  addolorano,  o modifichi- 
no quelle  condizioni  nelle  quali 
Sta  riposta  1’  essenza  del  dolore. 
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Olea  EUROPAEA. 

( Tomo  3.  pag.  191.  ) 

Az.  ed  us^  Giadoron  ha  con- 
fermato la  proprietà  accetsifuga 
delle  foglie  > d’  olivo,  avendole 
riscontrate  assai  più  attive  quan* 
do  venivano  somministrate  in 
polvere  clie  allora  quando  si  e- 
sibivano  in  decotto.  La  dose  di 
questa  polvere,  vuole  che  sia  di 
tre  once  esibita  nell’apiressia. 
Ha  pure  esperimentato  con 

fiieno  successo  nelle  stesse  ma- 
attie  la  gomma  d’  olivo  dome- 
stico. Riconobbe  in  questa  so- 
stanza una  facoltà  febbrifuga  di 
gran  lunga  superiore  a quella 
delle  foglie,  e ciò  tanto  -pella 
minor  quantità  che  ne  abbiso- 
gna, quanto  pella  maggior  si- 
curezza del  suo  efletto.  Uno  de- 
gli effetti  che  suol  produrre  que- 
sta gomma  si  è quello  di  atti- 
vare più  o meno  lo  alvine  eva- 
cuazioni. Quindi  puossi  prescri- 
vere di  preferenza,  qualora  uni- 
tamente all’  intermittente  si  ma- 
nifestino sintomi  di  gastricismo. 
Opina  il  suddetto  medico  ohe 
agisca  corroborando  ed  accre- 
scendo la  forza  del  tubo  gastro- 
enterico a guisa  de’ purganti  to- 
nici, per  cui  depura  le  vie  di- 
gerenti senza  indebolirle.  A con- 
ferma di  tali  sue  asserzioni  ter- 
mina uno  scritto  a questo  og- 
getto destinato,  col  presentare 
parecchie  osservazioni  che  met- 
tono fuori  di  ogni  dubbio  1’  a- 
zione  antifebbrile  di  questa  gom- 
ma che  non  per  anno  alcuno  le 
aveva  accordato,  giacché  presso 
tnolti  era  ritenuta  come  sostanza 
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del  tutto  inerte  e quindi  da  la- 
sciarsi per  intero  alla  profu- 
meria. 

Brugnon  ottenni  felici  risul- 
tamenti  dall’uso  delle  foglie  e- 
sibite  sotto  forma  di  decotto  nel- 
le febbri  intermittenti.  Prodiga 
a questa  parte  del  suddetto  ve- 
getabile molti  encomii  come  ac- 
cessifugo,  ma  nelle  febbri  d’ac- 
cesso semplici  legittime  di  qual- 
sivoglia tipo  e comunque  inve- 
terate e refrattarie.  Osservò  non 
essere  giovevoli  nelle  terzane  di 
primavera  fomentate  da  flogisti- 
ca affezione.  Annovera  un  esem- 
pio di  febbre  intermittente  per- 
niciosa sinocale,  in  cui  sortirono 
ottimo  effetto.  Ricorda  pure  la 
loro  eilicacia  in  un’  emicrania 
periodica.  Osservò  in  line  che 
le  suddette  foglie  guariscono  le 
intermittenti  togliendo  anche  la 
probabilità  della  recidiva  per  la 
decorrenza  di  molto  tempo. 

Somministra  il  suddetto  que- 
ste foglie  sotto  forma  di  un  sa- 
turo decotto  composto  di  sei  on- 
ce di  foglie  e di  novo  libbre  d’ 
acqua.  Insegna  a far  bollire  1* 
acqua  (inattantochè  se  ne  con- 
sumi una  libbra  e mezzo,  poscia 
aggiugnere  altre  sei  once  di  fo- 
glie, e riprendere  l’ebullizione 
hno  a che  jl  prodotto  rimanga 
sei  libbre.  Somministra  sei  once 
di  decotto  ogni  due  ore  pollo 
spazio  di  un  giorno,  comincian- 
do quando  comincia  l’apiressia. 
OLIO. 

(Tomo  3.  pag.  194.) 

L’aggiunta  di  un  poco  di  io- 
dio a qualche  goccia  d'olio  es- 
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tenziale  di  ginepro  produue  al 
tignor  Vallet  una  grande  alte- 
razione di  temperatura  con  lavi» 
luppo  di  vapori  di  colore  vio- 
lettn-giallaatro.  Il  reiiduo  raf- 
freddato era  liquido,  di  colore 
giallo-bruno,  ed  aveva  l’odore 
proprio  dell’olio  eatenziale. 

Una  viva  reazione  ebbe  luogo 
coll’olio  di  aabina. 

L’olio  eaaenziale  di  menta  pi- 
peritide  non  operò  la  diasolu- 
zione  di  iodio,  die  con  lentezza 
e lenza  innalzamento  di  tempe- 
ratura. 

Non  accadde  la  ateaaa  reazio- 
ne coll’olio  eatenziale  di  ruta, 
il  quale  divenne  aolo  nn  poco 
piu  dento,  ed  acquiatò  una  tin- 
ta roato-acura.  Gli  olii  eaaenziali 
di  tanaceto,  di  menta  creapa,  di 
prezzemolo,  di  carvi  non  offri- 
rono diverto  riaultameuto. 

Se  a quegli  olii  che  ai  mo- 
atravano  ribelli  all’iodio  ai  ag- 
giugueva  una  piccola  quantità 
d’ olio  di  trementina,  il  feno- 
meno d’  innalzamento  di  tempe- 
ratura e dello  aviluppo  di  gaz 
denti  di  colore  violetto  accade- 
va immediatamente.  Goal  l’iodio 
per  queiti  olii  tarebbe  un  otti- 
mo reattivo  per  riconoacere  la 
meacolanza  di  etti  con  quello  di 
trementina  che  ha  coti  sovente 
luogo  in  commercio. 

Boudet  prendendo  per  punto 
di  partenza  la,  semplice  osser- 
vazione di  Poutet  di  Marsiglia 
che  l’olio  d’olivo  può  essere  so- 
lidificato dal  nitrato  acido  di 
mercurio,  è arrivato  coll’analisi 
a dimostrare  che  ai  deve  attri- 
buire la  solidificazione  di  quest’ 
olio  all’  acido  iponitrico  che  il 
suddetto  tale  può  cedere  all’  o- 
lio  d’olive,  poiché  un  tal  acido 
puro  o mescolato  all’acido  ni- 
trico produce  gli  stessi  risultati. 

Le  esperienze  di  Boudet  han- 
nogli  dimostrato  che  gli  olii  di 
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mandorle  dolci  e amare,  di  no- 
ce d’acajou,  di  colza  e di  rici- 
no hanno  in  comune  coll’olio 
d’olive  la  proprie'tà  di  essere  so- 
lidificati dall’acido  iponitrico} 
meiitrecchè  gli  olii  di  lino,  di 
papàveri,  di  faggiuole,  di  noci, 
di  semi  di  canape  possono  es- 
sere mescolati  con  quest’acido 
senza  cambiare  di  consistenza. 
Da  questa  differenza  di  compor- 
tarsi degli  olii  relativamente  all’ 
acido  in  discorso  ne  risulta  un 
mezzo  prezioso  per  distinguerò 
fra  loro  due  serie  di  olii,  e nel- 
lo stesso  tempo  per  riconoscere 
immediatamente  se  un  olio  è 
disseccativo  0 no,  poiché  quest’ 
ultima  proprietà  coincide  negli 
olii  con  quella  d’essere  solidi- 
ficabili,  mentrecché  gli  olii  es- 
sicativi  resistono  all’azione  dell’ 
acido  iponitrico* 

Basta  una  parte  di  questo  e- 
nergico  agente  per  solidificare 
due  cento  parti  d'olio  d’  olive. 

11  suddetto  ha  dato  alla  nuo- 
va materia  grassa  che  é sommi- 
nistrata dall’acido  iponitrico  e 
dall’olio  d’olive,  di  mandorla 
dolci,  di  nocciuole,  di  noci,  d’ 
acajou  il  nome  di  Elaidina  la 
quale  si  accosta  molto  alla  stea- 
rina pe’  suoi  caratteri  fisici.  Que- 
sta sostanza  col  mezzo  degli  al- 
cali, o del  calore  si  trasforma 
in  un  acido  nuovo  che  Boudet 
chiama  Acido  elaìdico.  La  so- 
stanza fornita  dall’acido  iponi- 
trìco  agente  sull’olio  di  ricino 
viene  chiamata  dall’autore  Pal- 
mina.  Gli  alcali  la  trasformano 
in  GUcirìna,  e in  un  acido  par- 
ticolare denominato  Acido  pal- 
mico.  ^ 

OLIO  DI  BACCALÀ.  V.  O- 
lio  di  merluzzo.  (App.) 

OLIO  DI  MERLUZZO. 

Sm.  Olio  di  baccalà  ( oleosi 

JBCORIS  ASELLI  OFE.  ) 

Dal  Gadut  Morrhua  pertico- 
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larmente,  chiamato  con  più  mo- 
derna denominazione  Morrhua 
vulgaris  si  estrae  l’olio  in  di- 
scorso. Non  è però  solo  da  que- 
sta sorta  di  pesce  che  lo  si  può 
ottenere.  Altre  ancora  ne  som- 
ministrano, quali  sarebbero  il 
Gadus  Malva,  ed  il  Gadus 
earbonarius.  Il  più  gran  com- 
mercio di  questa  sostanza  ai  fa 
dagli  abitanti  di  Berg  in  Nor- 
vegia. 

Mod.  d’ estraz.  Questo  olio 
viene  ottenuto  dai  fegati  delle 
nominate  specie  di  pesci  intro- 
ducendone una  grande  quantità 
in  tini,  i quali  vengono  esposti 
al  sole.  Il  calore  di  quest’astro 
fa  uscire  da  questi  fegati  una 
materia  fluida  che  ha  il  colore 
dell’olio  di  papavero,  che  ti  se- 
para levandola  dai  fegati.  Questo 
primo  olio  levato,  i restanti  fe> 
gati  non  tardano  a passare  alla 
putrefazione,  che  dà  luogo  ad 
una  nuova  quantità  d’olio.  Si 
serba  pure  a parte  perchè  di 
qualità  migliore  di  quello  che 
si  estrae  ancora  dagli  stessi  fe- 
gati esponendoli  al  fuoco  entro 
ampie  caldaje  di  ferro  fuso.  Con 
quest’  operazione  si  ottiene  a- 
dunque  un’  altra  quantità  .l’olio 
che  è il  meno  pregevole  di  tut- 
ti, e tanto  più,  quanto  più  lun- 
gamente è durata  la  putrefazio- 
ne e la  cottura.  In  tal  modo  si 
hanno  tre  specie  d’ olii  che  pre- 
sentano i seguenti  caratteri. 

Carati.  Quella  sostanza  che 
prima  si  separa  dai  fegati  colla 
semplice  azione  del  sole  è di  co- 
lore biancastro,  ed  è perciò  che 
si  chiama  Olio  bianco  di  mer- 
luzzo: ha  un  sapore  di  pesce. 

L’ olio  che  si  ricava  median- 
te la  putrefazione,  detto  ancora 
Olio  nero  di  merluzzo,  è di  co- 
lor bruno,  ma  trasparente,  ha  un 
sapore  più  disgustoso  del  primo, 
e passando  per  l’esofago  vi  cc- 
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cita  nn’ aspra  sensazione;  a iS” 
R.  è di  consistenza  uguale  a 
quella  dell’olio  di  papavero.  L’ 
olio  che  ti  ha  facendo  cuocere 
i fegati  è meno  trasparente,  di 
colore  più  scuro,  ha  odore  di 
pesce,  m.i  molesto  ed  empireu- 
matico; ha  un  cattivo  sapore  a- 
cre,  ed  è più  delle  specie  pre- 
cedenti di  consistenza  denta. 

Si  ottiene  pure  una  altra  qua- 
lità di  olio  di  puce,  inferiore  a 
tutte  le  descritte,  facendo  arro- 
stire i rimasugli  de’fegati;  è que- 
sto olio  di  colore  bruno  nero: 
ha  un  odore  empireumatico,  di- 
saggradevole; ed  il  suo  sapore  è 
acre:  ha  la  consistenza  a presso 
a poco  del  precedentemente  de- 
scritto. . 

Az.  ed  US.  Si  sono  moltipli- 
cate cosi  prodigiosamente  in  que- 
sti ultimi  tempi  le  cliniche  os- 
servazioni togli  effetti  terapeu- 
tici dell’olio  di  merluzzo,  e si 
sono  appoggiate  alla  testimo- 
nianza di  medici  coti  accredita- 
ti e per  sapere  e per  ischiettez- 
za,  che  non  vi  ha  luogo  a du- 
bitare menomamente  tale  sostan- 
za potere  riuscire  in  molti  casi 
proficua  quando  sia  opportuna- 
mente e colle  dovute  cautele 
amministrata.  Egli  è da  lungo 
tempo  che  se  ne  è introdotto  1' 
uso  nella  pratica  medica  a curare 
molte  esterne  infermità,  quali 
tono  il  prurito,  la  tcabie,  le  ver- 
ruche ecc.  Solo  però  in  que.:,ti 
ultimi  tempi  s’applicò  l’olio  di 
merluzzo  nel  trattamento  di  ma- 
lattie aventi  la  loro  tede  nelle 
più  interne  e recondite  parti 
dell’  organismo. 

Furono  coti  diligentemente  os- 
servati i più  marcati  effetti  che 
esso  suole  produrre  quando  sia 
introdotto  nello  stomaco,  che  noi 
non  postiamo  dispensarci  dal  ri- 
ferire, persuasi  come  siamo  che 
nulla  può  meglio  servire  per  farti 
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un’idea  eaatta  del  modo  d’agi- 
re di  un  medicamento,  quanto 
il  conoicere  esattamente  il  ge- 
nere di  fenomeni  che  produce 
più  di  spesso  saU’animale  eco- 
nomia. Alcuna  volta,  pertanto, 
si  vide  produrre  esso  il  vomito, 
la  perdita  d’appetito,  un  senso 
d’ ardore  allo  stomaco:  alcuna 
altra  volta  ti  aumentò  più  o me- 
no il  numero  delle  scariche  al- 
vine, in  altri  casi  produsse  au- 
mento di  diuresi,  ed  orine  con 
sedimento  laterizio,  in  altri  ac- 
crebbe la  quantità  di  sangue 
menstruo  a segno  da  dovere  so- 
spenderne rammiiiistrazione;  in 
altri  casi  in  Rne  sotto  l’uso  di 
quest’olio  gli  ammalati  traspi- 
rarono copiosamente,  ed  ebliero 
prurito  bruciante  alla  pelle. 

Il  qual  genere  di  fenomeni 
dimostra  palesemente  quanto  sia 
energico  il  grado  d'  azione  di 
questo  medicamento,  se  cagiona 
quegli  effetti  che  sogliono  ca- 
gionare la  sostanze  le  più  atti- 
ve. Non  sarebbe  determinabile 
così  di  leggeri  se  per  qualche 
suo  modo  specifico  o speciale  d' 
agire  giovi  in  moltissime  gravi 
affezioni,  o se  all’incontro  ar- 
rivi a far  ciò  in  conseguenza 
soltanto  di  quegli  effetti  che  ab- 
biamo dette  di  sopra.  A precisare 
quale  di  queste  -due  opinioni 
sia  la  vera  converrebbe  istituire 
molti  esperimenti  di  confronto. 
La  materia  medica  possiede  mul- 
ti farmaci  la  di  cui  amministra- 
zione è conseguita  da  fenomeni 
non  dissimili  a quelli  che  oc- 
casionare suole  il  merluzzo.  Ep- 
pure r esperienza  dimostrò  a 
molti  medici  come  il  più  delle 
volte  le  affezioni  reumatiche,  le 
ostinate  costipazioni,  le  scrofule, 
la  rachitide  e 1’  incontinenza  d’ 
urina,  malattie  nelle  quali  si 
assicura  giovare  l’olio  di  mer- 
luzzo, si  mostrino  ribelli  ai  più 
Apptnd.  Fase.  II. 
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attivi  drastici,  ai  diuretici  i me- 
nu fallaci,  ai  più  possenti  dia- 
foretici. 

Oltre  le  mentovate  infèrluità 
fa  d’uopo  annoverare  nel  nu- 
mero delle  affezioni  nelle  quali 
giova  questa  sostanza,  le  para- 
lisi, e le  artritidi.  Fu  proficuo 
amministrato  in  un  reuma  sus- 
seguito da  carie,  in  ulceri  ri- 
belli provenienti  da  cronica  ar- 
tritide , nella  carie  scrofulosa 
delle  ossa,  in  un  fungo  artico- 
lare scrofuloso,  in  affezioni  spa- 
smodiche di  petto,  nella  pcofo- 
pal^ia , e finalmente  nell’  epi- 
lessia. 

11  numero,  e la  gravezza  delle 
affezioni  nelle  quali  1’  olio  di 
merluzzo  riesce  efficace  medica- 
mento, raccomandano  a questa 
sostanza  un  posto  distinto  nella 
materia  medica.  Quando  ulte- 
riori osservazioni  non  deporran- 
no de’  risultamenti  contrarii  a 
quelli  che  furono  ottenuti  fino 
ad  ora  meriterà  questo  farmaco 
d’essere  tenuto  in  altissimo  pre- 
gio al  pari  della  corteccia  pe- 
ruviana, del  mercurio  e di  altri 
più  famosi  rimedii. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  doso 
pegli  adulti  si  è di  tre  o quat- 
tro cucchiaj  da  tavola  per  gior- 
no: ai  fanciulli  la  metà  di  que- 
sta dose.  Per  evitare  e la  catti- 
va sensazione  che  produce  al 
palato,  e le  spiacevoli  erutta- 
zioni che  promuove  dòpo  d’a- 
verlo  inghiottito,  serviranno  lo 
cose  spiritose,  aromatiche  ado- 
perate sotto  forma  di  collutorio. 
Agli  sconcerti  che  cagiona  nello 
stomaco  si  rimedierà  con  un  po- 
co di  caffè,  con  qualche  sorso 
di  acquavite  od  altra  cónsimila 
cosa.  Ecco  la  formola  preferita 
da  Fcrr  per  sumministrare  que- 
sta sostanza  ai  fanciulli:  olio  di 
merluzzo  un’oncia;  olio  di  tar- 
taro per  deliquio  due  dramme; 

aa 
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olio  di  calamo  aromatieo  tre  goc- 
ce; sciroppo  di  corteccia  d’ aran- 
cio ^n’ oncia.  Una  o dne  cuc- 
chiajate  da  caflè  mattina  e aera. 

Per  oso  esterno  i iatralepti  1’ 
usano  a dne  o tre  once  fricio- 
nando  con  esso  due  o tre  volte 
al  giorno  i luoghi  dolenti. 

Per  clistere  si  somministra  al- 
la dose  di  due  once  unitamente 
ad  olio  d’olivo,  o ad  un  decotto 
mncilagginoso. 

Àm.  Perchè  il  medico  possa 
ottenere  i vantaggi  che  ti  ripro- 
mette fa  d’uopo  che  il  farma- 
cista scelga  dal  commercio  que- 
st’ olio  recente,  ed  esente  da 
ogni  altra  mescolanza  con  olio 
di  pesce  comune. 

É avvertito  pure  da  chi  ha 
ctperimeirtato  questo  farmaco,  di 
preferire  quello  che  è preparato 
col  calore  artificiale,  essendo  des- 
so più  attivo  di  quello  che  si 
Qttiene  col  calore  del  sole. 

Il  'medico  poi  nel  prescrivere 
quest'olio  deve  assicurarsi  che 
l’ammalato  non  si  trovi  in  uno 
stato  infiammatorio,  nel  qual  ca- 
so dovrebbe  combatterlo  coi  co- 
nosciuti metodi. 

Quando  vi  sia  imbarazzo  ga- 
strico sarà  conveniente  di  co- 
minciare il  trattamento  con  un 
vomitivo  o con  un  lassativo. 

Alte  doti  di  questo  rimedio 
determinano  qualche  volta  con- 
gestioni di  sangue  alla  testa, 
con  calore  e dolore  di  capo  che 
cessano  per  lo  più  allo  insorgere 
di  un  leggero  sudore. 

OLIO  DI  TUORLI  D’UOVA. 
V.  Olio  di  rossi  d’ttova. 

OLIO  VOLATILE  DI  TRE- 
MENTINA. 

(Tomo  3.  pag.  o83.) 

Gutbri#  ha  esperimentatoquq- 
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st’  elio  nelle  profonda  infiamma- 
zioni degli  occhi  e ne  ha  otte- 
nuto un  buon  effetto.  La  dose 
eh’  egli  prescrive  si  è di  una 
dramma  in  una  soluzione  di 
gomma  arabica  nitrats  da  ripe- 
tersi tre  volte  il  giorno.  Se  si 
ha  riguardo  all’energica  azione 
che  l’olio  essenziale  di  tremen- 
tina palesò  sulle  vie  orinarie  in 
alcuni  casi  da  esso  lui  accenna- 
ti, è forza  l’avvertire  non  po- 
tersi impunemente  protrarne  1' 
uso  fino  a tal  dote. 

Il  Dottor  Moran  lo  tentò  pu- 
re a curare  le  febbri  intermit- 
tenti, tanto  sopra  te  medesimo 
che  tu  altri.  Come  febbrifugo 
lo  propina  alla  dote  di  mezz' 
oncia  all’  una  unito  allo  zuc- 
chero od  al  miele. 

Non  è questa  la  sola  malattia 
nella  quale  il  suddetto  medico 
ottenne  de’ vantaggi  dall’  olio  in 
discorso,  poiché  gli  riuscì  an- 
cora nella  gotta,  nelle  emorroi- 
di, ne’  catarri  ti  acuti  che  cro- 
nici, nella  dissenteria,  nell’apo— 
plettia,  nella  paralisia,  nella  di— 
spessia,  nella  ipocondria,  nell* 
clorosi,  nel  colera  morbus,  nell’ 
anassarca,  nell’  itterizia  , nella 
morsicatura  de’serpenti  ecc. 

Sarebbe  già  molto  te  questa 
sostanza  manifestaste  un  terzo 
di  quel  grado  di  valentìa  che 
le  ti  prodiga.  Siamo  costretti 
dietro  nostre  osservazioni  a dir 
questo,  e senza  forte  molti  sa- 
ranno qne’  medici  che  avendo 
esperimentato  l’olio  di  tremen- 
tina concorreranno  nella  nostra 
opinione. 

OSSISACCARO  LIQUIDO  DI 
DIGITALE.  V.  Sciroppo  di  di- 
gitale. 
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Papa  VER  somniferdm. 

(Tomo  3.  pag.  34^') 

Anal.  11  celebre  chimico  PeU 
letier  è riutcito  ad  ottenere  dal- 
la ateeaa  quantità  di  oppio  do- 
dici principii  immediati  bene  ca- 
ratterizzati. Sono  questi  la  nar- 
cotina, la  morfina,  la  meconina, 
la  narceina,  ì' acido  meconico, 
un  acido  bruno  non  crìstallizza- 
hile,  una  resina  particolare,  nn 
olio  grasso,  della  gomma  elasti- 
ca, della  gomma,  della  bassori- 
tta,  del  legnoso. 

Az.  ed  US.  L’oppio  pure  fu 
sperimentato  da  Joerg,  Parve  a 
lui  che  questa  sostanza  agisca 
più  specialmente  sull’ encefalo, 
promovendo  gravi  congestioni  a 
quest’organo.  Infatti  a modera- 
te dosi,  allevia  il  capo,  e muore 
straordinaria  allegrezza:  più  non 
si  sente,  per  così  dire,  il  peso 
della  testa:  pare  di  galleggiare 
nell’aria,  e come  di  volare:  a 
questo  fenomeno  succede  uno 
stato  che  ha  grande  analogia 
coll’ubbriacchezza,  poscia  ven- 
gono in  campo  vertigini,  dolori 
gravativi  di  capo,  sonnolenza, 
ed  in  fine  lungo  e profondo  son- 
no. L’oppio  aflètta  specialmente 
la  parte  anteriore  del  cervello, 
ed  opera  sul  naso  e sugli  occhi; 
infatti  sovente  scema  la  visio- 
ne. 

I sintomi  secondarii  sono:  ab- 
battimento dì  forze,  lassezza  ge- 
nerale, immobilità  delle  mem- 
bra, vertigini,  sopore  ecc.  Agisce 
ancora  direttamente  e primiti- 
vamente sugli  organi  digerenti: 
appena  trangugiato,  la  persona 
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soffre  di  peso  alla  regione  dello 
stomaco,  movimenti  sensibili,  ma 
non  dolorosi;  un  senso  agli  in- 
testini, come  se  questi  visceri 
avessero  perduta  la  forza  di  con- 
trazione peli’  espulsione  dello 
fecce.  Data  a piccole  dosi  que- 
sta sostanza  limita  l’azione  sua 
agli  organi  sensitivi  e digerenti; 
a dosi  alte  la  sua  influenza  si 
estende  agli  organi  della  circo- 
lazione, alla  cute,  all’apparec- 
chio genìto-urinario,  de’  quali 
modifica  le  funzioni  secondo  la 
dose,  e specialmente  secondo  la 
costituzione  individuale. 

Benché  il  Professore  Joerg  lo 
amministri  di  rado , pure  egli 
crede  che  si  possa  impiegare  l’ 
oppio  con  vantaggio  nell’  ere- 
tismo non  infiammatorio  del  tu- 
bo intestinale,  con  aumento  di 
secrezione  mucosa,  in  uno  con 
vomiti  e diarrea,  e così  pure  ove 
le  separazioni  della  cute  e dell’ 
apparecchio  genito-urinario  fos- 
sero troppe  abbondanti  ed  al- 
terate. 

11  Eullodato  medico  si  persua- 
de, cbe  nell’ amministrar  l’oppio 
non  si  debba  oltrepassare  nel  più 
de’  casi  un  dodicesimo  od  un 
quarto  dì  grano  in  polvere.  La 
tintura  essendo  meno  attiva  ti 
potrà  esibirla  alla  dose,  che  cor- 
risponda ad  un  terzo  di  grano 
d’oppio  in  sostanza.  Le  dosi  pic- 
cole sì  pouono  ripetere  ogni  tei 
ore:  le  doti  grandi  ogni  venti- 
quattr’ore.  Se  non  sì  vogliono 
ottenere  che  gli  effetti  consecu- 
tivi, maggiore  deve  essere  l’in- 
tervallo tra  le  dosi,  attesocché 
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nuove  quantità  di  rimedio  rìn> 

novano  gli  efletti  primitivi. 

FranQoig  in  una  memoria  snU’ 
azione  dell’oppio  conclude:  i° 
Che  r oppio  è uno  stimolante: 
a*  Che  la  tua  azione  atimolante 
da  principio  ha  luogo  aul  aiate- 
ma  nervoao  ganglionare:  3°  Che 
queato  aiatema  aomminiatrando 
ad  ogni  porzione  del  aiatema 
capillare  una  apecie  di  rete,  ne 
riaulta  che  il  aiatema  capillare 
è aecondariamente  eccitato:  4” 
Che  l’ acceleramento  de'  moti  del 
cuore,  e di  tutto  il  aiatema  cir- 
colatorio è dovuto  all'eccita- 
mento de’ capillari:  5”  Che  tutti 
i aintomi  di  narcotiamo  aono  do- 
vuti all’eccitamento  de’ capillari 
del  cervello,  ed  al  loro  ingorgo: 
6**  Che  l’oppio  non  ha  azione 
diretta  aul  cervello:  7°  Che  que- 
sta soatanza  non  ha  azione  spe- 
ciale sul  detto  organo:  8°  Che 
non  ha  che  una  aula  maniera 
d’ agire  a qualunque  alasi  do- 
se essa  si  amministri:  9°  Che  lo 
stimolo  che  essa  opera  è subor- 
dinato alla  quantità  che  ai  ado- 
pera, ed  alla  suscettibilità  indi- 
viduale: io"  Che  agisce  nello 
stesso  modo  sugli  orientali  come 
sugli  europei:  11°  Che  è un  ri- 
medio contro  molte  malattie:  ift" 
Che  è nocivo  in  molte  altre:  iS" 
Che  non  agisce  che  per  rivuN 
sione,  cioè  opponendo  irritazione 
ad  irritazione,  e qualche  volta 
ancora  rendendo  il  cervellp  in- 
netto a sentire  il  dolore;  14”  Fi- 
nalmente non  è utile,  che  qua- 
lora l’irritazione  che  sviluppa 
è più  intensa  di  quelle  che  ai 
vogliono  combattere. 

Molte  di  queste  conclusioni, 
quando  fossero  sottoposte  al  cro- 
giuolo di  una  critica  imparzia- 
le, e venissero  confrontate  coi 
riaultamenti  più  ovvii  dell’espe- 
rienza potrebbero  senza  forse 
meritare  una  modificazione  che 
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le  rendesse  più  conformi  a veri- 
tà. Alcune  fra  queste  quattor- 
dici sentenze  del  medico  Fran- 
cois non  hanno  nulla  in  se  stes- 
se, che  risvegli  differente  modo 
di  concepire  l’azione  dell’oppio 
da  quello  che  a tale  riguardo 
hanno  professato  la  maggior  par- 
te de’ medici  ai  delle  passate  che 
delle  presenti  età.  Le  due  ulti- 
me poi  siccome  Sono  figlie  di- 
rette della  teorica  dell’  irrita- 
zione non  troveranno  favore  che 
presto  coloro  a cui  non  garba 
di  riscontrare  sì  nell’  essenza 
delle  malattie  che  nell’  azione 
de’ rimedii  che  un  modo  di  ma- 
nifestarsi di  quella,  condizione 
morbosa  che  da  Broussait  e tuoi 
proseliti  fu  chiamata  irritazione. 

FASTICGHE  DI  CORALLI- 
NA DI  CORSICA. 

( PASTILLI  UELMIRTHOCHOBTOir 

orr.  ) 

Met.  di  prep.  Deschampt  in- 
segna di  far  bollire  per  due  ore 
unu  libbra  di  corallina  di  Cor- 
sica in  tale  quantità  d’acqua, 
che  il  liquido  dopo  la  bollitura 
non  sia  ridotto  che  a tre  lib- 
bre. Allo  ra  si  passi  per  una  sta- 
migna. Dopo  aver  lasciato  ripo- 
sare alcuni  istanti  ti  decanta  e 
si  fa  disseccare  la  gelatina,  alla 
quale  si  aggiungono  sul  finire 
del  disseccamento  due  libbre  di 
zucchero  bianco  polverizzato,  e 
quattr’once  d’acqua  di  fiori  d' 
arancio.  Quando  sia  ridotto  ad 
un  grado  tale  di  condensamento 
che  si  possa  posare  sur  un  pan- 
nolino  senza  aderirvi,  lo  ti  fa, 
e poscia  s’  espone  alla  stufa  on- 
de ti  dissecchi  al  punto  da  ri- 
dursi in  polvere. 

Frendansi  ora  quindici  once 
di  questo  zucchero  di  corallina 
polverizzato,  un’oncia  di  gom- 
ma arabica  polverizzata,  e quan- 
to basta  di  mncilaggine  di  gom- 
ma dragante  con  odore  di  cedro. 
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Forasi!  nna  raaiia  che  si  divi- 
derà in  pastiglie  del  peto  di  ven- 
ti grani  ciascheduna. 

Jz.  ed  US.  V.  Fucus  Helmìn- 
thochorton, 

Dos,  e mod,  d’amm.  A’  ra- 
gazzi che  non  abbiano  per  anco 
attinta  l’età  di  otto  anni  si  som- 
ministreranno alla  dose  di  otto 
o dieci.  In  maggior  numero  agli 
adulti. 

POLVERE  EMOSTATICA  DI 
BONNAFOUX. 

(toLVIS  AttTIHBMOlmAGICUS 
BOItnAFOVX  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Uniicansi  due 
parti  di  colofonia,  una  parte  di 
gomma  arabica,  e mezza  parte 
di  carbone. 

Az.  ed  US.  L’autore  preten- 
de che  questa  polvere  arresti  il 
sangue  ne’  vasi  nel  caso  di  e- 
morragia. 

Mod.  d' amm.  Applicandola 
sui  vasi  che  tramandano  sangue. 

POLTGONUM  AVICULARE. 

Pianta  annua  comunissima  lun- 
go le  vie  sul  bordo  de’ fossi  a 
piedi  delle  siepi  di  tutta  Europa. 

Carati,  hot,  Spec.  Fiori  octan- 
dri,  trigini,  ascellari:  foglie  lan- 
ceolate: cauli  erbacei  procum- 
benti. 

Pari.  US,  L’erba  ( heiiba  cer- 

TUMICODIAE  OFF.) 

Carati,  off.  Qnest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  nodoso,  ramo- 
so, liscio,  a foglie  alterne  liscie. 
Non  ha  odore,  ed  ha  un  sapore 
un  poco  aspro  ed  astringente. 

Az.  ed  US.  Noi  non  avremmo 
fatto  menzione  di  questa  pianta 
ornai  caduta  in  obblio , se  in 
questi  ultimi  tempi  il  Dottor 
Finazzi  non  ne  avesse  tentato 
l’uso  e sembra  con  un  successo 
nell’amenorrea.  Ecco  gli  effetti 
che  questa  pianta  seppe  cagio- 
nare. Datane  al  principiar  del 
giorno,  la  aatura  decozione  alla 
dose  di  un  bicchiere  si  manife- 
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starono  dolori  e tensione  al  bas- 
so yentre.  La  stessa  dose  con- 
tinuata per  quattro  giorni  ecci- 
tò dolori  alla  regione  de'  reni, 
che  si  abbassavano  alla  regione 
dell’utero,  terminando  agli  in- 
guini: la  tensione  del  basso  ven- 
tre frequentemente  alternava.  Al 
quinto  giorno  comparvero,  seb- 
bene scarsi,  i flussi  mensili.  E 
degno  d’ esser  rimarcato  che  dal- 
la natura  di  questi  effetti  si  sa- 
rebbe indotti  a ritenere  il  sud- 
detto poligono  aviculare  un  ri- 
medio del  genere  aperitivo,  men- 
trecchè  gli  antichi  attribuirono 
a questa  pianta  un  tenne  grado 
d’ azione  d’  indole  totalmente 
contraria.  Difstti  venne  prescrit- 
ta nelle  emorragie,  ne’  profluvi! 
alvini,  nel  prolasso  intestinale  e 
della  vagina,  nella  diarrea  e nel- 
la dissenterìa  inveterate,  nelle 
quali  affezioni  ti  sogliono  ado- 
perare qne’  rimedii  che  sono  do- 
tati di  aeiune  astringente.  La 
mancanza  quasi  assoluta  di  sa- 
pore è già  per  se  stesso  valido 
argomento  per  sospettare  della 
pochezza  nel  grado  d'azione  di 
questo  vegetabile,  poiché  le  so- 
stanze dotate  di  modo  d’agire 
astringente  palesano  già  sul  pa- 
lato tale  loro  proprietà,  in  ma- 
niera che  si  potrebbe  ritenere 
che  l'intensità  della  loro  azione 
corrisponde  quasi  tempre  all’in- 
tensità dell'impressione  che  e- 
sercitano  sui  nervi  del  palato. 
Se  altre  osservazioni  concorre- 
ranno a rendere  vere  quelle  del 
Finazzi  questa  pianta  avrà  nn 
posto  distìnto  nella  materia  me- 
dica: ma  se  i risultamenti  che 
il  suddetto  ha  ottenuto  fossero 
piuttosto  prodotti  da  tntt’ altra 
cagione  ( e non  mancano  mai 
molte  circostanze,  e molte  cause 
che  influiscono  nel  produrre  ef- 
fetti qualora  si  esperimenti  nn 
farmaco,  per  quanto  ti  cerchi  dì 
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evitare  le  complicaaioni)  innal- 
lora  ritengo  chela  medicina  non 
avrà  a lagnarti  ae  i tuoi  cultori 
non  rileveranno  questa  pianta 
dall’ abbilo  nel  quale  già  da  lun- 
go tempo  fu  tommerta. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  aucco 
alla  dote  di  due  o tre  once  o- 
gni  mattina.  L’infuto  od  il  de- 
cotto preparati  con  quattro  once 
di  erba  in  una  libbra  od  una 
libbra  e mezza  d'acqua. 

FROTOBROMURO  DI  MER- 
CURIO.  V.  Bromo  (App.) 

PROTOTARTARATO  DI 
MERCURIO.  V.  Tartarato  di 
mercurio. 

PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO ED  AMMONIACA. V. 
Tartarato  di  potassa. 

PRUSSIATÓ  DI  SODIO.  V. 
Cianuro  di  sodio.  ( App.  ) 
PTEROCARPUS  DRACO. 

(Tomo  ‘i.  pag.  5a3. ) 

Anal.  Herberger  dice  che  cen- 
to parti  di  langne  di  drago  ai 
compongono  di  a,  oo  di  materia 
grassa;  di  r,6o  d’  ossalato  di 
calce;  di  3,  70  di  fosfato  della 
stessa  base;  di  3, 00  d’ acido  ben- 
zoico; e di  90,  70  di  Draconino’ 

PUNICA  GRANATUM. 

(Tomo  3.  pag.  538.  ) 

Anal.  11  farmacista  Cenedella 
avendo  analizzata  questa  radice 
la  trovò  comporti  di  08,  00  di 
materia  grassa;  di  4^>  0°  re- 
tina di  sapore  nauseoso;  di  18, 
00  di  materia  zuccherina  cri- 
stallizzabile; di  37,  00  di  materia 
zuccherina  incristallizzabile;  di 
09,08  di  acido  malico;  di  4o>  00 
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di  acido  gallico;  di  104,  00  di 
concino;  di  06,  04  di  principio 
mucoso;  di  10,  00  d’inulina;  di 
So,  00  di  gomma;  di  4f>  <>4 
principio  estrattivo  particolare; 
di  33,  04  di  acido  pettico;  di 
3a,  00  dì  ulmina;  di  74,  00  di 
ossalato  di  calce;  di  5i6,  00  di 
fibra  legnosa;  di  i5,  00  di  per- 
dita. 

Latonr  de  Trie,  a cni  dob- 
biamo un  pregevole  lavora  su 
questa  radice  riferisce  comporti 
essa  di  cera,  di  clorofilla,  di  re- 
tina, di  acido  gallico, di  tanni- 
no, di  materia  cristallina,  di  ma- 
teria grassa.  Vi  ha  scoperto  una 
sostanza  particolare  che  egli  de- 
nominò Grenadina  che  è la  ma- 
teria cristallina  mentovata. 

Aoo.  Per  ottenere  con  più  si- 
curezza l’eiTetto  che  il  medico 
ti  ripromette  dall’uso  di  questa 
radice  sarà  necessario:  1°  di  co- 
glierla nell’epoca  della  maggior 
vegetazione  e vigore  della  pian- 
ta: 3"  di  amministrarla  quand’ 
è recente  e disseccata  da  poco 
tempo,  poiché  coll’andare  del 
tempo  soffre  alterazioni  : 3”  il 
modo  di  amministrarla  il  più 
opportuno  sarà  sotto  la  forma 
di  decozione  facendola  macerare 
previamente:  4°  l'operazione  del- 
la cottura  dovrà  eseguirti  in  va- 
so di  terra  e non  di  metallo,  ed 
il  decotto  dovrasti  colare  ancor 
bollente,  onde  col  raffreddamen- 
to non  ti  coli  dopo  che  è già 
depositata  la  retina  e gli  altri 
principii  che  la  rendono  attiva. 


R 


Rob 


RO 

SUDORIFICO.  V.  Smìlax 


RO 

SabaparUla.  (App.) 
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Saccharolato  di  gela- 
tina DI  LICHENE.  V.  Gela- 
tina di  lichen»  itlandico.  ( App.) 

SALE  AMMONIACO  TAR- 
TAREO. V.  Tartarato  di  po- 
tassa. 

SALE  MARZIALE  DI  LA- 
GRÉSIE.  V.  Solfato  acido  di 
potassa  ferruginoso. 

SCAMMONEA  D’ALLEMA- 
GNA,  e 

SCAMMONEA  D’EDROPA. 
V.  Convolvulus  Sepium.  (App.) 

SCIROPPO  DI  ESTRATTO 
DI  GAINCA  ALCOOLICO,  e 

SCIROPPO  DI  ESTRATTO 
DI  CAINCA  VINOSO. V.CAio- 

cocca  racemosa.  ( App.  ) 

SCIROPPO  D’ESTRATTO  DI 
SALSAPARIGLIA,  e 

SCIROPPO  SUDORIFICO  DI 
CUISINIER  RIFORMATO.  V. 
Smilax  Salsaparilla  (App.) 

SCORDIO  FALSO.  V.  Teu- 
crium  Scordium. 

SEGALE  CORNUTA. 

(Tomo  4'  a58.  ) 

Anal.  Wiggers  ha  fatto  l’ana- 
liti  della  segale  cornuta:  eccone 
i riinltamenti  : i**  Olio  grasso 
biancastro , particolare  35,  00: 
a”  una  materia  grassa,  cristal- 
lizzabile di  natura  particolare 
molle  e biancastra  i,  04:  3”  ce- 
rine, o,  78;  4*’  materia  analoga 
alla  fungine  4^1  tS:  5°  Ergoti- 
na I,  04:  6°  osmazoma  7,  76: 
7**  zncchero  di  funghi  1,  55:  8° 
materia  estrattiva  gommosa,  com- 
binata con  un  principio  colo- 
rante rosso , azotato  a,  3a:  9” 
muco  vegetabile  1,46:  io"  Fo- 
sfato acido  di  potassa  4>  i*" 


SM 

fosfato  dì  calce  con  tracce  di 
ferro  o,  39;  silice  o,  i3. 

L'Ergotina  è una  materia  pol- 
verulenta, che,  in  quanto  alle 
sue  proprietà  chimiche,  si  acco- 
sta al  principio  rosso  della  chi- 
na. Essa  ha  un  odore  partico- 
lare, che  diventa  fortissimo  al- 
lorché sì  riscalda:  il  suo  sapore 
è ugualmente  forte,  un  poco  a- 
romatico  acre,  ed  amaro.  È a 
questo  principio  che  sembrano 
dovpte  le  proprietà  mediche  del- 
la segale  cornuta.  L’ergotina  non 
manifesta  nè  qualità  aride  né 
alcaline:  é insolubile  nell’acqua 
come  nell’etere.  L’alcool  la  di- 
scioglie, e la  sua  dissoluzione  è 
di  un  color  rosso  bruno;  la  po- 
tassa caustica  e-  1’  arido  acetico 
la  disciolgono  pure;  la  soluzione 
acida  può  essere  precipitata  dal- 
l’ acqua. 

SMILAX  SALSAPARILLA. 

(Tomo  4-  P^e-  ^94-) 

Beral  propone  come  le  più 
idonee  le  seguenti  formule  per 
amministrare  la  salsapariglia. 

Estratto  di  salsapariglia  al- 
COolicO  (eXTBACTCM  SALSaPABlL- 
ULE  ALCOHOLicrM  OFF.  ) Pren- 
dansì  sedici  parti  di  alcool  a ao^ 
e vi  si  facciano  macerare  entro 
due  parti  di  salsapariglia  con- 
venientemente ridotta  in  tenui 
pezzi  per  lo  spazio  di  un  mese: 
allora  si  filtri,  dopo  aver  decan- 
tato. Si  distilli  per  ottenere  1’ 
alcool,  e si  concentri  coll’eva- 
porazione il  liquido  a bagno- 
maria, onde  risulti  sotto  forma 
d’estratto  molle,  che  sasà  nella 
quantità  circa  dì  quattro  parti. 


Digitìzed  by  Google 


>76  SM 

Sarà  bene,  avanti  di  terminare 
la  concentrazione  deireatratto, 
e mentre  eh’ esso  è tuttavia  li- 
quido, di  filtrarlo  una  seconda 
volta. 

Enolato  d' estratto  di  salsa- 
parìglia  ( OEHOI.ATtja  EXTnACTI 
SALÌAPAB1I.LAE  OFF.  ) Facciasi  di- 
sciorre  una  parte  di  estratto, 
preparato  nel  modo  suddescritto 
m quindici  parti  di  vino  di  Spa- 
gna, quindi  si  filtri  e si  conser- 
vi in  vaso  chiuso  diligente- 
mente. 

Sciroppo  d’estratto  di  salsa- 

pariglia  (STBUPUS  EXTBACTI  SAL- 
SAPAHiLLAE  OFF.)  Prendasi  una 
parte  d’estratto  c s’introduca 
miitameute  ad  otto  parti  d’ac- 
qua comune  in  un, bacino.  Si 
esponga  questo  bacino  ad  un  fuo- 
co moderato  per  facilitare  la  so- 
luzione dell’estratto.  Ottenuto 
ciò  si  aggiungano  quindici  parti 
di  zucchero,  c si  continui  a ri- 
scaldare finattnntocrhè  sia  inte- 
ramente disciolto.  Allorquando 
lo  sciroppo  sacà  freddo  si  coli 
per  istamigna. 

Sciroppo  sudorìfico  dì  Cuisi- 
nier  riformato  ( sybupcs  diapho- 
BETicus  cuisiiUEB  OFF.)  Per  ot- 
tenere questo  sciroppo  fa  d’uopo 
preventivamente  preparare  la  se- 
guente tintura  acquosa.  Pren- 
dansi  sei  parti  di  semi  d’anaci, 
altrettanto  di  foglie  di  Senna, 
come  pure  di  fiori  di  borragine, 
e di  fiori  di  rote  pallide.  In- 
fondansi  tutte  queste  sostanze 
in  trentadne  parti  d’  acqua  bol- 
lente pello  spazio  di  dodici  ore, 
indi  si  passi  e ti  filtri.  Ora  pren- 
dansi  otto  parti  di  questa  tin- 
tura acquosa  e si  uniscano  ad 
una  parte  del  sopraddescritto  e- 
stratto  di  salsapariglia,  ad  otto 
parti  di  sciroppo  di  zucchero, 
ed  a sette  parti  di  sciroppo  di 
miele.  Si  mescoli  il  tutto  entro 
un  bacino  e si  concentri  col  ca- 
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lore  in  modo  da  ottenere  sedici 
parti  di  sciroppo. 

Estratto  di  salsapariglia  eno- 
lizzato  ( EXTBACTUM  SALSAFA- 
B1I.LAE  OEBOLIZATL'M  OFF.)  Si 

disciolga  una  parte  di  estratto 
di  salsapariglia  in  tre  parti  di 
vino  generoso,  indi  si  filtri,  fi- 
nendo a quattro  bicchieri  d'ae- 
qua  comune  due  cucchiaj  di  e- 
stratto  di  salsapariglia  enolizza- 
tp  si  otterrà  una  tisana,  sedici 
parti  della  quale  rappresenteran- 
no due  parti  di  salsapSriglia. 

Le  specie  sudorifiche  di  Smith 

( SFECIES  DIAPHOBETIGAB  SMtTU 
OFF.  ) Si  compongono  con  otto 
parti  di  salsapariglia,  due  parti 
di  china  dolce,  due  parti  di  li- 
querizia,  altrettanto  di  gnajaco, 
e di  sassofrasso. 

Estratto  sudorifico  di  Smith 

(EXTBACTUM  DI  A FB  0 B ETICOK 
SMITH  OFF.)  Prendansi  sedici 
parti  d’alcool  a ao°  e due  parti 
di  specie  sudorifiche,  e si  operi 
come  si  è detto  precedentemente 
per  ottenere  l’ estratto  alcoolico. 

Enolato  sudorifico  di  Smith, 
altrimenti  denominato  Rob  su- 
dorifico . Essenza  concentrata. 
Estratto  di  salsapariglia  lìquido 

(OEHOLATCS  DI AFUOBETICUS  SMI- 
THii  OFF.)  Disciolgansi  in  nove 
parti  di  vino  generoso  diciaset- 
te  parti  del  precedente  estratto, 
a cui  ti  aggiungano  sessanta 
quattro  gocce  di  olio  aromatico 
volatile  di  sattofratto.  Conviene 
agitar  l’olio  col  vino  poscia  di- 
sciogliervi l’estratto, indi  filtrare. 

SOLFURO  D’ANTIMONIO. 

( Tomo  4-  pag.  368.  ) 

Sof.  È stato  riscontrato  da 
Jovery  che  alcuna  volta  in  com- 
merci» si  trova  unito  il  solfuro 
d’antimonio  allo  schitto  grigio- 
nero denominato  ardesia.  Pro- 
pone (per  venire  a cognizione  di 
questa  frode  ) di  esporre  il  sol- 
furo alla  fiamma  di  una  lampada 
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ad  alcool  in  un  crogiuolo  di  pia-  compintamento  disciolta  dall’a- 
tino.  Se  il  solfuro  Tetrificato  vie-  cido  idroclorico  in  eccoMO,  vi  sa- 
ne ricoperta  di  una  polvere  bian-  rà  molto  a sospettare  della  pre- 
castra, come  cinerea,  e che  un’  senza  di  uno  schisto. 
altra  porzione  non  possa  essere 


T 


TA 

Tavolette  di  gelatina 

DI  LICHENE.  V.  Gelatina  di 
lichene  islandico.  ( App.  ) 
TAVOLETTE  DI  LATTE. V. 
Latte. 

TINTURA  DI  CAINCA  AL- 
COOLICA, 

TINTURA  DI  CAINCA  AM- 
MONIATA,  e 

TINTURA  DI  CAINCA  ENO- 


' TI 

LICA.  V.  Chiococca  racemosa. 
( App.  ) 

TINTURA  DI  CORTECCIA 
DEL  BRASILE.  V.  Mimosa  Co- 
chlioearpos.  (App.) 

TINTURA  DI  LOBELIA  AN- 
TIASMATICA  ALCOOLICA,  e 
TINTURA  DI  LOBELIA  AN- 
TIASMATICA  ETEREA.V.Xo- 
belia  inflata.  (App.) 


V 


VA 

Vaccino. 

Sur.  Fluido  vaccino.  Firus 
vaccino.  Materia  vaccinale. 

Sotto  queste  denominazioni  non 
s’intende  altra  cosa  che  un  li- 
quido sieroso  contenuto  entro 
nn  bitorzoletto  che  si  sviluppa 
sul  capezzolo  delle  vacche  in 
alcune  circostanze,  e secondo 
quanto  ci  viedie  riferito,  anche 
su  quello  di  altri  animali.  Si  è 
pur  dato  lo  stesso  nome  a quella 
materia  che  si  contiene  nella 
pustola  che  si  sviluppa  in  con- 
seguenza dell’inoculazione  sull’ 
uomo  o su  altri  animali  del  flui- 
do vaccino. 

Una  delle  più  fortunate  sco- 
perte fu  quella  che  fece  palesi 
le  proprietà  di  questo  liquido. 

Append.  Fase.  JI. 
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Sia  essa  di  recente  data,  0 ri- 
monti ad  epoche  da  lungo  tempo 
trascorse^  debbasi  alle  più  tri- 
viali osservazioni  di  molti,  od 
all’arguta  penetrazione  di  qual- 
cheduno soltanto;  ne  venga  la 
conoscenza  da  Bombay  o da  al- 
tre più  lontane  regioni,  oppure, 
giusta  il  parere  di  Husson,  aia- 
sene  debitore  a Rabaut,  ovvero 
infine  sia  Jenner  giustamenta 
salutato  col  nome  di  scopritore 
delle  portentose,  proprietà  del 
vaccino,  noi  non  l’indagheremo. 
Sappiamo  come  sia  scarso  il  nu- 
mero di  quelle  scoperte  che  nac- 
quero, ingrandirono,  e si  mo- 
strarono in  tutto  il  loro  splen- 
dore istantaneamente,  e cono- 
sciamo pur  bene,  come  spesso 
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•Tvengi,  che  comunÌMÌme  oi* 
lervazioni  presio  il  volgo  resti- 
no lunga  pezza  conosciate,  e 
non  siano  generalizzate  Sìnattan- 
tocchè  qualche  individuo  che 
non  cessi  <1’  interrogarle,  non 
giunga  a dedurre  da  esse  quelle 
conseguenze,  nelle  quali  a no- 
stro avviso  consiste  il  vero  me- 
rito della  scoperta.  Poco  avreb- 
bero influito  a prò  del  genero 
umano  tante  cose  che  molti  sa- 
pevano accadere,  perchè  di  so- 
vente vedevansene  gli  effetti,  se 
alcuno  non  avesse  o indagatane 
la  cagione,  o studiatane  la  na- 
tura od  applicatine  agli  umani 
bisogni  eil  alle  umane  specula- 
zioni, le  pruprietè  ed  i risulta- 
menti,  e data  ad  essi  tutta  quel- 
la estensione  di  cui  erano  su- 
scettibili. L’  osservare  un  feno- 
meno è proprio  di  tutti,  il  sen- 
tirne l’importanza  ed  il  saperlo 
mettere  a profitto  è esclusivo  di 
pochi.  Lode  dunque  sia  a colo- 
ro che  appena  scortati  da  uno 
spiraglio  di  luce,  che  tutti  ve- 
dono, tanto  stanno  scrutinando 

fer  conoscerne  la  provenienza, 
'essenza,  e le  prerogative,  che 
alla  fine  stancando  la  natura, 
essa  cede  alla  loro  importunità, 
e solleva  un  lembo  del  velo  del 
mistero. 

Senza  presumere  di  menoma- 
mente nuocere  al  peso  dello  as- 
serzioni di  qualche  erudito,  che 
non  so  con  quanta  utilità  trovò 
che  la  scoperta  di  Jenner  era  da 
tempo  iramemoraliile  conosciuta 
nelle  Indie,  poiché  i medici  di 
quel  paese  nel  loro  sanscritto 
dettagliarono  alcune  particolarità 
aul  modo  di  servirsi  di  tale  pre- 
servativo; senza  negar  la  fede 
dovuta  ad  altri  che  reputarono 
fotte  stata  in  tale  proposito  co- 
municata a Jenner  qualche  idea 
da  un  ministro  protestante  di 
Montpellier,  noi  dimanderemmo 
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volentieri  a che  giovava  pegli 
Europei  che  nelle  Indie,  che 
nella  tribù  degli  Eliati  di  Per- 
sia, ed  in  altri  luoghi  foste  co- 
nosciuto un  tal  mudo  di  difen- 
dersi dal  vaiuolo,  quando  dagli 
eruditi  di  cose  iniliaiic  non  era 
ancora  stato  palesato  questo  se- 
creto ? Che  Rahaut  poi  abbia 
con  qualche  medico  inglese  e- 
stern.ita  alcuna  idea  sull’esisten- 
za de’ bitorzoli  ne’ capezzoli  del- 
le vacche,  non  è di  tale  im- 
portanza una  tale  comunicazio- 
ne, secondo  noi,  da  dividere  la 
gloria  della  scoperta  col  medico 
inglese.  Si  trattava  niente  meno 
che  di  determinare,  che  la  sanie 
di  cui  t’imbevevano  le  dita  di 
coloro  che  mugnevano  II  pre- 
servava dal  vaiuolo,  fatto  die 
molti  avevano  veduto,  di  cui 
moltissimi  n'  avevano  già  un’ 
esatta  idea,  che  era  conosciuto 
in  molti  lunghi,  ma  tutto  questo 
dopo  che  Jenner  aveva  procla- 
mato al  mondo  intero  le  stu- 
pende proprietà  del  fluido  vac- 
cino. E perchè,  se  a tanti  era 
noto,  t’era  costumanza  in  alcu- 
ni paesi  di  approfittarsene  non 
lo  si  conobbe  innanzi?  E per- 
chè, dimanderemmo  noi,  in  ri- 
compensa ai  primi  scopritori  di 
utilissime  cose  viene  riserhata  1’ 
arguzia  dell’erudito  che  non  pu- 
tendo attribuire  il  merito  di  un’ 
invenzione  a qualche  suo  con- 
cittadino, pretende  che  tutto  sia 
rubato  all’ antichità  od  a qual- 
che popolo  lontano;  la  rivalità 
dell’invidioso  che  vorrebbe  ab- 
bassato il  genio  a livello  della 
propria  insufficienza:  gli  ostacoli 
dell’ignorante  e dell’  iniquo  che 
non  trovano  solide  basi  del  loro 
potere  e della  loro  fama  che  nel- 
l’ intormentimento  e nella  com- 
pleta cecità  dell’altra  porzione 
del  genere  umano,  quasi  che  la 
natura  li  avesse  destinati  stru- 
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menti  del  tuo  edegno  veno  co- 
loro cb’  ebbero  1’  arte  di  sor- 
prenderla P Ma  i piccoli  intrighi 
de'  contemporanei  gelosi  della 
tua  gloria,  o Jnnner,  saranno 
compensati  dal  profumo  degl’in- 
censi che  i posteri  brucieranno 
a piedi  degli  altari  che  la  ri- 
conoscenza  t’  avrà  innalzati.  Ed 
ormai  il  tempo  avendo  dilegua- 
te le  profane  parole  degl'  invi- 
diosi, degli  ignoranti,  de’nemici 
d’ogni  genere  di  progresso,  l’uni- 
versn  da  qui  a non  molto  igno- 
rando per  opera  tua  cosa  sia  il 
vajuolo,  come  l’Europa  ignora  in 
adesso  rosa  sin  la  peste  orientale 
e la  lebbra  per  opera  de’lazzaret- 
ti  e delle  quarantene,  mette  già 
il  tuo  nome  alla  testa  di  quelli 
de’  più  grandi  filantropi , e lo 
rende  in  ogni  idioma  sinonimo  di 
benefattore  del  genere  umano. 

Siccome  avvisiamo  che  non  sa- 
rebbe per  tornare  molto  profì- 
cuo il  tessere  la  storia  della  pro- 
pagazione dell’innesto  vaccino, 
non  più  di  quello  lo  siano  state 
le  ricerche  per  determinare  do- 
ve il  vajuolo  trasse  la  sua  ori- 
gine ed  il  cammino  che  percorsi 
per  infestare  tutto  il  globo,  cosi 
non  imiteremo  l’esempio  d’ al- 
cuni, che  spaziando  in  tal  ge- 
nere d’investigazioni  occuparun- 
si  a precisare  quali  furono  qne’ 
popoli  che  prima  ripeterono  gli 
esperimenti  suggeriti  dal  medico 
inglese,  e quali  que’ medici  che 
prima  degli  altri  fecero  mastra 
di  fìlantropia.  Non  ci  arreste- 
remo non  più  a far  cenno  degli 
ostacoli,  che  una  tale  scoperta 
ebbe  a sormontare  per  ispaiidera 
le  sue  benefìche  risultanza  ad 
ogni  porzione  del  genere  umano. 
E come,  perchè  troppo  noti  i 
nomi  di  qne’ celebri  che  si  ado- 
perarono nel  diffondere  in  ogni 
angolo  il  più  remoto  benefìzio 
che  una  tale  scoperta  arrecava, 
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noi  qui  non  li  enumeriamo,  cosi 
per  pietà  in  verso  coloro  che  o 
per  dabbenaggine  o per  malizia 
a’  opposero  con  ogni  lor  possa  al 
divulgamento  dell'  inocnlazioiie 
lasceremo  nell’obblio  i loro  no- 
mi, anche  perchè  la  maggior  par- 
te di  essi  raccomandò  già  bastan- 
temente se  stessa  aU’abbomina- 
zione  della  posterità  per  altri 
misfatti  contro  il  progresso,  1* 
incivilimento , 1’  emancipazione 
intellettnale  di  quella  porzione 
d’uomini,  che  ]>urtroppo  ebbe  in 
retaggio  di  subire  tutti  i disxstri 
che  sono  la  conseguenza  dell’ 
ignoranza  e dell’iniquità  di  po- 
chi. 11  perchè  noi  nel  dire  al- 
cuna cosa  di  quanto  spetto  alla 
trattazione  del  vaccino,  e della 
malattia  prrservatrice  del  vaino- 
lo cb’esso  produce,  ci  limitere- 
mo a toccare  quegli  argomenti 
che  più  davviciiio  interessar  pos- 
aono  il  medico  e l’ inoculatore, 
che  noi  reputiamo  per  più  fa- 
cile intelligenza  conveniente  di 
ridurre  a tanti  paragrafi. 

Proprietà  preseroatrìce  del 
vaccino. 

Dopo  che  Jentier  ebbe  pro- 
chainato  che  era  proprietà  del 
vaccino  di  preservare  dal  vaino- 
lo umano,  le  esperienze  per  as- 
sicurarsi della  verità  di  tale  an- 
nupzio  si  moltiplicarono  a dis- 
misura. I risultumenti  che  si  ot- 
tennero non  ismentirouo  in  nin- 
na maniera  le  asserzioni  del  me- 
dico inglese,  che  anzi  provarono 
colla  massima  evidenza,  che  il 
vaccino  possedeva  realmente  la 
proprietà  preservatrice  che  gli 
si  era  accordata.  Non  ostante 
però  che  per  qualche  anno  tutti 
quegli  individui  che  furono  vac- 
cinati non  fossero  attaccati  dal 
vajuolo  arabo,  e ad  onta  che  il 
pus  vajuoloso  innestato  ad  in- 
dividui che  avessero  aofferto  la 
vaccina  restasse  senza  produrre 
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verun  effetto,  pure  non  ti  po- 
teva che  col  volgere  di  lunghii- 
timo  tempo  decidere  te  tale  pro- 
prietà del  vaccino  fotte  valevole 
ad  opporti  alle  epidemiche  com- 
parte deir  arabo  etantema.  Pa- 
re difatti  che  qualche  calo  di 
vajnolo  comparitte  anche  ad  on- 
ta che  qualche  individuo  fot- 
te Italo  vaccinato,  ma  non  per 
quatto  li  dubitò  punto  della  fa- 
coltà pretervatrice  del  put  vac- 
cino. Si  amò  piuttoato  di  rite- 
nere che  in  tali  individui  o la 
vaccina  non  avette  avuto  luogo, 
o che  fotte  itato  una  tpecia  di 
quatta  itetta  malattia,  che  ti 
denominò  vaccina  tpuria.  Si  pre- 
ferì di  ritenere  che  non  ti  fotte 
adempiuto  a tutte  le  preterizio- 
ni che  ti  reputano  inditpenta- 
bili  pelle  buona  rinteita  dell’ 
inoculazione.  E ad  una  e ad  una 
altra  canta  attribuendo  il  feno- 
meno della  comparaa  del  vaj  no- 
lo arabo  negli  individui  vacci- 
nati, non  ti  totpettò  punto  che 
il  vaccino  non  pottedette  real- 
mente la  proprietà  pretervatrice 
accordatagli.  Ma  il  numero  de’ 
vaccinati  che  furono  attaliti  dal 
vajnolo  crebbe  lotto  alcune  cir- 
cottanie  in  modo  che  i medici 
non  potendo  a niun’altra  cauta 
attribuire  quetta  comparti  mor- 
bota  ti  cominciò  da  alcnni  a lo- 
ipettare  che  la  vaccina  non  avet- 
te realmente  la  proprietà,  che 
le  ti  attribuiva. Nulla  meno  per- 
chè rari  furono  lommamente  i 
cali  di  morte  iiiccetii  negli  in- 
dividui previamente  vaccinati  in- 
fettati dal  vajuolo  ti  ditte  che 
il  vaccino  agiva  al  tulla  macchi- 
na umana  da  non  pretervarla 
dal  vajuolo,  ma  da  renderne  me- 
no terribili,  e meno  funette  le 
conteguenze.  Finalmente  ti  ot- 
tervò  purtroppo  che  il  vajuolo 
ebbe  alcune  vittime  anche  in 
quegli  individui  che  erano  itati 
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con  ogni  enra  vaccinati,  e ne’ 
quali  la  vaccina  avea  percorto 
i tuoi  itadii  con  quella  regola- 
rità che  li  reputava  aicuro  ga- 
rante dell’eiito. 

Qnette  morti  che  accaddero 
non  tanto  copioiamente,  ma  cion- 
nonoitante  in  baftevol  numero 
perchè  fotte  ragionevole  il  to- 
ipettare  che  l’efficacia  del  mezzo 
impiegato  per  evitare  ciò  che 
era  avvenuto,  non  avea  corri- 
ipoito  all’aapettativa,  furono  per 
alcuni  lufficiente  argomento  per 
indurli  a reputare  erronea  la 
credenza  intpirata  dal  medico 
inglete.  Non  ottante  però  una 
gran  quantità  di  fatti  che  ti  po- 
trebbero reputare  per  poco  ir- 
refragabili , non  tutti  i medici 
furono  dello  iteato  avvito , ed 
uno  gran  quantità  dimandò  te 
piuttoatocchè  ritenere  erronea  la 
proprietà  del  vaccino  preterva- 
trice del  vajuolo  non  fotte  più 
confacente  alla  ragione  il  dubi- 
tare che  i cali  avvenuti  di  va- 
jnolo arabo  fottero  veramente 
cali  di  tale  malattia,  e non  di 
altra  che  ne  aimulatte  le  appa- 
renze. Nè  quetta  fu  la  loia  in- 
cbietta  che  venne  fatta  per  ren- 
dere di  qualche  complicatezza  la 
ipiegazione  di  tali  avvenimenti, 
poiché  fuvvi  chi  opinò  che  1’ 
immunità  che  il  vaccino  latcia 
nell’  umano  organiamo  non  fotte 
che  temporaria,  e che  non  fotte 
duratura  per  tutto  il  cono  della 
vita.  Fuvvi  pure  chi  emite  il 
loipetto  che  il  put  vaccino  col 
lungo  loggiomare  nell’  umana 
ipecie,  pattando  continuamente 
da  uno  ad  un  altro  individuo 
perdette  col  tempo  quella  virtù 
antivaiuolota  che  originariamen- 
te pottedeva. 

Quando  negare  non  ti  voglia 
al  put  vaccino  la  facoltà  preter— 
vatrice  accordatagli  da  Jenner, 
e da  miglitja  di  medici,  di  certo 
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che  non  >i  potrebbe  così  age- 
volmente trovare  oltre  i tre  e- 
nnnciati  modi  suppoati  d’inter- 
pretazione del  fenomeno  altri  a 
cui  attribuirne  la  produzione.  0 
che  la  malattia  giudicata  vajuo- 
lo  è veramente  tale,  o non  lo  è. 
Nel  primo  caso  non  ai  potrebbe 
aenz.a  incorrere  in  molti  oatacoli 
accordare  al  vaccino  la  facoltà 
preaervatrice:  nel  aecondo  la  qni- 
atione  aarebbe  tolta  di  mezzo,  ri- 
ducendoti in  allora  ad  un  errore 
di  diagnoai  per  la  parte  del  me- 
dico. Ma  è ad  aggiugnerai  che 
quando  la  malattia  che  aoprav- 
viene  ai  vaccinati  aia  veramente 
vajuolo  arabo  benché  la  facoltà 
preaervatrice  del  vaccino  non 
appariaae  più  infallibile,  pure 
aenza  negarla  interamente  rette- 
rebbe  l’uno  o l'altro  de’ men- 
tovati modi  co'qnali  potrebbeai 
dar  ragione  del  come  avvenga 
lo  avilnppo  di  puatole  vaiuoloae 
in  individui  di  già  vaccinati,  e 
ne*  qnali  la  vaccina  percorae 
quella  parabola  e manifeatò  que* 
aintomi  per  cui  eaaa  ginatamen- 
te  doveva  eaaere  riguardata  per 
vera. 

La  conciaione  che  noi  oaaer- 
viamo  nella  redazione  di  qua- 
lunque aiaai  articolo  di  queato 
noatro  dizionario  non  ci  permetta 
di  approfondire  nel  preaente  ca- 
ao  la  materia  a aegno  da  pre- 
aentarla  al  noatro  lettore  in  tut- 
ta quella  eatenaione  di  cui  eaaa 
è auacettibile.  Non  ottante  non 
ci  diapente  dall’ intrattenerci  al- 
cun poco  aulì’ argomento  ehe  ab- 
biamo aotto  la  penna,  chè  anzi 
c’impone  di  determinare  a quale 
cagione  aia  ragionevole  l’ attri- 
buire la  ricomparta  del  vajuolo 
arabo  ne’  vaccinati  onde  potere, 
ae  pure  è potaibile,  fiatare  alcun 
ehe  di  potitivo,  a cui  poaaano 
attenerai  i medici  aenza  timore 
di  cadere  in  Callo. 
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La  facoltà  preaervatrice  del 
fluido  vaccino  non  ti  potrebbe 
mettere  in  dubbio  qualora  ai 
rifletta  che  da  tanto  tempo,  co- 
me dicevamo  poco  fa,  e pretto 
molti  popoli  è verità  ìncontra- 
atabile,  che  coloro  i quali  eb- 
bero in  qualche  epoca  della  loro 
vita  la  vaccina  contratta  diret- 
tamente dai  bottoni  delle  zinne 
delle  vacche  tono  immuni  dall’ 
arabo  etantema.  Una  tale  facol- 
tà preaervatrice  trova  appoggio 
nc4l’ oaaervazione  che  tutti  que- 
gli individui  che  nelle  diverta 
epidemie  vaiuoloae  aveano  da 
non  lungo  tempo  tubila  la  vac- 
cina reatarono  illeti  dal  contrar- 
re la  dominante  malattia,  ad 
onta  del  lungo  contatto  con  in- 
dividui infetti.  S’ arrogo  a ciò 
che  il  pua  vainoloao  inoculato 
tu  bambini  alati  previamente 
vaccinati  non  produtae  la  ma- 
lattia, e rrttò  aenza  produrre 
alcun  effetto.  Molte  e molte  e- 
aperienze  iatitnite  da  Jenner,eda 
varie  mediche  coromiaaioni  com- 
provarono ad  evidenza  che  que- 
gli individui  ne’ quali  la  vacci- 
na percorae  tutti  i tuoi  atadii, 
e ai  manifeatò  coll’apparato  de’ 
aintomi  che  coatituiaconla  vera, 
almeno  per  un  certo  tempo,  non 
mai  andarono  aoggetti  al  vajuolo 
vaccino.  Noi  ci  limitiamo  ad 
annunziare  quetti  fatti,  i di  cui 
dettagli  potrebbero  eaaere  rin- 
venuti nelle  opere  di  molti  che 
tcrittero  tu  queato  aoggetto,  qua- 
lora a qualche  lettore  prendeaae 
vaghezza  di  approfondirti  in  tali 
ricerche.  Per  noi  confettiamo  di 
eaaere  baatan  temente  pertuaai  da 
quanto  abbiamo  capotto,  che  la 
vaccina  induce  realmente  nel  no- 
ttro  organiamo  condizioni  tali  da 
renderlo  per  alcun  tempo  in- 
tentibile  all’  influaao  malefico 
del  contagio  vaiuoloao.  Ma  ad 
ammettere  una  tale  deduzione 
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•*  incorre  nell’  inditpeniabilità 
di  dare  ragione  di  alcune  ano- 
jnalie  che  accadono  di  sovente. 

Tanti  medici,  e di  buona  fede 
a tutte  prove,  e di  esperimen- 
tata  rapacit.à  d’intelligenza  os- 
sei varono,  che  nel  corsodi  epi- 
demie vaiuolose,  molti  fra  colo- 
ro ancora  che  erano  stati  vacci- 
nati andavano  soggetti  alla  do- 
minante morbosa  influenza,  e 
presentavano  chi  più  chi  meno 
pustole  vaiuolose  che  alcnn.i  vol- 
ta percorrevano  il  loto  corso  a 
guisa  di  benigna  affezione,  altre 
volte  conducerano  l’individiio  a 
line  letale.  Noi  crediamo  inutile 
di  arrestare  le  nostre  riflessioni 
a dimostrare  che  non  solo  il  va- 
jiiolo  si  manifestò  in  tale  circo- 
stanza, ma  ben  anco,  il  vajuolo 
modificato  o vaiuoloide,  la  va- 
ricella, ed  il  ravaglione.  A noi 
basta  il  sapere  che  alcuni  indi- 
vidui ebbero  il  vajuolo,  e nulla 
più.  Che  in  alcuni  vestisse  1’ 
aspetto  benigno,  in  altri  mali- 
gnamente infierisse,  in  alcuni 
sotto  una  forma,  in  altri  si  pre- 
sentasse in  un  mollo  un  poco 
mollificato,  a noi  poco  importa. 
Un  fatto  solo  di  vajuolo  accadu- 
to in  un  individuo  vaccinato  è 
sufficiente  per  inspirare  il  timo- 
re che  altri  ne  possano  accade- 
re, è bastevole  argomento  perchè 
il  medico  non  prescinda  dall’ 
indagarne  le  cagioni. 

Che  il  fluido  vaccino  possieda 
la  facoltà  preservatrice  accorda- 
tagli da  molti,  e che  alcuni  in- 
dividui vaccinati  siano  attaccati 
dal  vajuolo  arabo,  ecco  due  cose 
fra  loro  incompatibili.  Ma  per- 
chè ragion  vuole  che  non  si  nie- 
ghi  nè  l’nno  nè  l’altro,  molti 
si  sono  studiati  dì  spiegare  que- 
sti due  fatti  in  modo  che  non 
siano  più  fra  essi  in  aperta  con- 
traddizione. Non  essendovi  luo- 
go a dubitare  che  le  pustole 
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sviluppate  in  molti  indivìdui  vac- 
cinati fossero  realmente  vaiuo- 
lose, questo  fatto  non  ammet- 
teva conciliazione,  per  cui  to- 
stochè  si  provò  a piena  evidenza 
che  sarebbe  stata  erronea  illu- 
sione ritenere  che  le  pustole 
fossero  piuttosto  di  ravaglione, 
di  varicella,  o di  vaiuoloide, 
piuttostuchè  di  vero  vajuolo  a- 
rabo,  le  riflessioni  furono  dirette 
alla  facoltà  preservatrice  del  flui- 
do vaccino,  come  quella  che  pre- 
sentava opportunità  a sommini- 
strare un’ adequata  spiegazione 
del  fenomeno.  Certuni  pertanto 
credettero  che  alcuna  fiata  la 
quantità  di  punture  nell’  ino- 
culazione del  vaccino  non  fosse 
in  numero  snifii dente  per  di- 
struggere in  completo  la  dispo- 
sizione al  vajuolo,  per  cui  si 
propose  ai  vaccinatori  di  molti- 
plicare le  inserzioni  del  vacci- 
no. Altri  ritennero,  che  a sra- 
dnare  interamente  la  suscetti- 
bilità a cadere  malati  di  vajuolo 
fosse  necessario  di  proseguire  a 
vaccinare  Una  volta  dopo  l’altra 
l’individuo,  tìnattantorchè  l’in- 
nesto non  venisse  seguito  più 
da  nessuna  pustola,  opinando 
che  così  e non  altrimenti  pote- 
vasi  essere  sicuro  che  la  vacci- 
na avesse  prodotto  il  proprio  ef- 
fetto ed  in  quel  grado  che  allo 
sradicamento  totale  della  dispo- 
nibilità al  vajuolo  nella  macrtii- 
na  sì  richiede;  disponibilità  che 
deve  variare  di  grado  ne’ diversi 
individui,  se,  come  si  osserva 
comunemente,  tutti  gli  individui 
presentano  più  o rtienn  di  faci- 
lità a risentire  l’ influsso  delle 
morbose  potenze.  Altri  ancora 
furono  d’avviso  che  il  vaccino 
scemasse  di  sua  proprietà  pre- 
servatrice, col  passare  da  un  in- 
dividuo all’altro  molte  e molte 
volte,  e che  al  fine,  già  reso  e- 
laasto,  dirò  cosi,  di  questa  fa- 
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eohà  ti  mostraue  atto  tntto  al 
più  a produrre  una  vaccina  che 
ad  onta  d’ aver  un  aspetto  quale 
le  li  conviene,  pure  non  tolse 
valevole  a distruggere  la  con- 
dizione in  cui  sta  riposta  la  su- 
scettibilità a cedere  all’  influs- 
so vaiuoloso.  Altri  finalmente 
si  persuasero  che  una  tale  fa- 
coltà preservatrice  del  vaccino 
non  durasse  per  tutto  il  corso 
del  vivere,  ma  fosse  solamente 
temporanea. 

Queste  quattro  opinioni  come 
conducenti  a stalnlire  diversi 
mezzi  per  i quali  remlere  la  vac- 
cin,azione  più  infallibile  nel  suo 
eftetto  preservativo,  e come  le 
sole  che  si  presentano  alla  men- 
te quando  si  cerchi  di  rendere 
ragione  del  come  avvengano  do’ 
casi  di  vajuolo  in  indiviiini  vac- 
cinati, meritano  d’  essere  stu- 
iliate.  Se  nulla  ostasse  ad  .am- 
mettere la  prima,  converrebbe 
moltiplicare  il  numera  delle  pun- 
ture quanto  più  si  potesse  onde 
essere  sicuri  della  neutralizza- 
zione ( mi  si  permett.»  questa  e- 
spressinne)  della  suscettibilità 
iiidiviiluale  a contrarre  il  rajuo- 
lo.  Ma  se  si  ridetta  elle  noi  non 
conosciamo  il  grado  di  tale  con- 
dizione che  ci  rende  suscettibili 
di  cedere  al  contagio  vaiuoloso, 
si  persuaderà  ognuno  quanto  sia 
diflicile,  e si  potrebbe  dire  im- 
possibile il  fissare  il  numero 
delle  punture  da  eseguirsi.  So 
si  rifletta  inoltre  che  in  molti 
individui  questa  suscettibilità  si 
toglie  solo  che  abbia  esistito  una 
pustola,  nel  mentre  che  in  altri 
esiste  ancora  dopo  che  l’indivi- 
duo fu  sottoposto  a reiterate  e 
numerose  punture  non  si  potrà 
a meno  di  convenire  che  un  tal 
mezzo  non  è adottabile,  giacché 
non  è sicuro  che  produca  la  pre- 
servazione desiderata.  Lo  che 
induce  a sospettare  fortemente 
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che  il  difetto  nella  quantità  di 
pustole  sia  un  motivo  pel  quale 
il  vaccino  manca  di  produrre  il 
proprio  effetto.  Non  professando 
noi  tale  opinione  e quindi  non 
adottando  il  mezzo  suggerito  da’ 
suoi  fautori  noi  eviteremo  di  ca- 
gionare agli  indiviiliii  sottoposti 
alla  vaccinazione  il  disturbo  in- 
separabile da  un’  esorbitante 
quantità  di  pustole,  che  deve 
essere  riflessibile  molto  più  quan- 
do gli  individui  sono  anche  bam- 
bini; di  più  scanseremo  di  sta- 
bilire tanti  flemmoni  piccoli,  è 
vero,  ma  così  spessi  e moltipli- 
n.ati,sii'‘<'ettiliili  quindi  di  inge- 
nerare nella  maccbiiia  una  vio- 
lenta alterazione  dia  non  po- 
trebbe sempre  riuscire  innocen- 
te. Se  a questo  vantaggio  die  si 
potrebbe  riguardare  come  nega- 
tivo, si  aggiungono  le  riflessioni 
die  testé  facevamo,  noi  saremo 
autorizzati  ad  abbandonare  una 
tale  opinione,  ed  a non  usare  i 
mezzi  die  spontanei  discendono 
da  essa. 

Fuwi  adunque,  per  passare  a 
discutere  la  seconda  opinione, 
chi  reputò  sano  consiglio  quello 
di  ripetere  tante  volte  la  ino- 
culazione é quindi  di  produrre 
tante  volte  la  vaccina  iìiiattaii- 
tnccliè  una  tale  artificiale  ma- 
lattìa avesse  interamente  distrut- 
ta la  suscettibilità  individuale  a 
contrarre  il  vajuolo.  A prima 
giunta  non  sembra  potervi  esse- 
re nulla  di  più  adequato  ad  ot- 
tenere il  desiderato  risultamento 
quanto  questo  mezzo.  Ma  se  d’ 
altra  parte  si  osserverà  che  la 
vaccina  è malattia  tale  die  non 
rifiuta  di  esistere  su  molti  indi- 
vidui quante  volte  si  innesti,  che 
si  sviluppa  ancora  in  persone 
che  abbiano  già  sofferto  il  va- 
inolo, che  le  postole  vacciniche 
non  mancano  quasi  mai  di  se- 
guire la  puntura  dell’innesta- 
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sioDe,  manifeita  riiulteri  la  dif- 
ficoltà di  fiitare  il  limite  alle 
pnntnre,  anche  colla  probabilità 
di  abbatterai  in  indiridai,  ne’ 
quali,  quasi  direi,  aarebbe  ne- 
ceaaario  innettare  il  vaccino  a 
perpetuità.  La  quale  operazione 
ripetuta  più  volte,  e la  qual  ma- 
lattia più  e più  volte  esistita 
produrrebbe  probabilmente  nella 
macchina  alcuni  inconvenienti, 
che  sarebbero  senza  fallo  tanto 
più  gravi  ed  intenti  quanto  più 
l’individuo  è di  gracile  strut- 
tura, o di  squisita  suscettibilità 
pelle  esterne  potenze.  Per  tutte 
le  quali  cose  noi  non  possiamo 

fiersuaderci  che  sia  ragionevole 
’ adottare  un  tal  mezzo  della 
vaccinazione  ripetuta  tante  vol- 
te finattantocchè  la  malattia  ces- 
ai di  esistere.  Poiché  a rendere 
anche  più  incerto  il  medico  sull’ 
esito  delle  proprie  operazioni  si 
aggiugne  il  riflesso  che  alcune 
fiate  gli  agenti  tutti  della  na- 
tura, qualora  abbiano  impressio- 
nato più  volte  la  fibra  vivente, 
non  producono  più  l’ effetto  che 
sogliono  d’  ordinario  produrre. 
La  qual  circostanza  induce  nella 
temenza,  che  anche  nel  caso  ohe 
si  potesse  riuscire  ad  inoculare 
il  vaccino  senza  che  cagionasse 
verun  effetto  fosse  ciò  prodotto 
dall’  avere  il  vaccino  perduto, 
in  conseguenza  dell’  abitudine, 
la  propria  forza  di  produrre  la 
vaccina,  senza  aver  esso  estir- 
pato completamente  quelle  con- 
dizioni arcane  nelle  quali  sta 
riposta  la  suscettibilità  a cedere 
all’influsso  del  contagio  vaino- 
ioso. Se  per  una  parte  adunque 
in  alcuni  casi  può  succedere  che 
la  vaccina  si  ripeta  tante  volte 
quante  s'inocula  di  vaccino,  se 
per  l'altra  può  il  vaccino  restare 
senza  risultamento,  perchè  le 
leggi  d'abitudine  operano  sn  di 
etto  come  tu  altra  qualunque 
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siati  potenza  esterna,  ragion  vuo- 
le adunque  risgnardare  questo 
mezzo  come  non  abbastanza  fa- 
cile nella  tua  applicazione,  come 
non  scevro  da  inconvenienti,  e 
fimtl<t>onte  come  non  conducente 
ad  ottenere  quelle  risultanze  che 
il  medico  si  propone. 

L’osservazione  ha  dimostrato 
che  il  corto  della  vaccina  (per 
discendere  ad  esaminare  la  ter- 
za quistione)  non  è più  cosi  in- 
tensamente grave  in  adesso,  co- 
me lo  era  ne’  tempi  andati,  e 
che  anche  di  questa  artificiale 
malattia  succede  come  di  molte 
altre  contagiose,  che  dopo  aver 
infuriato  più  o meno  atrocemen- 
te sull’ umana  razza  in  fine  ti 
rendono  più  mansuete,  e mite- 
mente ed  appena  sensibili  trac- 
ciano quegli  stadi!  che  ne  co- 
stituiscono la  durata.  Questo  fe- 
nomeno potrebbe  da  due  cause 
essere  proveniente;  cioè  dalla 
mitezza  nel  modo  d’agire  della 
cauta  morbosa,  e dalla  resistenza 
più  robusta  degli  organi  animali 
a contrappore  gli  sforzi  di  rea- 
zione all’  impulso  delle  caute 
morbifere.  Se  relativamente  alla 
febbre  gialla,  alla  peste  orien- 
tale, alla  sifilide  ed  al  vajuolo 
stesso  abbiasi  ad  attribuire  la 
loro  benignità  in  molte  circo- 
stanze, airuna  piuttostocchè  all’ 
altra  delle  mentovate  cagioni  io 
non  mi  fermerò  ad  investigare. 
Esigendo  il  nostro  discorso  che 
si  parli  soltanto  delle  preroga- 
tive del  vaccino,  non  intrapren- 
deremo a discutere  quali  cagioni 
possano  produrre  tali  risultamen- 
ti,  benché  per  argomento  d’a- 
nalogia, noi  potessimo  inferirne 
conseguenze  bastevolmente  esat- 
te relative  aU’argoroento  che  ab- 
biamo sotto  la  penna.  E a dir  ve- 
ro, per  rivolgersi  al  punto  cardi- 
nale della  quistione,  non  potreb- 
besi  attribuire  esclusivamente  il 
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fenomeno  ad  una  cagione  sol- 
tanto, qualora  ai  otterri  ciò  che 
accade  in  molti  incontri,  cioò 
che  la  stessa  vaccina  in  alcuni 
individui  si  limita  alla  produ- 
zione di  qualche  pustola  soltan- 
to, mentre  che  in  alcuni  altri 
sviluppa  tutta  quella  congerie 
di  sintomi  che  appalesano  essere 
stato  l’universale  de’ sistemi  or- 
ganici impressionato  da  una  pre- 
ternaturale potenza,  Avvegnac- 
chè  in  generale  sia  incontrasta- 
bilmente provato  che  il  corso 
della  vaccina  non  è più  io  adesso 
come  altre  volte  costituito  da  un 
vero  processo  morboso  univer- 
salizzato in  molti  sistemi  ani- 
mali, pure  non  mancano  esem- 
pi! che  potrebbero  essere  allega- 
ti còme  comprovanti  che  ciò  non 
accado  sempre  ed  invariabilmen- 
te, la  qual  cosa  ci  conduce  nella 
persuasione  che  più  ad  un  cam- 
biamento organico,  senza  forse 
mantenuto  da  un  cumulo  di 
cause  di  cui  non  conosciamo  gli 
pfletti,  benché  ne  ammettiamo 
l'esistenza,  debbasi  questo  fe- 
nomeno, piuttostocchè  ad  un  in- 
debolimento, ad  uno  scemamento 
nelle  virtù  preservatrici  del  vac- 
cino, e della  proprietà  che  ha 
di  sviluppare  la  malattia  della 
vaceina  accompagnata  da  tutto 
quell’apparato  di  sintomi,  come 
nel  suo  cominciamento  avveni- 
va. Non  è perciò  che  vogliamo 
escludere  dalle  cagioni  produt- 
trici-di un  tal  fenomeno  anche 
ciò  che  può  risguardare  il  decre- 
scente grado  di  attività  del  vac- 
cino. Poiché  tappiamo  a non  du- 
bitarne che  la  stessa  sostanza 
passando  per  lungo  ordine  di 
anni  da  un  individuo  all’altro 
non  può  non  solTrire  qualche 
detrimento  nella  tua  efficacia, 
come  arriva  di  tutte  le  altre  cote 
quando  da  lungo  tempo  sono 
tenute  lontane  da’ loro  priiicipii, 
Append.  Fase.  If- 
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Ma  se  interamente,  come  vor- 
rebbero alcuni,  fosse  attribuibile 
il  fenomeno  alla  scemata  facoltà 
del  vaccino  passando  una  lunga 
catena  di  organismi,  sarebbe  evi- 
tato facilmente  ciò  in  due  ma- 
niere: 1°  o servendoti  di  tanto 
in  tanto  del  vero  pus  vaccino 
delle  vacche:  a”  oppure  inocu- 
lando il  pus  vaccino  di  pustole 
d’ individui  della  nostra  specie 
alla  vacca  stessa,  ondo  collocato 
cosi,  direi  quasi,  sul  terreno  in 
cui  nacque,  sotto  quelle  induen- 
ze  che  meglio  s’addicono  alla 
propria  energia,  riacquistare  po- 
tette tutto  quel  grado  di  forza, 
che  a forza  di  transitare  per  tan- 
ti e tanti  umani  organismi  po- 
tette avere  in  gran  parte  per- 
duto. Ad  onta  pertanto  che  ti 
adempia  all’ una  ed  all’altra  di 
queste  due  condizioni  non  cessa 
di  non  accadere  il  fenomeno  di 
comparire  pustole  vaiuolosenon 
accompagnato  da  tutti  que’siti- 
tomi  che  costituiscono  la  vera 
vaccina.  Perlocché  risguardata 
la  cosa  in  simile  guisa  maggior 
numero  d’argomenti  si  affacciano 
per  far  credere,  che  nel  produr- 
re ciò  influisca  maggiormente 
quella  qualunque  modificazione 
alla  quale  può  andar  soggetto 
l’organismo,  più  che  la  decre- 
scente energia  del  vaccino  stes- 
so. Ci  sorregge  in  questa  opi- 
nione l’ osservare  che  è bensì 
vero  che  la  sifìlide  fa  minore 
strage  presentemente  che  altra 
volta,  ma  non  cessa  in  alcuni 
individui  di  produrre  le  conse- 
guenze le  più  funeste,  quando 
non  sia  con  energico  ed  oppor- 
tuno metodo  ben  tosto  combat- 
tuta, la  qual  cosa  cosi  spesso 
non  accadrebbe,  anzi  mai  do- 
vrebbe accadere  se  fosse  real- 
mente vero  che  il  contagio  si- 
fditico  non  conservasse  più  nell’ 
epoca  presente  tutta  quella  forza 
a4 
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e quella  fiineUa  gagliardia  che 
poeserleva  quando  fece  la  aua 
prima  comparsa  in  Europa.  Le 
malattie  contagiose  ad  onta  dell* 
opinione  contraria  professata  da 
nìctini,  si  rendono  n nostro  av- 
viso meno  temibili  più  pella  for- 
za di  reazione  che  presenta  la 
macchina  di  quello  che  pel  va- 
riato grado  od  aumentato  o di- 
minuito di  energia  nel  principio 
contagioso.  La  diversa  intensità 
colla  quale  vengono  affette  le 
persone  esposte  al  medesimo  mo- 
do di  potenza  morbosa,  il  pree- 
sislere  alla  comparsa  di  una  cau- 
sa qualunque  un  numero  di  al- 
tre cause  più  o meno  predispo- 
nenti, il  non  esisterei]ueste  ca- 
gioni assolutamente  in  certi  dati 
luoghi,  rende  ragione  secondo 
noi  del  come  lo  stesso  contagio 
rfsti  senza  effetto  sopra  alcuni 
mentre  che  fa  strage  sopra  altri, 
lascia  illese  alcune  parti  del  glo- 
bo, mentre  pare  si  compiaccia 
di  flagellarne  altre,  esiste  per 
alcun  tempo,  e poi  scompare, 
ricomparendo  solo  di  tanto  in 
tanto  ed  in  mitissima  maniera 
isolatamente  su  qualche  indivi- 
duo, propagandosi  alcune  volte  a 
dispetto  di  'tutte  le  misure  le 
più  accurate  di  medica  polizia, 
limitandosi  altra  fiata  ad  un  cer- 
to raggio  ad  onta  della  facilità 
di  comunicazione,  offrendo  quan- 
do il  fenomeno  di  percorrere  va- 
sta parte  del  globo  con  una 
certa  marcia  progressiva,  e quan- 
do finalmente  a salti  di  centi- 
naja  di  leghe,  infestando  più  o 
meno  vaste  regioni,  e lasciando 
illese  tutte  le  intermedie. 

In  conseguenza  di  questo  no- 
stro modo  d'  opinare  noi  non 
faremo  le  meraviglie,  se  inco- 
gnite influenze  predisponenti  1’ 
organismo  umano,  in  alcun’e- 
poca trovandosi  più  suscettibile 
a risentire  1’  azione  del  vaccino. 


questo  liquido  produrrà,  come 
altra  volta  era  usato  a fare , 
quel  corredo  di  sintomi  che  co- 
stituiscono l’artificiale  malattia 
della  vaccina.  I vaccinatori,  me- 
glio di  noi,  potranno  asserire 
per  reiterati  sperimenti  che  gli 
effetti  dell’inoculazione,  i risul- 
tamenti  cioè  degli  effetti  dei  vac- 
cino, non  sono  ogni  anno  uguali, 
benché  il  vaccino  acatnrisca  sem- 
pre a presso  a poco  dalla  me- 
desima sorgente,  cioè  aia  vac- 
cino tolto  da  pustole  umane. 

Senza  ammettere  un  concorso 
di  cagioni  che  predispongano 
alla  propagazione  e sviluppo  de’ 
contagi  in  genere,  senza  stabi- 
lire che  queste  cause  procatar- 
tiche modifichino  ti  la  compage 
organica  da  renderla  soggetti  al- 
1’  influsso  della  contagiosa  po- 
tenza, senza  fissare  che  un  ri- 
medio qualunque  sia  a tale  og- 
getto, non  può  agire  che  indu- 
cendo nella  fibra  condizioni  di 
natura  opposta  a quelle  che  vi 
produce  il  contagio,  quando  gli 
effetti  di  questo  siano  già  svi- 
luppati (lo  produca  direttamente 
od  indirettamente,  che  noi  non 
discuteremo)  oppure  concilian- 
do alla  fibra  stessa  una  forza  di 
reazione,  una  maniera  d'essere 
tale  che  non  sia  più  suscettibile 
di  restare  impressionata  in  mo- 
do ad  essa  molesto  da  una  data 
potenza,  quando  il  rimedio  aia 
come  preservativo,  noi  non  po- 
tremo formarci  un’  esatta  no- 
zione di  tutte  le  anomalie  che 
le  malattie  contagiose  manife- 
stano sì  nel  loro  modo  di  appa- 
rire, che  nel  loro  corso.  Dietro 
le  quali  riflessioni  facilmente  si 
può  arguire  come  il  rimodio  stes- 
so debba  produrre  o no  il  pro- 
prio effetto,  debba  restar  modi- 
ficato nella  propria  maniera  d* 
agire,  a norma  di  questa  maniera 
d’essere  nulla  quale  può  trovarsi 


Digitized  by  Google 


VA 

la  fibra  nel  momento  che  etto 
opera  rimpreasionamento  che  gli 
i proprio.  Dunque  questa  ma- 
niera d’  essere  dipendendo  in 
gran  parte  dall’azione  di  cause 
predisponenti,  il  rimedio  stesso, 
a guisa  di  qualunque  causa  mor- 
bosa ( poiché  in  fine  rimedio  e 
cause  morbose  non  sono  che  a- 
genti  la  maggior  parto  de’ quali 
secondo  le  diverse  circostanze 
in  cui  si  può  trovare  la  macchi- 
na producono  tali  serie  di  l'e- 
nomeiii  da  doverli  reputare  quan- 
do rimedio  e quando  veleno  ) 
il  rimedio  stesso  produrrà  o no 
gli  efl'etti  che  gli  sono  proprii 
secondo  lo  stato  nei  quale  tro- 
veransi  gli  ordigni  di  nostra  mac- 
china al  momento  della  propria 
applicazione.  Perlocchè  questo 
Stato  variando  e secondo  l'in- 
dividuale idiosincrasia,  e giusta 
la  costituzione  atmosferica,  e 
dietro  molte  altre  cagioni  più  o 
meno  influenti,  il  vaccino  ca- 
gionerà quando  de’  sintomi  lo- 
cali, quando  de’sintomi  gene- 
rali, quando  in  un  modo  quan- 
do in  un  altro,  per  cui  si  po- 
trebbe senza  timore  di  errare 
asseiire  che  anche  del  vaccino 
accadrà  come  delle  altre  cause 
contagiose  che  alcune  volte  Sem- 
brano scemare  di  gagliardia,  in- 
ferocendo in  altri  incontri,  e 
produeendo  de’ fenomeni  che  li 
contraddistinguono  ad  ogni  vol- 
ta che  si  presentano. 

Se  la  facoltà  prescrvatrice 
del  vaccino  decrescesse  realmen- 
te passando  da  individuo  in  in- 
dividuo; non  v’ha  dubbio  che 
andrebbero  più  illesi  dal  vajuu- 
lo  arabo  quelli  fra  i vaccinati 
che  subirono  una  tale  operazio- 
ne nell’epoca  più  vicina  all’in- 
troduzione in  medicina  dell’in- 
nesto  del  pus  vaccino.  Ed  all’ 
incontro  tutti  coloro  che  furono 
vaccinati  con  liquido  vaccino  che 
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nacque  dopo  lunga  serie  d’in- 
nesti in  pustola  umane  dovreb- 
bero non  aver  abbastanza  forza 
di  reazione  per  opporsi  alla  in- 
fluenza del  contagio  vacuoloso. 
Ma  i fatti  provando  tutto  giorno 
che  la  bisogna  non  corre  real- 
mente cosi,  noi  non  esitiamo  a 
ritenere  che  il  vaccino  non  per- 
da molto  di  sua  energia  passan- 
do per  diversi  individui,  ma  che 
all’  incontro  la  mancanza  o 1’ 
esistenza  di  predisponenti  cagio- 
ni che  collochino  la  nostra  mac- 
china in  grado  di  resistere  o no 
all’influenza  contagiosa  del  va- 
juolo  deve  essere  piuttosto  ri- 
sguardata  come  la  vera  causa 
del  perchè  in  molti  individui, 
ed  in  molte  circostanze  il  vac- 
cino non  produce  che  poche  pu- 
stole non  accompagnate  da  sin- 
tomi generali,  avvenendo  diver- 
so ordine  e più  complicato  di 
fenomeni  in  altri  casi. 

£ a quale  altro  motivo  che 
all’ influsso  di  queste  predispo- 
nenti od  occasionali  cause  vor- 
rebbesi  attribuire  il  fenomeno 
osservato  accadere  prima  della 
introduzione  deirinnesto  vacci- 
no, cioè  che  alcune  volte  inne- 
stando il  pus  vaiuoloso  si  ca- 
gionava una  mite  malattia  men- 
tre altra  volta  non  si  otteneva 
da  quest’operazione  nessun  ri- 
Eultamento  favorevole?  E non 
deve  accadere  lo  stesso  relativa- 
mente al  vaccino  a norma  che 
un  cumulo  di  circostanze  da  noi 
non  calcolabili  hanno  già  dispo- 
sto la  macchina  a risentire  più 
vivamente  1’  azione  di  questo 
contagio?  nel  qual  caso  mani- 
festerassi  la  vaccina  dirò  cosi 
più  completamente,  quando  allo 
incontro  si  paleserà  colla  sem- 
plice produzione  di  poche  pu- 
stole, la  di  cui  esistenza  passa 
inavvertita  dal  rimanente  degli 
organi  animali. 
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Ammesso  che  di  frequente  e* 
sistano  quelle  cagioni  che  pre- 
dispongono allo  sviluppo  del  va- 
inolo arabo,  e che  di  continuo 
operano  sulla  fibra  animale  vi- 
vente, a poco  a poco  esse  mo- 
dificheranno si  la  situazione  de- 
gli organici  tessuti  da  obbligar 
questi  a cedere  all’ impulso  del 
contagio,  oppure  anche  da  svi- 
Inpparvelo  per  entro.  Quanto  più 
queste  cagioni  saranno  intente 
nel  loro  grado  d’azione  tanto 
più  sollecitamente  dovranno  pro- 
muovere l’una  o l’altra  di  que- 
ste due  conseguenze.  Se  per  una 
parte  è indubitabile  questo,  egli 
è altresì  vero  che  un  rimedio 
preservativo  qualunque  può  pro- 
durre un  risultamento  completo 
od  incompleto  o nullo,  a se- 
conda della  situazione  particola- 
re, nella  quale  si  trovano  i di- 
versi tessqti  di  nostra  macchi- 
na, situazione,  che  come  abliia- 
mo  veduto,  ata  legata  intera- 
mente all’  effetto  prodotto  da 
certe  azioni  che  noi  non  cono- 
sciamo, ma  di  cui  non  si  può 
mettere  in  dubbio  l’esistenza. 
Ora  qual  meraviglia  che  in  al- 
cune circostanze  possansi  svi- 
luppare i fenomeni  prnprii  della 
vaccino, senza  che  completamen- 
te sia  sradicata  la  suscettibilità 
della  fibra  a contrarre  il  vajuo- 
lo?  Ed  all’incontro  in  qualche 
altro  caso  non  avvenga  di  osser- 
vare che  ad  onta  di  non  essersi 
manifestate  che  poche  pustole, 
n nessun  sintoma  costituziona- 
le siasi  già  |>rodotto  un  cam- 
biamento tale  nella  fibra  che  la 
renda  impassibile  all’  impressio- 
ne del  contagio  vniiiolosoP  E 
perchè  la  cosa  succede  realmen- 
te in  queste  due  maniere,  chiaro 
apparisce  come  la  comparsa  de’ 
sintomi  costituzionali  della  vac- 
cina non  sia  un  indizio  sicuro 
di  dover  andar  immuni  dal  va- 
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jnolo,  come  1’  assenza  di  essi 
debba  far  temere  d’  essere  assa- 
liti da  tale  malattia.  Avverrà 
della  vaccina  come  del  va  jnolo, 
la  quale  ultima  malattia  in  al- 
cuni casi  si  mostra  così  beni- 
gna, da  non  manifestare  nè  mal 
essere,  nè  febbre,  nè  altri  tali 
sintomi,  di  universalizzazione  di 
processo,  e cionullameno  bastano 
queste  poche  pustole  onde  to- 
gliere la  disposizione  a contrar- 
re nuovamente  il  vajuolo;  men- 
trecchè  non  mancano  i casi  di 
persone  che  ebbero  a soffrire 
due  volte  questa  malattia  ad  on- 
ta che  la  prima  comparsa  fosse 
ancora  non  costituita  da  sinto- 
mi puramente  locali.  Se  nel  pri- 
mo caso  pochissime  pustole  met- 
tono la  macchina  in  istato  di 
poter  reagire,  se  nel  secondo  non 
bastano  a togliere  la  suscettibi- 
lità a cedere  al  contagio  vaiuo- 
loso,  e ciò  di  certo  per  ragioni 
che  in  nulla  risguardano  il  prin- 
cipio morboso,  mn  bensì  certe 
condizioni  organiche , che  noi 
non  possiamo  determinare,  anche 
il  vaccino  come  ogni  altro  agen- 
te qualunque  potrà  non  opera- 
re completamente  in  ogni  caso, 
uè  sempre  allo  stesso  modo.  Per 
la  qual  cosa  non  so  sopra  qual 
grado  di  sicurezza  possa  ripo- 
sarsi quell’individuo  ch’ebbe  a 
subire  il  corso  della  vaccina  in 
tutta  la  tua  pienezza,  giacché 
non  è assolutamente  certo  che 
la  probabilità  di  preservasione 
stia  tempre  in  ragione  della  gra- 
vezza del  corto  della  vaccina 
stessa.  Non  è men  vero  cion- 
nonostante  che  ragion  vuole  ri- 
tener si  debbano  più  probabil- 
mente illesi  quegl'individui  ne* 
quali  esistette  la  vera  vaccina, 
di  preferenza  a quelli  in  cui  non 
comparvero  che  poche  pustole  e 
nessun  sintoma  generale.  Ma  so 
è egli  vero,  come  è verissimo. 
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che  tntti  qne*  contagi  che  crea- 
no una  malattia  che  rietce  ri- 
medio alla  auacettibilità  della  & 
bra  di  esterne  ulteriormente  at- 
taccata non  producono  sempre 
lo  stesso  effetto,  e che  sotto  cer- 
te determinate  atmosferiche  tì- 
cittitndini  od  altre  cagioni,  che 
noi  non  indagheremo,  anccede 
di  vedere  ammalato  o di  tifo,  o 
di  vajuolo  o di  altro  morbo  un 
individuo  che  ebbe  già  queste 
malattie,  a meno  che  non  si  e- 
tcluda  da  questa  generalità  che 
abbiamo  stabilito  dietro  l’osser- 
vazione la  vaccina,  noi  saremo 
costretti  a non  ritenerla  essa 
pure  non  sempre  specifico  pre- 
serva tore. 

La  causa  del  qual  fenomeno 
essendo  interamente  attribuibile 
al  modo  d’ essere  e di  sentire 
dell’organismo  sul  quale  succe- 
de, forz’  è ammettere  che  come 
varia  in  tntti  gli  individui  a 
presso  a poco  questo  modo  d’ 
essere  e di  sentire  l’efiètto  del 
vaccino,  dovrà  pure  nella  mag- 
gior parte  de*  casi  essere  diver- 
so, se  non  nel  modo,  almeno  nel 
grado.  Per  lo  che  potrà  in  molti 
individui  togliere  onninamente 
tutte  quelle  condizioni  che  pos- 
sono influire  allo  sviluppo  del 
vajnolo  ed  in  tal  caso  riuscire 
come  preservativo  per  eccellen- 
za, in  altri  lasciare  più  o meno 
di  suscettibilità  e cosi  risultare 
preservativo  temporaneo  soltan- 
to. Le  quali  riflessioni  ci  hanno 
condotti  ad  avere  in  mano  pre- 
sentemente de’ materiali  per  i- 
spiegare  il  come  succeda  in  mol- 
ti incontri  il  vajuolo  sui  vacci- 
nati, e ciò  quando  più  quando 
meno  lontano  dall’epoca  dell’ 
inoculazione.  Con  ciò  si  spiega 
pure  il  come  le  canse  predispo- 
nenti possano  aumentare  la  su- 
scettibilità della  fibra  pel  con- 
tagio vaiuoloso,  e 4*  P'ù  come 
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generalmente  avvenga  i**  che 
sono  psù  lontani  dal  pericolo 
quegli  individui  che  da  più  tor- 
to tempo  furono  vaccinati,  sP 
che  sono  nella  stessa  fortunata 
posizione  più  probabilmente  gli 
altri  ne’ quali  la  vaccinasi  mo- 
strò con  tutto  quel  corredo  di 
tintomi  che  la  costituiscono,  co- 
me appunto  succede  delle  ma- 
lattie contagiose  che  distruggo- 
no più  completamente  il  proprio 
germe  per  un  nuovo  sviluppo, 
quanto  più  il  corso  fu  grave- 
mente lungo. 

Quando  ci  potessinoo  persua- 
dere di  essere  riusciti  a dimo- 
strare come  le  caute  che  favo- 
riscono lo  sviluppo  del  vajnolo 
arabo  continuamente  opprimen- 
do un  individuo  nel  cui  orga- 
nismo ti  conserva  ancora  un  mi- 
scuglio di  quella  suscettibilità 
morbosa  più  volte  menzionata, 
giungano  a sviluppare  i loro  più 
ordinarli  effetti,  potremmo  pure 
azzardare  di  dire  che  non  retta 
più  inesplicato  il  come  l’ azione 
preservativa  del  vaccino  sia  tem- 
poranea, ed  il  perchè  general- 
mente parlando  il  vajnolo  sui 
vaccinati  faccia  pochissime  stra- 
gi, e nel  modo  il  più  benigno 
attinga  il  fine  del  suo  corso. 
Chè  so  nel  più  gran  numero  de’ 
casi  e quasi  direi  novantanove 
volte  in  cento  accade  che  il  va- 
juolo ne’ vaccinati  sia  mitissimo 
converrà  ad  altre  cagioni  attri- 
buire il  fenomeno  delle  morti 
che  accadono,  ciò  nulla  ostante, 
alcnne  volte  anche  di  certi  in- 
dividui che  furono  vaccinati.  Il 
poter  comparire  la  vaccina  con 
tutto  l’apparato  de’ sintomi  che 
la  costituiscono  e non  distrug- 
gere cion  nonpertanto  la  disposi- 
zione della  fibra  al  vajnolo:  1’ 
esistere  molte  specie  di  vaccina, 
e non  tutte  riuscire  egualmente 
rimedio  preservativo:  la  malizia, 
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r igoOTanu,  per  parte  de'paren» 
ti  o deir  ammalato,  la  non  cn- 
ranza  ed  il  difetto  di  arguzia 
per  parte  dei  medico  formano 
un  inaieme  di  materiale  inesau- 
ribile per  poter  comprendere  co- 
me un  individuo  possa  morire 
di  vajuolo  dopo  essersi  assog- 
gettato all’inoculazione. 

Siccome  l’esperienza  palese* 
mente  fece  vedere  cbe  non  sem- 
re  la  vaccina  annullava  nella 
bra  vivente  le  condizioni  di 
auscettibilità  pel  vajuolo  arabo, 
e perché  fu  osservato,  tante  vol- 
ta quante  bastano  per  credere 
che  ciò  che. è accaduto  probabil- 
mente accadrà  ancora,  cioè  che 
dopo  un  certo  numero  d’anni 
la  fibra  quasi  cedendo  all’im- 
portuna molestia  dell’  influsso 
vaiuoloso  si  lascia  sopraffare  dall’ 
azione  di  esso  con  maggiore  o 
minor  danno,  così  in  qualunque 
mauiera  si  ami  di  risgnardare 
questi  fatti  non  retta  men  vero 
che  noi  possiamo  esprimere  la 
cagione  di  essi  chiamandola  Tem- 
poraneità d’agire  del  vaccino, 
oppure  riproduzione  di  suscet- 
tibilità morbosa  della  fibra  pel 
contagio  vaiuoloso.  In  qualunque 
siasi  maniera  amisi  risgnardare 
il  fenomeno  e quindi  comunque 
vogliasi  appellare  la  cagione  che 

10  produce  non  sarà  da  ritenersi 
men  vero  che  i mezzi  per  ri- 
mediare a tale  incompleto  sra- 
dicamento di  suscettibilità  sono 
gli  stessi  o l’una  opinione  o 1’ 
altra  s’ abbracci.  Bisognerebbe 
soltanto  poter  determinare  quale 
sia  il  tempo  che  la  fibra  già 
stata  impressionata  dall’azione 
del  vaccino  può  resistere  all’ 
impero  del  contagio  vaiuoloso; 

11  quale  lasso  di  tempo  doven- 
do senza  fallo  essere  più  o meno 
lungo  secondo  l’ individuale  i- 
diosincrasia,  e giusta  la  compar- 
sa o r assenza,  la  forza  o la  fiao- 
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chezza  di  cause  predisponenti 
al  vajuolo  arabo,  non  riesce  fat- 
tibile il  precisarlo  rispetto  a tut- 
ti. Alcuni  cionnonostante  hanno 
volato  fissare  delle  epoche,  le 
quali  appunto  per  quanto  dice- 
vamo nel  precedente  periodo, 
non  devonsi  ritenere  della  massi- 
ma giustezza.  Chi  disse  cbe  la 
facoltà  preservativa  del  vaccino 
esisteva  nella  macchina  cinque 
anni,  chi  otto,  chi  la  volle  du- 
ratura nove,  chi  dieci.  Forse 
qne’ medici  cbe  furono  indotti 
a stabilire  l’una  di  queste  epo- 
che piuttostoccbè  1’  altra  non 
furono  condotti  che  dalla  pro- 
pria osservazione:  dall’aver  ve- 
duto cioè  dopo  cinque,  otto, 
nove  o dieci  anni  accadere  il 
vajuolo  in  persone  vaccinate 
quando  probabilmente  non  a- 
vrebbe  ritardato  tanto  lo  svi- 
luppo di  questa  malattia  se  la 
costituzione  atmosfèrica  non  si 
fosse  manifestata,  o non  sareb- 
be per  anco  avvenuta  senza  che 
tale  condizione  si  fosse  compiu- 
ta. 

Fermato  pertanto  cbe  in  un 
grande  numero  di  casi  il  vac- 
cino non  tolga  interamente  dalla 
macchina  umana  tutte  quelle 
condizioni  per  cui  essa  si  rende 
suscettibile  di  essere  ammalata 
di  vajuolo,  proceda  questo  fe- 
nomeno da  una  delle  mentovate 
cagioni  piuttostoccbè  da  un’al- 
tra, resta  sempre  vero  che  un 
qualunque  siasi  individuo  vac- 
cinato quanto  piu  procederà  lun- 
gi dall’  epoca  nella  quale  fu 
inoculato  tanto  più  facilmente 
potrà  cader  malato  di  vajuolo. 
Questa  incompleta  e temporanea 
virtù  preservativa  del  v.'iccino 
rende  dunque  indispensabile  di 
trovare  il  mezzo  onde  l’effetto 
che  da  esso  si  attende  sia  quan- 
to si  può  più  lungamente  du- 
raturo. Noi  stabilivamo,  non  ha 
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molto,  elle  non  si  può  rimediare 
a tale  ineonveniente  nè  col  mol> 
tiplicare  le  punture,  nè  col  sa- 
turare, dirò  cosi,  a l’uria  di  spar- 
gere il  seme  della  vaccina  sullo 
stesso  individuo  molte  volte, 
quella  disponibilità  a cader  ma- 
lato di  vajuolo  arabo.  Dietro  lo 
nostre  ed  altrui  ritlessioni  siamo 
pur  anco  stati  condotti  a persua- 
derci che  non  ai  eviterebbe  la 
com]>arsa  del  vajuolo  nè  facen- 
do passare  di  tanto  in  tanto  il 
vaccino  nell’organismo  di  una 
vacca,  nè  servendosi  esclusiva- 
mente  del  pus  vaccinico.  Poiché 
sebbene  si  osservi  che  gli  indi- 
viilui  che  mungono  le  vacche 
siano  sempre  immuni  dal  sog- 
giacere alle  conseguenze  del  con- 
tagio arabo,  la  qual  cosa  ten- 
derebbe a distruggere  ciò  che 
ammettiamo,  ciò  nulla  meno,  se 
l’uflìzio  di  tali  individui  è d’ 
essere  sempre  a contatto  colle 
dita  alle  zinne  delle  vacche,  non 
è probabilmente  supponibile  che 
non  s’espongano  di  tanto  in  tan- 
to all’ inllueiiza  prese rvatrice  de’ 
bottoni  che  su  questa  parte  dell’ 
animale  si  sviluppano.  Per  cui 
non  è inammissibile  del  tutto  la 
supposizione  che  tali  individui 
non  vadano  soggetti  di  tanto  in 
tanto  a tale  influsso  preservativo, 
e così  quasi  spontaneamente  non 
accada  in  loro  molte  volte  la  ri- 
vaccinazione. 

Questa  rivaccinazione  fu  pre- 
cisamente quel  mezzo  che  molti 
medici  stabilirono  come  il  più 
conveniente  a mettersi  in  opera 
per  garantire  1’  umana  specie 
ilal  contagio  vaiuoloso,  per  di- 
struggere cioè  di  tempo  in  tem- 
po quelle  condizioni,  ebe  sem- 
brano rigenerarsi  lentamente  nel- 
la macchina  dopo  che  la  vaccina 
ancora  produsse  l’efl'etto  che  le 
compete.  Questa  rivaccinazione 
fu  messa  già  in  opera  ed  adot- 


tata con  molto  succeno,  e ciò 
conferma  quanto  coloro  che  la 
proposero  abbiano  diritto  alla 
pubblica  riconoscenza.  Ma  se  la 
temporaneità  d’azione  del  vac- 
cino è soggetta  a variare  in  con- 
seguenza della  forza  colla  quale 
si  rnanifestano  epidemiche  ca- 
gioni di  vajuolo  arabo,  siano 
queste  o predisponenti  od  occa- 
sionali, ognun  vede  di  per  se 
stesso  che  riesce  oltremodo  dif- 
ficile Io  stabilire  il  numero  dello 
volte  che  un  individuo  debbo 
essere  vaccinato  nel  coreo  del 
viver  suo.  Ma  siccome  pare  or- 
mai posto  fuori  di  dubbio  che 
l’uomo  col  progredire  nell’età 
si  mostra  meno  suscettibile  a 
restar  impressionato  dal  conta- 
gio vaiuoloso,  ragion  vuole  lo 
stabilire  che  questa  rivaccina- 
zione non  debba  essere  praticata 
a periodi  egualmente  distanti  1’ 
uno  dall’altro,  ma  allo  incontro 
essere  ripetutamene  soventi  vol- 
to quanto  piu  1’  uomo  s’  accosta 
al  fine  del  viver  suo.  Ne’ fan- 
ciulli pertanto,  siccome  nella 
prima  età  dell’uomo,  il  vajuolo 
arabo  trova-  più  facilità  al  pro- 
prio sviluppo,  siccome  le  cause 
non  trovano  in  quest’epoca  del 
vivere  quel  grado  di  reazione 
animale  che  le  renda  di  ninno 
eflètto,  cosi  prudentemente  pro- 
cedendo converrà  che  la  rivac- 
cinazione sia  più  spesso  prati- 
cata. Come  dicevamo  or  ora  al- 
cuni stabilirono  che  si  dovesse 
ripetere  ogni  otto  o dieci  anni. 
Questo  periodo  si  potrebbe  sen- 
za veriin  nocumento  ridurre  a 
P‘“  breve  spazio,,  onde  essere 
vieppiù  certi  di  ottenere  il  de- 
siderato intento.  Dovrà  però  il 
vaccinatore,  a nostro  avviso, 
calcolare  ancora  e dare  il  dovu- 
to peso  all’essersi  la  vaccina 
roaiiiicstata  co’  propri!  sintomi 
costituzionali  o no,  giacché  come 
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abbiamo  veduto  è più  o meno 
preservativa  del  vajuolo  una  tal 
malattia  fecondo  che  comparve 
in  un  modo  piuttogtocchè  nell’ 
altro,  secoudo  che  percorse  i pro> 
prii  stadii  più  o meno  risenti- 
tamente. Tutte  le  quali  circo- 
stanze calcolate  offriranno  al 
medico  de’ dati  che  condurre  lo 
potranno  ad  adottare  misure  e- 
satte,  e quindi  gli  somministre- 
ranno quelle  risultanze  ch’egli 
si  prefìgge  con  tale  operazione. 

È accaduto  in  alcuni  incontri 
che  esistendo  una  dominante  e- 
pideroia  vaiuolosa,  qualche  in- 
dividuo per  sottrarsi  a tale  mor- 
bosa influenza  essendosi  fatto 
vaccinare,  nello  stesso  tempo  che 
l'artifìciale  malattia  percorreva 
il  proprio  corso  venisse  aggre- 
dito dal  vajuolo,  le  quali  due 
affezioni  percorsero  di  conserva 
a lungo  quegli  stadii  che  so- 
no prnprii  si  dell’  una  che  dell’ 
altra.  Si  vide  in  questa  circo- 
stanza svilupparsi  sul  medesimo 
individua  due  sorte  di  pustole, 
SI  vide  insomma  la  coesistenza 
di  due  malattie.  Ma  se  la  vac- 
cina in  tal  caso  non  potè  riu- 
scire ad  impedire  lo  sviluppo 
del  vajuolo  non  restò  però  senza 
produrre  qualche  benefìca  risul- 
tanza. Poiché  il  vajuolo  percorse 
mitemente  il  tuo  corto  e ti  ve- 
sti delle  più  benigne  apparen- 
ze. Un  tal  fatto  deve  indurre 
qualunque  siati  medico  a racco- 
mandare la  rivaccinazione  ogni 
qualvolta  esista  un’epidemica  co- 
stituzione vaiuolosa,  giacché  so 
ancora  con  tal  mezzo  non  giu- 
giié  ad  ottenere  l'intento  che  si 
propone,  elimina  però  una  gran 
parte  del  pericolo  che  lo  svilup- 
po del  vajuolo  potrebbe  appor- 
tare con  te.  La  comparsa  quin- 
di del  vajuolo  sopra  qualche  in- 
dividuo vaccinato  o no  deve  es- 
sere il  seguale  pur  determinarsi 
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a 4>rescrivere  la  rivaccinazione  in 
tutti  quegl’  individui  che  furono 
a pretto  a poco  soggetti  alle 
stesse  cauto,  o che  potrebbero 
pella  propria  situazione  venire 
a contatto  degli  infermi  di  tale 
malattia  e con  più  ragione  il 
ripetiamo  ne’ fanciulli  che  negli 
adulti,  in  quegli  individui  che 
dalla  loro  inoculazione  non  ot- 
tennero altro  effetto  che  tre  o 
quattro  pustole  che  negli  altri 
ne’ quali  la  vaccina  percorse  re- 
golarmente il  proprio  corso. 

Ormai  tutti  i medici  sonosi 
convinti  che  la  rivaccinazione 
non  debbasi  considerare  come 
un’  operazione  superflua , ma 
che  all’incontro  sia  il  modo  u- 
nico  col  quale  ti  può  in  qual- 
che modo  provvedere  alla  tem- 
poranea forza  preservatrice  del 
vaccino,  ripetendola  di  tanto  in 
tanto  con  diversa  misura  a nor- 
ma di  tutte  quelle  circostanze 
che  noi  abbiamo  ne’ precedenti 
paragrafi  esposto.  Sareblm  desi- 
derabile però  che  quelli  fra  i 
cultori  dell’  arte  salutare  che 
consacrano  i loro  studi!  e le  loro 
osservazioni  a questo  ramo  d’ 
igiene  potessero  riuscire  a de- 
terminare con  precisione  te  le 
rivaccinazione  operata  prima  del- 
r epoca  in  cui  la  vaccinazione 
cessa  il  suo  impero  preservativo 
posta  essa  pure  influire  per  al- 
lontanare di  più  l’idoneità  al 
vajuolo.  Sarebbe  pure  quasi  in- 
dispensabile che  venissero  etqui- 
titamente  tracciati  que’ fenomeni 
che  la  rivaccinazione  accompa- 
gnano onde  potere  esser  certi  di 
suo  influsso  o di  sua  nullità  d’ 
agire.  Al  qual  proposito  convie- 
ne non  omettere  di  dire  elio 
fuvvi  taluno  che  esperimentan- 
do  su  tale  argomento  per  ve- 
nir in  chiaro  della  durata  dell’ 
azione  del  vaccino  si  fece  a ri- 
vaccinarsi ogni  anno  una  volta. 
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e per  nere  Tolte  il  vaccino  non 
produue  verun  efletto.  Ma  fi- 
nalmente la  decima  volta  le  pu- 
itole  si  manifestarono  unitamen- 
te ai  tintomi  costituzionali  della 
vaccina  compresavi  anche  la  feb- 
bre, apparato  morboso  che  ti- 
molò  perfettamente  quello  che 
area  accompagnato  la  prima  vac- 
cinazione. Dopo  il  quale  espe- 
rimento continuò  pure  per  altri 
tei  anni  a ripetere  la  rivaccina- 
zione è la  sesta  volta  ottenne 
un  risnltamento  che  a presso  a 
poco  avea  molta  rassomiglianza 
con  quelli  che  le  altre  due  men- 
tovate volte  avea  ottenuto.  Se 
ti  verificasse  molte  e molte  vol- 
te questo  fatto,  condurrebbe  a 
far  ritenere  che  la  rivaccinazio- 
ne eseguita  prima  dell’  epoca 
nella  quale  cessa  il  potere  pre- 
servativo del  primo  innesto  non 
influisce  onde  allontanare  il  pe- 
ricolo d’idoneità  al  vajuolo  a- 
rabo.  Non  abbiamo  abbastanza 
in  mano  per  decidere  una  tuie 
quistione  e quindi  ci  atterremo 
dal  pronunziare  un  giudizio.  Ve- 
diamo che  sarebbe  operazione 
stucchevole  e superflua  ripetere 
la  vaccinazione  una  volta  ogni 
anno  dopo  il  primo  innesto  e 
ciò  finattsntocchè  la  vaccina  si 
presentaste  con  quell’imponenza 
d’apparato  che  le  è propria.  Ve- 
diamo che  io  qualche  individuo 
■ non  sarebbe  prudenza  l’atten- 
dere cinque  anni,  giacché  non 
possiamo  conoscere  nè  il  grado 
delle  cagioni  a cui  può  andar 
soggetto,  nè  il  genere  di  suscet- 
tibilità del  di  lui  organismo. 
Sappiamo  che  il  vaccino  mani- 
festa i propri!  effetti  preservativi 
di  spesso  non  isviluppando  che 
pustole  non  accompagnate  da 
sintomi  costituzionali  di  vacci- 
na, mentre  altre  volte  restò  sen- 
za effetto  ad  onta  che  avvenisse 
uppositamente.  Conosciamo  che 
Append.  Fate.  II. 
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molte  sono  le  cagioni  pelle  qua- 
li il  vaccino  può  essere  impe- 
dito dallo  sviluppare  nella  mac- 
china tutti  que’  fenomeni  che 
suole  più  ordinariamente  pro- 
durre. Tutte  le  quali  cose  ren- 
dono, quasi  diremo,  impouibile 
lo  stabilire  alcun  che  di  positivo 
su  questo  rapporto,  almeno  fi- 
nattantocchè  eli  osservatori  non 
abbiano  nelle  loro  investigazioni 
progredito  oltre  que’ ristretti  li- 
miti ne’ quali  ci  troviamo  pre- 
sentemente, non  tanto  per  man- 
canza di  arguzia  in  chi  osservò, 
ma  solo  perchè  la  scoperta  del 
vaccino,  ed  il  suggerimento  del- 
la rivaccinazione  sono  di  cosi 
recente  data  da  non  aver  ancora 
lasciato  tempo  abbastanza  ai  me- 
dici per  potere  interrogare  la 
natura  per  ogni  suo  lato,  e de- 
durne alcune  conseguenze  rego- 
latrici nell’applicazione  della  ri- 
vaccinazione. Qualora  però  si  os- 
servi che  fino  al  presente  non  ac- 
cadde ancora  di  osservare  ne’ 
vaccinati  ( quando  la  vaccina 
percorse  regolarmente  e piena- 
mente il  suo  progresso,  stadio, 
e fine)  svilupparsi  vajuolo  arabo 
prima  che  fossero  trascorsi  al- 
meno cinque  anni  dall’  epoca 
della  prima  vaccinazione;  qua- 
lora pure  si  rifletta  che  la  ri- 
vaccinazione produce  ben  pic- 
cola disturbo  in  proporzione  del 
vantaggio  che  apporta,  che  an- 
cora se  resta  senza  produrre  ef- 
fetti non  produce  alcun  danno, 
si  sarebbe  indotti  a trovar  ra- 
gionevole di  rivaccinare  dopo  il 
Tasso  di  tempo  mentovato,  e ciò 
fare  ogni  anno  fino  alla  com- 
parsa della  vaccina  genuina  e 
costituzionale  per  ritardare  po- 
scia più  tempo  di  mano  in  mano 
che  s’aumenta  nel  numero  degli 
anni.  Perlocchè  supponendo  che 
un  bambino  sia  stato  vaccinato 
entro  i primi  quindici  giorni 


Digitized  by  Google 


194  VA 

della  vita  Io  dovrèbbe  esaere  di 
nuovo  a sei  anni,  indi  a quin- 
dici, indi  a trenta,  lasciando 
alle  ulteriori  osservazioni  il  de- 
terminare se  ancora  dopo  quest’ 
epoca  aia  necessario  rivaccinare 
ancora. 

Noi  non  possiamo  determinare 
se  quelle  condizioni  che  genera 
il  vaccino  nella  nostra  macchi- 
na per  cui  si  preserva  dall’ in- 
fluenza morbosa  dall’arabo  con- 
tagio scompajano  a poco  a poco 
e per  gradi,  oppure  restino  an- 
nullare ni  presentarsi  dì  una 
causa  morbosa,  quale  si  è l’e- 
pidemica costituzione  vacuolosa. 
Sebbene  tutto  tenda  a far  pro- 
fessare la  priioa  di  queste  opi- 
nioni, giacché  è stato  osservato 
che  i preservati  dal  contagio 
vaiuoloso  in  occasione  di  epide- 
mia sono  quegli  individui  che 
più  di  recente  furono  vaccinati, 
pure  ammettendo  tale  sentenza 
converrebbe  pure  ammettere  an- 
cora che  il  vaccino  potesse  ope- 
rare nella  rivaccinazione  con  e- 
gnal  risultato  tanto  scegliendo 
un’epoca  quanto  un’  altra  per 
introdurlo  nell’ organismo.  Vo- 
glio dire  che  non  farebbe  d’uo- 

f>o  attendere  che  fosse  scancel- 
ato  interamente  dalla  macchina 
qualunque  effetto  della  prima 
vaccinasione  per  operare  la  se- 
conda, e che  per  conseguenza  il 
vaccino  varrebbe  sempre  a for- 
tificare quelle  condizioni  che  la 
prima  volta  operò  e che  il  tem- 
po e le  esterne  cagioni  tendono 
lentamente  a distruggere. 

Resterebbe  a provarsi  presen- 
temente se  sia  necessario  per  as- 
sicurarsi deir  esito  della  rivac- 
cinazione che  si  presenti  la  vac- 
cina con  tutto  quell’imponente 
apparato  fenomenologico  che  ne 
costituisce  l’ essenza,  oppure  se 
basti  che  qualche  pustola  sol- 
tanto si  sviluppi,  cresca,  si  dis- 
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secchi  senza  che  l’ universale  nè 
punto  nè  poco  se  ne  avveda. 
Resterebbe  pure  a determinare 
se  sia  necessario  che  le  pustole 
siano  di  vera  vaccina,  o se  giovi 
egualmente  alla  preservazione  del 
vajuolo  anche  qualcheduna  pu- 
stola di  altra  specie  di  vaccina, 
egualmente  come  le  pustole  di 
vainoloide,o  d'altra  modificazio- 
ne di  vajuolo  giovano  per  estir- 
pare l’idoneità  allo  sviluppo  del 
vajuolo  stesso.  Sono  queste  ri- 
cerche di  altissimo  momento, 
che  l’opera,  i mezzi  sommi  di 
uomini  d’ingegno  richiedono,  a 
lungo  tratto  di  tempo  onde  es- 
sere condotte  a termine.  Forse 
ritorneremovi  sopra  in  paragrafo 
più  avanti  quando  il  discorso  ci 
guiderà  alla  descrizione  delle  di- 
verse specie  di  vaccina  e dal 
loro  corso. 

Caratteri  del  vaccino.  Vi  è 
una  proprietà  essenziale,  che 
deve  essere  posseduta  dal  vacci- 
no, essenziale  giacché  dipende 
dalla  presenza  od  assenza  di  essa 
l’attività,  o la  nullità  d’azione 
di  qqesta  materia.  E questa  la 
viscosità,  della  quale  proprietà 
il  medico  inoculatore  potrà  as- 
sicurarsi mettendo  una  goccia 
di  vaccino  fra  il  pollice  e l’in- 
dice, e dopo  averla  schiacciata, 
allontanando  dolcemente  queste 
due  dita  fra  di  esse,  nel  qual 
caso  s’allungherà  in  filo  come 
accadrebbe  dello  sciroppo.  Potrà 
ancora  essere  indizio  che  il  vac- 
cino posseda  il  dovuto  grado  di 
viscosità  la  leggera  resistenza  che 
prova  la  lancetta  nello  staccarsi 
dal  bottone  che  a bella  posta 
siasi  aperto  onde  attingerne  del 
vaccino.  Qualora  il  vaccino  sia 
viscoso  dopo  che  sia  ferito  il 
bottone  si  presenta  su  di  esso 
sotto  forma  globulosa,  sortendo 
dal  battone  stesso  con  straordi- 
naria lentezza.  Questa  viscosità 
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che  si  richiede  nel  Taccino  ren- 
de nn  tal  liquido  prontamente 
euicabile  all’aria. 

Essendo  inoltre  il  vaccino  do- 
tato del  dovnto  grado  di  visco- 
sità, qualora  desso  si  spanda  sul- 
l’aureola ai  presenterà  di  colore 
argentino  brillante,  e disseccan- 
dosi stira  in  molti  sensi  la  pelle, 
giacché  si  raccorcia.  Se  è viscoso 
si  mescola  difficilmente  al  san- 
gue, anzi  l’unione  di  questi  due 
liquidi  é più  o meno  lenta,  se- 
condo che  il  vaccino  è più  o 
meno  viscoso. 

Il  vaccino  stante  tutto  il  pe- 
riodo infiammatorio  è nn  liqui- 
do corrente,  limpido,  di  colore 
d’acqua,  vischioso,  senza  odore, 
di  sapore  acre  e Salato,  e che 
ha  qualche  carattere  che  lo  ac- 
costa all’  umore  secreto  dalle 
cantaridi  applicate  sulla  pelle. 
Esposto  su  una  superfìcie  piana 
all’  azione  dell’  aria  si  dissecca 
prontamente,  senza  perdere  di 
sua  trasparenza,  e vi  si  attacca 
solidamente.  Dopo  il  suo  dis- 
seccamento si  trova  ancora  es- 
sere diafano:  è suscettibile,  quan- 
do è disseccato,  di  acquistare 
il  pulimento  del  vetro;  si  rompe 
alla  guisa  de’guscii  d’uovo,  od 
aderisce  come  una  vernice  alle 
sostanze,  a cui  si  mette  a con- 
tatto. Si  discioglie  nell’ acqua, 
tanto  qualora  è allo  stato  liqui- 
do, come  pure  in  istato  di  solidi- 
tà. Si  decompone  colla  luce:  col 
carbone  perde  le  sue  proprietà 
riproduttive:  la  temperatura  or- 
dinaria pure  e l’ accesso  dell’a- 
ria gli  fanno  subire  una  totale 
decomposizione. 

Questi  sono  i principali  carat- 
teri che  aver  deve  il  vaccino 
perchè  posseda  le  facoltà  che  gli 
sono  proprie,  il  più  interessan- 
te di  tutti  i quali  si  è la  visco- 
sità , eome  dicevamo  tuttora , 
giacché  l’esperienza  ha  dimo- 
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strato  che  a quest'attributo  stan- 
no legate  quelle  condizioni,  sen- 
za delle  quali  il  vaccino  verreb- 
be inutilmente  inoculato.  Par- 
rebbe che  questo  morboso  liqui- 
do non  resti  inalterato  che  con- 
servando il  suo  stato  viscoso,  e 
diversamente,  ogni  qualvolta  o 
la  luce  od  il  calorico  od  altra 
qualsiasi  causa  gli  tolga  tale 
prerogativa,  con  essa  scompaja 
pure  la  proprietà  di  sviluppare 
la  vaccina.  Vedremo  però,  che 
una  tale  viscosità  è conservata 
dal  vaccino  per  molto  tempo,  e 
che  si  può  esso  disseccare  an- 
cora, senza  che  gli  venga  impe- 
dito di  riacquistarla  quando  sia 
inumidito  con  acqga.  Senza  di 
che  alcune  maniere  di  conser- 
vazione del  vaccino  non  sareb- 
bero adottabili.  L’acqua  adun- 
que che  contiene  il  vaccino  non 
é fra  i suoi  componenti  quello 
la  di  cui  presenza  sia  più  inte- 
ressante perchè  il  vaccino  pos- 
segga le  proprietà  che  gli  sono 
proprie,  giacché  può  il  vaccino 
essere  completamente  disseccato, 
cd  essere  ancora  suscettibile  di 
cagionar  la  vaccina. 

Effetti  del  vaccino  sull’orga- 
nismo. Questi  effetti  del  vaccino 

sulla  macchina  animale  tutti 
. . > 
compresi  insieme  costituiscono 

il  corso  della  malattia  denomi- 
nata propriamente  Vaccina,  che 
si  suole  dai  nosologi  riividere  in 
tre  periodi;  chiamando  il  primo 
periodo  d’inerzia,  il  secondo  d’ 
infiammazione,  il  terzo  di  dis- 
seccamento. Noi  procedendo  nel- 
l’esposizione della  forma  feno- 
menologica della  vaccina  non 
diversamente  esporremo  partita- 
mente  quanto  accade  dì  osser- 
vare nell’individuo  vaccinato  in 
queste  tre  distintissime  epoche 
del  morbo. 

Appena  la  puntura  coll’  ago 
vaccinatore  è stata  fatta  e che 
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il  vaccino  è stato  introdotto  co- 
me si  deve  sotto  l’epidermide, 
apparisce  quasi  sempre  attorno 
di  essa  un  piccolo  circolo  leg- 
germente rosso  e superficiale  for- 
se dovuto  ad  un  poco  di  sangue 
che  si  stravasa  in  conseguenza 
della  lacerazione  fatta  dall’ago 
de’piccoli  vaserelli  sanguigni  che 
si  diramano  ivi  nel  luogo  della 
puntura.  Da  lì  a non  molto  que- 
sto circolo  scomparisce  giacché 
il  sangue  estravasato  viene  ben 
tosto  riassorbito.  Alcuni  riten- 
gono che  questo  circolo  proven- 
ga dall’assorbimento  istantaneo 
del  liquido  vaccino,  essendo  des- 
so un  segno  quasi  infallibile  che 
il  vaccino  non  resterà  senza  pro- 
durre i conseguenti  effetti  che 
si  desiderano.  Derivi  il  suddetto 
fenomeno  dall’una  piuttostocchè 
da  un’altra  cagione,  egli  è certo 
che  appena  desso  scomparisce 
nasce  nel  luogo  della  puntura 
un  rialzamento  sotto  la  (orma 
della  metà  di  un  seme  di  len- 
ticchia, esso  pure  colorato  leg- 
germente in  rosso,  ma  anche 
questo  fenomeno  non  è duratu- 
ro che  qualche  minuto.  Cessate 
queste  due  apparenze  la  parte 
sulla  quale  è stato  depositato  il 
vaccino  non  presenta  ulteriori 
cambiamenti,  la  piaga  si  cica- 
trizza non  diversamente  di  quel- 
lo avverrebbe  te  fosse  stata  pra- 
ticata con  qualunque  istriiroen- 
to  non  bagnato  di  vaccino  e per 
tre  giorni  circa  tutto  l’organi- 
smo non  presenta  veruna  altra 
cosa  degna  di  rimarco. 

Giunto  il  terzo  giorno,  ed 
alcuna  altra  volta  non  più  pre- 
sto che  nel  corso  del  quatto,  il 
tessuto  cellubire  della  pelle  at- 
torno alla  piccola  cicatrice  s’in- 
durisce, s’innalza  alcun  poco,  e 
si  presenta  di  color  rossigno  di- 
lavato. AI  quinto  giorno  circa 
questa  elevazione  prende  una 
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forma  regolare  rotonda,  nmbi- 
licata,  si  fa  più  intenso  il  color 
rosso,  e comincia  l’individuo  a 
lamentarsi  di  un  senso  di  pru- 
rito nel  bottone  che  già  aumen- 
ta di  volume.  11  periodo  d’in- 
fiammazione già  cominciato  pro- 
cede ne’ giorni  venturi;  nel  se- 
sto il  color  rosso  facendosi  più 
chiaro,  il  bottone  aumentando 
di  grossezza,  ed  essendo  circon- 
dato da  una  piccola  zona  del 
diametro  di  una  mezza  linea  di 
color  rosso;  nel  settimo  il  bot- 
tone attingendo  le  tue  più  gran- 
di dimensioni,  1’  elevazione  cir- 
colare attorno  la  cicatrice  ap- 
pianandosi alquanto,  ed  acqui- 
stando un  colore  argentino  da 
pertutto  fuori  che  nel  centro, 
nel  qual  luogo  all’ incontro  si 
fa  il  color  rosso  più  intento; 
nell’ottavo  l’elevazione  circo- 
lare allargandosi,  i contorni  sol- 
levandosi pella  maggior  quantità 
di  materia  che  contienti  sotto 
la  pelle,  gonfiandosi,  e divenen- 
do di  un  colore  bianco  grigia- 
stro, e l’infossamento  centralo 
facendosi  di  un  colore  più  cupo 
le  molte  volte,  in  alcuni  casi 
però  presentandosi  dello  stesso 
colore  del  resto,  e quella  zona, 
che  abbiamo  veduto  compariva 
la  setta  giornata,  si  fa  di ''un 
colore  meno  vivo. 

Questo  periodo  d’ infiamma- 
zione giunto  al  nono  giorno  sem- 
bra spiegare  la  massima  sua  in- 
tensità, giacché  l’elevazione  cir- 
colare si  fa  più  larga  e più  ele- 
vata, essendo  più  gonfia  di  ma- 
teria, la  zona  rossa  che  sta  at- 
torno al  bottone  si  dilata,  ac- 
quista un  colore  più  uniforme 
e presenta  l’aspetto  di  un’au- 
reola. Questi  fenomeni  stanno 
stazionsrii  il  giorno  dieci  dall’ 
inserzione  del  vaccino  senonchè 
l’elevazione  circolare  si  ingran- 
disce ancora,  e l’aureola  si  e- 
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itende  anche  di  più,  qualche 
volta  divenendo  larga  al  segno 
da  essere  di  un  pollire  di  dia- 
metro, e qualche  altra  volta  oc- 
cupando ancora  una  gran  por- 
zione di  cute  del  braccio,  e gon- 
fiandola a segno  da  produrre  un 
tumori  che  fu  denominato  vac- 
cinate. Questo  stato  della  pelle 
del  braccio  non  sembra  essere 
diverso  da  qualunque  siasi  in- 
fiammazione erisipelatosa  cuta- 
nea prodotta  da  una  causa  ir- 
ritante in  qualche  punto  della 
cute  fissatasi.  È quell’  infiam- 
mazione che  forma  l’ aureola  de’ 
tumori  iiifiammatorii  formatisi 
sulla  cute,  che  è sintomatica  di 
essi,  e che  per  conseguenza  au- 
menta questa  e diminuisce,  se- 
condo l’ aumentarsi,  lo  staziona- 
re, lo  scemare  del  tumore  che  1’ 
ha  prodotta.  L’  undecimo  giorno 
è considerato  dai  nosologisti  co- 
me quell’  epoca  della  vaccina 
nella  quale  termina  il  perìodo 
infiammatorio,  e nel  corso  di  es- 
so tutti  i sintomi  locali  non  cam- 
biano od  appena  appena  com- 
pariscono modificati. 

11  periodo  d'  infiammazione 
cionnonpertanto  non  incomincia 
in  ogni  caso  al  finir  del  terzo, 
o nel  corso  del  quarto  giorno, 
come  abbiamo  fissato  or  ora,  poi- 
ché l’osservazione  ha  dimostrato 
il  periodo  d' inerzia  alcune  volte 
protrarsi  fino  al  ventiduesimo 
giorno,  ed  altre  volte  manife- 
starsi alla  metà  del  secondo. 
Queste  anomalie,  delle  quali  non 
si  potrebbe  cosi  agevolmente  ren- 
dere ragione  non  ci  permettono 
dì  dipingere  quanto  accade  nel 
corso  della  vaccina  in  quel  mo- 
do che  si  richiederebbe  onde 
ognuno  lo  trovasse  esattamente 
applicabile  ad  ugni  caso  in  cui 
si  possa  incontrare.  Seguendo  il 
metodo  di  parecchi,  noi  descrì- 
viamo gli  effetti  del  vaccino  che 
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accadono  più  di  sovente,  le  va- 
riazioni essendo  tante  da  non 
poter  essere  tutte  partitamente 
descritte.  Una  delle  cose  che  si 
presentano  in  modo  variabilissi- 
mo si  è la  febbre,  ossia  quell’ 
insieme  di  sintomi  che  accom- 
pagnano la  vaccinazione,  che 
mostrano  che  tutto  l’organismo 
è stato  scosso  in  modo  preter- 
naturale da  una  potenza  mor- 
bosa. Varia  questa  febbre  te  si 
abbia  riguardo  al  grado,  se  si 
consideri  l’epoca  della  sua  com- 
parsa, ma  di  questo  terremo  di- 
scorso in  appresso , dopo  aver 
esposto  l’intero  quadro  de’ fe- 
nomeni morbosi  locali. 

Al  qual  oggetto  conviene  ag- 
giugnere  che  in  tutto  il  corso 
del  periodo  infiammatorio  la  pu- 
stola si  è innalzata  al  di  sopra 
del  livello  della  pelle  pel  tratto 
di  una  ed  anche  alcune  volte 
di  due  linee,  e si  è ingrossata 
quanto  una  mezza  lenticchia  che 
abbia  il  diametro  ora  di  due,  ora 
di  tre,  ora  di  quattro  ed  anche 
di  cinque  linee.  Anche  questa 
elevazione  e questo  ingrossamen- 
to vanno  soggetti  a variazioni, 
delle  quali  sarebbe  difficile  ed 
anche  inutile  il  volerne  dare 
un’interpretazione.  La  postula 
nell’epoca  suddetta  è dura  al 
tatto,  o presenta  la  resistenza 
come  di  un  tumore  che  abbia 
radicato  profondamente  nella 
pelle. 

Cessa  finalmente  ogni  aumen- 
to della  pullula  in  volume,  l’ 
aureola  comincia  a farsi  più 
pallida,  si  manifesta  nel  centro 
del  tumore  una  depressione,  il 
liquore  contenutovi  si  addensa, 
e prende  una  tinta  più  opaca, 
l’epidermide  si  scaglia,  ed  il 
tumore  vaccinale,  se  èsisteva,  si 
ahh.issa,  restringe  i suoi  limiti, 
e finalmente  scompare.  Tutti 
questi  effetti  cominciano  a pre- 
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■ontani  il  duodecimo  giorno,  e- 
poca  in  cui  i notologi  ammet- 
tono aver  suo  principio  d’ordi- 
nario il  periodo  di  dUaeccamen- 
to.  Comincia  questo  periodo  a 
tale  epoca,  e termina  colla  ca- 
duta delle  erotte,  che  auccede 
d’ordinario  fra  il  ventesimo  ed 
il  ventisettesimo  giorno,  e ben 
di  rado  più  tardi.  Non  accade 
in  tutto  questo  frattempo  nulla 
di  interessante  a rimarcarsi,  se 
non  che  disseccandosi  il  liquido 
contenuto  nella  pustola,  questa 
ai  cambia  lentamente  in  una 
crosta,  che  s’ indurisce  grado  a 
grado,  cambia  colore,  e final- 
mente cade  per  lasciar  luogo  al- 
la sopravvenienza  di  un’altra, 
fenomeno  però  che  non  accade 
in  ogni  caso,  avvenendo  anzi  più 
sovente  che  immediatamente  do- 
po la  caduta  crosta  si  presenti 
la  cicatrice  profonda  irregolar- 
mente, e ricordando  a presso  a 
poco  la  forma  d’un  favo.  Queste 
cicatrici  da  principio  di  color 
rosticcio,  invecchiando,  ti  pre- 
sentano alquanto  incavate,  ro- 
tonde presso  a poco,  non  trop- 
po grandi,  di  colore  bianco  per- 
iato, a margini  intere,  segnate 
di  una  quantità  più  o meno  con- 
siderevole di  punti  un  poco  più 
coloriti  del  disco,  rappresentanti 
come  una  reticella.  Questa  for- 
ma di  cicatrice  sembra  estere 
quel  cumulo  di  caratteri  che 
essa  deve  presentare,  perchè  pos- 
sa far  ritenere  che  la  vaccina 
che  ha  invaso  l’ individuo  abbia 
sviluppato  tutta  la  tua  possanza 
preservativa.  Sembra  indubitato 
oramai  che  molti  vaccinati  non 
siano  stati  immuni  dal  vajuolo 
arabo  solo  perchè  o la  vaccina 
non  si  manifestò  con  tutto  quell’ 
apparato  de’ sintomi  che  la  co- 
stituiscono, o non  fu  veramente 
questa  malattia  quella  che  si 
sviluppò  sull’  individuo  vacci- 
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nato.  Non  sarà  poco  pel  medico 
il  potere  approssimativamente 
giudicare  del  grado  di  sicurezza 
che  può  accompagnare  la  vac- 
cinazione dalla  forma  e dagli 
attributi  in  genere  che  presen- 
tar deve  la  cicatrice,  i quali, 
secondo  il  parere  di  uomini  sa 
questo  pnnto  dottissimi,  non  so- 
no che  quelli  che  noi  abbiamo 
esposti.  Nondimeno  non  convie- 
ne tacere  che  alcuni  opinarono 
che  una  pustula  potesse  percor- 
rere i suoi  stadii,  e trasformarsi 
iu  una  cicatrice  oiTerente  i suin- 
dicati caratteri  senza  però  che 
1’  individuo  poMeilesse  ancora 
qualche  grada  di  suscettibilità 
a restare  attaccato  dal  vajuolo. 
Per  la  qual  cosa  parrebbe  non 
potersi  arguire  da’ caratteri  che 
presenta  la  cicatrice  che  riesca 
innocuo  in  ogni  caso  il  contagio 
vaiuoloso  per  individui  che  fu- 
rono vaccinati,  e rie’  quali  la 
vaccina  si  presentò  co’ sintomi 
costituzionali  che  le  sono  pro- 
prii. 

Al  qual  proposito  conviene  far 
rifiettere  che,  anche  ammettendo 
che  una  tal  forma  di  cicatrice 
sia  un’espressione  infallibile  del- 
l’ essersi  sviluppati,  negli  indivi- 
dui che  la  presentano,  i sinto- 
mi febbrili,  i sintomi  cioè  della 
vaccina  costituzionale,  restereb- 
be sempre  a determinarsi  se  in 
tutti  i casi  ne’ quali  questa  spe- 
cie di  vaccina  si  è manifestata 
abbia  procurato  l’ immunità  as- 
soluta pel  contagio  vaiuoloso. 
Ma  molti  fatti  osservati  da  pa- 
recchi osservatori  sembrano  met- 
tere fuori  di  dubbio  la  triste 
verità  che  la  tutoria  influenza 
del  liquido  vaccino  manchi  al- 
cune volte  anche  allora  che  le 
pustule  vacciniche  furono  pre- 
cedute ed  accompagnato  da  quel 
complesso  di  sintomi  che  costi- 
tuiscono la  vera  vaccina  costitn- 
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EÌon«1e.  Per  lo  che  è bonsl  ra- 
gionevole il  oontiderare  in  ano 
stato  di  maggior  probabile  ai- 
cUrezza  d’ essere  preservato  dal 
rajuolo  quegli  nel  cui  organismo 
si  svilupparono  i sintomi  di  vera 
vaccina^  a preferenza  di  cbi  non 
ebbe  a soffrire  che  i sintomi 
locali  accompagnanti  il  mani- 
festarsi, l’ingrandirti  ed  il  dis- 
seccarti delle  pustole,  ma  non 
è lecito  ritenerlo  assolutamente 
immune.  Nella  stessa  guisa  non 
riterrassi  immancabilmente  pre- 
servato l’individuo  che  presen- 
ta cicatrici  offrenti  caratteri  tali 
per  cui  potesse  inferirsene  che 
la  vaccina  avesse  percorso  tutte 
le  sue  fasi,  e ti  fosse  mostrata 
con  quel  grado  d’ intensità,  col 
quale  riesce  più  probabilmente 
preservativa. 

Non  si  potrebbe  cosi  agevol- 
mente concepire  il  come  questa 
cicatrici  si  presentino  con  difle- 
rente  apparenza  secondo  che  fu- 
rono accompagnate  dalia  febbre  o 
no.  Riflettendo  a questo  fenome- 
no della  diversità  di  estere  del- 
le cicatrici,  si  presentano  spon- 
taneamente alcune  congbietture 
l’nna  delle  quali  non  si  potreb- 
be dimostrare  più  probabile  del- 
l’altra. Fra  le  altre  molte  una 
della  massima  importanza  ti  è 
quella  che  si  risolve  in  questa 
interrogazione.  É dello  stesso 
genere,  della  stessa  specie,  è in 
una  parola  la  stessa  cosa  quella 
vaccina  che  si  limita  ad  essere 
locale,  « quella  che  generalmen- 
te si  estende  a tutta  la  macchi- 
na ? Non  differiscono  queste  due 
affezioni  che  por  grado?  oppure 
sono  essenzialmente  diAerenti, 
perchè  cagionate  da  cause  che 
sono  diverse  ? Non  resta  neppur 
ben  dimostrato  se  tutte  le  volte 
che  la  vaccina  sia  stata  costitu- 
zionale la  cicatrice  si  presenta 
co’segni  caratteristici  sovra  espo- 
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sti:  nè  possiamo  assolutamente 
ritener  per  vero  che  ogni  qual- 
volta la  vaccina  si  limiti  ad  es- 
ser locale  non  accada  mai  di  ri- 
scontrare i mentovati  segni  nel- 
le superstiti  cicatrici.  Essendo 
la  cosa  in  quest’  ultima  guisa  si 
renderebbe  ragione  del  Come  sia 
accaduto  che  il  vajuolo  si  ma- 
nifestasse in  quegl’individui  che 
presentavano  le  cicatrici  della 
migliore  conformazione. 

Veduto  rosi  in  qual  conto  sia 
lecito  tenere  queste  apparenze 
diverse  con  le  quali  le  cicatrici 
de’  vaccinati  si  prfesentano,  pas- 
siamo a discorrere  un  altro  ar- 
gomento onde  condurre  a ter- 
mine l’esposizione  di  tutti  i fe- 
nomeni che  soglìonsi  presentare 
nella  macchina  in  conseguenza 
del  vaccino.  Tutti  i sintomi  per 
noi  fin’ ora  descritti  costituisco- 
no quell’  insieme  di  fenomeni 
che  si  manifestano  nel  luogo  d’ 
inserzione  del  vaccino.  Se  però 
nell'organismo  vaccinato  non  se 
ne  presentassero  d’ultra  specie 
la  vaccina  non  sarebbe  accom- 
pagnata da  tutti  que’ caratteri 
che  più  probabilmente  la  ren- 
dono preservatrice  del  vajuolo. 
La  vaccina  propriamente  detta 
è accompagnata  da  tintomi  così 
detti  generali  perchè  sono  ma- 
nifestati da  sistemPsparsi  in  tut- 
ta la  macchina,  o da  qualche 
apparato  situato  lontano  dal  luo- 
go ove  sonosi  sviluppate  le  pu- 
stole. Essa  viene  d’ordinario  ca- 
ratterizzata da  un  malessere  n- 
niversale,  da  un  senso  di  stan- 
chezza, da  un  aumento  di  ca- 
lore, da  sete,  da  cefalalgia  e pe- 
so al  capo,  gonfiore  e sensibilità 
dolorosa  de’ gangli!  linfatici  del- 
la parte  vaccinata,  da  polso  am- 
pio e frequente,  da  aumento  di 
traspirato  cutaneo  fino  a sudare 
abbondantemente  in  molti  casi, 
da  escrezione  accresciuta  di  altri 
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liquidi  animali  ecc.  sintomi  tatti 
che  non  lasciano  verno  dubbio 
sull*  esistenza  della  febbre.  Que- 
sta febbre  d’ordinario  comincia 
al  setto  od  ottavo  giorno  dall’in- 
serzione, ti  mostra  più  o meno 
intensa  e gagliarda  secondo  l’ in- 
dividuale sensibilità,  e dura  per 
più  o meno  lungo  spazio  di  tem- 
po, ma  generalmente  cede  quan- 
do le  pustule  hanno  attinto  il 
loro  più  completo  grado  di  ma- 
turità, e romincia  lo  stadio  di 
loro  disseccamento. 

Questo  apparato  ' generale  di 
sintomi,  che,  come  dicevamo  te- 
sté, ti  presenta  con  moltissime 
variazioni  qualche  volta  manca 
affatto,  nella  quale  circostanza 
multi  vaccinatori  portano  cre- 
denza che  l'organismo  non  ab- 
bia ricevuto  quel  grado  suffi- 
ciente d’impresiiona mento  onde 
elidere  quelle  condizioni,  nelle 
quali  esiste  la  suscettibilità  a 
contrarre  il  vajuulo  arabo.  Egli 
è un  fatto  ormai  da  tutti  veri- 
ficato che  ne’ primi  tempi  ne* 
quali  si  fece  uso  del  vaccino 
come  mezzo  preservativo  non 
mancava  quasi  mai  di  presentarsi 
questa  febbre,  ed  all’ incontro 
che  ben  di  rado  s’ incontra  io 
oggi.  Qualunque  sia  la  cagione 
che  produca  questo  fenomeno 
egli  è perù  {tVovato  che  in  que- 
st’ultimo caso  l’individuo  non 
ha  molta  ragione  di  credersi  as- 
solutamente immune  dal  conta- 
gio arabo  come  nel  primo,  od 
almeno,  se  ancora  lo  sia,  lo  è 
indubitatamente  in  un  grado 
minore.  Ma  d’ altra  parte  non 
mancano  esempli  che  comprova- 
no che  anche  alloraqiiando  la 
vaccina  si  limiti  a manifestare 
sintomi  locali  soltanto,  produ- 
ce cionnullaineno  modificazioni 
nella  macchina,  se  non  tali  da 
preservare  l’ imlividuo  fuor  d’ 
ogoi  dubbio,  da  renderlo  almeno 
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in  un  grado  minore  soggetto  al- 
le stragi  del  vero  vajuolo.  Molti 
individui  che  furono  totalmente 
con  tal  mezzo  preservati  dal  va- 
juolo, moltissimi  altri  ne’quali 
questa  malattia  si  sviluppò  in  un 
modo  benigno  sono  argomenti  ir- 
refragabili che  comprovano  non 
restare  senza  effetto  il  vaccino 
anche  alloraquando  non  riesce 
a sviluppare  che  fenomeni  lo- 
cali. 

Bisogna  però  inoltre  osservare 
che  spessissimo  i sintomi  gene- 
rali sono  di  cosi  mite  natura 
che  appena  vengono  avvertiti 
con  un  poco  di  mal  essere  non 
calcolabile  da  un  individuo  già 
adulto,  ed  attribuibile  a qua- 
lunque altra  cagione  ne’bambi- 
ni,  che  non  sanno  esprimere  nè 
punto  uè  poco  le  proprie  soffe- 
renze, ed  i proprii  bisogni.  Per 
io  che  un  gran  numero  di  vac- 
cinati possono  essere  stati  sog- 
getti alla  vaccina  costituzionale 
senza  che  a se  stessi,  ed  al  me- 
dico sia  stato  permesso  di  av- 
vedersene. Cosicché  con  tale  ri- 
flessione noi  veniamo  a restrin- 
gere di  molto  il  numero  de’vac- 
cinati  ne’quali  il  liquido  pre- 
servatore  confinò  i proprii  effetti 
allo  sviluppo  delle  pustole  nel 
luogo  di  sua  inserzione. 

Verrebbe  in  acconcio  di  de- 
terminare presentemente  te  il 
grado  di  intensità  col  quale  «i 
manifesta  la  vaccina  stia  in  pro- 
porzione del  grado  di  probabi- 
lità d’estere  preservato  dal  va- 
juolo. Ma  questa  intensità  e mi- 
tezza dipendendo  da  tante  ca- 
gioni che  non  si  piegano  a cal- 
colo non  possono  essere  prese 
per  norma  onde  dedurne  corol- 
larii probabilmente  esatti.  Cion- 
nonpertanto,  per  argomento  d* 
analogia  di  ciò  che  accadeva  all* 
epoca  nella  quale  s’ innestava  il 
vajuulo,  che  si  rendeva  cioè  più 
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prcMrtatìra  qneita  oparazione 
quanto  più  feroce  era  il  Tajnolo 
che  ti  paocurava,  noi  saremo  in- 
dotti a reputare  che  la  vaccina 
•testa  più  o meno  interamente 
sradichi  le  condizioni  dell'op-' 
port  unità  a cader  malato  di  va- 
inolo, quanto  più  manifestò  fe- 
nomeni gravi.  Ed  infatti  ragion 
vuole  il  ritenere  che  gli  eifetti 
siano  tanto  più  marcati  quanto 
più  valida  fu  la  causa  che  li 
produsse,  quanto  più  energico 
il  lavoro  di  cui  furono  la  con- 
seguenza. 

L.1  febbre  è desta  l’ effetto  del 
riassorbimento  del  pus  vaccino 
che  colla  suppurazione  è forma- 
to nella  pustola,  e quindi  è dal 
circolare  che  fa  in  tutta  la  mac- 
china questo  liquido  che  le  di- 
verte parti  di  essa  acquistano  le 
necessarie  condizioni  per  non 
essere  offese  dalle  cause  che  pro- 
ducono il  vajuolo,  oppure  anche 
i fenomeni  generali  non  sono  che 
una  mera  accidentalità  dipen- 
dente dall’irritazione  che  la  flo~ 
goti  al  luogo  dell’ inserzione  sta- 
bilisce sui  nervi,  irritazione  pro- 
duttrice movimenti  di  una  par- 
ticolare natura,  e che  ripeten- 
dosi per  consenso  per  tutta  la 
macchina  la  suscettibilità  pel  più 
volte  mentovato  morbo  viene  tol- 
ta? La  prima  di  queste  opinio- 
ni, benché  a prima  vista  possa 
sembrare  persuasiva,  benché  sia 
professata' da  uomini  celebri, pu- 
re non  è tale  da  doversi  abbrac- 
ciare senza  preventivo  esame.  Ed 
in  fatti  se  la  febbre  ed  ugni 
qualsivoglia  altro  sintoma  di  u- 
niversalizzazione  dipenda  dall’, 
assorbimento  prodotto  dalla  snp- 
purazione  della  pustola,  perchè, 
potrebbesi  dimandare,!  fenomeni 
generali  cessano  quasi  per  in- 
canto quando  col  mezzo  della 
puntura  si  elimini  una  porzione 
di  questo  pus,  c si  annientano 
Append.  Fmc.  IH. 
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qualora  le  pustole  sono  eccessi- 
vamente rigonfie?  Perchè  ancora 
questo  assorbimento  non  succe- 
de in  ogni  caso,  e quindi  in  ti- 
gni caso  non  esiste  febbre?  E 
poi  chi  è ancora  riuscito  a dimo- 
strare che  ogni  fibra  della  nostra 
macchina  abbisogni  d’essere  toc- 
ca da  questo  liquido  per  rendersi 
insensibile  al  contagio  vaiuoloso? 
E chi  ha  di  più  dimostrato  se 
tutte  le  parti  di  nostra  mac- 
china possano  dalla  stessa  causa 
morbosa  restare  impressionate  e 
non  piuttosto  alcune  soltanto  ? 
E quindi  non  sia  piuttosto  le- 
cito accordare  al  vaccino  un’a- 
zione elettiva  su  quella  parte 
dell’organismo  che  solo  o più 
facilmente  d’  ogni  altra  resta 
morbosamente  affetta  dal  conta- 
gio vaiuoloso?  Noi  incliniamo 
a credere,  e molte  analogie  ab- 
biamo in  nostro  favore,  che  per 
essere  le  diverse  parti  della  mac- 
china costituite  da  materia  di- 
versamente disposta  devono  rea- 
gire tutte  diversamente  alle  di- 
verse esterne  cagioni,  ed  a nor- 
ma d’ignoti  rapporti  fVa  le  ester- 
ne cause  ed  i modi  differenti 
d’organizzazione,  un  qualunque 
siasi  agente  produrrà  varii  effetti 
giusta  la  disposizione  della  ma- 
teria sopra  cui  agisce.  Ammet- 
tendo questa  specialità  d’  im- 
pressione delle  cause  morbose 
(specialità  che  per  intero  di- 
pende dall’ organizzazione)  noi 
non  troviamo  grandi  ostacoli  ad 
ammettere  che  anche  il  vaccino 
posseda  un  mudo  d’ agire  spe- 
ei.ile  su  quella  parte  che  più 
specialmente  sente  l’inilusso  mor- 
boso del  contagio  arabo.  E quin- 
di non  resterebbe  in  tal  manie- 
ra inesplicato  il  come  il  vacci- 
no possa  in  molti  casi  riuscire 
preservativo  anche  qualora  non 
lo.initestò  che  sintomi  loculi. 
Quost’opinioiie  che  esternata  cosi 
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alla  sfuggita  non  è abbastanza 
confortata  di  prove  che  la  tol- 
gano dal  numero  delle  ipotesi, 
sta  legata  a troppo  lungo  cor- 
redo d’idee  patologiche,  perchè 
noi  possiamo  darle  tutto  quello 
sviluppo  a questo  luogo,  di  cui 
è suscettibile.  £ quindi  per  non 
allontanarci  di  troppo  dal  pro- 
postoci assunto  rivolgiamo  ad  un 
altro  punto  di  dottrina  le  nostre 
considerazioni,  . 

Se  la  febbre  fosse  essenzial- 
mente una  condizione  senza  di 
che  l’azione  tutoria  del  vaccino 
rimanesse  senza  effetto,  se  senza 
fallo  questa  febbre  e questo  am- 
masso di  fenomeni  generali  di- 
endessero  per  intero  dall’assor- 
imento  del  pus,  ne  verrebbe  di 
necessaria  conseguenza  che  ogni 
qualvolta  non  si  manifestasse  la 
vaccina  costituzionale,  l’innesto 
del  vaccino  dovrebbe  conside- 
rarsi come  non  avvenuto.  E più 
che  siccome  in  questi  ultimi  tem- 
pi 1 sintomi  prodotti  dal  vaccino 
sono  soventemente  locali,  cosi 
nullo  o quasi  nullo  dovrebbe 
considerarsi  l’ effetto  delle  pre- 
senti vaccinazioni.  Al  quale  pro- 
posito giova  osservare  che  non 
ostante  il  vaccino  non  sia  in  a- 
desso  cosi  possentemente  pre- 
servativo come  in  addietro,  pu- 
re non  retta  in  tutti  i casi  sen- 
za effetto,  e non  manca  quasi 
mai  di  porre  l’ individuo  inocu- 
lato nella  sitnazione  di  non  ave- 
re molto  a temere  dall’  invasio- 
ne dell’arabo  contagio.  Per  lo 
che  non  si  può  negare  al  vac- 
cino un’  azione  in  qualche  grado 
sull’  organismo  anche  qualora 
non  manifesta  che  tintomi  lo- 
cali, per  cui  si  ha  fortemente  a 
dubitare  di  questo  assorbimento 
del  pus,  e di  questo  suo  span- 
dersi sopra  ogni  fibrilla  dell’or- 
ganismo  animale.  Ma  te  invece 
s’  incarichi  del  trasporto  dell’ 
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azione  del  vaccino  i nervi,  come 
di  tutte  le  altre  cose  che  acca- 
dono nella  macchina  quasi  sem- 
pre succede,  e che  da  un  mo- 
vimento, da  una  qualunque  siasi 
alterazione,  modificazione,  cam- 
biamento si  cpnsiderino  essi  af- 
fetti, modificazione  che  sappia- 
mo ripetersi  per  consenso  su  tut- 
te le  ramificazioni  nelle  diverse 
parti,  non  avremo  noi  abbastan- 
za in  mano  per  potere  spiegare 
qualunque  fenomeno  si  presenti 
nello  studio  dell’argomento  di 
cui  stiamo  intrattenendoci? 

Qualunque  sia  per  essere  il 
voto  che  i miei  leggitori  possono 
pronunziare  sull’esposta  opinio- 
ne, non  sarò  men  vero  che  i fe- 
nomeni generali  scemano  tosto 
che  si  apre  con  una  puntura  la 
pustola,  quando  dovrebbero  pro- 
seguire nello  stesso  grado  se  1’ 
assorbimento  avesse  avuto  luogo; 
che  tali  fenomeni  aumentano  di 
mano  in  mano  che  la  pustola  si 
riempie  di  nuovo  pus;  che  sono 
più  intensi  quanto  maggiore  è 
l’irritamento  e la  ilogosi  esisten- 
ti nel  punto  dell’  inserzione;  e 
che  vi  è sempre  un  certo  rap- 
porto tra  la  suscettibilità  ner- 
vosa individuale  e 1'  intensità 
de’sintomi  generali;  tutte  le  qua- 
li cose  rendono  sommamente  pro- 
babile che  l’assorbimento  non 
abbia  luogo,  e che  i nervi  siano 
i principali  motori  di  tali  feno- 
meni, e che  la  febbre  non  sia 
in  questo  caso  altra  cosa  che  un 
movimento  preternaturale  in  con- 
seguenza d’una  causa  irritante 
che  molesti  alcuna  ramificazione 
nervosa,  non  dissimile  da  quel- 
la che  accompagna  qualunque 
altro  tumore  quando  o pella  sua 
posizione,  o pelìa  sua  ampiezza, 
o pel  grado  di  propria  acutezza 
propaga  ai  nervi  vicini  i soffe- 
rimenti  della  parte  sopra  cui  ha 
sua  sede,  e li  sforza  a preter- 
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naturali  moTÌment!  che  non  man- 
cano mai  di  comunicarsi  ancora 
a molte  altre  parti  della  mac- 
china. 

Molte  sono  le  cagioni  che  si 
presentano  snfhcientemente  pie- 
gandosi ad  ofTrire  la  spiegazione 
del  come  avveniva  altre  volte 
quasi  sempre  la  vaccina  costi- 
tuzionale, e come  presentemen- 
te non  così  di  spesso  accada  di 
osservarla.  Alcuni  ritennero  che 
il  vaccino  passando  da  uno  ad 
un  altro  individuo  perdesse  di 
sua  forza,  c per  conseguenza  per 
successivo  non  interrotto  decre- 
scimento d’energia  potersi  rite- 
nere che  a capo  a certo  tempo 
potesse  questo  liquido  restare 
totalmente  inerte,  non  preser- 
vando più  dal  vajuolo,  come  al- 
tra volta  faceva,  e di  più  riu- 
scire indispensabile  dì  attingerlo 
di  tanto  in  tanto  dalla  vacca,  o 
di  farlo  passare  per  l’organismo 
di  questo  animale  onde  avesse 
quella  proprietà  preservativa  che 
non  mancava  ne’ primi  tempi  di 
manifestare.  Sulla  quale  opinio- 
ne noi  abbiamo  già  ad  altro  luo- 
go di  questo  articolo  esposte 
quelle  rillessioni  che  ritenemmo 
a proposito  a fissare  il  criterio 
più  giusto.  Altri  sono  d’avviso 
che  la  macchina  umana  vivente 
mostri  in  adesso  un  grado  mi- 
nore di  reazione  al  vaccino  solo 
perchè  i figli  abbiano  da  padri 
contratta  un  poco  di  quella  sen- 
sibilità della  fibra  ad  impressio- 
ni di  tal  genere;  ma  se  giova  ar- 
gomentare per  analogia,  in  que- 
sto luogo  noi  ricorderemo  al  let- 
tore che  i parenti  tempestati  da 
capo  a piedi  di  cicatrici  vaiuo- 
lose,  non  generano  figli  che  non 
presentino  suscettibilità  a con- 
trarre il  vajuolo  arabo.  Molte 
condizioni  di  diverso  genere  si 
hanno  in  retaggio  da  loro  pa- 
renti, ma  non  per  anco  sembra 
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che  la  non  snscettibilità  a re- 
stare oppresso  dal  vajuolo,  e dal- 
la vaccina  possa  trasmettersi  da 
padre  in  figlio,  per  cui  tale  opi- 
nione a noi  non  risulta  che  un’ 
ingegnosa  ipotesi,  che  potrebbe 
non  ostante  essere  vera,  ma  che 
non  si  potrebbe  così  facilmente 
dimostrar  tale. 

Quante  volte  non  avveniva 
prima  dell’epoca  in  cui  fu  tro- 
vata la  possa  preservativa  del 
vaccino,  come  pure  quante  volte 
non  accade  di  osservare  anche 
presentemente  che  il  vajuolo  si 
presenta  ora  spurio,  ora  epide- 
mico, ora  benigno,  ora  grave, 
ora  mortale,  tutte  le  quali  varie- 
tà e gradazioni  di  gravezza  non 
sono  certamente  attribuibili  nè 
a variato  modo  di  essere  degli 
organismi  umani,  nè  a scemata, 
od  aumentata  energia  venefica 
del  contagio  vaiiioloso.  Se  in 
questo  caso  ragion  vuole  attri- 
buire le  epidemie  di  tale  morbo 
ad  un  concorso  di  cagioni  pre- 
disponenti ed  occasionali  che 
molti  individui  mette  nelle  con- 
dizioni per  contrarre  il  vajuolo, 
e per  cedere  più  o meno  facil- 
mente, più  o meno  sollecitamen- 
te al  contagio  che  produce  que- 
sta malattia,  e se  in  altri  casi 
ne’  quali  il  vajuolo  si  mostra 
benigno,  e non  accompagnato  da 
sintomi  costituzionali  ragion  vuo- 
le riconoscerne  per  cagione  la 
mancanza  delle  cagioni  or  ora 
mentovate,  quali  difficoltà  osta- 
no per  ammettere  che  non  di- 
versamente accada  per  rapporto 
alla  vaccina  ? Perchè  non  po- 
trassi  ritenere  che  allo  sviluppo 
della  vaccina  costituzionale  sia- 
no indispensabili  cause  partico- 
lari che  noi  non  conosciamo, 
senza  lo  quali  il  vaccino  si  li- 
mitasse come  il  vajuolo  a pro- 
durre soltanto  siistpmi  locali  ? 
£ non  avviene  forse  di  riscon- 
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trare  che  in  alcuni  luoghi  la 
vaccina  ti  pretenta  con  aspetto 
più  grave  che  in  alcuni  altri, 
ed  in  tal  caso  a qual  cauta  at- 
tribuire qnetta  diversità?  E non 
succede  che  sopra  alcuni  indi- 
vidui ti  presentano  tintomi  ge- 
nerali di  vaccina,  mentre  che 
sopra  altri  non  ti  riscontrano 
che  poche  pustole  non  accom- 
pagnate nè  da  febbre,  nè  da  ve- 
run  altro  sintoma  generale  ? £ 
ciò  certamente  non  ti  spieghe- 
rebbe ammettendo  che  il  vacci- 
no aveste  perduto  di  sua  forza 
pretervatrice,  ma  bensì  per  la 
varia  idiosincrasia  individuale 
potrebbe  concepirsi  agevolmen- 
te come  posta  un  organismo  pre- 
sentare un  più  o meno  alto  gra- 
do di  reazione.  E chi  dunque 
ardirebbe  di  assicurare  che  sen- 
sa  rinnovare  il  vaccino  quello 
che  pasta  da  uomo  a nomo  pel 
lungo  tragitto  scemasse  tanto  di 
tua  posta  preservativa  da  re- 
starne sprovvisto  affatto?  E chi 
potrebbe  assicurare  che  od  un 
momento  od  un  altro  presentan- 
dosi quel  concorso  di  cause  che 
possono  sviluppare  la  vaccina, 
questa  non  si  presenti  epiilemi- 
camente  con  tutto  quell’appa- 
rato di  sintomi  che  la  caratte- 
rizzano costituzionale  ? 

Noi  amiamo  ritenere  che  sia 
indispensabile  od  un  adattato 
grado  e modo  di  suscettibilità 
individuale,  od  un  concorso  di 
cause  esteriori  predisponenti  1’ 
•rganismo  a sentire  fortemente 
la  forza  del  vaccino,  onde  la 
vaccina  ti  presenti  nello  stesso 
modo  che  altra  volta  si  presen- 
tava, cioè  quasi  in  ogni  indivi- 
duo con  febbre,  mal  essere,  do- 
lori a]  capo  ed  altri  sintomi  di 
univers.i1iz7azione  di  processo 
morboso.  Quindi  noi  non  tro- 
viamo ragionevole  il  ritenere  che 
col  procederò  degli  anni,  te  non 
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ti  rinnova  di  tanto  in  tanto  il 
liquido  preservatore,  l’operazio- 
ne dell’innesto  possa  finalmente 
riuscire  inutile  o di  coti  debole 
azione  da  trascurartene  i ritul- 
tamenti.  Ma  allo  incontro  incli- 
niamo a credere  che  di  tanto  in 
tanto  tvilupperansi  le  caute  pre- 
disponenti, delle  quali  parlava- 
mo poco  fa,  e sriluppcrrnsti 
quindi  In  vaccina  costituzionale, 
nella  stessa  guisa  che  altra  vol- 
ta il  vajuolo  serpeggiava  per  al- 
cuni anni  quasi  innosservato  tan- 
to era  benigno,  per  inferocire 
di  tanto  in  tanto  epidemicamen- 
te. Rimonta  troppo  poco  indie- 
tro r invenzione  dell’  innesto 
vaccino  perchè  una  tale  opinio- 
ne posta  estere  sorretta  dall’e- 
sperieoza,  o dall’esperienza  eli- 
minata dal  numero  delle  cote 
probabili. 

Non  sempre  però  gli  eflètti 
del  vaccino  compariscono  quali 
li  abbiamo  descritti,  percorrono 
il  corso  di  loro  esistenza  placi- 
damente come  abbiamo  esposto, 
nè  in  ogni  caso  sono  scevri  da 
qualunque  siasi  altra  complican- 
za morbosa.  1 vaccinatori  hanno 
osservato  più  o meno  frequen- 
temente svilupparsi  tanto  local- 
mente quanto  nell’  universale 
delle  accidentalità  morbose,  op- 
pure gli  effetti  che  abbiamo  de- 
scritto produrre  il  vaccino  non 
avere  quell’  aspetto  di  genuilà 
con  cui  nella  maggior  parte  de* 
casi  si  mostrano. 

Fra  gli  accidenti  che  avven- 
gono nel  luogo  dell’inserzione 
del  liquido  vaccino  è rimarche- 
vole quello  che  è stato  osserva- 
to più  di  sovente  nelle  andate 
epoi  he,  di  quello  che  Io  si  ri- 
scontri in  adesso,  e ti  è dell* 
apparenza  purulenta  de’  bottoni, 
e' la  disposizione  di  essi  ad  ul- 
cerare, e quindi  il  cadere  e ri- 
produrti della  croata  più  e più 
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tolte.  Accade  più  di  frequente 
questo  fenomeno  quando  l’ inne- 
sti il  taccino  tolto  da  un  bot- 
tone delle  zinne  delle  vacche, 
ma  accade  però  ancora  in  alcu- 
ni casi  d'inoculazione  da  brac- 
cio a braccio.  Alcuna  volta  que- 
ste ulcerazioni  non  sono  di  na- 
tura molto  grave,  non  minac., 
ciano  di  produrre  veriin  disastro 
nelle  parti  vicine,  e perciò  non 
tono  tali  da  produrre  inquietu- 
dine sul  loro  esito:  ma  però  in 
qualche  individuo  tonosi  queste 
ulceri  manifestate  con  un  cosi 
allarmante  corredo  di  sintomi, 
da  richieilere  la  medica  assisten- 
za per  esser  condotti  a guari- 
gione. La  gangrena  è il  più  ter- 
ribile sintoma  che  possa  accom- 
pagnare queste  ulceri,  ma  non 
richiede  metodo  di  cura  diverso 
in  questo  caso,  per  essere  impe- 
dita dall’ eseguire  le  stragi  che 
minaccia.  Quelle  ulceri  i cui 
bordi  diventano  callosi,  e pre- 
sentano un  colore  pallido,  un' 
inattività  nelle  parti  che  ne  co- 
stituiscono il  fondo  ed  i contor- 
ni pel  travaglio  della  cicatriz- 
zazione addimandano  dal  medi- 
co 1’  applicazione  immediata  di 
qualche  pomata  escarotica,  onde 
rianimare  la  vitale  azione,  e con- 
ciliare all’ ulcere  quel  grado  di 
Stimolo  che  è necessario  perchì. 
eseguir  si  possa  una  suppurazio- 
ne di  buona  fatta 

Quell’aureola,  che  abbiamo  ve- 
duto circondare  il  bottone,  qual- 
che volta  acquista  una  dimen- 
sione cosi  estesa  da  simulare, 
anzi  da  costituire  una  vera  af- 
fezione erisipelatosa  del  braccio. 
Nè  questa  infiammazione  erisi- 
pelacca  si  limita  alla  superficie 
cutanea,  che  all’incontro  appro- 
fondendosi invade  il  tessuto  sot- 
to cutaneo,  e dà  luogo  ad  un’ 
infiammazione  flemmonosa  che 
per  nessun  carattere  si  distingue 


dalle  altre  flemmonose  infiam- 
mazioni da  altra  cagione  pro- 
mosse. Un  dolore  più  o meno 
acuto,  secondo  l’ intensità  del 
processo  flogistico,  un  colore  più 
o meno  cupo  della  pelle,  uu  no- 
tabile ingrossamento  dell’arto, 
il  gonfiore  delle  glandule  su- 
bascellari, l’impossibilità  al  mo- 
vimento, r intulleranza  pel  con- 
tatto delle  cose  anche  più  blan- 
de, un  calore  molestissimo,  e 
spessissimo  lo  sviluppo  di  un’ 
enorme  quantità  di  piccoli  bot- 
toncini, di  cui  si  presenta  gre- 
mito tutto  l’arto  malato,  costi- 
tuiscono la  fenomenologia  di  que- 
sta disgustosa  accidentalità  mor- 
bosa dell' innesto  vaccino.  Non 
è però  di  molta  gravezza  tutta 
questa  coorte  di  sintomi,  anche 
alloraquando  il  rossore,  la  gon- 
fiezza non  ai  limitano  al  solo 
braccio,  ma  invadono  od  il  pet- 
to od  il  dorso.  11  corso  di  essi 
sta  legato  d’ordinario  al  corso 
della  pustola  vaccìnica,  ed  è ben 
raro  che  indipendentemente  da 
essa  restino  superstiti  al  prin- 
cipio dello  stadio  di  dissecca- 
mento. Il  metodo  di  cura  in  que- 
sto caso,  qualora  peli’  estrema 
gravezza  de’sintomi,  od  idiosin- 
crasia individuale  fosse  richie- 
sto , non  diversificherebbe  da 
quello  che  i medici  sogliono 
mettere  in  opera  ogni  qualvolta 
si  prefiggano  di  combattere  flo- 
gusi  risipelacee  o flemmonose. 

il  gonfiore  delle  glandule  lin- 
fatiche subasrellari  qualche  volta 
rimane  supersiste  al  corso  della 
vaccina,  e molesta  non  poco  1’ 
individuo.  É raro  che  un  tale 
sintomo  sia  di  tale  intensità  da 
produrre  la  febbre,  ed  è raro 
altresì  die  si  mostri  così  pervi- 
cace da  richiedere  medici  sussi- 
dii. Cionnonpertanto  quando  la 
bisogna  corresse  diversamente  sa- 
ranno indicati  i cataplasmi  ri- 
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lolventi,  le  bevande  catartiche 
rinfrescanti,  le  frizioni  sul  luogo 
praticate  con  sostanze  risolven- 
ti. Questa  terapeutica  riesce  sem- 
pre a produrre  l’effetto  deside- 
rato, e non  sono  citati  esempii 
in  cui  il  suddetto  sintonia  non 
cedesse  tosto  all’uso  di  tali  mez» 
si. 

Questi  sono  i più  comuni  sin- 
tomi fastidipsi  che  sono  stati  ri- 
scontrati svilupparsi  in  conse- 
guenza dell*  innesto  vaccino  pro- 
venienti senza  forse  da  una  so- 
verchia possa  irritante  del  li- 
quido impiegato,  se  appunto  le 
cause  che  più  soventemente  li 
producono  sono  del  genere  delle 
irritative, e se  più  frequentemen- 
te il  vaccino  li  produce,  allora 
che  per  essere  preso  dalla  vacca 
ha  in  se  certamente  maggiori 
requisiti  per  essere  considerato 
più  possentemente  attivo.  Que- 
sti sintomi  però  costituiscono  il 
numero  di  quelle  accidentalità 
morbose  che  i pratici  denomi- 
narono locali,  poiché  se  anche 
sono  accompagnati  da  febbre, 
■ questo  fenomeno  non  deve  este- 
re considerato  che  come  secon- 
dario della  locale  affezione  e non 
vale  abbastanza  per  considerare 
tutta  la  coorte  de’ sintomi  so- 
vraesposti  come  un’affezione  ge- 
nerale dell’  organismo.  Non  è 
coti  di  alcune  altre  apparenze 
morbose  che  meritamente  furo- 
no denominate  universali,  ap- 
parenze che  alcnna  volta  accom- 
pagnano il  corso  della  vaccina. 
Non  sono  d’accordo  gli  scrittori 
però  nel  convenire  che  tali  sin- 
tomi generali  siano  dovuti  all’ 
azione  del  vaccino,  che  anzi  al- 
cuni, che  hanno  preteso  d’os- 
servare meglio  il  come  essi  fu- 
rono prodotti,  opinarono  che 
non  dovessero  essere  tenuti  in 
conto  che  di  complicanze  pura- 
mente accidentali,  come  di  ma- 
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lattle  per  caso  che  ti  svllnppa- 
rono  allorché  la  vaccina  era  nel 
suo  corso,  o di  altre  che  furono 
per  poca  accoratezza  del  vacci- 
natore innestate  insieme  al  li- 
quido vaccino.  Uno  di  questi 
sintomi  più  degni  di  rimarco  è 
un’eruzione  di  varia  natura  che 
occupa  tutta  la  snperiìcie  der- 
moidea.  Una  tale  affezione  è sta- 
ta osservata  da  parecchi,  ed  al- 
cune volte  si  manifestò  con  ca- 
ratteri cosi  pròssimi  a quelli  del 
vajuolo,  che  alcuni  attribuendo 
al  vaccino  una  tale  eruzione  fu- 
rono indotti  a ritenere  che  in- 
fine la  sola  differenza  che  pas- 
sava fra  il  vajuolo  e la  vaccina 
fosse  il  non  essere  questa  di  na- 
tura contagiosa.  Si  possedono 
però  abbastanza  osservazioni  per 
potere  con  giustezza  ritenere  che 
la  vaccina  non  mai  genera  eru- 
zioni che  simular  possano  il  va— 
juolo,  ma  all’incontro  che  al- 
cune volte  accade  che  il  vajuolo 
sviluppisi  nello  stesso  tempo  che 
la  vaccina  percorre  i suoi  stadii, 
e per  conseguenza,  come  dice- 
vamo ancora  altrove,  l’una  di 
queste  affezioni  nasce,  si  svilup- 
pa, cresce  e scompare  tanto  che 
l’altra  pure  fa  il  suo  corso,  ma 
generalmente  parlando  in  un 
modo  mitissimo,  per  cui  si  sa- 
rebbe indotti  a credere  che  se 
la  vaccina  non  riesce  nelle  epo- 
che di  epidemie  vaiuolose  ad 
impedire  lo  sviluppo  dell’ esan- 
tema influisce  però  si  da  ren- 
derne il  corso  assai  più  breve, 
e la  fenomenologia  discretissima. 

In  alcuni  individui  la  vacci- 
na si  è manifestata  simultanea- 
mente ad  un’eruzione  sulla  pel- 
le di  tutto  il  corpo  di  bottoni, 
che  erano  veramente  ripieni  di 
pus  vaccino:  inocnlato  questo 
pus  non  ha  prodotto  che  le  so- 
lite pustole  vaccinali  al  luogo 
ove  si  era  Inserito.  Non  è ac— 
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caduto  però  lut  tale  fenomeno  di 
sovente,  nè  i bottoni  sono  com- 
parsi accompagnati  da  sintomi 
allarmanti  e sonosi  sempre  mo- 
strati di  pochissime  dimensioni. 
Quest’eruzione  vaccinale  alcuna 
volta  si  manifesta  con  un’im- 
mensa quantità  di  piccoli  bot- 
toncini sulla  superfìcie  dermoi- 
dea;  altre  volte  il  numero  di 
questi  bottoni  si  limita  ad  esse- 
re scarsissimo,  ed  appena  se  ne 
riscontra  qualcheduno  od  alle 
labbra,  od  al  petto,  od  alle  na- 
tiche, nel  qual  caso  pare  più  la- 
gionevole,  giusta  il  parere  di  al- 
cuni, di  considerarli  effetti  d’ino- 
culazioni accidentali  eseguitesi 
coll’  avere  inavvertitamente  por- 
tato a contatto  delle  suddette 
parti  porzione  della  materia  vac- 
cinica delle  pustole  del  braccio. 
]NeU’ un  caso  o nell’altro  non 
richiedono  per  parte  del  medi- 
co veruna  particolare  attenzione, 
giacché  procedono  di  pari  passo 
colla  vaccina  per  disseccarsi  al- 
la ordinaria  epoca  del  dissecca- 
mento delle  pustole  vacciniche. 

L’orticaria,  il  pemfìgo  ed  al- 
tre cutanee  affezioni  sonosi  ma- 
nifestate simultaneamente  alla 
vaccina,  ma  non  perciò  potran- 
nosi  mai  con  ragionevolezza,  re- 
putarsi cagionate  dall’azion  del 
vaccino,  nè  tali  da  rendere  me- 
no efficace  la  virtù  preservativa 
di  qnesto  liquido,,  nè  capaci  di 
la  situazione  dell’  in- 
dividuo sul  quale  si  manifestano 
più  di  quello  l’ aggraverebbero 
se  si  fossero  in  tutt’altra  epoca 
sviluppate. 

Ecco  il  termine  della  sposi- 
zione degli  effetti  che  più  d’or- 
dinario produce  il  vaccino,  al- 
lorché sia  innestato  nell’umano 
organismo,  effetti,  che  come  ab- 
biamo avvertito  altrove,  non  sem- 
pre si  manifestano  tutti,  nè  tem- 
pre in  quel  preciso  modo  col 
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quale  li  abbiamo  descritti.  Ri- 
sulta da  tutto  questo  che  la  vac- 
cina è una  malattia,  che  impu- 
nemente viene  sopportata  dall’ 
umano  organismo,  che  mai  e poi 
mai  genera  su  di  esso  de’scon- 
certi  terribili  pelle  sue  conse- 
guenze, benché  alcuna  volta  fa- 
stidiosi, che  ad  onta  che  possa 
svilupparsi  simultaneamente  ad 
un  altro  morbo,  non  rende  que- 
sto più  grave,  che  qualora  per- 
corre i suoi  stadii  di  conserva 
coll’eruzione  vaiuulosa,  sempre 
influisce  sulla  natura  di  questo 
morbo  da  renderlo  oltremmodo 
benigno,  e da  impedire  lo  svol- 
gimento di  qualunque  siati  fu- 
nesta conseguenza. 

Fino  ad  ora  ci  siamo  occu- 
pati a descrivere  quanto  accade 
sulla  macchina  umana  in  con- 
seguenza dell’azione  del  vacci- 
no, allorché  viene  inserito  colla 
vista  di  approfittarsi  della  tua 
proprietà  preservativa  contro  il 
vajuolo  arabo.  Ma  non  è a ta- 
cersi che  Jenner  per  primo,  po- 
scia imitato  da  molti  altri,  avvi- 
sarono che  quella  qualunque 
modificazione  che  il  vaccino  ar- 
recava sulle  fibre  di  nostra  mac- 
china , che  quella  qualunque 
siasi  alterazione,  quel  movimen- 
to, quell’orgasmo  che  portava 
con  se  il  corso  della  vaccina, 
potesse  pure  influire  su  diverse 
condizioni  patologiche,  ed  essere 
così  meritevole  il  vaccino  d’oc- 
cupare un  rango  distinto  fra  i 
materiali  terapeutici.  Quest’opi- 
nione fu  convalidata  da  qualche 
osservazione  di  fanciulli  che  mi- 
gliorarono di  molto  la  malatic- 
cia loro  compage  organica,  dopo 
che  sulla  loro  macchina  il  vac- 
cino produsse  la  serie  di  que’ 
fenomeni  generali  per  cui  è le- 
cito inferire  che  una  gran  parte 
degli  ordigni  animali  abbiano  ri- 
sentita r impressiono  della  causa 
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che  li  promoue.  Molti  ceti  di  ma- 
lattie del  siitetna  linfatico,  come 
la  erotta  lattea,  le  affezioni  tcro- 
fuloie,  gli  erpeti  cutanei,  la  ra- 
chitide cedettero,  o migliorarono 
di  molto,  dopo  che  gl’  individui 
ebbero  a loffi  ire  la  vaccina. 

Queite  tono  appunto  le  ma- 
lattie alle  quali  i medici  limi- 
tarono r applicazione  del  vac- 
cino come  mezzo  terapeutico, 
alcuni  confìdandoii  in  un  modo 
peculiare  di  agire  di  queito  put 
contro  l’eiienza  di  tali  morbi, 
altri  calcolando  solo  come  pro- 
fitterole  quel  grado  d’ irritazio- 
ne, capace  di  luicitare  un  ge- 
nerale icnotimento,  per  cui  le 
diverte  parti  rete  inerti  pel  lun- 
go toffrire  riacquiitano  ancora 
un  grado  di  forza  reattiva  che 
può  io  molti  cati  riuicire  a ren- 
dere normali  le  proprie  funzio- 
ni. Questa  leconda  opinione  per 
molte  ragioni  più  ammitiiDile 
della  prima  ha  fatto  dire  ad  un 
celebre  medico  francete;  Gardons 
nous  d’ attribuer  à la  vaccine 
des  vertus  curatives  d’autres  ma- 
ladies.  En  cherchant  à accrói- 
tre  ses  propriètis  nous  nous  ex- 
poserions  d la  /aire  considèrer 
pour  ainsi  dire,  camme  une  pa- 
nacèe unìoerselle,  nous  appel- 
leirons  sur  elle  l'arme  si  puis- 
sante  du  ridicale. 

11  giovare  anzicchè  nuocere 
della  vaccina  in  molte  malattie 
dell’  infanzia,  come  di  altre  età 
ancora,  il  non  peggiorare  la  ti- 
tiiuzione  de'bambiiii  gracili,  ca- 
gionevoli, cachetici  è bastevole 
argomento  perché  qualunt[ue  sia 
l’ inditpoaizione  dell’  in<lividuo, 
di  genere  cronica  però,  non  deb- 
ba costituire  una  difficoltà  all’ 
applicazione  del  vaccino.  La  vac- 
cina aasolntamente  è malattia 
tale  < Ile  limi  (irodlice  i 1 più  che 
minimo  dmtiirlio  per  ciò  die  ri- 
giiaida  le  i.uiuegucnzc  liinitan- 
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doti  a cagionare  qualche  giorno 
dì  febbre  e nulla  più.  Lo  stato 
malaticcio  adunque  de’loro  fan- 
ciulli non  ritenga  i genitori  dal 
farli  vaccinare,  rammentandoti 
che  te  la  vaccina  è innocua  in 
qualunque  siati  tituazioue  dell’ 
individuo,  il  vajuolo  non  ti  svi- 
luppa benigno  quando  ti  svilup- 
pa tu  individui  acciaccosi  ed  in- 
fermicrii.  Non  coti  però  quando 
il  bambino  fotte  in  preda  a qual- 
che mal.tttia  acuta  febbrile,  nel 
qual  caso,  come  ognun  vede, 
quel  sovrappiù  di  movimento, 
di  eretismo  organico  che  ti  svi- 
luppa colla  vaccina,  tornerebbe 
a scapito  delle  parti  dell.i  mac- 
china, già  di  troppo  aggravate 
dalla  esistente  morbosità. 

Non  ogni  qualvolta  il  liquido 
vaccino  viene  inoculato  produce 
tutto  quel  corrodo  di  fenomeni 
che  noi  abbiamo  descritti  e che 
costituiscono  quella  malattia  che 
ti  conosce  colla  denominazione 
di  vera  vaccina.  L’innculatore 
adoperando  del  vaccino  preso 
da  un  bottone  troppo  avvanza- 
to,  e purulento  , o servendoti 
per  tale  operazione  di  lamette 
ossidate  dal  vaccino,  o di  fili, 
od  impiegando  della  materia  vac- 
cinica non  sufficientemente  di- 
luita, o facendo  incisioni  troppo 
profonde  o con  istrumento  non 
bene  tagliente  corre  rischio  di 
produrre  sull’  individuo  vacci- 
nato una  malattia  che  non  vale 
a distruggere  la  suscettibilità  ad 
estere  attaccato  dal  vajuolo.  Que- 
sta malattia  che  denominasi  Vac- 
cina spuria,  o Vaccina  falsa 
viene  costituita  dalla  seguente 
fenomenologia  “ Il  giorno  stesto 
„ o quello  che  viene  si  scopre 
,,  un’  elevazione  sulla  porzione 
,,  d’  epidermide  nella  quale  è 
,,  st.aiu  praticata  l’inserzione,  od 
,,  un  trasudamento  purifurme  sui 
„ bordi  della  piaga.  11  secondo 
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„ giorno  il  rossore  si  diminuisco 
,,  di  molto,  la  porzione  d’epi- 
,,  dermide  è bianca  più  salien- 
,,  te  della  vigilia,  ed  io  ho  ve- 
,,  duto  costantemente  un  lieve 
,,  rossore  nel  tessuto  cellulare, 
„ che  circoscrive  la  piccola  pia- 
„ ga.  Dal  secondo  al  terzo  gior- 
,,  no  la  porzione  d’epidermide 
„ convertita  in  bottone  dalla 
„ suppurazione,  ed  innalzatasi 
,,  in  punta,  scoppia,  e lascia 
,,  trasudare  un  pus  opaco  gial- 
„ lastro,  al  quale  succede  una 
,,  crosta  gialla,  molliccia,  piatta, 
,,  che  cade  il  quinto  o sesto  gior- 
,,  no,  che  si  rinnova  frequente- 
„ mente,  e che  è seguita  qual- 
„ che  volta  da  un’ ulcere  pro- 
„ fonda  e difficile  a guarire.  Ma 
„ resta  a quest'  epoca  un  ros- 
„ sore  irregolare  assai  intenso, 
„ accompagnato  da  durezza  nel 
,,  tessuto  cellulare  vicino,  da  un 
„ legger  gonfiamento  della  pelle, 
,,  e dal  cerchio  rosso  che  da 
,,  principio  s’accresce  sensibil- 
,,  mente,  finisce  collo  scompari- 
,,  re  senza  lasciar  sulla  pelle 
„ le  piccole  squame  che  si  ri- 
,,  scontrano  nella  vera  vaccina, 
,,  nel  sito  dell’  aureola  quando 
,,  questa  ò dissipata  „ (Musson). 

Questa  falsa  vaccina  non  è 
perù  la  sola  specie  stata  descrit- 
ta. E siccome  ci  prefiggiamo  di 
presentare  al  nostro  lettore  ab- 
bastanza materiali  per  poter  ga- 
rantire a se  stesso  ed  agli  indi- 
vidui vaccinati  dell’  esito  dell’ 
inoculazione,  cosi  noi  riportere- 
mo ancora  la  descrizione  dell’ 
altra  forma  di  vaccina  falsa  de- 
scritta dallo  stesso  Musson.  “Al 
,,  primo,  qualche  volta  al  se- 
,,  condo,  ed  al  più  tardi  al  terzo 
,,  giorno  la  puntura  s’ infiamma, 
„ ed  immediatamente  si  forma 
,,  una  vescichetta  d’  ordinario 
„ irregolare,  alcuna  fiata  appun- 
,,  tita,  ma  più  di  sovente  ro- 
Àppend.  Fase.  Il, 
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,,  tonda  come  nella  vaccina  ve- 
,,  ra.  Le  sue  margini  sono  ap- 
,,  pianate,  ineguali,  nò  sono  esse 
,,  rigonfie  da  materia,  che  in 
„ tal  caso  è sempre  poco  ahbon- 
,,  dante,  di  colore  giallo  limpi- 
„ do,  e comunicante  questo  co- 
,,  lore  anche  alla  vescichetta. 
» L’  aureola  non  esiste  costan- 
,,  temente,  essa  è qualche  volta 
„ così  viva,  ma  di  rado  cosi  e- 
,,  stesa  come  nella  vaccina  vera: 
„ dura  eguale  spazio  di  tempo, 
,,  ma  comparisce  j>iù  presto  . 
,,  Stante  tutto  questo  travaglio, 
,,  il  vaccinato  pruova  un  pruri- 
,,  to  insopportabile,  le  ascelle 
„ sono  dolorose,  le  glandule  a- 
,,  scellari  possono  ingorgarsi,  e 
,,  non  è raro  che  il  malato  ab- 
,,  bia  male  al  capo  o qualche 
„ accesso  irregolare  di  febbre. 
„ La  crosta  già  formata  com- 
„ piutamente  il  settimo  o l’ot- 
,,  tavo  giorno,  non  cade  più 
„ presto  di  quella  della  vaccina 
,,  vera . Essa  presenta  alcuna 
,,  volta  lo  stesso  aspetto,  con 
„ questa  sola  differenza  che  è 
„ larga,  meno  sorta,  e che  non 
„ lascia  cicatrice,  ma  solamente 
„ una  macchia  alla  pelle.  Il  pe- 
„ riodo  infiammatorio  è rapidis- 
„ simo,  e quello  di  disseccazio- 
,,  ne  lo  è ancora  di  più.  Non  si 
„ può  dare  a questo  bottone  il 
„ nome  di  tumore,  poiché  non 
„ vi  è elevazione  nelle  parti  che 
,,  lo  circondano;  non  avvi  quell’ 
,,  induramento  circoscritto  che 
„ fa  la  base  del  tumore  della 
,,  vaccina,  e se  vi  ha  tensione 
,,  attorno  la  piaga,  essa  è irre- 
„ golare  e superficiale.  ,, 

In  generalé  nelle  vaccine  fal- 
se si  osserva  che  se  si  fa  la  più 
piccola  puntura  alle  pustole  il 
pus  sorte  immediatamente,  ed 
allo  incontro  nella  vaccina  vera 
sorte  con  molto  stento  e con 
lentezza,  ed  incidendo  la  pustula 
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il  ferro  trova  una  facilità  a pe- 
netrare quando  ai  tratta  di  vac- 
cina falsa,  mentre  die  nella  ve- 
ra riscontrasi  una  resistep/.a  as- 
sai significante.  Inoltre  la  ma- 
teria della  pustola  della  falsa 
vaccina  è piuttosto  della  natura 
del  pus  che  si  elabora  in  un 
tumore  infiammatorio,  che  della 
materia  vaccinale,  essendo  bian- 
castro, puriforme  ed  opaco.  Que- 
sto ultimo  carattere  potrà  ser- 
vire di  norma  per  distinguerlo 
dal  vero  vaccino.  Se  bene  si  os- 
servi il  disco  che  contorna  la 
postula  fino  dal  suo  primo  ap- 
parire si  potrebbe  piuttosto  ri- 
guardare come  un’  irritazione, 
un  rossore  erisipelatoso  non  dif- 
ferente da  quello  che  accompa- 
gna gli  altri  tumori,  o le  ulceri 
ordinarie. 

So  l’esistenza  di  tutti  questi 
caratteri  non  bastasse  a per- 
suadere che  la  vaccina  non  isvi- 
Jupperà  la  sua  facoltà  preserva- 
tiva, altri  pure  se  ne  avranno  a 
compimento  di  persuasione  nella 
forma  delle  croste  che  nella  fal- 
sa vaccina  sono  poco  rilevate, 
ineguali,  pochissimo  consistenti, 
e spesso  bagnate  da  una  materia 
aicrosa  ed  icorosa,  e non  mai 
regolari  nè  umbilicate  come  nel- 
la vera  vaccina.  E poi  le  cica- 
trici che  lasciano  dietro  la  loro 
caduta  non  sono  mai  nè  cosi 
incancellabili , nè  radiate,  nè 
circolari,  nè  perfette  come  nella 
vera  vaccina.  Egli  è raro  ancora 
che  queste  false  vaccine  siano 
accompagnate  da  sintomi  costi- 
tuzionali, ed  anche  qualora  in 
qualche  caso  lo  sono,  compari- 
scono irregolari  oltre  misura  ed 
equivoci.  Si  è osservato  ancora 
accadere  il  giorno  dell’inserzio- 
ne del  vaccino  degenerato  una 
febbre  ardentissima,  con  vomi- 
to, e mal  essere  più  o meno  ri- 
sentito. 
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Da  quanto  abbiamo  esposto 
sulla  falsa  vaccina  egli  è age- 
vole ad  ognuno  l’arguire  la  ne- 
cessità, nella  quale  si  trova  il 
medioo  inoculature  di  esaminare 
le  pustole  de’ suoi  vaccinati,  on- 
de assicurarsi'  di  quale  natura 
esse  sieno,  e cosi  poter  guaren- 
tire della  loro  possanza  preser- 
vativa. Altrimenti,  imitando  il 
pregi udicevole  costume  di  alcu- 
ni, che  soddisfatti  di  udire  dai 
parenti  che  le  piistule  compar- 
vero al  luogo  d’ inserzione  del 
vaccino,  ritengono  cosi  a chius’ 
occhi  che  quel  tale  Individuo 
possa  reputarsi  immune  dal  con- 
tagio dell’arabo  esantema,  non 
si  può  esser  sicuri  d’aver  pre- 
servato l’individuo  a cui  s’in- 
nestò il  vaccino.  Questa  negli- 
genza, da  cui  alcuni  medici  uon 
si  potrebbero  giustiRcare  cosi  fa- 
cilmente deve  considerarsi  come 
una  causa  del  perchè  avvengono 
tanti  casi  di  vajuolo  arabo  sopra 
individui  vaccinati,  il  qual  nu- 
mero senza  dubbio  è snperiore 
a quello  che  sarebbe  se  i vac- 
cinatori mettessero  tutta  quell’ 
accuratezza  e quella  filantropia, 
che  si  richiede  in  tal  genere  di 
operazioni. 

Quella  specie  di  suppurazione 
che  si  opera  dentro  la  postula, 
quando  qualche  causa  irritante 
troppo  forte  non  abbia  fatto  svi- 
luppare invece  della  vera  la  fal- 
sa vaccina,  dà  luogo  ad  una  rac- 
colta di  un  liquido  che  della 
natura  di  quello  che  fu  inocu- 
lato, può  su  altri  individui  ri- 
svegliare non  dissimile  elabora- 
zione. La  vaccina  quindi  si  pro- 
paga da  individuo  ad  individuo 
direttamente  levando  dal  vacci- 
nato una  porzione  di  questo  li- 
quido e inserendola  su  altri,  e 
così  di  mano  in  mano,  oppure 
conservando  il  vaccino  con  par- 
ticolari processi  che  noi  descri- 
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veremo,  onde  trasporta  rio  da  uno 
ad  altro  luogo  senza  che  faccia 
d’uopo  che  gli  individui  o da 
vaccinare  o vaccinati  debbano 
essi  pure  portarsi  l’ uno  presto 
dell’altro»  Ora  resta  a determi- 
narsi in  questo  paragrafo  quale 
sia  l’ epoca  la  più  propizia  nel 
corso  della  pustola  per  attinge- 
re del  vaccino,  e quali  siano  le 
maniere  le  più  accoiicie  per  ser- 
barlo, non  che  per  levarlo  dalla 
postula  stessa. 

E per  soddisfare  alla  prima 
di  queste  incombenze  che  ci  pre- 
fìggiamo diremo  che  alcuni  vac- 
ciuatori  vollero  che  foste  rac- 
colto dal  quinto  all’ ottavo  gior- 
no dell’ inoculazione,  prima  del- 
la formazione  dell’aureola,  men- 
tre altri  credettero  che  il  vac- 
cino fosse  per  riuscire  più  in- 
fallibilmente attivo,  qualora  fos- 
se preso  dal  settimo  al  duode- 
cimo giorno  allorché  l’aureola  è 
in  tutta  la  sua  pienezza.  Jenner 
che  divide  coi  primi  1’  opinione 
che  il  vaccino  sia  tanto  più  ri- 
produttivo,  quanto  più  si  trova 
vicino  all’epoca  della  tua  ap- 
parizione, ritiene  che  al  quinto 
giorno  ti  possa  raccogliere  il 
vaccino  che  deve  servire  all’  i- 
noculazione.  S’egli  è vero,  come 
pare  non  vi  sia  vernn  argomento 
che  persuada  del  contrario,  che 
l’ infiammazione  troppo  intenta 
della  pustola  possa  operare  in 
modo  sulla  natura  del  vaccino 
da  modificarne  le  sue  proprietà, 
non  si  potrebbe  esitare  a riguar- 
dare l’opinione  di  Jenner  e de’ 
suoi  seguaci  come  preferibile  al- 
r altra;  l>enchè  quando  la  pu- 
stola senza  presentare  entro  di 
essa  un  lavoro  tumultuoso  per- 
corre i suoi  st.idii,  il  vaccino 
può  godere  della  facoltà  ripro- 
duttiva anche  qualora  1’  aureola 
siasi  sviluppata,  e che  il  proces- 
so infiammatorio  sia  nel  massimo 
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suo  vigore.  Adunque  il  vacci- 
natore secondo  la  gravezza  o mi- 
tezza delle  apparenze  morbose 
della  pustola  potrà  o no  servirti 
pell’inoculazione  di  vaccino  pre- 
so in  qualunque  siasi  epoca  del 
corso  della  pustola  stessa,  quan- 
do però  il  liquido  che  contiene 
presenti  ancora  que’ caratteri  di 
liquidità,  di  viscosità  e di  dia- 
faneità  che  lo  caratterizzano  co- 
me dotato  di  tutta  la  forza  ri- 
produttiva e preservative.  Qua- 
lunque sia  l’epoca  quindi  nella 
quale  il  medico  attinga  il  vac- 
cino dalla  pustula,  i mentovati 
caratteri  della  materia  che  sor- 
tirà dall’incisione  praticata  sulla 
pustula  stessa  serviraunogli  ' di 
norma  per  giudicare  se  possa  ri- 
promettersi o no , dal  vaccino 
che  estrae,  gli  effetti  che  suole 
produrre. 

Ma  il  togliere  del  liquido  vac- 
cino dalla  pustula,  il  toglierne 
considerabile  quantità,  può  es- 
sere considerato  come  indiffe- 
rente pegli  effetti  preservativi 
del  vajuoTo  arabo,  relativaroaa- 
te  a quegl’individui  da’quali  si 
leva?  Potrebbesi  ritenere  che  il 
tormentare  con  frequenti  pun- 
ture la  pustula  producesse  am 
grado  d'irritazione  tale  da  al- 
terare il  prodotto  della  secrezio- 
ne della  pustula  stessa  ? Potreb- 
besi per  avventura  sospettare  con 
qualche  ragionevolezza  che  una 
troppo  grande  quantità  di  vac- 
cino tolta  dalla  pustula,  pre- 
giudicasse l’individuo,  impeden- 
do che  1’  organismo  intero  di 
esso  non  restasse  impressionato 
cosi  vivamente  dall’ azione  del 
vaccino,  come  si  richiedereblio 
per  ritenersi  non  più  suscetti- 
bile di  contrarre  il  vajuolo?  Po- 
trebhesi  dubitare  con  fondamen- 
to che  fosse  dannoso  pelle  svi- 
luppo de’sintomi  costituzionali 
della  vaccina,  il  levare  dalla 
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postula  il  vaccino  appena  coni» 
parso,  togliendo  cosi  la  possibi- 
lità che  ne  venga  assorbita  quel- 
la porzione  che  è necessaria  per 
sradicare  interamente  la  suscet- 
tibilità della  fibra  ad  essere  at- 
taccata dal  vajuolo? 

Per  rispondere  a tutte  queste 
inchieste  farebbe  d’uopo  aver 
precisato  con  esperimenti  nu- 
merosi, se  il  vaccino  per  riu- 
scire preservativo  debbasi  por- 
tare in  circolo,  e toccare  colla 
sua  possa  neutralizzante  ogni 
porzione  della  macchina,  oppu- 
re se  i nervi  solo  sono  incari- 
cati di  restare  impressionati  dal 
vapcino  al  luogo  della  postula, 
e di  spargere  simpaticamente 
questa  impressione  a quelle  fi- 
bre, ordigni,  parti  della  mac- 
china che  sogliono  cedere  all’ 
influsso  del  contagio  vaiuoloso. 
Converrebbe  inoltre  aver  deter- 
minato nell’  una  o nell’  altra 
supposizione  se  vi  abbisogni  per 
produrre  un  tale  effetto  molta 
quantità  o scarsa  di  vaccino,  o 
se  ancora  un’impercettibile  goc- 
cia di  esso  fosse  suscettibile  a 
produrre  gli  effetti  che  gli  si 
addicono.  Le  quali  cose  non  es- 
sendo ancora  state  discusse  io 
modo  da  dover  preferire  una 
opinione  ripudiando  le  altre,  ma 
invece  ognuna  di  esse  avendo 
argomenti  valevoli  a sostenerle, 
non  si  puà  in  ninna  maniera 
adempiere  alla  soluzione  de’men- 
tovati  quesiti.  Siccome  però  ge- 
neralmente non  si  sviluppano 
negl*  individui  vaccinati  quasi 
mai  meno  di  tre  pustole,,  e sic- 
come l’esperienza  ha  fatto  ve- 
dere che  una  sola  ben  condi- 
zionata è sufficiente  a sviluppa- 
re su  tutta  la  macchina  la  possa 
preservativa  del  vaccino,  così 
sembra  ragionevole  l’attenersi 
alla  pratica  di  chi  non  leva  il 
vaccino  da  tutte  le  pustole  avi- 
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luppatesi,  ma  bensì  lasciandone 
qualcheduna  intatta,  permette 
ad  essa  di  percorrere  i suoi  sta- 
dii  dal  cominciamento  sino  al 
fine.  Cosi  procedendo  vi  è la 
massima  probabilità  che  l’ indi- 
viduo dalle  cui  pustole  si  leva 
il  vaccino  non  ricev.a  verun  no- 
cumento, e non  rimanga  meno 
preservato  dal  vajuolo  arabo,  di 
quello  sarebbe  avvenuto  se  tutte 
le  pustole  avessero  percorso  i 
loro  stadi i senza  veruna  mole- 
stia. Noi  non  vorremmo  quindi 
che  in  quegl’ individui  ne’quali 
non  comparve  che  una  pustola 
sola  si  levasse  del  vaccino,  a 
meno  che  la  troppa  gonfiezza  di 
essa,  e l’irritamento  circondario 
susseguente  non  esigessero  all’ 
incontro  che  venisse  in  parte 
evacuata  da  quel  soprappiù  di 
liquido  che  per  irritare  innor- 
malmente  potrebbe  riuscire  a 
produrre  fastidiose  complicanze. 

Quando  una  postula  ha  som- 
ministrato  per  mezzo  di  una 
puntura  praticata  su  di  essa  una 
certa  quantità  di  vaccino,  essa 
ben  tosto  lo  riproduce,  e ripro- 
ducendolo si  gonfia  come  era 
prima  che  fosse  scaricata,  e si 
rende  quindi  atta  a sommini- 
strarne nuovamente.  Non  è pe- 
rò a credersi,  che  sia  convenien- 
te a ripetere  tante  volte  l’estra- 
zione del  vaccino  dalla  pustola, 
quante  volte  la  pustola  si  gonfia: 
perchè  le  troppe  punture 
possono  irritare  soverchiamente 
il  luogo  ove  si  praticano,  e die- 
tro tale  irritazione  promuovere 
la  separazione  di  un  liquido  che 
partecipi  più  de' caratteri  della 
materia  purulenta  che  della  vac- 
cinica: a“  perchè  procedendo  la 
pustola  già  agli  ultimi  tuoi  sta- 
dii,  quando  sia  stata  più  volte 
molestata  da  punture  offre  agli 
ultimi  suoi  momenti  del  periodo 
infiammatorio  un  liquido  vac- 
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cinico  che  non  poisiede  aasolu- 
tamente  qae’ caratteri  che  tono 
propri!  di  esso:  3°  finalmente 
perchè  è tempre  circospezione 
necetiaria  per  parte*del  medico 
Taccinatore  il  permettere  che  il 
liquido  vaccinico  soggiorni  nelle 
pustole,  onde  essere  più  cerzio- 
rati, che  questo  vaccino  possa 
spiegare  sulla  macchina  i felici 
risultamenti  della  sua  proprietà 
preservativa.  Sì  per  I'  interesse 
adunque  dell’ individuo  da  cui 
ti  toglie  il  vaccino,  come  di  quel- 
lo su  cui  si  vuole  inserire,  con- 
verrà non  ripetere  molte  volte 
sulla  stessa  pustola  le  punture 
onde  estrarre  ciò  che  contengo- 
no ad  ogni  volta  che  ti  vedono 
ripiene. 

Colle  accennate  precauzioni 
pertanto,  il  medico  procedendo 
n^ll’  estrazione  del  vaccino  po- 
tr|ì  assicurare  a se  stesso  di  pos- 
sedere un  liquido  dotato  del  gra- 
do di  attività  richiesto,  e di  non 
danneggiare  l’esito  dell* inocu- 
lazione nell’individuo  vaccinato. 
Non  è però  a tacerti  che  non 
sempre  tali  precauzioni  sono 
messe  in  opera , perlocchè  si 
aumentano  i mezzi  di  spiegare 
come  sovente  il  vaccino  non  ca- 
gioni vernn  efiietto,  come  pure 
del  perchè  anzicchè  la  vera  vac- 
cina sviluppi  1’  una  o 1’  altra 
varietà  della  falsa.  Chi  sa  che 
nella  mancanza  di  queste  pre- 
cauzioni ancora  non  si  avesse  a 
rintracciare  il  motivo  della  di- 
minuita forza  preservativa  del 
vaccino,  del  perchè,  cioè  questo 
liquido  dopo  aver,  soggiornato 
lungamente  nella  razza  umana, 
non  isviluppi  più  quella  coorte 
di  sintomi  che  caratterizzano  la 
vaccina  costituzionale,  limitan- 
doti a manifestare  solo  quelle 
località  che  nascono  da  una  pu- 
stola non  offrente  neppur  essa 
que’ caratteri  di  gagltardia  che 
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assicurano  dell’ esito  che  conse- 
gue la  sua  esistenza. 

Noi  dicevamo  altrove  che  la 
luce  ed  il  calorico  sono  due  a- 
genti,  che  influiscono  possente- 
mente a spogliare  il  vaccino 
della  facoltà  riproduttrice,  to- 
gliendo ad  esso  quelle  condizio- 
ni senza  delle  quali  rimane  sen-  ^ 
za  effetto.  L’aria  atmosferica  pu- 
re opera  sul  vaccino  in  non  dis- 
simile guisa.  Queste  cognizioni 
che  la  pratica  suggerisce,  ren- 
dono indispensabili  per  parte 
del  medico  alcune  avvertenze, 
senza  delle  quali  la  inocula- 
zione rimarrebbe  senza  effetto. 
Quando  si  abbia  ad  inoculare 
un  individuo  che  ti  possa  poi^ 
tare  a contatto  di  quello  da  cui 
si  estrae  il  vaccino,  facil  cosa 
riesce  evitare  il  lungo  contatto 
della  materia  vaccinica  con  que- 
sti tre  agenti  decomponitori.  Non 
però  così  quando  ti  voglia  e- 
strarre  del  vaccino  collo  scopo 
di  inviarlo  altrove.  Ma  prima 
d’  internarmi  nella  descrizione 
di  tali  precauzioni  fa  d’ uopo 
che  sottoponiamo  al  lettore  i 
diverti  mezzi  che  l’arte  inven- 
tò onde  conservare  il  vaccino, 
e quindi  ci  conviene  innanzi  di- 
scorrere la 

Conservazione  e trasmissione 
del  vaccino.  Eseguita  una  pun- 
tura sulla  pustola  vaccinale  do- 
po il  quinto  giorno  dall’ inocu- 
lazione fino  al  duodecimo,  esce, 
come  abbiamo  veduto,  il  liquido 
vaccino,  che  deve  foggiarti  sul- 
la pustola  stessa  in  un  piccolo 
globetto,  quando  sia  fornito  del- 
le proprietà  che  deve  possedere. 

11  medico  raccoglie  questo  vac- 
cino per  trasportarlo  altrove, 
oppure  si  serve  delle  croate  vac- 
cinali , che  parimenti  godono 
della  proprietà  di  cagionare  la 
vaccina.  Molti  sono  stati  i mez- 
zi proposti  per  conservare  e 
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tratmettere  il  vaccino,  cosicché 
conosciamo  parecchie  maniere 
per  adempiere  a tali  indicazioni. 
Il  primo  consiste  nell’ inocnUre 
la  materia  vaccinale  sopra  al- 
cuni animali,  come  le  capre,  i 
cani,  i montoni,  le  vacche  fa- 
cendola successivamente  passare 
da  nn  ad  un  altro  individuo  di 
tali  specie,  e con  tal  mezzo  si 
può  mantenere  per  più  o me- 
no lungo  tempo  onde  traspor- 
tarla a lontane  regioni.  Ma  ad 
adottare  una  tale  maniera  di 
trasmissione  si  oppone  la  dif> 
iìcoltà  di  avere  sempre  in  ogni 
caso  disponibile  sufficiente  nu- 
mero di  animali,  quanti  se  ne 
richiederebbero  per  lunghi  viag- 
gi. Avvegnacchè  quindi  possa  in 
alcuni  casi  presentarsi  l’occa- 
sione in  cui  giovi  d’  approfitta- 
re di  un  tale  metodo,  pure  non 
è stato  ritenuto  dai  medici  il 
più  preferibile,  sì  pel  motivo  so- 
pra esposto,  sì  perchè  richiede 
che  ad  ogni  corso  di  vaccina 
ne'  suildetti  animali  si  ripeta  1’ 
inoculazione,  la  qual  cosa  esige 
un’  indefessa  ocaupazione  per 
parto  del  medico  vaccinatore. 
Qualora  però  si  volesse  mettere 
in  opera  non  si  procederà  di- 
versamente che  se  si  dovessero 
inoculare  individui  della  specie 
dell’ uomo,  come  pure  si  dovrà 
prendere  il  vaccino  dalle  pu- 
stole il  più  presto  che  si  può 
dopo  la  loro  primiera  appari- 
zione. 

a.  Ma  per  passare  alla  de- 
scrizione degli  altri  mezzi  pro- 
posti pella  conservazione  e tra- 
smissione del  vaccino  senza  im- 
piegare corpi  viventi  diremo  che 
fu  proposto  di  adoperare  picco- 
le bottigliette  a turacciolo  sme- 
rigliato, costruito  quest’  ultimo 
in  maniera  di  piccolo  cucchiaio 
alla  estremità  che  s’  interna  nel- 
la bottiglia,  e lungo  a segno  di 
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toccare  quasi  il  fondo  di  essa^ 
e di  occupare  quasi  tutta  la  ca- 
pacità. Introducendo  il  vaccino 
nella  estremità  scavata  del  tu- 
racciolo, e con  questo  chiuden- 
do ermeticamente  la  bottiglietta 
ripiena  preventivamente  di  azo- 
to ti  ottiene  di  conservarlo,  poi- 
cliè  non  si  trova  più  a contatto 
dell’aria  atmosferica.  Tenendo 
I'  bottiglietta  lungi  da  un  ec- 
cessivo grado  di  calore,  e co- 
prendo con  qualche  cosa  che 
impedisca  alla  luce  di  penetra- 
re pel  cristallo,  si  eliminano 
coti  il  calore  e la  luce  che  ab- 
biamo veduto  essere  possentis- 
simi a distruggere  le  proprietà 
del  vaccino.  Non  è però  questo 
il  metodo  di  conservazione  e 
trasmissione  dei  vaccino  prefe- 
rito, giacché  altri  ne  sono  stati 
inventati  che  richieggono  assai 
meno  lavoro  per  la  confezione 
dell’  ordigno,  nè  fa  d’ uopo  di 
gaz  azoto,  per  evitare  il  con- 
tatto del  vaccino  coll’  aria  at- 
mosferica. 

3.  Prendati  una  lamina  di 
vetro  liscia  quanto  più  ti  può, 
e ti  applichi  in  maniera  sulla 
piittula  ferita  da  raccogliere  tu 
di  essa  la  gocciola  di  vaccino 
che  escirà  dalla  puntnra.  Biso- 
gna fare  attenzione  che  la  goc- 
ciola suddetta  si  trovi  precisa- 
mente  nel  mezzo  della  lamina. 
Si  ripeta  il  più  sollecitamente 
possibile  quest’  operazione  con 
un’altra  lamina,  e quando  siasi 
ottenuta  un’  altra  gocciola  di 
vaccino  eguale  alla  prima , si 
facciano  combaciare  assieme  lo 
due  lamino  che  conterranno  co- 
sì il  vaccino  nel  loro  interno. 
Tutto  all’intorno  di  ette  si  chiu- 
da con  cera  l’unione  loro  onde 
impedire  l’accesso  dell’aria.  Si 
coprono  con  carta  nera,  oppure 
t’immergono  in  qualche  polve- 
re onde  allontanare  il  pericolo 
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die  la  luce  lo  decomponga.  La 
facilità  colla  quale  può  mettersi 
in  opera  questo  mezzo,  e la  pron- 
tezza con  cui  si  può  eseguire 
avevano  per  lo  addietro  l’atto 
si  che  presso  i vaccinatori  era 
sovente  preferito.  Ma  pare  che 
non  adempia  a tutte  le  condi- 
zioni, poiché  accade  che  il  vac- 
cino conservato  in  questa  ma- 
niera manca  d’effetto.  Oggi  gior- 
no quindi  non  si  preferisce  ad 
altri  mezzi  che  or  ora  descri- 
veremo. 

4.  Se  invece  di  adoperare  la- 
mine di  cristallo  levigatissime 
ed  ugnali  in  tutto  l’ambito  del- 
la superfìcie  loro,  nel  punto  di 
mezzo  si  pratichi  una  leggera 
infossatura  della  grandezza  ca- 
pace di  contenere  la  gocciola  di 
vaccino  che  sgorga  da  una  po- 
stula forata,  ma  solo  si  esegui- 
sca tale  infossatura  in  una  di 
esse,  si  otterrà  allora  quell’ ap- 
parecchio conosciuto  colla  de- 
nominazione di  apparecchio  a 
vetro  concavo.  A riempiere  que- 
sta fossetta  si  adoprerà  un  pic- 
colissimo cucchiaio,  o stuzzica 
orecchie,  col  quale  si  raccoglie- 
rà il  vaccino  dalla  pustola,  e ti 
passerà  sul  vetro.  Bisogna  far 
attenzione  che  l’ infossatura  sia 
totalmente  riempiuta  di  vacci- 
no, non  solo  , ma  che  il  vacci- 
no sia  in  tanta  quantità  da  fare 
un  rialzo  sul  livello  della  su- 
perficie piana  del  vetro.  Riem- 
piuta con  tale  precauzione  la 
fossetta,  si  applica  sulla  lamina 
di  vetro  l’altra  piana  in  tutta 
la  sua  superficie,  dopo  però  a- 
verla  fatta  passare  leggermente 
sul  bottone  aperto  a fine  d’ in- 
tonacarla di  uno  strato  di  ma- 
teria vaccinica.  Se  1’  operazione 
è fatta  con  tutta  quell’  accura- 
tezza che  si  esige,  se  non  vi  è ri- 
masto nella  fossetta  contenente 
il  vaccino  veruna  bolla  d’aria. 
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se  con  cera  liquida  posta  attor- 
no ai  bordi  di  questo  lamine 
si  è impedito  che  esse  scorrano 
r una  sull’  altra,  e si  è,  come  si 
richiede,  tolto  ogni  mezzo  all’ 
aria  di  poter  penetrare,  il  vac- 
cino si  può  conservare  liquido 
per  molto  tempo.  Ma  se  si  man- 
ca a qualcheduna  di  queste  con- 
dizioni non  va  molto  tempo  che 
il  vaccino  perde  le  sue  proprie- 
tà, e si  rende  inetto  a servire 
agli  usi  ai  quali  si  destina.  L 
forse  questa  una  delle  ibaniere 
le  più  acconcie  pella  trasmis- 
sione e conservazione  della  ma. 
teria  vaccinica,  e difatti  è una 
di  quelle  che  presentemente  si 
preferiscono  alle  altre. 

5.  Si  può  conservare  il  vac- 
cinico liquido  col  mezzo  di  fili, 
procedendo  nella  seguente  ma- 
niera. Facciasi  un’  apertura  cir- 
colare sopra  un  bottone  arriva- 
to alla  sua  più  grande  dimen- 
sione , abbastanza  grande  per 
rompere  un  grande  numero  di 
cellule.  Si  applichi  un  'piccolo 
stuello  di  fili,  od  un  pezzo  di 
cotone,  e vi  si  lasci,  compri- 
mendolo colla  punta  della  lan- 
cetta, finattantocche  sia  satura- 
to di  vaccino.  Si  introdura  que- 
sta materia  cosi  imbibita  di  vac- 
cino in  una  fossetta  praticata 
su  una  lamina  di  vetro,  come 
nel  caso  precedentemente  de- 
scritto e poscia  con  un’  altra  la- 
mina si  chiuda  entro  l'iufussa- 
tura  il  cotone  od  i fili  zeppi  di 
materia  vaccinica.  Colle  men- 
tovate precauzioni,  che  abbiamo 
esposte  al  numero  4*°  si  difenda 
questo  vaccino  dalla  luce,  dal- 
l’aria  e dal  calorico.  Invece  di 
adoperare  lamine  di  cristallo  con 
infossatura  alcuni  hanno  prete- 
rito di  servirsi  di  lamine  piane, 
e di  mettere  il  cotone  od  i fili, 
o la  sostanza  qualunque  impre- 
guata  di  vaccino  entro  un  pio- 
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colo  cilindretto  di  cera  chiuso 
da  una  parte  e dall’altra  dalle 
lamine  etetse.  In  tal  modo  si 
evita  parimenti  il  contatto  dell’ 
aria  atmosferica,  che  è la  con- 
dizione indispensabile  pella  con- 
servazione delle  proprietà  spe- 
cifiche del  vaccino. 

6.  Coi  fili,  od  altra  sostanza 
analoga  puossi  pure  conservare 
il  vaccino  allo  stato  secco)  ed 
ecco  come.  Tre  o quattro  fili  di 
cotone  riuniti  insieme,  ed  im- 
bevuti-di vaccino  nel  modo  su- 
periormente descritto  s’  intro- 
ducano in  bottigliette  ripiene  o 
di  gaz  idrogeno  o di  gaz  azoto, 
oppure  in  un  tubo  della  più 
piccola  dimensione  che  si  chiu- 
de da  una  parte  e dall’  altra 
appena  entrati  i fili.  Alcuna  vol- 
ta si  è preferito  di  chiudere  que- 
sti tubi  alla  lampada  colla  vi- 
sta di  rarefare  l’aria  che  essi 
eontenevano.  Altri  hanno  pro- 
posto di  conservare  cosi  anche 
quelle  porzioni  di  camicie  in- 
sudiciate di  vaccino,  mediante 
punture  fatte  a bella  posta  sul- 
la pustola,  od  anche  quello  sgor- 
go che  quasi  sempre  avviene 
dalle  pustole  stesse  quando  sono 
troppo  ripiene.  Non  e perù  nes- 
suno di  questi  metodi  degno  d’ 
essere  preferito  a quello  de’ ve- 
tri concavi  od  a quello  de’  tubi 
che  or  ora  descriveremo. 

7.  Si  conosce  ancora , ed  è 
stato  adottato  il  metodo  di  tras- 
missione del  vaccino  colle  lan- 
cette. Per  metterlo  in  esecuzio- 
ne non  si  ha  che  a pungere  con 
una  lancetta  ordinaria  un  bot- 
tone, col  qual  mezzo  essa  re- 
ster.\  coperta  di  uno  strato  di 
vaccino.  Impedendo  poscia  che 
la  lama  della  lancetta  tocchi  od 
una  porzione  o l’altra  del  ma- 
nico il  clic  si  può  ottenere  in 
molte  guise  si  attiene  di  tener 
fissato  sulla  Lima  stessa  la  ma- 


VA 

teria  che  si  vuole  conservare. 
Ma  perchè  le  lancette  d’acciajo 
col  contatto  del  vaccino  facil- 
mente si  ossidano,  innestando 
la  materia  vaccinica  conservata 
con  tal  mezzo  si  corre  rischio  di 
produrre  anzicchè  la  vera  la  fal- 
sa vaccina,  e quindi  non  è da 
preferirsi.  Ad  ovviare  però  a 
questo  inconveniente  alcuni  han- 
no fatto  costruire  delle  lancette 
in  avorio  od  in  iscaglia,  giacché 
questi  corpi  sono  meno  altera- 
bili de’ metalli.  Da  un  lato  que- 
ste lame  sono  piantate  in  un 
turacciolo,  che  allorquando  esse 
siano  caricate  convenientemente 
di  vaccino  serve  a chiudere  un 
astncchio  di  legno  destinato  a 
contenere  la  lancetta.  Le  penne 
stesse  temperate  a foggia  di  i- 
strumento  tagliente  hanno  ser- 
vito allo  stesso  uso.  Tali  metodi 
sembra  abbiano  riuscito  in  mol- 
te circostanze  per  cui  sono  rac- 
comandabili. Non  però  cosi  quel- 
lo che  consisteva  nell’ impiegare 
lancette  d’  argento,  e nell’ in- 
tonacare di  una  vernice  qualun- 
que le  ordinarie  lancette  collo 
scopo  di  impedire  la  loro  ossi- 
dazione. Poiché  nel  primo  caso 
non  si  è ben  sicuri  che  l’ar- 
gento sia  scevro  da  rame  o da 
altra  sostanza  straniera:  nel  se- 
condo oltre  il  vaccino  s’innesta 
ancora  probabilmente  la  vernice 
che  cuopre  il  metallo. 

8.  Le  croste  vaccinali  che  ca- 
dono di  per  se  stesse,  e che  han- 
no appartenuto  a bottoni  da  cui 
non  siasi  estratto  vaccino  costi- 
tuiscono un  mezzo  col  quale 
puossi  trasmettere  la  infezione 
vaccinica.  Per  essere  suscettibili 
di  produrre  questo  desiderabile 
elTetto  fa  J’ uopo  che  conservino 
la  forma  del  bottone,  che  ab- 
biano un  calore  bruno,  e siano 
leggermente  trasparenti,  un  poco 
opache  a guisa  di  una  sostanza 
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cornea.  Bisogna  far  attenzione 
che  il  vaccino  non  esiste  che 
nel  piccolo  cerchio  periato  che 
si  sviluppa  attorno  la  cicatrice 
della  puntura,  per  cui  bisogne- 
rà levarne  il  centro  come  con- 
tenente una  materia  purulenta 
disseccatasi,  che  senza  dubbio 
inoculata  col  vaccino  produr- 
rebbe facilmente  la  falsa  vacci- 
na. Scelti  i pezzi  offrenti  i*so- 
vraesposti  caratteri  si  conservi- 
no inviluppati  con  cura  entro 
fogli  di  carta  onde  la  luce,  il 
calorico, e Tana  atmosferica  non 
vi  operino  alterazione  di  sorta. 

V’ha  taluno  che  propose  in 
questi  ultimi  tempi  come  mezzo 
di  assicurare  ciascheduno  di  pos- 
sedere buona  qualità  di  vacci- 
no il  seguente  metodo: 

Fa  d’  uopo  conservare  le  cro- 
ste vaccinabili  in  modo  da  sot- 
trarle compiutamente  al  contat- 
to dell’  aria,  ricoprendole  con 
molti  strati  di  bianco  d’  ova, 
che  si  lascia  seccare  ogni  volta; 
l’ultimo  strato  è desso  pure  ri- 
coperto di  uno  strato  di  verni- 
ce, o di  balsamo  del  Commen- 
datore. Con  tal  mezzo  i parenti 
conservando  le  croste  vaccinali 
del  primo  figlio  inoculato,  po- 
trebbero supplire  con  esse  al  bi- 
sogno per  quelli  che  vengono 
di  poi,  servendosi  così  di  vacci- 
no che  non  foue  passato  che 
per  individui  d’una  stessa  fa- 
miglia. Le  famiglie  più  sane  po- 
trebbero fornir  di  croste  gl’  in- 
dividui di  quelle  che  non  lo 
sono  per  qualche  vizio  in  esse 
esistente. 

9.  Finalmente  passiamo  a de- 
scrivere l’ultimo  dc’melodi  più 
comunemente  adoperati  per  con- 
servare il  vaccino,  quello  che 
di  preferenza  viene  impiegato 
dalla  maggior  parte  de’ vaccina- 
tori, come  il  più  sicuro  per  ga- 
rantire il  vaccino  da  quelle  al- 
Jppend.  Fase.  II. 
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terazioni  che  lo  rendono  total- 
mente inerte.  Co’  tubi  capillari 
conservasi  meglio  che  in  qua- 
lunque siasi  altra  maniera  il 
vaccino,  ma  siccome  ne  conter- 
rebbero troppo  poco  pella  esili- 
tà somma  del  loro  calibro,  cosi  si 
à addottato  di  gonfiarli  alquan- 
to alla  loro  metà  onde  contener 
ne  possano  maggior  quantità.  A 
questo  oggetto  adunque  si  scel- 
gono de’  piccoli  tubi  della  lun- 
ghezza d’ordinario  non  maggio- 
re di  sei  linee,  aventi  nel  loro 
mezzo  un  gonfiamento  fusifor- 
me della  lunghezza  circa  di  una 
linea  o due,  ed  affilati  tenuis- 
simamente alle  due  estremità. 
Per  riempirli  si  punge  la  pusto- 
la onde  ne  esca  la  gocciola  di 
vaccino:  entro  questa  s’immerge 
orizzontalmente  il  tubo  pella  sua 
estremità  più  affilata,  facendo 
attenzione  che  questo  tubo  sia 
aperto  da  ahibodue  i lati.  Se  il 
tubo  non  si  riempie  con  una 
goccia  sola,  se  no  impiegano  due, 
colla  precauzione  di  seguitare 
sempre  a riempirlo  dall’estre- 
mità donde  si  cominciò.  Si  chiu- 
deranno i tubi  già  ripieni  di 
vaccino,  coll’  ajuto  di  una  can- 
dela accesa  sì  da  un’  estremità 
che  dall’altra.  Perchò  la  salda- 
tura riesca  senza  pregiudicare 
colla  temperatura  troppo  elevata 
alle  proprietà  del  vaccino  con- 
verrà che  il  tubo  non  sia  tutto 
affatto  pieno,  poiché  se  questa 
circostanza  mancasse,  il  calore 
ridurrebbe  una  porzione  di  vac- 
cino in  una  materia  carbonosa, 
che  attaccandosi  alle  pareti  del 
tubo  ne  impedirebbe  la  riunio- 
ne. Se  dopo  aver  ben  chiuso 
colla  fiamma  queste  estremità  si 
avrà  la  precauzione  di  coprirle 
con  cera,  questa  sostanza  pro- 
teggerà  le  piccole  bollicine  di 
vetro  che  d’ordinario  si  ferma- 
no alle  estremità  pella  dilatazio- 
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ne  del  tubo  rammollito  dal  ca-  onda  iaierire  questo  liquido  nell’ 
lorico  in  conseguenza  dell’espan-  animale  organismo,  e che  espo- 
aibilità  che  il  calorico  stesso  niamo  quelle  STrertenze  e pre- 
produce nell’  aria , e non  si  cauzioni  che  sono  necessarie  per* 
correrà  così  facilmente  rischio  chè  1’  operazione  abbia  1'  esito 
di  romperle, oltrecchè si  chiude-  che  il  vaccinatore  si  ripromette, 
rebbe  qualche  piccolo  pertugio  Vaccinazione.  Od  il  vaccina- 
caso  mai  che  vi  fosse  riiAasto.  tote  estrae  dalle  pustole  di  qual- 
Immersi  questi  tubi  nell’acqua,  che  vaccinato  il  liquido  di  cui 
difesi  dalla  luce,  od  in  qualun-  ha  bisogno  per  innestarlo  su  al- 
que  altra  sostanza  che  non  per-  tro  individuo,  o adopera  vacci- 
roetta  a questo  fluido  tià  al  ca-  no  conservato  con  qualcheduno 
lotico  di  agire  sul  vaccino  si  ot-  de’ metodi  sovraesposti,  o final- 
terrà  completamente  di  preser-  mente  lo  attinge  dai  bottoni  dei- 
vare un  tale  liquido  dalle  al-  le  mammelle  delle  vacche, 
terazioni  a cui  va  soggetto.  In  i.  Inoculazione  da  braccio  a 
commercio  si  trovano  questi  tn-  braccio.  Si  conoscono  tre  ma- 
betti  immersi  nella  segatura  di  niere  per  applicare  il  vaccino, 
legno  entro  nn  tubo  di  penna  che  si  raccoglie  dalla  pustola  di 
da  scrivere,  chiuso  dal  lato  ta-  un  vaccinato  a contatto  di  una 
gliato  con  cera  lacca  o cara  co-  parte  che  ne  senta  l’azione,  le 
mune.  Si  riescirà  più  sicura-  quali  tre  maniere  sono  state  mes- 
mente  nell’intento  se  si  riem-  se  in  uso,  anche  nel  caso  che 

E iranno  i tubi  di  penna  con  car-  si  prenda  il  vaccino  dalle  zinne 
ona  lìnameiite  polverizzato,  e delle  vacche,  o si  adoperi  quel- 
se  si  collocheranno  queste  pen-  lo  che  è già  stato  conservato, 
ne  in  iscatole  ripiene  della  stes-  Sono  queste  le  tre  maniere  che 
sa  polvere  di  carbone.  Come  cat-  si  conoscono  di  vaccinare,  due 
tivo  conduttore  del  calorico  il  delle  quali  tono  ormai  poste  in 
carbone  produrrà  l' effetto  d’im-  dimenticanza,  come  conducenti 
pedire  che  il  vaccino  ti  ritenta  ad  imperfetti  o fallaci  risulta- 
de’ forti  calori  delle  aduste  re-  menti. 

gioni.  Se  allo  incontro  la  sta-  Alcuni  dopo  aver  denudata  la 
gione  sia  oltreromodo  fredda  sa-  pelle  della  propria  epidermide 
rà  miglior  precauzione  quella  di  col  mezzo  dell’azione  delle  can- 
riporre  i tubetti  di  vaccino  en-  taridi,  collocavano  il  vaccino 
tro  il  cotone  cardato,  e lo  stuc-  sulla  superfìcie  vetcicatoriata  . 
chio  che  lo  contiene  involto  con  Benché  così  procedendo  non 
pezze  di  panno  a più  raddop-  manchi  il  più  delle  volte  di com- 
piamenti.  patire  la  pustola  al  luogo  dove 

Dopo  aver  esposte  tutte  le  av-  si  pose  il  vaccino,  pure  facil- 
vertenze  che  il  vaccinatore  deve  mente  la  vaccina  si  presenta  con 
mettere  in  opera  per  conservare  qiie’ sintomi  che  la  costituisco- 
il  vaccino,  e dopo  aver  descrit-  no  spuria,  e l’individuo  quindi 
to  i vari!  metodi  co’quali  set-  non  è preservato  in  ninna  ma- 
virsi  all'uopo  per  trasmettere  niera  dal  vajuolo  arabo.  Qual- 
questo  liquido  da  un  ad  un  al-  che  saggio  tentato  in  parecchi 
tro  luogo,  benché  lontanissimi,  luoghi  non  è riuscito  in  nessun 
l’ordine  esige  che  presenteineii-  caso  a somministrare  pustole  di 
te  ci  occupiamo  de’diversi  prò-  bell’ aspetto,  ed  il  cui  corso  fosse 
cessi  che  sono  stati  adoperati,  scevro  da  tutti  que’  disturbi  che 
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inevitabilmente  debbono  tuiie- 
guire  1’  irritazione  prodotta  dal 
veicicantc.  Perloccbè  non  credo 
oggi  giorno  potia  venir  contra- 
stalo da  verun  medico  , essere 
il  metodo  di  vaccinare  col  mez- 
zo del  vescicante,  il  più  ripro- 
vevole, di  quanti  sono  stati  fi- 
nora proposti.  Giacché  oltre  tut- 
ti i mentovati  inconvenienti  che 
abbiamo  esposto, un  altro  rimar- 
chevole pure  ne  favorisce,  quel- 
lo cioè  che  le  pustole  sovento 
non  danno  vaccino  suscettibile 
di  riprodursi,  giacché  è rarissi- 
mo che  non  siano  accompagna- 
te da  un  troppo  intenso  grado 
d’infiammazione  che  producendo 
ulceri  ostinate,  fa  si  che  la  mate- 
ria purulenta  di  esse  si  unisca 
al  vaccino,  e ne  alteri  la  costi- 
tuzione. 

Imitando  altri  1*  esempio  degli 
innestatori  del  vajiiolo  arabo, 
con  un  istrumento  tagliente  pra- 
ticavano incisioni  sulla  pelle  in- 
troducendo nello  spazio  lasciato 
dai  bordi  della  ferita  un  filo 
zeppo  di  pus  vaccinico,  come 
questi  introducevano  i fili  cari- 
chi di  marcia  vaiuolosa.  Non  é 
neppur  questo  il  più  sicuro  mez- 
zo per  ottenere  la  vera  vaccina, 
ma  non  ostante  siccome  quando 
è praticato  con  qualche  destrez- 
za riesce,  e siccome  qualche 
circostanza  può  impedire  di  met- 
tere in  opera  il  processo  nelle 
punture,  non  reputiamo  inutile 
l’esporre  a questo  luogo,  come 
per  mettere  in  opera  un  tale  me- 
todo faccia  d’  uopo  d'incidere 
superficialmente  la  pelle  pello 
spazio  di  una  linea  e mezzo  od 
al  più  di  due  linee.  Quando  la 
piaga  abbia  cessato  di  traman- 
dar sangue,  il  che  succede  da 
lì  a non  molto,  l’ operatore  do- 
vrà col  pollice  e I’  indice  allar- 
gare U ferita,  ed  introdurvi  un 
filo  col  vaccino  già  disseccatovi 
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sopra,  oppure  bagnato  nel  vac- 
cino recente.  Poscia  conviene 
applicare  sopra  il  filo  un  pezzo 
di  taffettà  e lasciare  il  tutto  in 
quiete  per  lo  spazio  di  due  o 
tre  giorni,  giunta  la  qual’epo- 
ca  se  l’ opera  della  vaccina  é 
cominciata  si  leverà  il  filo  dalla 
piaga. 

Il  metodo  per  incisione  ha  due 
manifestissime  controindicazioni 
per  essere  applicato  a preferen- 
za di  quello  delle  punture.  i.° 
Dne  o tre  o quattro  incisioni 
non  possonsi  |>raticare  senza  pro- 
durre un  certo  grado  di  didore, 
la  qual  circostanza  é riflessibile 
in  quanto  che  dovendosi  inocu- 
lare più  frequentemente  in  in- 
dividui bambini  affatto,  non  rie- 
sce così  agevole  l’ eseguire  un’ 
operazione  così  lunga  senza  pro- 
durre su  questi  esseri  un  grado 
d’ambascia  tale  da  disturbare 
per  poco  l’esercizio  gracilissimo 
delle  loro  funzioni.  a.°  11  filo, 
e più  quando  lo  s’introduca  zep- 
po di  vaccino  conservato  in  tal 
modo,  riesce  duro,  e quindi  a- 
gisce  irritando,  produce  un’in- 
fiammazione nella  piaga,  e qual- 
che volta,  anzi  spesso  trasforma 
l’opera  del  vaccino,  a segno  da 
produrre  lo  sviluppo  della  falsa 
vaccina  invece  della  vera.  Se  a 
tali  inconvenienti  si  arroge  an- 
cora l’altro  che  può  nascere  dal 
mescolarsi  il  pus  vaccino  della 
pustola  colla  marcia  generatasi 
da  un’ ulcere  a cui  l’irritazione 
del  filo  abbia  dato  luogo,  li  a- 
vranno  sufficienti  motivi  per  non 
adottare  questo  metodo,  che  in 
quelle  circostanze  nelle  quali 
non  si  possa  assolutamente  far  a 
meno. 

Il  metodo  di  jnocniare  il  vac- 
cino colle  punture  è quello  che 
offrendo  la  probabilità  di  minori 
inconvenienti  si  suolo  d’ordi- 
nario preferire  dai  vaccinatori. 
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Per  metterlo  in  opera  conviene 
che  il  vaccinatore  aia  provve- 
duto di  una  lancetta  affilatissi- 
ma, o di  un  ago  appuntito  il 
meglio  che  si  possa,  l'uno  o 1’ 
altro  de*  quali  istrumenti  abbia 
poco  distante 'dalla  loro  punta 
una  piccola  concavità  in  forma 
di  cuccliiajo.  Trascurando  que- 
sta ultima  circostanza  nella  co- 
struzione dello  strumento  si  cor- 
re rischio  di  non  introdurre  nel- 
la piaga  fatta  da  esso  il  vaccino 
come  si  richiede  perchè  l’ope- 
razione riesca  a produrre  l’effet- 
to desiderato.  Giacché  il  ferro 
ammollato  di  vaccino  nel  pene- 
trare sotto  la  cute  non  Io  in- 
ternerebbe certo  rimanendo  a- 
sciugato  dal  bordo  esteriore  del- 
la piaga  stessa.  All’ incontro  que- 
sta piccola  fossetta  ripiena  di 
vaccino  porta  il  liquido  sotto  1’ 
epidermide,  e l’operatore  giran- 
do lo  strumento  quando  l’abbia 
infitto  a dovere  può  applicare 
il  vaccino  entro  la  piaga,  che 
è appunto  la  circostanza  che  si 
richiede,  perchè  questo  liquido 
sia  sottoposto  alla  facoltà  assor- 
bente de’  vasi  linfatici. 

Si  richiede  inoltre  che  l’ istrii- 
mento  tagliente  sia  più  sottile 
nella  sua  punta  che  si  può  onde 
evitare  la  lacerazione  di  qualche 
vaso  sanguigno  e quindi  evitare 
r effusione  del  sangue  che  di- 
luirebbe di  troppo  il  vaccino,  e 
sortendo  dalla  piaga,  lo  trar- 
rebbe seco  lui , e renderebbe 
cosi  nulli  i suoi  effetti.  È pre- 
feribile ancora  l’ago  scarsellato 
alla  lancetta  pello  stesso  moti- 
vo, giacché  assolutamente  quan- 
to è più  sottile  il  ferro  che  s’ 
impiega  tanto  meno  dolorosa  ne 
riesce  la  puntura,  e tonto  più 
sicuro  l’esito  dell’inoculazione. 
Questo  ago  però  cl;e  deve  essere 
acutissimo  da  un  capo,  dall’al- 
tro deve  allargarsi  quanto  è largo 
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il  manico  di  una  lancetta,  od 
appresso  a poco  affinchè  l’ope- 
ratore possa  tenendolo  fra  il  pol- 
lice e r indice,  averlo  più  sicuro 
in  inano,  e poterlo  con  più  a- 
gevolezza  diriggere  quando  l’in- 
figge- 

Avvegnacdiè  un  solo  bottone 
vaccinico  sia  sufficiente  per  pre- 
servare dal  vajuolo  arabo,  pure 
per  non  essere  sempre  sicuri 
che  tutte  le  punture  producano 
un  bottone,  per  avere  del  vac- 
cino onde  propagarlo,  o per  es- 
sere più  sicuri  dell’esito  de’bot- 
toni  stessi  si  suole  dai  vaccina- 
tori eseguire  non  mai  meno  di 
tre  o quattro  punture.  11  nume- 
ro perù  di  queste  punture  dovrà 
essere  proporzionato  ancora  alla 
sensibilità  ed  età  dell’individuo, 
poiché  non  a tutti  potrebbe  riu- 
scire innocua  l’irritazione  pro- 
dotta da  molte  punture  susse- 
guite da  altrettanti  bottoni. 

Non  ostante  che  il  vaccino 
inserito  su  qualunque  sia  parte 
della  cute  manifesti  egualmente 
gli  effetti  che  gli  sono  proprii, 
pure  ai  preferisce  per  luogo  del- 
le punture  la  parte  superiore  ed 
esterna  del  braccio  sì  perchè  è 
luogo  non  soggetto  così  facilmen- 
te ad  estere  esposto  alle  graffia- 
ture che  i ragazzi  non  mancano 
mai  di  farsi,  sì  perchè  non  è 
sito  così  spesso  a portata  degli 
altri  per  mostrarne  le  cicatrici. 

Qualora  innestar  si  voglia  il 
vaccino  liquido  che  si  estrae  dal 
bottone  vaccinico,  o dai  tubet- 
ti di  vetro,  ne’quali  siati  con- 
servato, non  ha  altro  a fare  1’ 
inoculatorj  che  di  riempirne  la 
fossetta  o la  scanalatura  dell’ago 
o della  lancetta,  e con  tali  istru- 
menti praticare  una  puntura 
in  senso  orizzontale,  dopo  avere 
colle  dita  dell’altra  mano  sti- 
rata la  pelle  del  braccio  in  mo- 
do da  renderla  tesa.  Introdotto 


Digitized  by  Google 


VA 

l’ ago  sotto  1*  epidermide  ve  lo 
terrà  per  alcun  tempo  indi  col 
pollice  della  roano  libera  com- 
primerà dolcemente  sul  luogo 
ove  l’ago  è infitto,  e tutto  ciò 
per  favorire  l’ assorbimento  del 
vaccino.  Dopo  d’aver  girato  1’ 
istrumento  per  metà,  l’estrarrà 
sempre  comprimendo  col  pollice 
il  luogo  di  sua  inserzione  a fine 
che  il  vaccino  resti  tutto  nella 
piaga.  Alcuni  riescono  a fare 
un’inserzione  del  vaccino  suf- 
ficiente per  produrre  il  deside- 
rato effetto  con  un  semplice  ago 
da  cucire  ammollato  nel  vacci- 
no, ed  introdotto  fra  l’epider- 
mide e la  cute:  il  quale  stru- 
mento, come  meno  d’ogni  altro 
contundente,  è preferibile  quan- 
do si  possa  agire  tu  un  indivi- 
duo che  si  presti  all’óperazione 
sì  lungo  tempo  che  è necessario 
per  eseguire  Una  tale  puntura 
con  quella  delicatezza  che  ti  ri- 
chiede perchè  il  vaccino  non  ri- 
manga applicato  sul  bordo  este- 
riore del  foro  che  l’ ago  produ- 
ce penetrando. 

Se  il  vaccino  ti  estragga  da 
un  bottone  vaccinico  non  si  ha 
che  a fare  una  puntura  nel  sud- 
detto tumore,  che  dopo  breve 
tempo  lascierà  esci  re  abbastanza 
liquido  per  formare  una  piccola 
goccia  su  di  esso.  Immergendo 
r istrumento  col  quale  s’inne- 
sta in  questa  goccia  si  riempirà 
la  fossetta  o la  scanalatura  come 
dicevamo  poco  fa.  Una  goccia 
sola  è sufficiente  per  fare 'pa- 
recchie punture,  giacché  sì  la 
fossetta  che  la  scanalatura  sono 
dì  pìccolissima  capacità.  Quando 
però  s’  impieghi  vaccino  liquido 
conservato  ne’ tubetti,  bisognerà 
estrarlo  da  essi  nella  seguente 
maniera.  Con  multa  circospezio- 
ne si  comincia  dal  rompere  le 
due  estremità  del  tubo;  l’una 
si  applica  su  una  lamina  di  ve- 
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tra,  l’altra  s'introduce  in  un 
piccolo  tubo  di  paglia,  col  mez- 
zo del  quale  l’operatore  soffia 
con  abbastanza  forza,  perchè  il 
vaccino  contenuto  nel  tubetto 
esca  quasi  del  tutto,  e non  ttè 
rimanga  che  una  piccola  por» 
zione  bastevole  per  impedire 
che  la  corrente  d'aria  che  lo 
sjiinge  fuori  dal  tubo  non  lo  al» 
teri  del  tutto,  come  certamente 
altera  quella  porzione,  a cui  va 
a contatto.  Se  si  potesse  riuSCi» 
re  a fendere  in  mezzo  questi 
piccoli  tulli,  con  una  pietra  fo» 
caja,  si  otterrebbero  allora  due 
porzioni  di  tubo  formanti  come 
due  vasetti  entro  cui  potrebbesl 
immergere  l’ istrumento,  e così 
evitare  die  l’ iusufllazione  prò» 
ducesse  sul  v.-iccino  quelle  alte» 
razioni,  per  le  quali  ai  rendè 
innetto  ad  adempiere  agli  usi, 
ai  quali  si  riserba.  Un  tubo  ge- 
neralmente contiene  abbastanza 
vaccino  per  inoculare  cinque  o 
sei  fanciulli. 

a.  Inoculazione  di  vactìno  cOft‘ 
servato.  Ma  non  senza  altre  pre- 
cauzioni non  si  potrebbe  inne» 
stare  quel  vaccino  che  fu  con- 
servato secco  nelle  lamine  di  ve» 
tro,  o col  mezzo  di  fili,  o con 
lini,  o colie  lancette,  od  altro. 
Ecco  come  si  procede  in  tali 
circostanze.  Se  abbiansì  fili  in- 
zuppati di  vaccino,  ai  dovrà  di- 
luire questo  con  nn  poco  d’ac- 
qua, distaccarlo  quindi  dal  fi- 
lo, ed  inocularlo  così  senza  in- 
trodurre il  corpo  estraneo,  sU 
cui  era  fiss.ito:  ciò  si  farà  nel 
seguente  modo.  Posto  il  filo  su 
una  lamina  di  vetro  ai  lascierà 
rudere  sopra  di  esso  una  goccia 
d’acqua,  e con  1' estremità  dell’ 
ago  o delia  lancetta  ai  diluirà 
il  vaccino  fino  a consistenza  o- 
leaginosa,  indi  ridotto  così  alla 
Stato  liquido  s’ inoculerà  come 
abbiamo  già  detto  non  ba  molto. 
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Se  invece  di  fili  «’aveete  qual- 
che lino  tudicio  di  materia  vac- 
cinica, coll’ago  ammollato  d’ 
acqua  ai  fregherà  sul  vaccino  dis- 
seccato, tanto  che  l'acqua  s’in- 
carichi de’ principii  del  vaccino, 
cioè  tanto  che  il  vaccino  resti 
disciolto  nell’  acqua  stessa.  Se 
abbiasi  vaccino  secco  conservato 
fra  lamine  di  vetro , si  dovrà 
pure  anche  in  questa  circost.in- 
za  ammorbidirlo  con  un  poco 
d’acqua  onde  acquisti  la  con- 
sistenza sciropposa,  e non  di- 
versamente da  quanto  abbiamo 
detto  or  ora  innestarlo  colle  do- 
vute precauzioni.  Se  per  ultimo 
abbiasi  qualche  crosta  si  potrà 
servirsene  o riducendola  in  pol- 
vere, o stemperandola  nell’ac- 
qua. Polverizzandola  minuta- 
mente sopra  una  lamina  di  ve- 
tro si  avrà  cura  di  levare  tutte 
le  pellicole  che  sovente  vi  si 
trovano,  pellicole  che  formava- 
no il  tessuto  celluloso  entro  il 
quale  stava  riposto  il  vaccino. 
Si  suole  applicare  questa  polve- 
re sopra  una  graffiatura,  o scsl- 
fitura  fatta  espressamente  colle 
unghie  o con  istrumento  con- 
tundente sulla  pelle  del  braccio, 
che  poscia  si  cuopre  con  taffettà 
che  non  si  toglie  che  a capo  di 
quattro  giorni.  Si  potrebbe  pure 
praticare  qualche  incisione,  en- 
tro la  quale  s’introdurrebbe  la 
polvere.  Fuvvi  per  ultimo  chi 
immaginò  una  piccola  lancetta 
scanalata,  di  tal  maniera  costrui- 
ta che  una  piccola  molla  servi- 
va a spingere  a lungo  della  sca- 
nalatura la  polvere,  onde  fosse 
depositata  sotto  la  pelle  qualora 
ristrumento  fòsse  infitto  fino  al 
punto  conveniente.  Altri  però 
preferiscono  di  lasciar  cadere 
una  goccia  d’acqua  sulla  crosta, 
schiacciandola  poscia,  e quindi 
aggingnendo  nuova  acqua  onde 
ridurla  in  una  sostanza  liquida 
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della  oonsistenza  a presso  a po- 
co dell’olio.  Tutto  il  restante 
dell’  operazione  npn  diversifica 
da  quanto  abbiamo  esposto  di- 
scorrendo le  regole  per  1’  inocu- 
lazione da  braccio  a braccio. 

Finalmente  il  chirurgo  inocu- 
latore  può  essere  nella  circostan- 
za di  dovere  servirsi  per  l’inne- 
sto vaccino  di  lancette  cariche 
di  questo  liquido  già  dissecca- 
to. Si  sono  già  fatti  osservare 
altrove  gli  inconvenienti  che 
porta  con  se  l' inoculare  il  vac- 
cino con  la  lancetta  d’acciajo 
su  cui  siasi  disseccato  il  vacci- 
no. Ma  quando  la  lancetta  sia 
d’avorio  o d’altra  lostanza,  che 
non  loffra  l’ ossidazione,  allora 
converrà  con  una  lancetta  a 
presso  a poco  della  forma  di  quel- 
la su  cui  posa  il  vaccino  fare 
una  puntura  orizzontale  sulla 
cute,  ed  estrattala,  pelle  stessa 
ferita  introdurre  quella  che  por- 
ta il  vaccino;  infine  tenere  que- 
sta sotto  la  pelle  cull’ajuto  del 
pollice  della  mano  libera  qual- 
che poco  di  tempo  onde  il  san- 
gue e gli  altri  umori  diluenti 
il  vaccino  lo  stacchino  dalla  lan- 
cetta, e lo  offrano  alla  facoltà 
assorbente  de’ vasi  linfatici. 

d.  Inoculazione  del  vaccino 
tratto  dalla  vacca.  Avendo  1’ 
esperienza  fatto  vedere  che  non 
solo  le  vacche  di  Glocester  van- 
no soggette  a .quella  malattia 
che  denominossi  appunto  vaino- 
lo vaccino  perchè  sviluppasi  su 
questo  animale,  gli  osservatori 
esaminando  piu  da  presso  una 
tale  affezione  furono  condotti  a 
stabilire  che  la  vacca  non  an- 
dava soggetta  soltanto  al  vajuo- 
lo  vaccino  vero,  ma  bensì  ma- 
nifestava ancora  altre  pustole 
che  denotavano  chiaramente  non 
appartenere  alla  legittima  varie- 
tà della  malattia  di  cui  si  tratta: 
Ecco  quante  ne  furono  descritte. 
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I.  Le  Varìolae  vaccina»  vera*  Jenn. 
a succineae  . . Nigsen 

3  nigrae  . , . Nissen 

4  coeruleae  . . Nigsen 

5  buUosa»  , . Gùnzel 

6  verrucosa».  . Viborg 

7  herpetica»  , Viborg 

8  secundariae  . Hering 


Non  è cosa  agevoliggima  il  ri- 
conoscere , secondo  quanto  ne 
lasciò  scritto  Hering,  professore 
di  veterinaria  a Stuttgard,il  va- 
juolo  vaccino  legittimo  nelle  vac- 
che. Alcune  volte  questo  esan- 
tema è comparso  accompagnato 
da  sintomi  assolutamente  locali, 
alcune  altre  si  mostrò  con  tutto 
queir  apparato  fenomenologico 
che  l’insieme  de’ sistemi  anima- 
li manifesta  nelle  generali  alfe- 
zioni  della  macchina.  In  gene- 
rale il  vajiiolo  originario  nelle 
vacche  corre  i suoi  stadii  più  ve- 
locemente che  nell’  uomo.  Si  pre- 
sentano le  pustole  tanto  più  pic- 
cole quanto  maggiore  ne  è il  nu- 
mero. D’ ordinano  le  pustole  per 
innesto  sono  più  grandi  che  le 
naturali,  essendo  grosse  quanto 
una  lenticchia  od  un  pisello. 
Quando  le  pustole  sono  solita- 
rie sono  assai  più  grandi,  e so- 
no contornate  da  un’aureola  for- 
temente intìammata  susseguita 
alcuna  volta  da  mancanza  d’ap- 
petito, da  scemata  secrezione  del 
latte,  da  febbre  ardita  ecc.  Que- 
st’aureola però  non  è sintoma 
comunissimo. 

11  vajuolo  che  svolgesi  origi- 
nariamente nelle  vacche,  dicesi 
essere  rarissime  volte  spurio,  e 
si  è osservato  in  alcuni  casi  che 
avendo  inoculato  sull’ uomo  ma- 
teria vaccinica  di  pustole  false 
non  hanno  mancato  di  produrre 
la  vera  vaccina.  Tutte  queste 
cose  meritano  però  d’essere  con- 
fermate da  sufficiente  numero 
d’ osservazioni  per  estere  rite- 


nute inconcusse.  Si  ha  di  certo 
però  che  non  abbiamo  caratteri 
abbastanza  certi  per  precisare 
quali  siano  le  pustole  vere,  e 
quali  quelle  che  appartengono 
al  vajuolo  vaccino  spurio,  e nè 
dalla  crosta,  nè  dalla  cicatrice 
che  lasciano  puossi  desumere  un 
valido  seguo  di  legittimità. 

Per  trasportare  il  vajuolo  vac- 
cino da  uoa  ad  un’altra  vacca 
sarà  un  mezzo  non  tanto  con- 
veniente quello  dell’innesto  al- 
la ordinaria  maniera  , quanto 
quello  di  far  mungere  la  vacca 
sana  dal  medesimo  individuo 
appena  dopo  aver  munta  la  va- 
iuologa  senza  essersi  ripulite  le 
mani.  Un  tal  mezzo  manca  ben 
rare  volte  d’ell’etto. 

Bisognerà  distinguere  un’altra 
eruzione  che  denominasi  vajuo- 
lo vaccino  secondario,  malattia  , 
che  si  manifesta  sulle  poppe 
delle  vacche  alcune  settimane 
dopo  che  tali  animali  ebbero  a 
solfrire  il  vero  vajuolo  vaccino. 

Si  costituisce  questa  malattia  di 
un’iidinità  di  piccole  piistolet- 
te,  che  si  rimarcano  di  rado  a- 
vanti  che  sia  comparsa  la  cro- 
sta. Si  appiccano  da  un  animale 
all’altro  essendo  esse  attacca- 
ticele, però  quando  col  mungere 
se  ne  porti  il  contagio  da  un 
ad  un  altro  animale. 

Sarà  sempre  somma  pruden- 
za, quando  si  voglia  estrarre  il 
vaccino  dai  bottoni  delle  zin- 
ne delle  vacche,  onde  traspor- 
tarlo sull’  uomo,  di  farlo  appe- 
na la  pustola  siui  presentata 
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quando  il  vajuolo  siasi  origina- 
to naturalmente;  ma  qualora  sia 
Stato  inoculato  si  aspetterà  al 
sesto  o settimo  giorno  dall’in- 
nesto, come  quell’epoca  in  cui 
)e  pustole  contengono  un  li- 
quido trasparente  e fornito  di 
tutti  que’carattcri  che  costitui- 
scono il  vaccino  di  buona  qua- 
lità. 

Non  sono  diverse  nè  maggio- 
ri di  numero  le  precauzioni  e 
le  avvertenze  che  deve  avere  il 
chirurgo  nell’ inoculare  il  vac- 
cino, nè  diverso  è il  metodo  che 
deve  tenere  nell’  eseguire  una 
tale  operazione.  Abbiamo  già  ri- 
marcato altrove  che  più  proba- 
bilmente l’innesto  di  qna  tal 
materia  vaccinica  viene  susse- 
guita dalla  vera  vaccina  costi- 
tuzionale, di  quello  sia  da  at- 
tendersi dall’inserzione  di  vac- 
cino già  esistente  nella  macchi- 
na umana  da  lunghissimo  tem- 
po, 1 medici  condotti  nelle  ville 
si  prenderanno  carico  di  infor- 
marsi sovente  se  nelle  mandre 
de’  villici  della  loro  giurisdizio- 
ne esiste  qualche  vacca  attinta 
dal  vajnolo,  onde  servirsi  del 
vaccino  di  essa  a preferenza  di 
nello  che  viene  somministrato 
a pustole  umane.  La  tema  di 
arrecar  pregiudizio  al  credito 
del  proprio  bestiame  è talmente 
invasa  presso  molti,  che  diffi- 
cilmente si  riesce  a scoprire  ciò 
che  accade  ne’  loro  bovili,  on- 
de non  è a sperarsi  di  aggiu- 
gnere  al  soddisfacimento  di  que- 
sta interessante  curiosità,  che 
con  arto  procedendo  onde  venir- 
ne a cognizione. 

Prima  di  lasciare  quest’argo- 
mento della  vaccinazione,  con- 
verrà, onde  rendere  meno  imper- 
fetto questo  paragrafo,  ricordare 
alcune  generali  osservazioni  re- 
lative a tale  operazione,  senza 
dolio  quali  non  sarebbe  mera- 
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viglia  che  l’esito  alcune  volte 
mancasse  completamente. 

Il  vaccino  può  restar  senz’ef- 
fetto percliè  la  rigidità  e l’iner- 
zia della  pelle  siano  tali  da  op- 
porsi all’ assorbimento  del  vac- 
cino. La  piima  di  queste  circo- 
stanze, che  si  riscontra  più  fre- 
quentemente negli  adulti,  si  to- 
glierà coi  bagni,  colle  lesioni,  o 
coH'applicazione  d’un  catapla- 
sma la  vigilia  dell’ inoculazione. 
Quando  la  costituzione  indivi- 
duale sia  soverchiamente  debo- 
le, e che  si  osservi  un’esecuzio- 
ne lentissima  e malaticcia  di  tut- 
te le  funzioni  non  sarà  senza 
vantaggio  di  premettere  all’ino- 
culazione l’uso  di  qualche  ri- 
medio tonico  internamente  as- 
sociato a qualche  frizione  sec- 
c.-i  sulla  pelle,  onde  richiamando 
maggior  quantità  di  sangue  ren- 
dere questa  parte  dell*  organi- 
smo più  suscettibile  a rispon- 
dere all'  impressione  degli  sti- 
moli, ed  essere  rosi  più  atta  a 
reagire  convenientemente  sul 
vai  cino. 

Vi  sono  degl’individui,  sull’ 
organismo  de’  quali  il  vaccino 
sembra  non  possedere  verun  gra- 
do d’azione,  se  per  quante  vol- 
te siasi  innestato  rimase  sempre 
senza  effetto.  Qualunque  mezzo 
possasi  impiegare  torna  sempre 
inutile  operazione.  Ma  una  tale 
resistenza  non  si  giudicherà  in- 
sormontabile per  poche  vacci- 
nazioni, giacché  si  osserva  co- 
munemente che  la  macchina  non 
risponde  all’impresBione  del  vac- 
cino in  alcune  circostanze,  per 
farlo  in  altre,  e che  non  cede 
in  alcuni  casi  che  alloraquando 
le  vaccinazioni  sono  state  ripe- 
tute dieci,  quìndici,  venti  volte 
e più. 

Generalmente,  ss  dopo  quattro 
giorni  od  al  più  cinque  dall’e- 
poca dell’  innesto,  non  è com— 
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pana  veruna  puitola  ai  giudica 
che  il  vaccino  non  abbia  pro- 
dotto verun  effetto,  e non  ne 
debba  più  produrre.  Allora  auol- 
ai  ripetere  una  seconda  vacci- 
nazione, che  presenta  il  feno- 
meno di  riuscire  nel  mentre  che 
ravvivando  il  travaglio  del  pri- 
mo innesto  favorisce  lo  sviluppo 
delle  pustole  appartenenti  alle 
primitive  punture.  Alcune  altre 
volte  quanto  più  tarda  la  pu- 
stola a comparire,  tanto  più  per- 
corre i suoi  stadii  successivi  più 
velocemente  e più  gagliardamen- 
te, altre  volte  in  una  maniera 
lentissima,  fiacchissima,  e senza 
verun  aintoma  costituzionale . 
Non  finiremmo  sì  tosto  se  enu- 
merare volessimo  tutte  le  ano- 
malie che  presentar  può  quest’ 
operazione  ne’ suoi  esiti. 

Succede  qualche  fiata  che  o 
per  poca  destrezza  nell’  opera- 
tore o per  l’ inquietezza  del  fan- 
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cinllo  la  puntura  diviene  d’nna 
forma  e di  una  dimensione  fuo- 
ri di  misura,  forma  e dimensio- 
ne, che  il  bottone  presenta  all’ 
epoca  della  sua  comparsa.  Que- 
sti bottoni  oblunghi,  ed  esteti 
sono  certamente  più  incomodi 
de’ regolarmente  grandi  e roton- 
di, massime  se  nati  in  luoghi 
ove  le  membra  piegano  e si  rad- 
drizzano coll’agire  della  muscu- 
latura:  non  hanno  però  nessuna 
molesta  conseguenza,  per  cui  te- 
mere de’ risultati. 

Si  eviterà  l’ applicazione  sulla 
puntura  di  sostanze  gommose, 
di  unguenti,  di  compresse,  di 
fascette.  Si  lascerà  disseccare  la 
piccola  piaga  evitando  il  con- 
tatto di  essa  con  camicie  ruvi- 
de, con  vesti  di  lana,  e con  tut- 
to ciò  che  può  risvegliare  un’ 
irritazione  troppo  forte. 

VIRUS  VACCINO.  V.  Facei- 
no. 
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lombo  concentralo.  ) Fedi  Acetato  di  piombo  li. 
piombo  condensato.  ) quido.  I.  i5. 
piombo  cristallizzato.  Fedi  Acztaio  di  piombo.  I.  i4. 
piombo  liquido.  I.  i5. 
lombo  liquido  impuro.  I.  16. 
lombo  liquido  oon  alcool,  1.  16. 
ombo  liquido  con  olio  fisso.  I.  i^. 
lombo  liquido  con  solfato  di  zinco.  I.  17. 
lombo  neutro.  Fedi  Acetato  di  piombo.  E 14. 


>1  di  potassa.  1.  18. 
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ACETATO  di  potassa  cristallizzato.  VeJi  Acztito  di  potassa.  I.  i8. 
di  potassa  liquido.  I.  19. 

di  potassa  solido.  Vedi  Acetàto  di  potassa.  I.  18. 
di  rame.  I.  ao. 
sotto  di  rame.  I.  ai. 
di  rame.  I.  ao.  • 

di  rame  ammoniacale.  T aj. 

di  rame  cristallizzalo.  Vedi  Acetato  di  rame.  I.  ao 
di  rame  crudo.  Vedi  Acetato  di  rame  soprassaturo. 
I.  aa. 

di  rame  soprassaturo.  I.  aa. 
di  soda.  I.  a3.  A . 4»> 

di  soda  cristallizzato.  Vedi  Acetato  di  soda.  I.  a3. 
di  ziuco.  I.  a4- 
ACETITO.  Vedi  Acetato  I.  q. 

„ di  mercurio.  Vedi  Acetato  di  mercurio.  I.  ii. 

ACETO  antipestilenzials.  1 j-  * • • _ 

antisettico  3 Vedi  Acido  acetico  impuro  aromatico. 

' i I-  3o. 

aromatico.  ) 

canforato.  Vedi  Acido  acetico  diluto  stillato  canforato.  I.  3o. 
colchico.  Vedi  Acido  acetico  impuro  con  colchico.  I.  3t. 
concentrato.  Vedi  Acido  acetico  impuro  concentrato.  1.  3i. 
confortante  di  Jungken.  I.  34. 

con  lavanda.  Vedi  Acino  acetico  Impuro  con  rose.  I.  3g. 
con  digitale  znccherato.  Vedi  Sciaorro  di  digitale.  IV.  aa3. 
dei  quattro  ladri.  Vedi  Acido  acetico  impuro  aromatico. 

I.  3o. 

radicale.  Vedi  Acido  acetico.  I.  37. 
rosalo.  ) 

con  rosmarino.  ) Vedi  Acido  acetico  imparo  con  rose.  I.  3a. 
con  salvia.  ) 

di*sai*ùruò  j P'omo  liquido.  I.  i5. 

? Vedi  Acido  acetico  impuro  con  Scilla.  I.  3a. 
scillitico.  ) r 

solutivo  del  Redi.  I.  aS. 

stillato.  Vedi  Acido  acetico  diluto  stillalo.  I.  ap. 
ACETOSA  comune.  p~edi  Romei  acetosa.  IV.  iii. 

„ maggiore.  Vedi  Romei  acutus.  IV.  119. 

*’  ìriìol't.'L'  \ Romei  acetosa.  IV.  iii. 

M volgare.  ) 

ACETOSELLA.  Vedi  Oialis  acetosella.  III.  334. 

ACETUM  aromalicum  oS.  Vedi  Acido  acetico  impuro  aromatico. 

J.  3o. 

,,  cum  colchico  oiT.  Vedi  Acido  acetico  imparo  con  colchi* 
co.  I.  3i. 

,,  conceniratum  off.  Vedi  Aceto  acetico  imparo  ’ concentralo. 

I.  3i. 

„ confortans  lungken  off.  V^i  Aceto  confortante  di  luDgken. 
I.  a4. 

„ cum  digitale  edulcoratum  off.  Vedi  Sciaorro  di  digitale. 
IV.  aa3. 

,1  distilUtum  off.  Vedi  Acido  acetico  dilato  stillalo.  I. 
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ACETCH  cum  Iivandala  off.  ) 

,,  CUOI  rorismarino  off.  ) Vedi  Acido  acetico  impuro  con  ro- 
„ rosatum  off.  ) ae,  I.  3a. 

,,  cum  salvia  off.  ) 

„ laturninum  off.  Vedi  Acitito  di  piombo  liquido.  I.  i5. 

,,  cum  scilla  off.  Vedi  Aceto  eoa  scilla.  I.  3a. 

,,  solutivum  Redi  off.  Vedi  Aceto  solutivo  del  Redi.  I.  aS. 

ACHILLEA  ageratum.  I.  aS. 

,,  ptarmica.  1.  aS. 

„ inillefolium.  I.  a6. 

,,  vischiosa.  Vedi  Acbilles  ageratum.  I.  aS. 

ACIDO.  I.  a(S. 
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acetico.  I.  37. 

acetico  diluto  e vulnerario.  I.  39. 

acetico  diluto  stillato.  I.  a9. 

acetico  diluto  stillato  e canforato.  I.  3o.  ' 

acetico  impuro  allungato.  I.  3o. 

acetico  impuro  aromatico.  I.  3o. 

acetico  impuro  con  colchico.  I.  3i. 

acetico  impuro  concentrato.  I.  3i. 

acetico  imparo  con  rose.  I.  3a. 

acetico  impuro  con  scilla.  I.  3a. 

acetoso.  Vedi  Acido  acetico  dilato  stillato.  I.  ag. 

arsenioso.  Vedi  Deutossido  d’  arsenico.  II.  33. 

azotico  Vedi  Acido  nitrico  concentrato  I.  45* 

benzoico.  I.  33. 

boracico.  I.  34. 

borico.  Vedi  Acido  boracico.  I.  34. 

carbonico  liquido.  I.  36. 

citrico  cristallizzato.  I.  37. 

citrico  liquido  depurato  I.  38. 

citroniano.  Vedi  Acido  citrico  cristallizzato.  I.  37. 

deutonitrico.  } Vedi  Acido  nitrico 

deutonitrico  con  deutossido  d'azoto.  ) concentrato.  I 45. 

deutosolforico.  Vedi  Acido  solforico  liquida.  I.  69. 

fosforico.  I.  39. 

fosforico  deflogisticato.  Vedi  Acido  fosforico.  I.  39. 
idrocianico.  ) 

idrocianico  di  Gay  lussac.  ) Vedi  Acido  prussico.  L Si. 

idrocianico  medicinale.  ) 

idroclorlco.  Vedi  Acido  muriatico.  I.  4>. 

idroclorouitrico.  Vedi  Acido  nitromuriatico.  I.  48. 

idrosolforico  liquido.  1.  4<>. 

limonico.  Vedi  Acido  citrico.  I.  37. 

muriatico.  I.  4a. 

muriatico  deflogisticato.  Vedi  Acido  muriatico  ossigenato, 
muriatico  ossigenato.  I.  43- 

nitrico  alcoolizzato.  Vsdi  Alcool  eterizzato  nitrico.  I.  laa. 

nitrico  allungato.  I.  44- 

nitrica  concentrato.  1.  A.  4o. 

nitrico  doIciCc.Tto.  Vedi  Alcool  eterizzato  nitrico.  I laa. 
nitroso  deflogisticato.  Vedi  Acido  nitrico  concentrato.  1.  4^. 
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ACIDO  nitroso  con  cleiitossido  d’azoto.  ) »■  j-  i . 

y pTgii,  Acido  nitrico  concen- 
,,  nitroso  flogisticato.  ) i i i /s 

,,  nitroso  ramante  del  Glaubero.  ) ra  o.  . 4 . 

„ nitromuriatico.  1.  4S. 

„ ossalico.  I,  48. 

,,  perfosforico.  Acido  fosforico.  I.  3g. 

,,  persolforico.  f'edi  Acido  solforico.  I.  56. 

,,  pirolegnoso  con  poca  ammoniaca.  I.  5o.  A. 

,,  prussico.  I.  Si. A.  4<- 

„ prussico  poro.  f'’edi  Acido  prussico.  I.  5i. 

,,  saccarico.  ^cdi  Acido  ossalico.  I.  48. 

„ del  sai  marino,  yedi  Acido  muriatico.  1.  4^- 

„ septorouriatico.  Vedi  Acido  nitromuriatico.  I.  48- 

„ seplonico.  Vedi  Acido  nitrico  concentrato.  I.  48- 
„ di  solfo  volatile,  yedi  Acido  solforico  liquido.  I,  5g. 

,,  solforico.  I.  56. 

,,  solforico  alcoolizzato.  Vedi  Acido  eterizzato  con  acido  sol- 
forico. I.  lai. 

„ solforico  allungato.  I.  laS. 

,,  solforico  concentrato.  I.  58. 

„ solforico  flogisticato.  Vedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g. 

„ solforico  liquido.  I.  5g. 

,,  solforico  rettificato.  Vedi  Acido  solforico  concentrato.  I.  58, 

„ solforico  volatile.  Vedi  Acido  solforico  liquido.  L 5g. 

„ succinico  concreto.  I.  5g. 

,,  tartarico.  I.  61. 

,,  tartaroso.  Vedi  Acido  tartarico.  T.  61. 

,,  vitriolico  del  commercio.  Vedi  Acido  solforico.  I.  56. 
vitriolico  diluto.  Vedi  Acido  solforico  allungato.  I.  58. 
vitriolico  volatile.  Vedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g.  ^ 

zuccherino.  ) Acido  ossalico.  I.  48. 

,,  dello  zucchero.  ) 

ACIDU.M  off.  Vedi  Acido.  I a8. 

„ aceticum  off.  Vedi  Acido  acetico.  I.  07. 

„ aceticum  aromaticum  off.  V edi  Acido  acetico  impuro  aro- 

matico. 1.  3o. 

„ aceticum  camphoratura  off.  Vedi  Acido  acetico  diluto  stil- 
lato e canforato.  I.  3o. 

,,  aceticum  concentratum  off.  Vedi  Acido  acetico.  I.  07. 

„ aceticum  dilutum  volnerarium  off.  Vedi  Acido  acetico  di- 
lato vulnerario.  I.  ag. 

aceticum  dilutum  distillatum  off.  Vedi  Acido  acetico  dilu- 
to stillato.  I.  ng. 

,,  aceticum  impurum  cum  colchico  off.  V edi  Acido  acetico 
impuro  con  colchico.  I.  3i. 

,,  aceticum  impurum  coDcentrslU|tl  off.  Vedi  Acido  acetico 
impuro  concentrato.  I.  3i. 

,,  aceticum  impurum  dilutum  off.  Vedi  Acido  acetico  impuro 
allungato.  I.  3o. 

„ aceticum  impurum  rosalum  off.  Vedi  Acido  acetico  imparo 
con  rose.  I.  3a. 

,,  aceticum  impunini  scilliticum  off  Vedi  Acido  acetico  im- 
puro con  Scilla.  I.  3a. 
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ACIDUM  benzoicum  off.  f'edi  Acido  benzoico.  I.  33. 
ff  boracicam  off.  Vedi  Acido  boracico.  I.  34* 

„ carbonicum  liqaidum  off.  Vedi  Acido  carbonico  liquido. 
■I.  36. 

,,  citricum  crystallisatum  off.  Vedi  Acido  citrico  cristalliz- 
zato. l.  37. 

,,  citricum  liquidum  depuratum  off.  Vedi  Acido  citrico  li- 
quido depurato.  I.  38. 

,,  bydrochloricuin  off.  Vedi  Acido  muriatico.  I.  4z. 

„ bydrochloronitricum  off.  Vedi  Acido  nitromuriatico.  I.  48. 
,,  bj'drocianicum  off.  Vedi  Acido  prussico.  I.  5i. 

„ bj'drocyanicum  Gay.lussac  off.  ) Vedi  Acido  prussico.  I. 
„ bydrocjanicura  medicinale  off.  ) Si. 

,,  bjdrosulphuricum  liquidum  off.  Vedi  Acido  idrosolforico 
liquido  1.  4o< 

,,  muriaticum  ozygenatum  off.  Vedi  Acido  muriatico  ossige- 
nalo. I.  48. 

,f  nitricum  concentratum  off-  Vedi  Acido  nitrico  concentra- 
to. I.  45. 

,,  nilricnm  dilulum  off.  Vedi  Acido  nitrico  allungato.  I.  44- 

phosphoricuin  off.  Vedi  Acido  fosforico  I.  3g. 
pyrolignosum  off.  Vedi  Acido  pirolegnoso  con  poca  ammo- 
niaca. I.  So. 

,,  saccharicum  off.  Vedi  Acido  ossalico.  I.  48. 

„ siiccioiciim  off.  Vedi  Acido  succinico  concreto.  1.  Sg. 

„ sulphuricum  off.  Vedi  Acido  solforico.  I.  56. 

,,  sulphuricum  concentratum  off.  Vedi  Acido  solforico  con- 

centrato. I.  58. 

sulphuricum  dilulum  off.  Vedi  Acido  solforico  allungalo. 
I.  58. 

,,  sulphurosum  off.  Vedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g. 

„ tartaricum  off.  Vedi  Acido  tartarico.  I.  61. 

ACIPENSER.  I.  63. 

ACMELT.A.  Vedi  Spillsntiios  acmella.  IV.  397. 

ACONITINA.  ) ir  ..  . Il  T «c 

ACONITO  ) ' Acohitcm  napellus.  I.  64. 

„ a fiori  grandi.  Vedi  Acohitcm  cammarum.  I.  64. 

,,  napello.  Vedi  Acohitcm  napellus.  I.  64- 
» salutifero.  Vedi  Acohitcm  antbora.  I.  64- 
ACONITUM  anlhora.  I.  64. 

,,  cammarum.  I.  64. 

„ napellus.  I.  64. 

,,  rostratum.  Vedi  Acohitcm  cammarum.  I.  64. 

„ stoerckianum.  ) Acohitcm  napellus.  I.  64- 

,,  volgare.  ) 

ACORO  falso.  Vedi  Ibis  pseudo  acorus.  II.  5io. 

,,  vero.  Vedi  Acoacs  ealamus.  I.  66. 

ACORUS  ealamus.  I;  66. 

vulgarVs*'  j acorus.  II.  5 io. 

ACQUA.  — Quadro  da  cui  si  può  rilevare  le  quantità  d' 

e d'alcool  puro  contenute  nello  spirilo  di  vino  a diffe- 
renti gradi  di  densità,  e a differenti  temperature.  A. 
5i,  al  55. 


ACQUA. 
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Tavola  che  rappresenta  la  variazione  di  volanie  nel  prodot> 
to  risultante  dall'  unione  dell’  alcool  assoluto  coll'  .... 
A.  66. 

con  acido  solTorico  c zuccaro.  I.  67. 

acido-carbonica.  } yciii  Acido  c.-irbonico  liquido, 

acidula  con  aria  fìssa  ) I.  36. 

acidula  marziale.  ) Acqca  con  sopracar- 

acidula  con  ossido  di  ferro.  ) honnto  di  farro.  1.  86. 
d'alcali  puro,  fedi  Potassi  caustic.'i  liquida.  III.  5 10. 
alessifarmaca  semplice  della  farmacopea  di  Londra.  I.  67. 
alessi fannaca  spiritosa  con  aceto,  yedi  Acqua  alessifarmaca 
spiritosa  della  farmacopea  di  Londra.  I.  68. 
alessifarmaca  spiritosa  della  farmacopea  di  Londra.  I.  68. 
alluminosa  del  Fallopio.  I.  68. 
amara  della  farmacopea  ferrarese.  I.  68. 
d'ammoniaca  acelala.  Fedi  Acetato  d’ammoniaca.  I.  <j. 

d;ammoniaca  caustica.  ) a-«o.siaca  liquida.  I.  ,5.j. 

d ammoniaca  pura.  ) 

di  anagallide  maschio,  ^edi  Aitacaulis  arveiisis.  I.  171. 
analliua.  fedi  Acqua  vulneraria  vinosa  della  farmacopea 
di  Prussia  I.  go. 

di  angelica,  yedi  Acqua  di  semi  di  finocchio.  I.  86. 
angelica  purgativa  del  ricettario  di  Firenze.  I.  68. 
antimiasmatica.  yedi  Ideoclorato  d'  ammoniaca  c di  ra* 
me.  II 

antipestilenziaie  spiritosa.  A.  4>- 

autipsorica  officinale,  y edi  Acqua  contro  la  rogna  della 
farmacopea  ferrarese.  I.  76.  • ^ 

antiscorbutica  del  Sjrdenbam.  I.  6g.  , 

antistcrica  del  Quercetono  riformata.  1.  69. 
antistcrica  fetida.  I.  69. 

da  archibugiatc.  yedi  Acino  acetico  diluto  e vulnerario. 
I.  ag. 

aromatica  d'  arancio.  I.  70. 
aromatica  di  cedro.  I.  70.  ^ 

aromatica  composta  con  acido  acetfco.  yedi  Acqua  vulne- 
raria , o slitica  clementina.  I.  89. 
aromatica  di  limone.  L 70. 
arsenicale,  yedi  Deutossido  d'  arsenico.  IL  33. 
di  bacche  di  ginepro.  I.  jo. 
di  barile,  yedi  Bariti.  I.  a8a. 

bateana  alluminosa,  yedi  Injeziore  astringente  di  allume. 
IL  49»- 

di  buglossa.  yedi  Kcnvk  di  lattuga.  I.  79. 
di  calce.  I.  70. 

di  calce  carbonata  acidula,  I.  71- 
canforata.  I.  72. 

di  cannella  lattiginosa.  1.  73.  A.  44*  * 

di  cannella  spiritosa,  yedi  Azcoolato  di  cannella.  I.  i4’* 
con  carbonato  acidulo  di  potassa.  I.  73. 
del  carcerato  di  Roma,  yedi  Acqua  vulneraria  , o aulica, 
clementina.  I.  89. 

di  cardo  santo,  fedi  Acqua  di  lattuga.  I.  79., 
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de!  carmelitani,  f'edc  Alcoolìto  di  melissa  composto.  I. 

143.  . 

di  cascariglia.  f^edi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  L ^3. 
di  catrame.  I.  '4- 

celeste  oflicinale.  f'edi  Mokiato  d'ammoniaca  e di  calce 
con  ossido  di  rame.  III.  85. 
di  ccrefoglio.  y<idi  Scsndix  ccrefoliuin.  IV.  190. 
di  ci-ioo  minore,  ^edi  Acqua  di  lattuga.  I.  ^9. 
di  ciliege  nerf.  I.  34. 

di  cinnamomo,  yedi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  I.  ^3. 

A.  44. 

di  colonia  officinale,  f'edi  Alcoolsto  di  cedro  composto. 

I.  141. 

comune  stillata,  t.  ^5. 

contro  la  rogna  della  farmacopea  ferrarese.  I.  j6. 
cordiale  temperala.  I.  ^6.  . 

del  corso,  fedi  Dtcorao  del  pomponaccio.  II.  a6. 
emostatica  del  Biiiclli.  f^edi  KarosoTS.  A.  1 5o. 

epatica.  ) \cioo  idrosolforico  liquido.  L 4®* 

epatica  acidula.  ) 

d’  eufrasia.  f^edi  EupiiBASia  officinalis.  II.  270. 
fagedenica.  p^edi  Mcristo  di  calce  fluido  cou  ossido  giallo 
di  mercurio.  III.  p5. 

dì  Falconcr.  p^edi  Acqua  con  carbonato  acidulo  di  potassa. 
I.  73. 

di  fiiioccliio.  p'edi  Acqua  di  semi  di  iioocebio.  I.  86. 
di  fiori  d'arancio.  I.  77. 
di  fiori  di  canioiiiilla.  ) 

di  fiori  di  sambuco.  ) p'edi  Acqua  di  fiori  d’arancio.  I.  77. 

di  fiorì  di  tiglio.  ) 

forte.  P^edi  Acido  nitrico  allungato.  I.  44* 

forte  concentrata.)  jpr;  Acido  nitrico  concentralo.  I.  45.  A.40. 
forte  da  spartire.  ) 1 -i 

di)  garofani  aromatici,  p^edi  Acqua  di  cannella  lattiginosa. 
I.  73. 

gaz  flogo-solforata.  P^edi  Acido  idrosolforico  liquido  I.  4®* 

per  la  gonuorea  del  Quercetano.  I.  78. 

di  gramigna,  p'edi  Acqua  di  lattuga.  I.  79, 

grigia  della  farmacopea  di  Wurleliiberg.  1.  78. 

d’  idriodato  di  ferro.  p''edi  Idsiodato  di  ferro.  A.  t44- 

idrosolforata.  ) p^edi  Acido  idrosolforico  liquido  . 

iilrosolforata  liquida.  ) I.  4®. 

lassativa  di  Vienna.  1.  78. 

di  lattuga.  I.  79. 

di  lauro- ceraso.  I.  79.  A.  44- 

di  lauro-ceraso  coobata.  p^edi  Acqua  di  lauro-ceraso.  I.  79. 

di  liscivia  caustica.  P'edi  Potassa  caustica  liquida.  III.Sio. 
di  litargirio  acelata.  P^edi  Acetato  di  piombo  liquido, 
I.  i5. 

di  luce  officinale.  P'edi  Alcool  ammoniacale  con  sapone 
succinato.  I.  109. 

di  magnanimità.  Fedi  Foisiica  rufa.  II  397. 
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di  miodorle  amare.  L 8i.  — Acqua  di  lauro  ceraso.  L 70. 

A.  44. 

marina  arlefatta.  I.  81. 

marziale,  f^edi  AcQca  con  sopracarbonato  di  ferro.  I.  88. 
di  niatricaria.  F'edi  AcqvK  di  menta  pineritide.  I.  8a. 
medicinale  di  Hudson,  yedi  Timtcss  di  colchico  vinosa. 
IV.  490 

meGtica  alcalina.  I.  8t. 

di  melissa  composta.  ) Vedi  Alcoolìto  di  melissa  com> 

di  melissa  magistrale.  ) posto.  I.  1 43. 

di  melissa  semplice.  ) Vedi  Acnok  di  menta  piperitide. 

di  menta  ortense.  ) I.  8a. 

di  menta  piperitide.  I.  8a. 

di  menta  piperitide  aleoolica.  I 8a. 

mercuriale  salin.-i.  Vedi  Nitbato  sopra  di  mercurio  liqui- 
do. m.  175. 

mercuriale  semplice.  I.  83. 

di  niillcroglio.  Vedi  Achillea  mlllerolluro.  L a6. 
minerale  joilata.  Vedi  Iodio.  II.  4!>7" 

di  muriato  di  barite.  Vedi  Moriato  di  barite  liquido.  HI  .9$ 
uanf.i.  Vedi  Acqda  di  fiori  d’  arancio.  1.  77, 
di  noci  verdi  I.  83. 

oftalmica.  Vedi  Acetato  di  piombo  liquido  con  solfalo  di 
zinco.  17. 

oftalmica  eoa  allume.  Vedi  Collirio  Rlluminoso.  I.  489. 
oftalmica  cerulea.  Vedi  Moriato  d'  ammoniaca  e di  calce 
con  ossido  di  rame.  III.  83. 
oftalinlca  con  la  pietra  divina  di  Teden.  I.  83. 
oflalniica  con  niiirialo  d'ammaniaca.  I.  84. 
oftalmica  con  imir'alo  di  barite.  I.  84. 
oflalniica  con  muriato  di  mercurio  di  Conradi.  Vedi  Cot> 
Limo  di  Conradi.  I.  49'- 

oftalmica  con  snlfalo  di  zinco.  Vedi  COLLIRIO  di  solfato  di 
zinco.  I.  493. 

d’  orzo.  Vedi  Horozom  vnlgare.  II.  4^a. 
d'ossicarbonato  acidula  di  calce.)  Vedi  Acqua  di  calce  car* 
d’ossicarhonato  ossidulo  di  calce.  ) lionata  acidula.  I.  71. 
d’ Dssidulo  di  ferro.  Vedi  Acqda  con  sopracarbonato  di 
fcrr.i.  I.  86. 

d’ ossicarbonato  ossidulo  di  potassa.  Vedi  Acqua  con  car- 
bonato acidulo  di  potassa.  I.  73. 
ossidula  d*  ossicarbonico.  Vedi  Acido  carbonico  liquido. 
1.  36. 


ossigenata  Vedi  Deutossido  d’idrogeno.  II.  4^* 
ossiinuriatlea.  Vedi  Acino  muriatico  ossigenalo.  I. 
di  pece.  Vedi  Acqvk  ragia.  I.  85. 
di  parietarla.  ) 

di  piaiitagine  ) Vedi  AcQVk  di  lattuga.  I.  79. 

di  piante  poco  odorose.  ) 


di  potassa  carbonata  acidula.  . 
Con  prolobicarbonato  di  potassio.  ^ 

pura  stillata  vulneraria.  I.  84. 


) Vedi  Acqua  con  carbo- 
nato acidulo  di  po- 
tassa. I.  73. 


Digitized  by  Google 


ACQ 


ACQUA  di  rabcl  ufficinale.  yedi  Alcool  eterizzato  con  acido  sol- 
forico. I.  lat. 

di  radici  di  eiiaU  campana,  yedi  Acqua  di  rafano  rusti- 
cano. I.  85. 

,,  della  regina  d*  Ungheria.  Vedi  Acqda  mineraria  vinosa 
della  farmacopea  di  Prussia.  I.  90. 

,,  di  rafano  rusticano.  I.  85. 

,,  di  rafano  composta  della  farmacopea  di  Londra.  I.  85. 
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ragia.  I.  85. 

regia.  Vedi  Acido  nitro-muriatico.  I.  4^- 
della  regina  spiritosa.  Vedi  Alcoolxto  di  rosmarino.!.  i44- 
di  rose.  Vedi  Acqua  di  fiori  d’arancio.  I.  •J7. 
satura  d' acido  carbonico.  Vedi  Acino  carbonico  liquido. 
I.  36. 

saturnina.  ) Vedi  Acztato  di  piombo  liquido  con  alcool, 
di  saturno.  ) I.  16. 

di  sassofrasso.  Vedi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  I.  ^3. 
della  scala.  Vedi  Acqua  antipestilenziale  spiritosa.  A.  4°- 
di  semi  d'  angelica.  ) 

di  semi  d’  aiiisi.  ) Vedi  Acqua  di  semi  di  finocchio, 
di  semi  di  carvi.  ) 1.  86. 

di  semi  di  coriandoli.  ) 
di  semi  di  finocchio.  I.  86. 
di  senape.  Vedi  Sixapis  nigra.  IT.  384. 
con  soda  carbonata  acidula.  Vedi  Acqua  mefitica  alcalina. 
I.  81. 


il 


solforosa  dell’  Alibert.  I.  86. 
con  sopracarbonato  di  ferro.  86. 

con  sopracarlionato  di  potassa. Acqua  con  carbonato 
acidulo  di  potassa.  I.  '3. 

con  sopracarbonato  di  soda.  Vedi  Acqua  mefitica  alcalina* 
I.  81. 

stlgia.  Vedi  Acino  nitrico  allungato.  I.  44- 
stitica  clementina.  Vedi  Acqua  vulneraria  , o stitlea  cle- 
mentina. I.  89. 

solforata  acidula.  Vedi  Acino  idrosolforico  liquido.  I.  40. 
di  teda.  Vedi  Acqua  di  catrame.  I.  74* 
tedeniana  officinale.  Vedi  Alcool  con  acido  acetico  Impu- 
ro e solforico.  I.  104. 
teriacale.  I 87. 

termossigcnata.  Vedi  Dzutossioo  d’  idrogeno.  II.  45. 
di  tutto  cedro.  Vedi  Acqua  aromatica  di  cedro.  I.  70. 
di  valeriana.  Vedi  Acqua  di  rafano  rusticano.  L 85. 
di  Tan-stvieten.  Vedi  Mubiato  ossigenato  di  mercurio.  IH. 
134. 

vegcto-mercurlalc  di  Pressavla.  I.  88. 
vegeto-minerale  di  Goulard  Vedi  Acetato  di  piombo  li- 
quido con  alcool.  I.  16. 

vegeto-minerale  di  Pressavia  Vedi  Acqua  vegeto-mercu- 
riale  di  Piessavia.  I.  88. 

vegeto-minerale  di  Pressavia.  Vedi  Acqua  vegeto-mcrcu- 
riale  di  Pressavia.  I.  SS. 
di  viole.  I.  88. 
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ACQUA,  vegcto-miocrale  del  Goulard.  f'"edi  Acetato  di  piombo  lì- 
quido con  alcool.  I,  i6. 

,,  vulneraria  acetosa.  F'edi  Acido  acetico  dii u lo  e vulnerarlo. 

I.  29. 

„ vulnerarla  acquosa,  f'’ edi  Acqua  pura  stillata  vulneraria. 

I.  84. 

„ vulneraria  del  Binelli.  f''edi  Keeosota.  A.  i5o. 

,,  vulneraria  del  Landini.  I.  8g. 

,,  vulneraria  romana,  f^edi  Acqua  vulneraria  del  Laudinl. 
I.  89. 

,,  vulneraria  spiritosa,  f^edi  Alcoolato  poli 'aromatico.  I. 

,,  vulneraria  , o stitica  clementina.  I.  89. 

,,  vulneraria  vinosa  della  farmacopea  di  Prussia.  I.  90. 

„ vulneraria  di  l'eden  ) ^edt  Alcool  con  acido  acetico  ira- 
„ vulneraria  tedeniana.  ) puro  c solforico.  I.  104. 

,,  zaffìrina.  f^edi  Mueiato  d’ammoniaca  e di  calce  con  os- 
sido di  rame.  III.  85. 

ACQUAVITE,  yedi  Alcool.  I.  99.  A.  5o. 

,,  di  Germania.  I.  89. 

„ purgativa  tedesca.  p''edi  Acquavite  di  Germania.  I.  8g. 

ACTAEA  racemosa.)  t/-  j-  n • tk/».» 

spicata  ) americana.  I.  524-A.  i3a. 

ADEPS  off.  yedi  Gkasso.  II.  3^g. 

ADIANTHUM  album,  yedi  Asplenium  ruta  muraria.  I.  338. 

,,  capillus  veneris.  I.  90. 

,,  coriandrlsollum.  ) yeiU  Aoikstbvh  capillus  veneris. 

,,  nigrura.  ) t 90. 

ADIANTO.  ) UT  j.  a -Il 

: yeat  adiartbuh  capillus  veneris.) 

>9  nero.  ) ^ ^ 

ADONIDE,  yedi  Auoxis  aestivalls.  I.  91. 

ADONIS  aestivalis.  I.  91. 

” annua.  ) gestlvalls.  I.  91. 

,,  autumnalis.  ) ^ 

ADRAGANTINA^  «ragacantha.  I.  aSg. 

AESCULUS  hippocastanuin.  I.  91. 

AETHER  off.  yedi  Etere.  II.  243, 

aceticus  off.  ) acetico.  II.  245. 

„ acctieus  alconolicns  on.  ) 

,,  aceticus  cantharidatus  off.  Pedi  Eteee  acetico  con  canta- 
relle. II.  248. 

„ aceticus  martialis  off.  yedi  Alcool  con  acetato  di  ferro 
eterizzato.  I.  104. 
ammoniacali!  off.  II.  a48. 

bydrargyratus  Cheron  off.  Pedi  Etese  merenriato  di  Che- 
ron.  II.  282. 

bydrochlorlcus  off.  Pedi  Etere  idroclorico.  II.  249. 
bydrohjodicus  off.  Pedi  Etere  idroiodlco.  II.  282. 
nitricus  off.  Pedi  Etere  nitrico.  IL  253. 
alcoholisatus  off.  Pedi  Alcool  eterizzato  nitrico.  I.  122. 
nitricus  terebenthinatus  off.  Pedi  Etere  nitrico  tcrebeuti- 
nato.  IL  a55. 
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AETHER  pho*phoratuj  off.  Fedi  Etexe  fosforico.  II.  a^g.- 
„ salpbaricas  off.  Fedi  Eteke  solforico.  II  a!i6. 

,,  sulphuricus  alcobolisatus  off.  Fedi  Alcool  cterizxato  solfo* 
rico.  laa. 

AETHEROLEUM  absjothii  off.  Fedi  Olio  aromatico-ToUtila  d’  as- 
seozio.  III.  a53. 

,,  angelicae  off.  Fedi  Olio  aromatico-ToIatile  di 

zeniero.  Iti.  aGo. 

„ animale  rectìGcalum  off.  Fedi  Olio  Tolatile*ani* 

male.  III.  aSa. 

,,  anisi  off.  Fedi  Olio  aromatico-aolatile  ^d' anisi. 

III.  aSa. 

,p  anisi  sulphuralnm  off.  Fedi  Olio  aromatIco*ToIa* 

tile  d'aoisi  solforato.  Ili,  aS3. 

,,  aurantii  off.  ) f'edi  Olio  aromatico-Tolatile  di 

bergamotae  off.  ) scorza  d’arancio.  I I.  aSg. 
calami  aromatici  off.  ) Fèdi  Olio  aromatico-volati* 
carlioae  off.  ) le  di  zenzero.  III.  aGo. 

carri  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’ anisi. 
III.  aSi. 

carrophillorum  off  ) j-  « .•  t -i 

cascarillae  off.  ) «roraalrco-Tolahle 

cinnamomi  off  ) 

costi  arabici  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  afio. 

ejmini  off  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’  anisi. 
III.  aSa. 

cjperi  rotundi  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile 
di  zenzero.  IIL  aGo. 

florum  aurantiorum  off.  Fedi  Olio  aromatico-vo- 
latlle  d’  assenzio.  III.  a53. 
foeniculi  off.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’ a* 
nisi. 

' ì Olio  aromatico-volatile 
imparato  “ae  off.  ) >Go. 

junipcri  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’anisi. 
III.  aSa. 

lavandulac  off.  Fedi  Olio  volatile  d’ assenzio.  III. 
a53. 

ligustici  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di  zen- 
zero. III. 

limonis  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di  scor- 
za d'  arancio.  III.  a5g. 

macia  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di  can- 
nella. III.  aS5. 

menlhae  off.  ) Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’as- 
mjrti  off.  ) seozio.  III.  a53. 
nucis  moscbatae  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile 
di  noce  moscada.  III.  aSS. 
origani  off.  Fedi  Olio  aromaticn-volatile  d’assen- 
zio. III.  a53. 

pjrretbri  off.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di  zen- 
zero. 111.  aGo. 
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AETBEROLEDM  rsiphani  rusticani  ofT.  Olio  aromat^o-ToUti- 
le  (li  zenzero.  III.  a6o. 

,,  rorismarini  olT.  yedi  Olio  aromaticO'Tolatile  d’ti> 

senzio.  III.  i53 

u rosarum  off.  yedi  Olio  aromatico-Tolatile  di  ro> 

se.  III.  aS8. 

„ sassarrassi  off.  yedi  Olio  aromatico-volatila  di 

cannella.  III.  aS5. 

,,  anecini  off.  yedi  Olio  volatile  di  succino.  IH. 

aSa, 

,,  auccini  rectifìcatum  off.  yedi  Olio  volatile  di  suc- 

cino rettificato.  III.  38i. 

„ terebentliinae  off.  yedi  Olio  volatile  di  tremen- 

tina. III.  a83. 

” valerianae  off.  ) Quo  aromatico-volatile  di 

„ zedoanac  off  ) 

Il  zinziberis  ou.  } 

AETHIOPS  antimonialis  off.  yedi  Solfcso  nero  di  mercurio  antimo* 
Il  niale.  IV.  SjS. 

Il  martialis  off  yedi  Deutossido  di  ferro.  II.  44-  A.  i3S, 

I,  niineralis  off.  yedi  Solfcko  nero  di  mercurio.  IV.  3^3. 

I,  mineralis  aiitimoniatus  off.  yedi  SoaioBO  nero  di  mercu- 
rio anliraonialo.  IV.  SjS. 

I,  vegeiabilis  off.  yedi  Orno  torrefatto.  III.  a8g.  — Focus 
vescicularis.  IL  3i3. 
cjnapium.  ga. 

,1  mcuin.  I,  g3. 

AFFUSIONE.  yedi  Bac.vo.  I.  aSo. 

AGA^LLOCCHIO**”"  ) Agallochuis  officinaruro,  I.  g3. 

AGALLOCHUM  officinarum.  I.  g3. 

AGARICO.  ) 

I,  bianco.  } yedi  Bulztus  agaricus.  L 3i^. 

AGARICUS  albus,  ) 

„ cliirurgicorum.  yedi  Bolztus  ignariua.  1.  3i8. 

,1  muscarius.  I g4- 

„ quercus.  yet^  Bolztus  ignarios.  I.  3i8. 

AGAVE  americana,  yedt  Alozs  volgaris.  I.  iSa. 

AGEDOITE.  yedi  CLvcvasaizA  glabra.  II.  371. 

AGERATO.  yedi  Acbilleà  ageratum.  1.  aS. 

SchaTe.  ) sativum.  I.  148. 

AGNUs'c’mus.  ) •8““* 

AGRESTO,  yedi  Vitis  vinifera.  IV.  671 
AGRETTO,  yedi  SisrMaaioai  nasturtiuin.  IV.  a87. 

AGRIFOGLIO,  yedi  Ilex  aquifotium.  II. 

AGRIMONIA,  yedi  AcaiHoata  eupatoria.  I.  gS. 

,,  eupatoria.  I.  gS. 

AIUGA  chamaepytis.  1.  96. 

ALABASTRO,  yedi  Casbovato  di  calce.  346- 

ALBERO  del  balsamo  di  Canadii.  yedi  Aaizs  balsamea.  I.  a,-  < 

Il  della  morte,  yedi  Taxos  Laccata.  lY.  i65. 
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ALBERO  dei  pater  noster  di  saa  Doraenico.  ) Vedi  Melijl  azedarach. 
„ della  paiieoza.  ) III  i4- 

„ del  storace  liquido.  Vedi  LiQoiDZiiaAa  st^-raciflua.  II.  5^7. 
A.  i55. 

,,  del  veleno,  yedi  Racs  toxicodendron.  IV.  gt. 

„ della  vita.  Vedi  Tuova  Occidentalis.  IV.  484- 
ALBUME  alluminoso.  Vedi  Coacclo  alluminoso  ofiicinale.  1.  47^. 

,,  d’ ovo.  Vedi  Uova.  IV.  53^. 

ALBUMEN  off.  Vedi  Albdmiva-  I.  gG.  A.  So. 

,,  aluminosum  off.  Vedi  Coagulo  alluminoso  ofGcinale.  1. 
473. 

,,  ovoriim.  Vedi  Uova.  IV.  537. 

ALBUMINA.  I.  gG.  A.  So. 

ALCALIGENE.  Vedi  Azoto.  I.  248. 

ALCALI  acetato.  ) Acetato  di  potassa.  I.  18. 

„ acetico.  } 

y,  ammoniacale  spiritoso.  Vedi  Alcoolato  ammoniacale.  I. 
„ ammoniaco  acetato.  Vedi  Acetato  d'ammoniaca.  I.  g. 

„ animale  caustico.  Vedi  Auuomaca.  I.  iSg. 

carbonato  vegetabile  solido.  ) Vedi  Caebonato  di  potassa 
carbonico.  ) alcalinulo  solido.  I.  352. 

carbonico  saturo.  Vedi  Cakbonato  di  potassa  neutro.  I, 
357. 

,,  della  china  gialla.  Vedi  Chinina.  I.  4^2. 

,,  della  china  grigia.  Vedi  Cinconina.  I.  44^- 

,,  citrato.  Vedi  Citrato  di  potassa  solido.  I.  45a.  A.  128. 

„ fisso  minerale.  Vedi  Cabbonato  di  soda  alcaliniilo  puro.  I. 
35g. 

„ fisso  vegetabile  aereato.  Vedi  Carbonato  di  potassa  alcali- 
nulo solido.  I.  3S2. 

,,  flogisticato.  Vedi  Cianuro  di  potassio.  I 427.  A.  122. 

,,  minerale  acetato.  Vedi  Acetato  di  soda.  I.  a3. 

y,  minerale  aereato.  ) Carbonaio  di  soda  alcalinulo 

,,  minerale  carbonato.  ) r 

minerale  fisso.  ) P“ro.  I.  35g. 

,,  minerale.  V edi  Fosfato  di  soda.  II.  3ooo. 

„ minerale  salino.  Vedi  Muriato  i^I  soda.  III.  127.  A.  164. 
y,  minerale  vitriolato.  Vedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

„ nitrico.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

,,  solforico.  Vedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357. 

yy  tartarico.  ) Tabiarato  di  potassa.  IV.  453. 

,,  tartarizzato.  ) ‘ 

„ vegetabile  cristallizzato.  Fedi  Carbonato  di  potassa  neutro. 
I.  357. 

,,  vitriolato.  Vedi  Solfato  di  potassa.  ID.  337. 

„ volatile  dolce.  Vedi  Carbonato  d’  ammoniaca  allungato.  I. 

343. 

» volatile  secco.  Vedi  Carbonato  d’ammoniaca  concreto.  I. 

344. 

,1  volatile  tartarizzato.  Vedi  Tartarato  di  pot.TSsa.  IV.  453. 
ALCALIGINE.  Vedi  Azoto.  I.  248. 

ALCANNA  orientale  Vedi  Lawsonia  inermis.  II.  555. 

„ spuria.  Vedi  Anchds.v  tiuctoria.  I.  172. 


ALC  ,7 

ALCANNA  ver»  Vedi  LiwsoinA  inermis.  li.  555. 

ALCCA  rose»  I.  98. 

ALCHE.MILLA  vulgarle.  I.  98. 

ALCHERMES  liquido  onìcinale.  Vedi  Alcool  con  cocciniglia  com- 
posto. I.  117. 

ALCHI.MILLA.  Vedi  Alcdehilll  vulgaris.  I.  98. 

ALCOCORNO.  Vedi  Alcosnocco.  I.  146. 

ALCOUOL  off.  Vedi  Alcool.  1.  99.  A.  5o. 

,,  hj'dro-chloro-acthereus  off.  Vedi  Alcool  eterizzato  idro- 
clorico.  I.  lai. 

„ nitrico. aethereus  off.  Vedi  Alcool  eterizzato  nitrico.  I. 
I za. 

,,  sulphurico-acthereus.  Vedi  Alcool  eterizzato  solforico. 
I.  lai. 

,,  eulphurico  actherens  martialis  off.  Vedi  Alcool  solforico 
etereo  di  ferro.  I.  134. 

ALCOHOLATUS  ainmoiilacalis  off.  Vedi  Alcoolato  ammoniacale. 
I.  139. 

„ ammouiacalis  aromaticns  off.  Vedi  Alcoolato  a- 

romalico  ammoniacale.  I.  140. 

,,  ammoniacalis  cum  asa  foctida  off.  Vedi  Alcali 

anunooiacale  assa  fetidalo-  I.  iSq. 

,,  anisatus  off.  Vedi  Alcoolato  d’anisi.  I.  189. 

„ carinioativus  Sj'lvii  off.  Vedi  Alcoolato  carmina- 

tivo del  Silvio.  I.  i4t- 

,,  carvi  off.  Vedi  Alcoolato  d’ anisl.  I.  iSg. 

,,  cinnamomi  off.  Vedi  Alcoolato  di  cannella.  I. 

!4<- 

„ cifri  compositiis  off.  Vedi  Alcoolato  di  cedro 

coiiiposto.  I.  i4i. 

,,  coclileariae  off.  ) Vedi  Alcoolato  anti- 

,,  coclileariae  compositus  off.)  scorbutico.  I.  i4o. 

,,  croci  compositus  off.  Vedi  Alcoolato  di  zaffera- 

no. I.  i4^- 

,,  juniperi  compositus  off.  Vedi  Alcoolato  di  gine- 

pro compo.sto.  I.  i4a. 

,,  lavaodulae  off.  Vedi  Alcoolato  di  lavanda.  I. 

'43- 

,,  lavandulae  ammoniacalis  off.  Vedi  Alcoolato  di 

lavanda  ammoniacale.  I.  i43. 

„ melissae  compositus  off.  Vedi  Alcoolato  di  me- 

li.ssa  composta.  I.  i43. 

,,  menthae  piperitidis  off.  ) Vedi  Alcoolato  di  men» 

,,  menthae  vulgaris  off.  ) ta  piperita.  I.  i44- 

,,  ~ ^oli  aromaticus  off.  Vedi  Alcoolato  poli-aroma- 

tico. I.  i44- 
,,  rosmarini  off. 

,,  rosmarini  accticus  off. 

,,  rosmarini  compositus  off. 

„ tcrcbeiilhinae  compositus  off.  Vedi  Alcoolato  di 

trementina  composto.  I.  i45. 

„ zedoariae  off.  Vedi  Alcoolato  di  zedoaria.  I. 

ALCOOL.  I.  99.  A.  5o. 

3 


^ Vedi  Alcoolato  di 
^ rosmarino.  I.  i44- 
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ALO 

Quadro  da  cui  ii  pn6  rileTare  le  quantità  d' acqua  , « 

iJ' puro  contenuto  nello  (pirilo  di  vino  a 

difiercnti  gradi  di  densità,  e a dificrenti  temperature. 
A.  5t.  al  55. 

Tavola  per  ridurre  1’ dai  pili  alti  gradi  ai  gradi 

inferiori.  A.  5^.  al  Oo. 

Tavola  che  rappresenta  la  variazione  di  volume  nel  pro- 
dotto risuliaute  dall'  unione  dell’ assoluto  col- 

r acqua.  A.  C6. 

con  acetato  di  ferro  F"edi  Acetsto  di  ferro  alccolizzato. 
I.  1 1. 

con  acetato  di  ferro  eterizzato.  I.  io4* 
con  acetato  di  morUna.  I.  104. 
con  acido  acetico  impuro  e solforico.  I.  lo4- 
con  acido  solforico  aromatizzato.  I.  io5. 
con  acido  solforico  e resine.  I.  io5. 
allungato  con  genziana  composto.  I.  loS. 
con  aloe.  I.  ioti, 
con  aloe  composto.  I.  107. 
con  aloe  e genziana  composto.  I.  loS. 
aloe-rabarbarato.  I.  109. 
aloetico,  yedi  Alcooi.  con  aloe.  I.  106. 
ammoniacale,  f^edi  Alcoolsto  ammoniacale.  I.  iSg. 
ammoniacale  assa  fetidato,  f^edi  Alcooleto  ammoniacale 
assa-fetidato.  I.  iSg.  • 

ammoniacale  con  guajaco.  I.  109. 
animoniacalc  con  sapone  succiiiato.  I.  009. 
amnioniato.  Ktdi  Alcoolsto  ammoniacale.  I.  139. 
con  angiistura  c china.  I.  ito. 

con  anisi.  ) Aecoocaio  d'  anisi.  I.  139. 

anisato.  ) 

con  assa  fetida,  yedi  Alcool  con  aloè.  I.  106. 
con  assa  fetida  ed  oppio,  I.  no. 

aromatico  composto,  yedi  Alcoolsto  di  cedro  composto. 
I.  i4i. 

aromatico  composto  con  vino.  ) yedi  Viro  aromatico 
aromatico  con  tartarato  di  potassa  ) con  alcool.  IV. 

ferruginoso.  ) 55g. 

con  assenzio.  I.  in. 
assoluto,  yedi  Alcool.  I.  99.  A.  5o. 
con  balsamo  peruviano.  I.  in. 
con  balsami  e resine.  I.  ni. 
belzuato  composto.  I.  in. 
con  belluino.  I.  na. 

benzoato.  yedi  Alcool  con  belzuino.  I.  iia. 
con  brucina.  yedi  Bacciiia.  I.  3a5. 
canforato.  I.  na. 
canforato  composto.  1.  ii3. 
con  cannella.  I.  ii3. 

con  cannella  stillato,  yedi  Alcoolsto  di  cannella  I.  i4i. 
con  cantarelle.  I.  114. 

caotaridato.  yedi  Alcool  con  cantarelle.  I.  ti4> 
con  carvi,  yedi  Alcoolsto  d' anisi.  I.  139. 
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ALC 


con  eascariglia.  yedi  CaoTOV  cascarilla.  I.  817. 
castorialo.  ) 

con  castoro.  ) gjog,  ,og 

con  calo.  ) 
con  catecù.  ) 

con  cedro,  f'edi  Alcool  con  cannella.  I.  Ii3. 

con  china.  ) Alcool  con  aloe.  I.  106. 

ciiinalo.  ) 

con  china  composto  del  Iluxham.  I.  ii5. 
con  chinina.  I.  1 15. 
enn  chino.  I.  116. 
di  ciliege  nere.  I.  116. 

cinamninizzalo.  f^edi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 

con  cinconina.  I.  117. 

con  cocciniglia  composto.  I.  117. 

con  coclearia.  ) f'edi  Alcoolsio  anliscorbutico. 

con  coclearia  composto.  ) I.  j4<>- 
con  coclearia  e lacca.  I.  117. 
cocle.iria  e resina  di  guajacco.  I.  118. 


con  colchico.  I.  1 18. 
con  colocintide.  I.  118. 

con  conirajcrva.  I.  118.  _ . 

con  corteccia  di  geoflVoea.  ^ tdi  Georraosa  surinamensis. 
II.  3Gi. 

Con  deulo-jndnro  di  mercurio.  I.  119. 
con  digitale  purpurea.  I.  iig.  A.  187. 
con  digitale  purpurea  eterizzalo.  ) 
con  digitale  purpurea  eterizzato  di  ) 

Trominsdoff.  ) 

enn  digitale  purpurea  del  Flitlner.  ) 
ellehuraln.  yedi  Alcool  con  elleboro-  L 


Vedi  Alcool  con 
digitale  purpu- 
rea. I.  1 19. 


con  elleboro.  I.  lao. 

con  cnula  campana,  yedi  Alcool  con  cannella.  I.  113. 
coti  estratto  di  cainca.  Fedi  Ciiiococca  racemosa.  I. 

A.  119. 

etereo  con  china  china  composto.  I.  100. 

etereo  d’  ossimuriatico.  Fedi  Alcool  eterizzato  idroclori- 


co. I.  lai. 

etereo  d’ ossiseptonico.  Fedi  Alcool  eterizzato  nitrico.  I. 
na. 

etereo  d’  ossisolforico.  Fedi  Alcool  eterizzato  solforico. 
I.  laa. 

eterizzato  con  acido  solforico.  I.  lat. 
eterizzato  idrnclorico.  I.  tal. 
eterizzalo  nitrico.  I.  laa. 
eterizzalo  solforico.  I.  laa. 
fosforato.  I.  ia3. 

con  genziana.  Fedi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 
con  genziana  ed  ammoniaca.  I.  ia3.  <1 

genzianato  composto.  I.  ia3. 
con  genzianina.  I.  ia(. 

guajacino.  Fedi  Alcool  con  gnajaco.  I.  ia4. 
con  guajaco  ed  ammoniaca.  Fedi  Alcool  ammoniacale 
con  guajaco.  I.  109. 
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eoa  idroclorito  dì  calce.  I.  134. 
con  idroclorato  dì  ferro.  I.  134. 
con  idrnclorato  di  ferro  ed  ammoniaca.  I.  laS. 
con  iodio.  I.  laS. 

con  iperico.  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 

con  kino.  I.  1 16. 
con  lacca.  I.  laS. 

con  lavanda,  f'edi  Alcoolìto  di  lavanda.  I.  i43. 
con  luppolina.  I.  lad. 

con  macia,  f'edi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 
con  melalo  di  ferro.  I.  laG. 

con  meliss.'i  composto,  f'edt  Alcoollto  di  melissa  com- 
posto. I.  i/|3. 

con  melissa  composto  dolcificalo,  Alcoollto  di  me- 

lissa composto.  I.  143. 
con  mirra,  f^edt  Alcool  con  aloe.  I.  io6- 
muriatico,  yedi  Alcool  eterizzato  idroclorìco.  I.  lai. 
con  noce  vomica.  I.  137. 
oppiato,  yedi  Alcool  con  oppio.  I.  t3^. 
con  oppio.  I.  137. 
con  oppio  ed  ammoniaca.  I.  137. 
con  oppio  aromatizzato.  I.  taS. 
con  oppio  e canfora.  I.  laS. 

con  oppio  dell’  Eccard.  yedi  Alcool  con  oppio  aromatiz- 
zato. I.  laS. 

con  oppio  e vino.  I.  12S 
con  oppio  e vino  composto.  I.  138. 
d'  ossiacellco.  yedi  Ercnr.  acetico.  II. 
d’ ossiacetico  e d'ossisniforico.  yedi  Alcool  con  acido  a- 
celico  impuro  e solforico. 

poli-aromatico,  yedi  Alcoolsto  poli-aromatico.  I.  i44- 
con  quassia.  I.  i3o. 

rabarbarato.  yedi  Alcool  con  rabarbaro.  1.  i3o. 
con  rabarbaro.  I.  i3o. 

con  rabarbaro  ed  aloe,  yedi  Alcool  aloe-rabarbarato.  I. 


109. 

con  rabarbaro  composto.  I.  33 1. 
con  rabarbaro  e genziana.  I.  i3i. 
con  ralanla  acetato.  I.  i3i. 
con  ratania  composto.  I.  i33. 

con  resine  balsamicbe.  yedi  Alcool  bclzuato  composto. 
I.  ni. 


resinoso  di  mirra  e lacca  con  coclearia,  yedi  Alcool  con 
coclearia  e lacca.  I.  1 1 7. 

rettificalo  ) j.  • v » e 

,,  r.  ■ i yedi  Alcool.  I.  99.  A.  5o. 
reltibcalissimo.  ) ^ 

con  rosmarino.  ) ì'edi  Alcoolìto  di  rosmarino. 


con  rosmarino  acetoso.  ) I.  144. 

con  rosmarino'  composto,  fedi  Alcoolìto  di  rosmarino. 

1.  .44. 


con  sapone.  I.  t.>3. 

con  sapone  e canfora.  X.  i3a. 


con  sapone  ed  oppio,  I.  i3a, 
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) Fedi  Alcooluio  di 
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ALCOOL  con  Mpone  e gialappa.  1/  t33. 

,,  con  sciita  ed  acetato  di  potassa.  I.  |33. 

,,  con  scorze  secche  d’  arancio.  Fedi  Alcool  eoa  cannella. 

I.  ii3. 

,,  con  Senna  composto.  I.  i33. 

„ con  serpentaria.  I.  i33. 

,,  con  solfato  di  chinina.  Fedi  Alcool  con  chinina.  I.  iiS. 

„ con  solfato  di  cinconina.  Fedi  Alcool  con  cinconina.  I. 

„ solforico  acetoso.  Fedi  Alcool  con  acido  acetico  imparo 

c solforico.  I.  104. 

„ solforico  aromatico.  Fedi  Alcool  con  acido  solforico  a- 
romatizzalo.  I.  io3. 

,,  solforico  etereo  di  ferro.  I.  134. 

,,  stillalo  con  ginepro  composto.  Fedi  Alcoolsto  di  gine- 
pro composto.  1.  14  a. 

,,  stillalo  con  menta  piperita. 

stillalo  con  menta  romana.  ) menta  piperita, 

stillalo  con  menta  volgare.  ) I.  l44' 

con  stramonio.  I.  134. 
con  slrincnina.  I.  i33. 
succinato.  Fedi  Alcool  con  snccino.  I 
succi  nato  fetido.  I.  i35. 
con  succino.  I.  ia5. 

con  succino  balsamico.  ) Fedi  Alcool  con  succino.  1. 
con  succino  eterizzalo.  ) i35. 

con  larlaralo  di  potassa  e ferro.  La36. 
con  larlaralo  di  potassa  ferruginoso  ed  elleboro.  L 137. 
con  valeriana.  I.  137. 
con  valeriana  ed  ammoniaca.  I.  137. 
con  valeriana  etereo.  I,  i33. 
con  veralriiia.  I.  i38. 
con  zafleranoT  I.  i38. 

con  zedoaria.  Fedi  Alcoolsto  di  zedoaria.  I.  i46. 

„ con  zenzero.  I.  i38. 

ALCOOL ATO  ammoniacale.  I.  iSg. 

„ ammoniacale  aromatico.  Fedi  Alcoolsto  aromalic* 

ammoniacale.  I.  140. 

,,  ammoniacale  assa-felidato.  I.  iSg. 

,,  d' anisi.  I.  i3g. 

,j  antiscorbutico.  I.  140. 

,,  aromatico  ammoniacale.  I.  140. 

„ di  cannella.  1.  i4i. 

,,  carminativo  del  Silvio.  I.  i4i. 

„ di  carvi.  Fedi  Alcoolsto  d' anisi.  I.  i3gv 

„ di  cedro  composto.  I.  141. 

„ di  coclearia.  ) Fedi  Alcoolsto  antiscor- 

,,  di  coclearia  composto.  ) ‘ bulico.  I.  i4o. 

,,  di  crescione.  Fedi  SriLaNTRu^oleraceas.  IV.  3g8. 

,,  di  ginepro  composto.  I.  14  a. 

,,  di  lavanda.  I.  <43. 

,,  di  lavanda  ammoniacale.  I.  143. 

» di  melissa  composto.  L i43-. 


)> 
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ALCOOLATO  di  melissa  composto  dolcificato.  Fedi  ALcootiTo  di 
melissa  composto.  I.  i43. 

,,  di  menta  piperita.  I.  i44- 

,,  poli- aromatico.  i44* 

„ di  rosmarino.  I.  i44- 

,,  di  rosmarino  acetoso,  ) Fedi  Alcoolato  di  rosma* 

,,  di  rosmarino  composto.)  rino.  L i44* 

di  trementina  composto  I.  i45. 
di  zaiTerano  composto.  I.  i45. 
di  zedoaria.  I.  i^G. 

AT.COHNOCA.  Fedi  Alcobnocco.  I.  i46. 

ALCORNOCCO.I.  i4G. 

ALCORNOCO.  Fedi  Alcobsocco.  I.  i46. 

ALCORNOCK.  Fedi  Alcobxocco.  I.  i4<>- 
ALISMA  plantago.  I.  147. 

ALKANNA  vera.  Fedi  Làwsoxia  incrmis.  II.  555. 

ALRF.KENGI.  Fedi  I’byssms  alkekengi.  III.  4*4- 

ALK£RMES  liquido.  ) Fedi  Alcool  con  cocciniglia  composto.  I. 

,,  liquidum.  ) 1 1 7. 

ALIZARINA.  Fedi  Rubia  tinctorum.  IV.  107. 

ALLELUIA.  Fedi  Oxalis  acetosella.  III.  334- 
ALLIARIA.  Fedi  Ebysimdm  alliaria.  IL  ioa. 

ALLIUiM  cappa.  I.  147. 

,,  sativum.  I.  148. 

ALLORO.  Fedi  Ladbus  nobilis.  II.  54q. 

,,  spinoso.  Fedi  Ilex  aquirollum,  II. 

ALLUME.  Fedi  Solfato  acido  d’  allumina  e potassa.  IV,  309. 

dl*'^c'cia  ) CttBBOKATO  di  potassa  impuro.  I.  354. 

di  rocca.  Fedi  Solfato  acido  d'  allumina  e potassa.  IV. 
3og. 

tinto  di  Mynscht.  Fedi  Pillole  d’allume  d*  Elvezio.  III. 

4’!>- 

„ usto-  Fedi  Solfato  acido  d’ allumina  e'  potassa  deacquiC* 
cato.  IV.  3i4- 

ALLUMINA.  Fedi  Aboilla.  I.  ao8. 

ALNO.  Fedi  Bxtula  alba.  I.  390. 

,,  nero.  Fedi  Rbamnus  frangula.  IV.  66,1 

ALOE.  Fedi  Aloe  succotrina.  I.  i5o.  A.  Gj. 

,,  caballlna.  ) 74 

,,  cavallino.  ) 

„ hepatica.  ) Fedi  Aloe  vulgaris.  I.  i5a. 

,,  epatico.  ) 

„ perfoliata.  ) 

„ sinuata.  Fedi  Aloe  succotrina.  I.  i5o.  A.  67. 

I,  succotrina.  I.  i5o.  A.  67. 

,,  succotrino.  ) succotrina.  I.  i5o.  A.  67. 

„ vera.  ) 


» - 
»> 


„ vulgaris.  I.  i5a. 

ALOEXYLUM  agallochum.  Fedi  Agallochom  ofGcinarara.  I.  93. 
ALPINIA  galanga,  I,  i53. 

ALTEA.  Fedi  Althaza  ofScinalis.  I.  i54. 

ALTERCO.  Fedi  Hyosciamos  albus.  II.  4<>i.  — Hyosciamus  niger. 
IL  461. 
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ALTHAEA  orScinalis.  1.  i54- 

,,  rose»,  yvdi  Alcea  rosea.  I.  98. 

ALUMEN  oiT.  yedi  Solfato  acido  d'  allumina  e potassa.  lY.  3og. 

,,  nstum  oir.  Vedi  Solfato  acido  d’  allumina  e potassa  deac- 
quiilcato.  IV.  3 1 4. 

ALTJTf  ofi*.  Vedi  Solfato  acido  d’  allumina  e potassa.  IV.  3og. 
ALYPUM.  p~edì  Globolaria  al3'pum  li.  3-o 
AMAKTILLA.  fedi  Valiriana  officinalis.  IV.  54j. 

AMARECGIOLA.  Vedi  Mateicaeia  partheniura.  III.  11. 

AMBRA  flava.  ) j-  e tv  /n 

„ gialla.  ) SocciKO.  IV.  43J. 

„ gialla  preparata.  Vedi  Succiito  preparato.  IV.  4^5. 

I,  I-  >53. 

„ grisea.  Vedi  Ambra  grigia.  I.  i55. 

I,  liquida.  Vedi  Liquidambar  stjraciflua.  II.  S77.  A.  |55.! 

„ lutea  preparata,  yedi  Sdcciico  preparato.  IV.  4^S. 
AMBREINA.  yedi  Ambra  grigia.  I.  i55. 

AMBRETTA,  yedi  Histsccs  abelmosctis.  II.  ^66. 

,,  selvatica,  yedi  Geom  urbauuni.  U.  364- 

AMIDO.  I.  57. 

AMIDONITE.  yedi  Amido.  I.  157. 

AMMl  di  candia.  yedi  Afiom  ammios.  I.  19S. 

,,  maggiore,  yedi  Afiom  arami  majus.  L igg. 

,,  vero,  yedi  Apium  ammios.  I.  198. 

,,  volgare,  y^di  Apicm  arami  majus.  I.  199.  ' 

AMMIOS  vera,  yedi  Apicm  ammios.  I.  igS. 

,,  vulgaris.  yedi  Afiom  arami  majus.  A-  T99. 

AMMOMA.  yedi  Ammoniaca.  L iSg. 

AMMONIACA.  I.  iSg. 

„ liquida,  yedi  Ammoniaca.  I iSg. 

„ succinata,  yedi  Alcool  amiiiouiacale  con  sapone  Buc- 

cinato. I.  109. 

AMMONIARETDM  nuri  off.  yedi  Ammonioro  d’oro.  I.  t6i. 

,,  cupri  compositum  off.  yedi  Ammonioro  di  rame 

composto.  I.  i6a^ 

,,  hjdrargj'ri  off.  yedi  Ammonioro  di  mercurio.  1. 

iGi. 

AMMONIO  carbonico,  yedi  Carbonato  d’ammoniaca  concreto.  I. 
3i4- 

„ carbonico  piro-oleoso,  yedi  Carbonato  d’ammoniaca  piro- 

animale  concreto.  I.  345. 

,,  muriatico  depurato,  yedi  Mdriato  d’  ammoniaca  depu- 
rato. III.  85. 

„ muriatico  mareiale.  yedi  Mdriato  d’  ammoniaca  e di 
ferro.  86. 

AMMONIURO  di  mercurio.  I.  iCi. 

,,  d’oro.  I.  iGi. 

,,  d’  oro  ossidalo,  yedi  Ammonioro  d’  oro.  I.  161. 

„ di  rame  composto,  yedi  Ammonioro  di  rame  con  sol- 

fato d'  ammoniacìi.  I.  iGa. 

j,  di  rame  con  idroclorato  di  calce,  yedi  Mdriato  d am- 

moniaca e di  calce  con  ossido  di  rame.  111.85., 

,,  di  rame  con  solfato  d'  ammoniaca.  I.  163. 
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AMOMUH  eardamomam.  I.  i63. 

„ compaclum.  Vedi  Amohcm  cardamoiDura.  L iC3. 

,,  grauum  paradisi.  I.  164 

,,  zedoaria.  Vedi  KscHPHcaii  rotunda,  II.  5ig. 

,,  zingibcr.  Vedi  Zincibez  crficiuale.  IV.  Cia. 

AMPO.VIELLE.  Vedi  Rdbos  idaeus.  IV.  iii. 

AMYGDALUS  comniunis.  I.  iG5. 

,,  communis  dulcis.  ) 

,,  commuDis  amara.  ) 

,,  persica.  I.  16G. 

AMTLUM  off.  Vedi  Amido.  I.  iS^. 

AMYRIS  elemifera.  I.  1G7. 

,,  gileadeiisis.  I.  1G8. 

„ opobalsamum.  Vedi  Amtzis  gileadensis.  I.  168. 

ANACARDIO.  fVdi  AirtcsaDiou  longifolium.  I.  170. 

,,  occideolale.  Vedi  Axzcìrdidu  occidentale,  t 
90. 

,,  orRcinale.  ) AirzcsiiDiDM  longifulinm.  I.  iro. 

„ orientale.  ) ° ‘ 

AKACARDIUM  longiroliura.  I.  170. 

,,  occidentale.  I.  T7I.  A.  90. 

,,  orientale.  Vedi  .^nacazdiom  longirolinm.  I.  170. 

AITAGALLIDE  acquatica.  Vedi  A^esomica  beccabunga.  IV.  555 
,,  maschio.  Vedi  A.vacallis  arvensis.  1.  173. 

ANAGALLIS  arvensis.  I.  173. 

ANCHUSA  tincloria.  I.  173. 

ANDROPAGOK  nardus.  I.  178. 

,,  schocnanibus  I.  174. 

ANEMO>’E  hepatica.  I.  178. 

„ pratensis.  I.  178. 

,,  pulsatilla.  I.  17G. 

ANETHUM  foeniculum.  Vedi  Liodsticom  faeniculum.  11.  5G3. 

,,  graveolens.  ) 

,,  offìcinale.  ) Vedi  Selinom  aneihuin,  IV.  aG8. 

ANETO  officinale.  ) 

ANGELICA  archangelica.  ) officinalis.  1.  ,77. 

„ di  boemia.  ) 

„ levislicnm.  Vedi  Ligosticcm  Icvislicum.  II,  565. 

„ officinalis.  I.  177. 

,,  paludapifolia.  Vedi  Ligdsticdh  leristicnm.  II.  565. 

,,  saliva.  Vedi  Angelica  officinalis.  I.  177. 

,,  selvatica.  Vedi  Angelica  sjlveslris,  I.  178. 

„ sj'lveslris.  I.  178. 

ANGUSTURA.  Vedi  Ccspasia  febrifuga.  I.  543. 

,,  falsa.  Vedi  Brccea  aulid^'senterica.  I.  334. 

” officinalis.  ) Cdsparia  febrifuga.  I.  543. 

„ vera.  ) sa 

ANICE  della  china.  Vedi  Illicicu  anisatum.  II.  464- 
,,  officinale.  Vedi  Apidm  anisuin.  I.  199.  A.  90. 

,,  stellato.  Vedi  Illicicm  anisatum  II.  4^4- 
ANICETO.  Vedi  Tanacetom  vulgare.  IV.  444- 
ANIS  ULMINA.  Vedi  Apidm  aoistim.  I.  99.  A.  90. 

ANISUM  stellatum.  Vedi  UbiciOH  anisatum.  II.  4<I4- 
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ANONIDE.  f'etii  OiToyia  spinosa.  III.  289. 

,,  de’  campi.  Vedi  Oaoais  arvensis.  III.  a8^. 

ANSERINA.  Vedi  I’otistill\  anserina.  III.  5i3. 

ANTEMIDE.  Vedi  Mstbicxkix  chamomllla.  UT. 

,,  pozzolente.  Vedi  À.tTOEuis  colula. 

ANTIIE.MIS  cotula.  I.  1-9. 

,,  nobilis.  ( 179. 

,,  pyrctliruin.  I.  t8o. 

ATÌTIIORA.  Vedi  Acokituu  anihora  I.  6^. 

ANTHOS.  Vedi  Rosmasinus  ofTioinalis.  IV.  io5. ■ 

ANTIEMETICO  del  Cliaussier.  I.  180. 

,,  del  Riviero.  I.  iSi.  A.  90. 

ANTIETICO  del  Poterlo.  I.  181. 

ANTIHECTICUM  Poteri!  off.  Vedi  Antietico  del  Poterlo.  I.  181. 
ANTIMONTANA.  Vedi  Muhiato  d'antimonio.  III.  88. 

ANTIMONIO.  I.  181. 

,,  calcinalo.  Vedi  A.ytimokito  di  potassa.  I.  196. 

,,  crudo.  Vedi  Soircao  d'  antimonio.  IV.  368. 

„ diaforetico  lavalo.  ) Vedi  AariMONiTO  di  potassa. 

,,  diaforetico  non  lavato.  ) I.  196. 

,,  muriatico.  Vedi  Mdkiato  d’antimonio.  III.  88. 

,,  preparalo.  Vedi  Solfobo  d’  antimonio  porfirizzato.  IV. 

3G8. 

,,  tarlarizzato.  Vedi  Tabtabato  di  potassa  antimooiato. 

IV.  457. 

,,  vetrificalo.  I.  igS. 

ANTIMONTTES  polassae  off.  Vedi  Antimokito  di  potassa.  I.  196. 
ANTIMONTTO  di  potassa.  I.  igfi. 

AN’TI.MONTUM  diapliorelicam  ablutum  off.  ) Vedi  AirvisioNtTO  di 
,,  diaplioreticum  non  ablutum  off.  ) potassa.  I.  ig6. 

„ vitrifìcalum  off.  Vedi  A.vtiuoxio  vetrificato.  I.  igS. 

ANTinnniNUM  linaria.  I.  197. 

ANTITORA.  Vedi  Acoxitcm  aniiiora.  I.  64* 

APARINE.  Vedi  Galidm  eparine.  IL  3a6. 

APE.  Vedi  Apis  mellifica.  I.  198. 

APIS  mellifica.  I.  198. 

APIU.M  ammi  majus.  I.  199. 

„ ammios.  I.  198. 

„ anisum.  I.  199.  A.  90. 

,,  graveolens.  I.  200. 

,,  bortense.  Vedi  Apiom  pctrosclinuni.  I.  aoo. 

,,  peiroselinum.  I.  200. 

APOZEMA  antiscorbutico.  I.  201. 

,,  antiscorbuticum  off.  Vedi  Apozeua  antiscorbutico.  I.  20 i. 

,,  diuretico.  I.  201. 

„ diureticum  off.  Vedi  Apozema  LÌoretico.  I.  201. 

,f  lassativo  della  farmacopea  francese.  I.  aoi. 

„ laxativum  pbarmac.  gallicae  off.  Vedi  Apozeua  lassativo 

della  farmacopea  francese.  I.  aoi. 

dolce  ) Apicm  graveolens  I.  aoo, 

macedonico.  Vedi  Rcso.v  roacedonicum.  I.  829. 
ortense.  Vedi  Apiom  petroselinum.  I.  aoo. 
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APPIO  palustre.  Vedi  Afiom  graveoleos.  I.  aoo. 

,,  riso.  Vedi  RaisoacoLOS  scellerata.  IV.  35. 

APPIOLINO  Vedi  Anthehis  Dobilìs.  I.  179.  _ 

AQUA  alexilerla  simplex  pharmac.  LonJineusis  off.  V edi  Acqua  alessi- 
farmaca  semplice  della  farmacopea  di  Londra.  I.  67. 

„ alexileria  spiriluosa  pbarmac.  Lon-  ) Vedi  Acqua  allessifarma 
dinensis  off.  ) , spiritosa  della  farina- 

„ alexiteria  spiriluosa  cum  aceto pliarm.)  copea  di  Londra.  I. 

Londinensis.  off.  ) 68- 

„ alumiuosa  Fallopii  off.  Vedi  Acqua  alluminosa  del  Falloppio. 
I.  68. 

,,  amara  pharmac.  ferrariensis  off.  Vedi  Acqua  amara  della  far- 
macopca  ferrarese.  I.  68. 

amygdalarum  amararum  off.  Vedi  Acqua  di  mandorle  amare. 
1.  81. 

,,  'anagallidis  off.  Vedi  AitAotuLis  arvensis.  I.  173. 

,,  anihvsterica  foetida  off.  Vedi  Acqua  anlisterica  fetida.  I.  69. 

,,  anthysterica  Quercetani  off.  Vedi  Acqua  anlisterica  del  Quer- 

cclano  riformala.  I.  Cy. 

1 ,,  antipestilentialis  spiriluosa  off.  Vedi  Acqua  antipestileniiale 

spiritosa.  A.  4>- 

Il  antipsorica  pharmac.  fcrrarensis  off.  V edi  Acqua  contro  la 
rogna  della  farmacopea  ferrarese.  I.  76. 

I,  antiscorbutica  Sydenhaiii  off.  Vedi  Acqua  antiscorbutica  del 
Sjrndeham.  I.  69. 

I,  arsenicalis.  off.  Vedi  Deutossido  d arsenico.  IL  33. 

,1  aurantii  aromatica  off.  Vedi  Acqua  aromatica  d'arancio.  I. 
70. 

,1  baccarum  juniper!  off.  Vedi  Acqua  di  bacche  di  ginepro.  I. 


bar^tae  off.  Vedi  BaaiTc  I.  aSa. 
buglussae  off.  Vedi  Acqua  di  lattuga.  I.  79.1 
calcia  off.  Vedi^  Acqua  di  calce.  I.  70. 
camphorala  off.  Vedi  Acqua  canforata.  I.  73. 
cardui  benedicti  off.  Vedi  Acqua  di  lattuga.  I.  79. 
car^’ophillorura  off.  Vedi  Acqo.a  di  cannella.  I.  73. 
cascarillae  off.  Vedi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  I.  78. 
cerasorum  uigrorum  off.  Vedi  Acqua  di  ciliegie  nere.  L 74. 
cercfolii  off.  Vedi  Scanoix  cercfolium.  IV.  190. 
cinnamomi  laclca  off.  Vedi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  I. 
j3.  A.  44. 

cilri  aromatica  off.  Vedi  Acqua  aromatica  d’arancio.  I.  70. 
cord'alis  temperala  off.  Vedi  Acqua  cordiale  temperata.  1.  76. 
distillala  off.  Vedi  Acqua  comune  stillala.  I.  78. 
enulae  campanae  off.  Vedi  Acqua  di  rafano  rusticano.  I.  85. 
euphrasiae  off.  Vedi  Euranasia  ofGcinalis.  II.  370. 
flnruin  anrantiorum  off.  ) Vedi  Acqua  di  fiori  d’arancio.  I. 
(lorum  chamaetneli  off.  ) 77.  • 

llorum  cyani  off.  Vedi  Acqua  di  lattuga.  I.  79. 

(lorum  sambuci  off  ) . i.  ^ t 

florum  tiliae  off.  ) ** 

ex  foliis  lauro-cerasi  off.  ) Vedi  Acqua  di  lanro  co- 

ex  foliis  lauro  cerasi  cobobaia  off.)  raso.  I.  79.  A.  44* 
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AQUA  a<]  gonorrhaeam  Quercetan!  oÌT.  Vedi  Acqua  per  la  gonorrea 
del  QuerceUoo.  I.  78. 

n grìsea  pliarmac.  Wittcìnhurgi  off.  Vedi  Acqua  grigia  della 
farmacopea  di  Wirtcmbeig.  I. 
yy  haemostatica  Binr'li  o0*.  Vedi  Kriiosota.  A.  i5o. 
yy  liordeata  cum  gummi  oJT  Vedi  Hokolum  volgare.  II.  4^2* 
yy  hydroh^odatis  ferri  off.  Vedi  Idriodato  di  ferro.  A.  x44* 
yy  lactucae  off.  Vedi  Acqd\  di  lattuga.  I.  <79. 
yy  lazativa  florrntina  off.  Vedi  Acqua  angelica  purgativa  del  ri- 
cettario Burentiiio.  I.  68. 

yy  Ugni  sassafras  off.  Vedi  Acqua  di  cannella  lattiginosa.  I.  ^3. 
yy  limonis  aromatica  off.  Vedi  Acqua  aromatica  d' arancio.  I. 
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laciae  off.  yedi  Alcool  ammoniacale  eoo  sapone  succioalo. 
I.  109. 

marina  artefacla  off.  F'edi  Acqcl  marina  arlcratla.  I.  Si. 

malricariae  off.  i-  . •.•ir. 

melissae  off  ) m»nla  piperilide.  I.  Sa. 

mellis  andernacis  off.  f'edi  Miele.  III.  4a. 

roenthae  liorteusis  off.  ) f'edi  Acqua  di  menta  piperitide.  I. 

roenthae  piperitidis  off.  ) I.  Sa. 

mephitica  alkallna  off  f'edi  Acqua  mefitica  alcalina.  I.  Si. 
mercurialis  simplex  off.  Fedi  Acqua  mercuriale  semplice.  I. 
83. 


mincralis  hyodata  off.  Fedi  Iodio.  II.  497- 
mieum  viridium  off.  Fedi  Acqua  di  noci  verdi.  I.  83. 
oplilbalinica  off.  Fedi  Acetato  di  piombo  liquido  con  solfato 
di  zinco.  I.  1 7.  - 

opbibalniica  ex  acctate  piombi  off.  Fedi  Acetato  di  piombo 
liquido.  1.  17. 

opbtbaimlea  ex  lapide  divino  Teden  off.  Fedi  Acqua  oftalmica 
colla  pietra  divina  di  l'eden.  I.  83. 
opbtbalmica  ex  muriate  ammonlae  off.  Fedi  Acqua  oftalmica 
con  muriate  d’  ammoniaca.  I.  84. 

Opbtbalmica  ex  muriate  barylae  off.  Fedi  Acqua  oftalmica 
con  muriate  di  barile.  I.  84- 

ophlbalmlca  ex  sulphate  zinci  off.  Fedi  Acetato  di  piombo 
liquido  con  solfalo  di  zinco.  I 17. 
ozygenala  off.  Fedi  Deotossioo  d’  idrogeno.  II.  45. 
parietarlae  off.  Fedi  Acqua  di  lalinga  I.  79. 
phagaedenica  off.  Fedi  Mumato  di  calce  liquido  con  ossido 
giallo  di  mercurio.  III.  95. 
picea  off.  Fedi  Acqua  ragia.  I.  9!>. 
piperis  off.  Fedi  Pipek  iiignim.  Ili  4^8. 
pissae  off.  Fedi  Acqua  di  catrame.  I.  74. 

mdirum"gr.”,ninls  off.  ) ''"'"S*'  '9' 

rapbani  off.  Fedi  Acqua  di  rafano  rusticano.  I.  8B. 
rapbani  composita  pbarmac  Londinensls  off.  Fedi  Acqua  di 
rafano  compn.sla  della  farmacopea  di  Londra.  I.  85. 
rosarum  off.  Fedi  Acqua  di  fiori  d’arancio.  I.  77. 
saphirlna  off.  Fedi  Mumato  d'ammoniaca  e di  calce  con  os- 
sido di  rame.  III.  85. 
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AQUA  leminum  «aici  ofT.  } 

„ aetnlnuin  carvi  off.  ) redi  Acqoà  di  semi  di  finocchio. 

,,  seminnm  coriandri  off.  ) I.  86. 

„ seminum  foeniculi  off.  ) 

„ sinapis  off.  redi  Sirrtpis  nigra.  IV.  284. 

„ stiptica  clementina  off.  r edi  Acqds.  vulneraria  o stitica  cle- 
mentina. I.  89: 

„ sulphurea  Alibert  off.  redi  AcQoa  sulfurea  dell’  Alibert.  I. 
86. 

),  supercarbonatis  calcia  off.  redi  Acqvx  di  calce  carbonata  n- 
cidula.  1.  pt. 

,f  supercarbonatis  ferri  off.  redi  Acqui  con  sopracarbouato  di 
ferro.  I.  86. 

ff  supercarbonatis  potassae  off.  redi  Acqui  con  carbonato  aci- 
dulo di  potassa.  I.  ^3. 

„ supercarbonatis  sodae  off.  redi  Acqua  mefitica  alcalina.  I.  81. 
j,  theriacalis  off.  r edi  Acqua  teriacale.  I.  87. 

valerianae  off.  r edi  Acqua  di  rafano  rusticano.  I.  85. 

J»  vegclo-mprcurialis  Pressavin  off.  redi  Acqua  vegeto  mercn- 
riale  di  Pressavin.  I.  83. 

» vegeto-raineralis  Goulard  off.  redi  Acetato  di  piombo  liqui- 
do con  alcool.  I.  16. 

„ yiolarum  off.  redi  Acqua  di  viole.  I.  88. 

„ vulneraria  aquosa  off.  redi  Acqua  pura  stillata  vulneraria. 
I.  84. 

„ vulneraria  Bmelli  off.  redi  KaEosoTA.  A.  i5o. 

„ vulneraria  Laudici  off.  ) redi  Acqua  vulneraria  di  Landini. 

„ vulneraria  romana  off.  ) I.  89. 

j,  vulneraria  Theden  off.  redi  Alcool  con  acido  acetico  im- 
puro e solforico.  I.  104. 

gy  vulneraria  vinosa  pbarmac.  Berussiae  off.  redi  Acqua  vulne- 
raria vinosa  della  farmacopea  di  Prussia.  I.  go. 
AQUIFOL1U.M.  redi  Ilei  aquifoliura.  II.  483. 

AQUILA  bianca,  r edi  Mueiato  di  mercurio  soprassaturo  sublimalo. 

III.  117. 

AQUILEGIA,  redi  Aquilegia  vulgaris.  1.  aoa. 

,,  vulgaris.  I.  aoa. 

AQUILINA,  redi  Aquilegia  vulgaris.  I aoa 
ARANCETTI.  ) 

ARANCIA.  ) redi  Ciiaus  auranticura.  I.  4ia. 

ARANCIO.  ) ' 

ARBOR^vitae.  redi  Tarn  occidentalis.  IV.  484. 

ARBUTUS  uva  ursi.  I.  ao3. 

ARCANO  bacchico  del  Willis.  redi  Sciaorro  di  solfuro  di  potassa. 

IV.  a48.  ^ 

Il  corallino,  r edi  Deutossioo  di  mercurio.  II.  47. 

Il  dupplicalo.  redi  Solfato  di  potassa.  IV.  35g. 

Il  di  tartaro,  redi  Acetato  di  potassa.  I.  18. 

ARCTIUM  bardana,  redi  Abctium  lappa.  I.  ao5. 

Il  lappa.  I.  ao5. 

ARECA  catecù,  redi  Acacia  calecbu.  I.  4. 

AREOMETRO.  Tavola  di  confronto  fra  gli di  Baumè  c di 

Certier  a 10  ° Rcaumur.  A.  6a.  63. 
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AREOMETRO.  Tavola  di  confronto  fra  gl’ ...  i . di  Cartier  ed 
il  centesimale  a ia.°  5 pel  primo,  e iS  pel  secon- 
do. A.  64.  65. 

ARGENTITfA.  f''edi  Pote.vth.la  anserina.  Ili  5i3 
ARGEM’O.  I.  206. 

>»  nilrulo.  Vedi  TTitklto  d'argento  fuso.  III.  i”0. 

„ nitrico.  Vedi  Kitelto  d’argento  cristallizzato.  HI.  166. 

A.  164. 

,,  nitrico  fuso  Vedi  Nitblto  d'argento  fuso.  IH.  ivo. 
vivo.  Vedi  Mercdeio.  III.  38. 

ARGENTUM.  Vedi  Aecemto.  I.  206. 

ARGILLA.  I.  2o8. 

„ fcriugioea  pallida.  ) 

„ ferruginea  rubra.  ) , 

„ d’ ocria  pallida.  ) AaoiLL*.  I.  ao8. 

„ d’  ocria  rossa.  ) 

ARIA  acidificante.  ) 

„ deflogisticata.  ) Vedi  Giz  ossigeno.  II.  33v. 

,,  del  fuoco.  ) 

„ fissa.  Vedi  Acido  carbonico.  I.  36. 

,,  flogisticala.  Vedi  Azoto.  I.  248. 

„ infiammabile.  Vedi  Gaz  idrogeno.  II.  335. 

„ respirabile.  ) „ „ 

„ vitale.  ) ossigeno.  IL  337. 

„ viziala.  Vedi  Azoto.  I.  248. 

ARISTOLOCHIA  cicmaliilc.  V edi  Abistolocbia  clematitis.  L 2io< 

91  clematitis.  I.  aio. 

»»  fabacea.  Vedi  FuMAaia  bulbosa.  II.  3i5. 

/<  longa.  I.  ai,. 

lunga.  Vedi  Amstolochil  longa.  I.  aii. 

rotonda.  Vedi  AaiSTOLOcaia  rotunda.  I.  2tr. 
rotunda.  I.  an. 
serpentaria.  I.  31 1.  A.  90. 

vulgaris.  ) ^ Aeistolochil  clematitis. L aio. 

ARMORACIA.  Vedi  Cocbleauia  arraaracia.  L 475. 
arnica  montana.  I.  ai 3.  A.  gì. 

,,  officinale. 

„ spuria.  ) -*^*"*=*'  montana.  1.  ai3.  A. 91. 

ARO.  Vedi  Ardh  macolatum.  I.  224. 

ARRESTA  bovi.  Vedi  Onoris  spinosa.  III.  280. 

Maeavta  arundinacea.  III.  6. 

ARSENIAS  aminoniae  off.  Vedi  Abseniato  d’ammoniaca.  I.  a 16. 

,,  potassae  cum  alcohole  oli'.  Vedi  Aaseniato  di  potassa  al- 
coolizzato.  I.  3 16. 

AasEiiiATo  di  soda.  I.  217. 

ARSENIATO.  d ammoniaca.  I.  3i6- 

,,  di  potassa  alcoolizzalo.  I.  216.1  ' 

_ „ di  soda.  I.  217. 

Arsenico.  ) 

,,  bianco.  ^ 

ARSENICUM.  ) Dsdiossido  d arsenico.  IL  33. 

„ album.  } 
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ARSEMTO  d'ammoniaca.  Vedi  AascitiiTO  d'ammoniaca.  I.  ai6. 

„ di  potassa  con  alcool,  yedi  Asseniàto  di  potassa  alcoo- 
lizzato.  I.  ai 6. 

di  soda,  yedi  AassinsTO  di  soda.  I.  317. 
ARTANITINA  ) CvcLSMEK  europaeum.  L 546.  A.  i35. 

ARTEMISIA  abrotannm.  I.  ai 8. 

absjnthium.  I,  aig. 

cerulea.  Fedi  Arteuisia  cocrulescens.  A.  gì. 
coerulescens.  A.  gi. 

contra.  y cdi  Artemisie  judaica.  I.  aao.  A.  ga. 
judaica.  I.  aao.  A.  ga. 
maritima.  I.  aia. 

ofTicinale.  yedi  Artemisie  vulgaris.  I,  aa3. 
pontica.  I.  aaa. 
rupestris.  I.  aaa. 
vulgaris.  I.  aa3. 

ARTHANITA.  yedi  Ovclemex  europaeum.  I.  546.  A.  i35^ 

ARUM  ilalicum.  yedi  Arem  maculatum.  I.  aa4. 

,,  maculatum.  I.  aa4. 

,,  vulgare.  yedi  Arem  maculatum.  L aa4> 

ARUNDO  dona*.  I.  aa6. 

,,  phragmitis.  I.  337. 

,,  saccharifera.  yedi  SaccnERnM  officinarum.  IV.  ia6. 

ASARO,  yedi  Aserch  europaeum.  I.  337. 

ASARUM  europaeum.  I.  337. 

ASCLEPIAS  gigaiitca.  yedi  Asclepies  vincctoxicum.  I.  aag.  A.  ga. 

,,  vinceloxicum.  I.  aag.  A.  ga. 

ASELLI.  yedi  Oxiscos  asclliis.  III.  aS6. 

ASFALTO.  I.  a3i. 

ASPALATO,  yedi  AcELLoennu  ofCcinarum.  I.  ga. 

ASPARAGO.  ) 

ASPARAGUS  altilis.  ) ?'edi  Asi/Ltkava  ofticlaalis.  I.  a3i.  A.  ga. 

,y  bortensis.  ) 

,,  oRicinalis.  I.  a3i.  A.  ga, 

ASPIDIUM  coriaceura.  I.  a3J. 

,,  Clx  mas.  I.  a34- 
ASPLENIU.M  ceteracb.  L 337. 

,,  ruta  muraria.  I.  a38. 

,,  scolopendriiim.  a38. 

,,  trichomanoides.  I.  a38. 

ASPLENIO.  yedi  Asplenidm  ceteracb.  1.337. 

ASSA  dolce,  yedi  Sttrez  benzoe.  IV.  4*8. 

,,  fetida,  yedi  Ferole  asa-foelida.  II.  aS4.  A.  iSg. 

ASSENZIO  alpino,  yedi  Artemisie  rupestris.  I.  aaa. 

I,  maggiore,  yedi  Artemisie  absrnthium.  I.  aig. 

„ marittimo,  yedi  Artemisie  maritima.  I.  aaa. 

minore.  ) Artemisie  pontica.  I.  aaa. 

poetico.  ) ‘ 

romano,  yedi  Artemisie  absynlhium.  I.  aig. 
it  svizzero,  yedi  Retepie'  d'  assenzio  composto.  IV.  36. 
I,  volgare,  yedi  Artemisie  absynlhium.  I.  aig. 
ASTRAGALO  acuale.  yedi  Astsegelos  ezeapus.  I.  a3g. 
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ASTRACALUS  creticus.  Vedi  Astbacàlus  tragacantba,  I.  a3g. 

,,  cxcapua.  I.  aSg. 

„ massilieosis.  yedi  Astxaoàlu»  tragacantba.  I.  a3g. 

„ tragacantba.  I.  a3g. 

,,  villosus.  yedi  Astbioalcs  excapns.  L a3g. 

ATHAMANTA  cretensis  I.  a4t.  , 

,,  iqeum.  yedi  Actbcsx  meum.  L g3. 

,,  oreoselinuin.  I.  a4i. 

ATROPA  belladona.  I.  a^a.  A.  g3. 

,,  mandragora.  I.  a46. 

ATROPINA.  I.  a4G. 

ATROPIO.  yedi  ArnopiNA.  I.  a46. 

AURANTIA  curassaviensia  pharmac.  edimburgensis  olT.  yedi  CiTans 
auranticum.  I.  4^3. 

AURIPIGMENTUM  off.  yedi  Solpobo  giallo  d'arsenico.  IV.  371. 
AURU.M.  yedi  Oao.  III.  a<j6. 

AUSTO  antiemetico  del  Cliaussier.  yedi  AimEMETico  del  Cbaossier. 
I.  180. 

,,  antiemetico  del  Riverio.  yedi  A.vtiemetico  del  Riverio.  I. 
181.  A.  90. 

„ di  croton  tiglio,  yedi  Bcvanoa  purgativa.  I.  agS. 

«I  emetico  di  Heberdcn.  yedi  Bevxnob  vomitiva  di  Heberden. 

I.  307. 


,,  diaforetico,  yedi  Bevanda  salina.  I.  3o6. 

„ narcotico,  yedi  Bevanda  narcotica.  I.  agS. 

„ purgativo  di  Niinmo.  yedi  Bevanda  nurjpitiva.  L agS. 
,,  stimolante,  yedi  Bevanda  aotàCeMirTle.  I.  agi. 

,,  stimolante  oppiato,  yedi  Bevanda  narcotica.  I.  agS.. 
AVENA,  yedi  Avena  saliva.  I.  a47- 

,,  d' inghilterra.  yedi  Avena  nuda.  I.  347. 

,,  nuda.  I.  347* 

,,  saliva.  I.  347. 

AVEZZO.  yedi  Abies  alba.  I.  t. 

AVICENNIA  tormentosa,  yedi  Anacabdium  longifolium.  I.  170. 
AXUNGIA  porci  off.  yedi  Geasso.  IL  879. 

AYA-PANA.  yedi  Edpatokidu  aja-ptna.  II.  oGa. 
AZEDARACH.  yedi  Melia  azedaracb.  III.  14. 

AZOTO.  I.  348. 

AZOCARBURO  di  mercurio,  yedi  Ciandbo  di  mercurio.  L 
A^ZOTUM.  yedi  Azoto.  I.  348. 

AZZURRO  di  Berlino,  yedi  Iobiociahato  di  ferro.  IL  473. 
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baccarà.  Fecll  AiAacM  enropaenm  I.  237. 
BAOIAKA.  Fedi  Illicidm  anisatum.  IL  484- 
BAGNO.  I.  aSo. 

„ alcalino  per  i piedi.  I*  37$. 

„ anlipsorico.  I.  a^S. 

,,  antiscabbioso.  Fedi  Bsaao  antipsorico.  I.  27$. 
„ antisifilitico.  I.  276.  A.  g4* 

,,  aromatico.  I.  276. 


di  brodo, 
caldissimo, 
caldo. 

di  calorico. 

elettrico. 

freddo. 

d' insolazione, 
di  latte, 
di  luce. 


Fedi  Biotto.  I.  aSo; 


>* 

» 


277. 

3i6. 


mercuriale.  Fedi  Biotto  antisifilitico.  I.  77S.  A.  94. 
per  i piedi  con  senape.  I.  276. 
di  Richter.  I.  276. 
di  Sclimucker.  I.  276; 
solforoso.  I.  276. 

solforoso  gelatinoso  di  Dupuytren.  I. 

,,  vaporoso.  1.  369.  — ’ fumigazione.  11. 

BALAUSTO.  ) 

BALAUSTES.  ) Fedi  Pdnicì  granatum.  III.  538.  A.  174. 
BALAUSTIA.  ) 

BALNEUM.  Fedi  Biotto.  I.  aSo. 

,,  alkalinum  ad  pedet.  I.  27$. 

antipsoricum.  Fedi  Biotto  antipsorico.  I.  276. 
aotisiphiliticum.  Fedi  Biotto  antisifilitico.  L 276. 
94-. 

aromaticum.  Fedi  Biotto  aromatico.  I.  276. 


s> 

tt 


caldissimum. 

calidura. 

caloria. 

eletricum, 

frigidum. 

insolationis. 

jusculi. 

lactis. 

lucis. 

mercuriale 


) Fedi  Biotto.  I.  aSo. 

) 

) 

) 

Fedi  Biotto  antisifilitico.  I.  276.  A.  o4- 


ad  pedes  cum  sinape.  Fedi  Biotto  per  i piedi  con 
nape.  I.  276. 

Richter.  Fedi  Biotto  di  Richter.  I.  276. 

Schmucker.  Fedi  Bioao  di  Schmucker.  I.  276. 
sulphiirotum.  Fedi  Biotto  solforoso.  I.  276. 
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BALNEDM  sulphurosum  gclatinosum  Dupiiylrcn.  Fedi  Bàgro  solfo- 
roso gelatinoso  di  Dupuylreo.  I.  297, 

,,  Tsporosum.  F edi  Bicho  vaporoso.  I.  a6o.  — Pumieazio- 
ne.  II.  3i6.  r » e 

BALSAMITA  minor.  Fedi  Acrilles  ageratnm.  I.  aS, 

„ 'suavcolens.  Fedi  Tsnacetvu  balsamita.  IV.  444- 
balsamo  acetico  canforato  di  Pelletier.  I.  277. 

„ d’ america.  Fedi  MraoxTLUu  toluiferum.  III.  i38. 

„ anodino.  Fedi  Linimento  saponaceo  con  oppio.  II.  5-2. 

,,  d’Arceo.  Fedi  Grasso  con  resine  composto.  II.  419. 

,,  astringente  del  Gherli.  Fedi  Alcool  con  acido  solforico 
e resine.  I.  io5. 

„ Baswilliaoo.  I 377. 

,,  bianco.  Fedi  Amybis  gileadensis.  I.  168. 

„ di  calaba.  Fedi  Fagara  octandria.  IL  272. 

,,  del  Canada.  Fedi  Abies  balsamea.  I.  2. 

„ di  Cartagena.  Fedi  Mvroxylum  tolniferum.  III.  i38. 

„ del  Commendatore  officinale.  Fedi  Alcool  belxualo  com- 
posto. I.  III. 

,,  di  coppaiba.  Fedi  Copaifera  ofiìcinalis.  I.  5i6. 

„ costantinopolitano.  Fedi  Amyris  gileadensis.  I.  168. 

,,  duro.  Fedi  Myroxyliim  toluiferum.  III.  i38. 

,,  egiziaco.  Fedi  Amvris  gileadensis.  I.  168. 

,,  falso  di  Gilead.  Fedi  Abies  balsamea.  L af 

,,  del  Fioravanti.  ) Fedi  Alcoolato  di  trementina 

„ del  Fioravanti  oleoso.  ) composto.  I.  i45. 

,,  della  genoveffa.  Fedi  Olio  fisso  con  trementiiu  e can- 

fora composto.  IIL  278. 

„ giudaico.  Fedi  Amyris  gileadensis.  I.  168. 

„ d incisione.  ) Myroxvlom  toluiferum.  III.  i 38. 

lUQlCO*  J , 

,,  innocenziano.  Fedi  Alcool  con  balsami  e resine.  I.  iii. 
„ del  Locatelli.  I.  278. 

,,  della  marca.  I.  278. 

,,  della  mecca.  Fedi  Amyris  gileadensis.  I.  1G8. 

I,  nervino.  I.  278. 

„ oftalmico  rosso.  I.  279. 

,,  oftalmico  di  Saint-Yves.  I.  279. 

I,  opodeldoch.  I.  279. 

,,  orientale.  Fedi  Amyris  gileadensis.  I.  168. 

peruviane  ) Myroxylom  perniferum.  III.  i36. 

„ resinoso  antireumatico  di  Liboscitz.  A.  9.4. 

,,  di  sapone.  Fedi  Linimento  saponaceo  canforato.  II.  ^71. 

,,  secco.  Fedi  Myroetlum  toluiferum.  III.  i38. 

,,  selvatico.  Fedi  Mentba  sj'lvestris.  III.  33. 

,,  siriaco.  Fedi  Ahihis  gileadensis.  I.  1G8. 

„ di  solfo  anisato.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’anici  sol- 
forato. III.  253. 

,,  di  solfo  composto.  I.  280. 

,,  di  solfo  gineprato.  I.  280. 

,,  di  solfo  del  Rolando.  Fedi  Solfcro  d’  olio  fisso.  IV.  37$. 

),  di  solfo  semplice.  I.  281. 
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BALSAMO  di  solfo  saccinato.  ) Fedi  Balsamo  di  solfo  gineprato. 

,,  di  solfo  tcrcbcntinato.  ) I.  a8o. 

' ,,  di  San  Tommaso.  ) 

,,  del  tolù.  ) Fedi  Mysotylom  toluiferum.  III.  i36. 

„ tolutano.  ) 

,,  tranquillo.  Fedi  Olio  fisso  con  narcotici.  III.  078. 

,,  traumatico  Fedi  Alcool  belzuato  composto,  I.  ni. 

,,  di  vainiglia.  Fedi  EriDENDavu  vanilla.  II.  97. 

„ vero.  Fedi  Auvais  gileadensis.  I.  iGb. 

„ di  vita  dell’ IIofTiiian.  I.  381. 

,,  di  vita  di  Rolando.  Fedi  Solfcso  d’olio  fisso.  IV.  37S. 
BALSAMUM  aceticura  camplioratum  Pelletler  off.  Fedi  Balsamo  ace- 
tico canforato  di  l’elletier.  I.  377. 

,,  adstringens  Glierli  off.  Fedi  Alcool  con  acido  solforico 
e r^ine.  I.  io5. 

,,  album  off.  Fedi  Amikis  gileadensis.  I.  1C8. 

,,  aiilireuinaticum  Liboscitz  cff.  Fedi  Balsamo  resinoso 

antireumatico  di  Liboscitz  A.  94. 

,,  Arcaci  off.  Fedi  GaAsso  con  resine  composto  I.  419. 

,,  baswillianum  off.  Fedi  Balsamo  basivilliano.  I.  377. 

enpahu  off.  Fedi  CorAircsA  officinalis.  I.  5i6. 

,,  gileadense  off.  Fedi  Ainais  gileadensis.  I.  168. 

,,  Localelli  cff.  Fedi  Balsamo  del  Locatelli.  I.  378. 

,,  marcliiac  off  Fedi  Balsamo  della  marca.  I.  378. 

,,  nervinura  off.  Fedi  Balsamo  nervino.  I.  378' 

,,  oplubalmicum  rubrum  off.  Fedi  Balsamo  oftalmico  ros* 

so.  I.  379. 

,,  ophtbalniiciim  Saint-Yves  off.  Fedi  Balsamo  oftalmico 

di  Sait-Yves.  I.  379. 

..  opodeldocb  off.  Fedi  Balsamo  opodeldoch.  I.  379. 

peruvianuin  off.  Fedi  MraoxYLOM  pcruiferum.  III.  i36. 
siilpburis  compositum  off.  Fedi  Balsamo  di  solfo  com- 
posto. I.  aèo. 

,,  sulphuris  juniperatum  off.  Fedi  Balsamo  di  solfo  gine- 

praio. I.  aèo. 

„ sulphuris  simplex  off.  Fedi  Balsamo  di  solfo  semplice. 

I.  a8i. 

,,  sulphuris  succiiialum  off.  ) Fedi  Balsamo  di  solfo 

,,  sulphuris  tereberithinatum  off.  ) ginepraio.  1.  380. 

,,  tolutanuin  off.  Fedi  AIraoxYLCH  toluiferum.  III.  i36. 

ff  vandlae  off.  F edi  Gpidendkum  vantila.  II.  07* 

„ vilac  FloOrnaon  oH.  yedi  Balsamo  dì  vita  dell  Hufitnaa* 
L 281. 

vìlac  Rolaodi  ofT.  y'edi  Solforo  <1*  olio  fisso.  IV. 
BAMBÀGIA.  F^edi  Gossvimum  licrbaccum.  II.  3^8. 

,,  selvatica.  Fedi  Gnapiialicu  dtoicuin.  II.  3^3. 

BARBA  di  capra.  Fedi  CiusTuriioniANA  americana.  I.  5a4*  i3a. 
y,  forte.  Fedi  Cuchlearia  atinoracla.  I.  47^* 

,,  di  piove.  Fedi  ScMPLaviviiM  tecloruni.  IV.  369. 
BARRABIF.TOLA.  Fedi  Ulta  vulg^rls.  I.  2S6. 

BARBOXACCIA.  Fedi  Ononis  nrvensis.  111.  387» 

BARDANA.  Fedi  Arctiom  lappa.  I.  3o5. 

BARITE.  L 282, 


» 

tì 
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BARITE  caustica,  f^edi  Barite.  I.  a8a. 

,,  muriatica,  f^edi  Mubiato  ili  barite  Cristallizzato.  UI.  92. 
BABOTA.  ) 

BARYTA.  ) Fedi  Barite.  I.  a8a- 
BARYTE.S.  ) 

BASILICO.  Fedi  Ocymcm  basilicum.  III.  191. 

BA.SSERINA.  Fedi  Ferola  asa .foctiila.  II.  a84.  A.  i3g. 
BATRACHIO.  Fedi  RAaoNCCLus  acrls.  IV.  33. 

BATTISEGOLA.  Fedi  Cektadrer  cjamis.  I.  385. 

BDELLIO.  I 283. 

BECCABUNGA.  Fedi  Veromica  becc.ibunga.  IV.  555. 

BEDEGUAR.  Fedi  Rosa  canina.  IV.  loi. 

BELGIOINO.  Fedi  Sttrax  benzoe.  IV.  4a8. 

BELZIJAR.  Fedi  Bezoar.  I.  309. 

BELZLINO.  Fedi  Stthix  benzoe.  IV.  428. 

BELLADONNA.  Fedi  Atropa  bellatloiia.  I.  a4a.  A.  g3. 

BELLIOE.  Fedi  Bellis  pereunis.  I.  284. 

BELLIS  perennis.  I.  a84- 

BENEDETTA.  Fedi  Gedm  nrbamiin.  II  364- 

BENEFISCHI  Fedi  Altbaea  ofCcinalis.  I.  a85.  * ■ 

BENZOE.  ) 

BENZOINO.  ) Fedi  Srvrax  benzoe.  IV  428. 

BENZOINUM.  ) 

BERBERINA.  Fedi  Berreris  Tulgaris.  1.  a8S.  A.  g8. 

BETONICA  offìcinalis.  I.  289. 

BETTONICA.  Fedi  Betonica  offìcinalis.  I.  a8g. 

„ di  monte.  Fedi  Arnica  monlaua.  1.  ai3.  A.  gì. 
BETULA.  Fedi  Betula  alba.  I.  ago.  - 

,,  alba.  I.  ago. 

BEVANDA  antiemetica  del  Chaussier.  Fedi  Antiemetico  del  Cbaus- 
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sier.  I.  180. 

antiemetica  del  Riverio.  P'edi  Antiemetico  del  Riverio. 

I.  181.  A.  90. 
antifebbrile.  I.  agi. 
antispasmodica.  I.  agi. 
antisterica.  I.  aga. 
antivomitiva.  I.  ag3. 
aperitiva.  I.  ag3. 
assorbente.  I.  ag3. 
astringente.  I.  ag3.  * 

beccliica.  I.  ag4. 

calmante.  Fedi  Bevanda  antispasmodica.  I.  agi. 
diaforetica.  Fedi  Bevanda  salina.  I.  3o6. 
diuretica.  Fedi  Bevanda  aperitiva.  I.  ag3. 
efiervescente  di  Chaussier.  Fedi  Antiemetico  del  Chaus- 
sier.  I.  180. 

emenagoga  di  Pearson.  I.  ag4. 
espettorante.  Fedi  Bevanda  becchica.  I.  agf. 
con  etere  solforico  di  Diimcn.  I.  agS. 
lassativa.  ) 

la.ssativa  di  Montlimaon.  ) Fedi  Beva.nda  purgativa.  I.  ag5. 
di  manna  e gialappa.  ) 
narcotica.  I.  ag5. 


I 
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BEVANDA  purgativa.  I.  agS. 

^ purgativa  con  olio  di  ricino. 
ff  purgativa  di  Recamier. 
purgativa  salina» 


/ 

Vedi  Ber*MD\  pur- 
i galiva.  I.  -jyG. 


jj  purgativa  della  faritiac.  ferrarese  ) 

„ purgativa  con  olio  di  croton  tiglio  ) 

„ pettorale  di  Magendie.  Kcdi  Acido  prussico.  I.  5i.  A. 
4i. 

„ salina.  I.  3o6. 

„ di  solfato  di  magnesia  composta  di  Wilson.  ) f^.BevsKDS  pur- 

„ solutiva  di  cassia.  ) gativa.  I.  agS. 

,,  slimoLinte  di  brncina  di  Magendie.  Vedi  BauciNs.  I.  3a5. 

,,  stimolante  oppiata.  Vedi  BEvaitDS  narcotica.  I.  agS. 

„ stimolante  di  Wans-wieten.  I.  307. 

,,  tonica.  I.  307. 

,,  vermifuga.  I.  807. 

,,  vomitiva  di  Heberden.  I.  307. 

,,  vomitiva  di  Magendie.  Vedi  Emetihà.  II-  87. 

BEZOAR.  I.  307. 

BIADA.  Vedi  Avens  sativa.  I.  247. 

BIACCA.  Vedi  Cabdosìto  dì  piombo.  I.  3So, 

BIANCO  d-  Amburgo.  ) pj„„i,o.  I.  35o. 

,,  d argento.  ) 

,,  di  balena.  Vedi  Spekmaceti.  IV.  389. 

,,  belletto.  Vedi  Nitbato  soprassaturo  di  bismuto.  HI,  186. 

” j.'  ***''’*••  ) yedi  CàBBONATO  di  piombo.  I.  35o. 

,,  di  Rrems.  ) * 

d’ ovo.  Vedi  Uova.  IV.  537. 
di  piombo.  Vedi  Cabbonato  di  piombo.  I.  35o. 

,,  regio.  ) Vedi  Nitbato  soprassaturo  di  bismnto.  III. 

„ di  Spagna.  ) 18G. 

„ di  Venezia.  Vedi  Cabbowato  di  piombo.  I.  35o. 

BICARBONATO  di  magnesia.  Vedi  Cabboitato  di  magnesia  neutro. 
1.  349. 

„ di  potassa.  Vedi  Cabbobato  di  potassa  nentro.  I. 

357. 

,,  di  soda.  Vedi  Cabbonato  di  soda  neutro.  I.  3Ca. 

BICLORURO  di  calce.  Vedi  Clobobo  di  calce.  I.  4^9.  A.  lag. 

„ di  potassa.  Vedi  Globoso  di  potassa  I.  488. 

,,  di  soda.  Vedi  Clobobo  di  soda.  I.  489. 

BICROMATO  di  potassa.  Vedi  Cbouato  di  potassa.  A.  i33. 
BIDELLIO.  Vedi  Boellio.  I.  a83. 

BIDOLLO.  Vedi  Betdla  alba.  I.  ago. 

BIETOIjA  rossa.  Vedi  Beta  vulgaris.  I.  a86. 

BIGNONIA.  Vedi  Biovoria  catalpa.  I.  3og. 

„ catalpa.  I.  3og. 

BICE  cistica.  Vedi  Fiele  di  bue.  II.  agi. 

BIONDELLA.  Vedi  Ebytbhaea  centaurium.  II.  io3. 

BIRRA  I.  3io.  A.  gg. 

,,  abietina.  I.  3i4. 

,,  antiscorbutica.  Vedi  Bibba  abietina.  I.  3i3. 

,,  di  china. china  rossa.  I.  3i5. 

„ febbrifuga.  I.  3i5. 


i> 
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birra  pronialtica.  Vedi  Btxix  di  chlaa-china  rossa.  I.  3i5. 
BISCOTTINI  purgaliri.  _I.  3i5. 

,,  ■vermifughi.  I.  3i5. 

BISMALVA.  Vedi  Altiiae»  oflìcinalis.  1.  i54- 
BISMUTO.  I.  3ifi. 

BISiMUTHUM.  Vedi  Bismuto.  I.  3i6. 

BISOLFATO  d'allumina  e potassa.  Vedi  Solfato  acido  d’allumina 
e potassa.  IV.  3og. 

,,  di  rame.  Vedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 
BISOLFURO  di  mercurio.  Vedi  Solfuro  rosso  di  mercurio  artifi- 
ciale. IV.  38 1. 

,,  di  stagno.  Vedi  Oedtosolfubo  di  stagno.  II.  5i. 
BISTORTA.  Vedi  Polycobum  bistorta.  III.  496- 
BITUME  giudaico.  Vedi  Asfalto.  L a3i. 

BLENDA.  Vedi  Zinco.  IV.  608. 

BLEU  di  prussia.  Vedi  Idrioci  amato  di  ferro  II.  473- 
BOCCA  di  ciuco.  Vedi  EarNOiuM  campestre.  II.  lOi. 

BOLETUS  agaricus.  I.  Si^. 

,,  iguarius.  I.  3i8. 

„ laricis.  ) - BoiETus  agaricns.  I.  3ie. 

„ purgans.  ) . * ^ 

,,  ungulatus.  Vedi  Boletcs  ignarius.  I.  3i8. 

BOLO  armeno.  Vedi  Argilla.  I.  308. 


V edi  Gossyfiuii  herbaeenm.  II.  3'8. 


BOMBACE.  ) 

BOMBAX.  ) 

BOMPLANDIA  trifoliata.  Vedi  Costaria  febrifaga.  I.  543. 
BON'AGA.  Vedi  Omomis  arFeniia.  IIL  

SoNUs'SrICUS.)  Ci»m»«l..«:bonu..benricuj.  1.4.9- 
BORACE.  Vedi  Borato  soprassatnro  di  aoda.  L Sao. 


BORAGO  officinalis.  I.  3ig. 

BORATO  di  soda  alcalinulu.  Vedi  Borato  soprassalnro  di  soda.  I. 


3ao* 

,,  soprassaturo  di  sodaa  I.  3qo. 

BORAX  sub  sodae  off.  Vedi  Borato  soprassaturo  di  soda.  L 3ao. 
BORRACINA.  Vedi  Sedum  acre.  IV.  a5j. 

BORR ANa!^' ) officinalis.  I.  3, 9. 

BORUSSIAS  hydrargyri  off.  Vedi  Ciamuro  di  mercurio  I.  4a6- 

„ potassae  off.  Vedi  Cianuro  di  potassio.  I.  4a'-  A.  laa. 

,,  sodae  off.  Vedi  Cianuro  di  sorlio.  A.  ia3. 

,,  zinci  off.  Vedi  Cianuro  di  zinco.  I.  4^8- 
BOSSO.  Vedi  Buxus  sempervirens.  I.  33o.  A.  106. 

BOTRIOS  mexicana.  Vedi  Cbenofodium  ambrosioides.  L 4.8- A.  tl8. 
BRANCA  orsina.  Vedi  Acamtbus  mollis.  I.  8. 

BRASSICA  eruca.  I.  3aa. 

„ marina.  Vedi  CoNVOLVuLus  soldanella.  I.  5i5. 

„ napus.  I.  3a3. 

BRIONINA  ) Brtomia  dioica.  1.  3a6. 

BRODO  di  granchi  fluviatili.  ) 

„ di  lucertole.  ) Vedi  Brodo  di  vipera.  I.  3 34. 

,,  di  rane.  ) 
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BRODO  secco.  I.  3a3. 

,,  di  testuggine,  yedi  Bnono  di  vipera.  I.  3a4. 

,,  di  vipera.  I.  3a4. 

BROMAS.  yedi  Biomo.  A.  loo. 

BROMO.  A.  loo. 

BROMURO  di  merenrio.  ) ^ 

,,  di  potassio.  ) 

BRUCEA  antidysenterira.  I.  3a4. 

„ ferruginea,  f^edi  Bbdces  antidjsenlerica.  I.  3a4- 
BRU’CINA.  L 3a5. 

BRUSCO,  yedi  Roscns  aculeatus.  IV.  lai. 

BRYOSIA  alba,  f^edi  BaYOKis  dioica.  I.  3a6. 


,,  dioica.  I.  3a6. 

BUBON  galbanum.  I.  3a8.  A.  io5. 

,,  macedonicuni.  I.  Sag. 

BUGLOSSA  vera,  yedi  Boeaoo  orGcinalll.  I.  Sig. 

BULIM ACOLA,  yedi  Onosis  arvensis.  III.  387. 

BUONO  enrlco.  Cbenopodidm  bonus-hcnricus.  I.  419. 

BUONVISCHIO.  yedi  Altdaea  ofTicinalis.  I.  154. 

BUSSOLO,  yedi  Boxos  sempcrvirens.  I.  33o.  A.  loO. 

BUTIRRO  d'  antimonio,  yedi  Mobiato  d’  antimonio.  III.  83. 

,,  d’arsenico,  yedi  Dboto.ssido  d’arsenico.  II.  33. 

„ di  cacao,  yedi  Otto  fisso  di  cacao.  III.  a6G. 

„ con  estratto  di  giusquiamo.  A.  loG. 

,,  di  Galam.  yedi  Olio  fisso  di  palma.  ITI.  376. 

,,  di  mandorle,  yedi  Sapobea  solida.  IV.  188; 

,,  di  noce  moscada.  yedi  Otto  fisso  di  noce  moscada.  111. 


274-_ 

,,  con  ossido  rosso  di  mepcurio.  I.  3ag. 

,,  di  zinco,  yedi  Clobobo  di  zinco.  I.  47’" 

„ vaccino  con  mosto  e cera  della  farmac.  bolognese.  I.  33o. 
RUTUA.  yedi  Abotda  rufescens.  I.  5. 

BUTYRUM  antimoni!  off.  yedi  Mobiato  d’  antimonio.  III.  88. 

„ arsenici  off-  yedi  Dedtossido  d’  arsenico.  II.  33. 

„ cacao  off.  yedi  Olio  fisso  di  cacao.  III.  aGG. 

„ zinci  off.  yedi  Clobubo  di  zinco.  I.  47 

BUXINA.  yedi  Bdxds  sempervirens,  I.  33o.  A.  loG. 

BUXUS  sempervirens.  I.  33o.  A.  106. 
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Vedi  TncoBsoMA  cacao.  IV.  48a. 


CACAO  coltivato.  ) 

,,  cll>o  degli  Dei.  ) 

CAOAPUZZA.  Vedi  EcraoBBiA  latli^ris.  II.  2G8. 
CACARIGI.IA.  Vedi  Cboton  cascarilla.  I.  Saj. 
CACASTINA  lichenifera.  Vedi  Lichen  islamlicus. 
CACCIA  diavoli.  Vedi  Hypemcom  perforatuni.  II. 


II.  558. 

404. 


A.  i55. 


CAFFÈ. 


„ febbre.  Vedi  Ebvtkbea  ccotaurium.  II.  io3. 

CACTUS  (niuntia.  I.  33i. 

CADMIA  ialtiria.  ) Vedi  Ossido  di  zinco  bigio  impuro.  III. 
,,  dei  fornelli.  ) 33a. 

,,  fossile.  Vedi  Ossido  di  zinco  nativo.  III.  38a. 
chinato.  ) 

„ da  olio.  Vedi  Ricinos  communis.  IV.  94. 

,,  .rabarbarato.  ) 

^Bennato.  ) Vedi  Coffea  arabica.  I.  478. 

CAFFEINA.  ) 

CAGLIO.  Vedi  Galidm  vernm.  II.  3a6. 

<'.A.TEi’UT.  Vedi  Melsleucà  leucadendron.  III.  ta. 

CALAGUALA.  ) 

” buacsaro.  ) AsFtóiDM  coriaceom.  I.  a33. 

,,  puotupuiitu.) 

COLAI'UALA.  ) 

CALAMINA.  Vedi  Ossido  di  zinco  nativo.  III.  33a. 

CALAMINTA.  ) v J-  u i • .1  rtr  e 

Y' ( I tviiv'i'tii  . \ Vedi  Melissa  calainintba.  III.  i5. 

CALAMJNIUA  montana.) 

CALAMO  aromatico.  Vedi  Acoaus  caiamns.  I.  66. 

CALAMUS  rolang.  Vedi  Ptebocabtds  draco.  111.  5a3.  A.  174. 
CALCATREPPOLA.  Vedi  Ebyngioh  campestre.  II.  iii. 

CALCE.  I.  33 1. 

,,  acrcata.  Vedi  Cabbonato  di  calce.  I.  346: 

,t  d'antimonio  con  lo  solfo.  Vedi  Solfdbo  di  calce  stibiato. 
IV.  369. 

„ bianca  di  mcrcnrio.  Vedi  Mdbiato  di  mercurio  ammoniaca» 
le  insolubile.  III.  99. 

,,  carbonata.  Vedi  Cabbonato  di  calce.  I.  346. 

„ fosfata.  Vedi  Fosfato  di  calce.  IL  398. 

* ” ' salMa**'*'  ) Mdbiato  di  calce  secco.  Ili- 97. 

,,  viva.  Vedi  Calce.  I.  33i. 

„ di  zinco.  Vedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

CALCITE.  Vedi  Ossido  di  ferro  rosso.  111.  317. 

CALCITRAPA.  ) v , r 1 •.  1,0, 

stellala  ) Centadaea  calciirapa.  I.  384- 

CALENDULE  minerali.  Vedi  Mdbiato  d’  ammoniaca  e ferro.  III. 

K6. 

CALLICOCCA  ipecncuanlia.  I.  33a.  A 107 


4o  CAN 

CALOMELANO.  Vedi  Mobiato  di  mercurio  soprassaturo  sublimato. 
lU.  117. 

■ „ ferruginoso,  yedi  loaocLoasTO  di  mercurio  ferrato. 

II.  476- 

„ del  Riverio.  ) Fedi  Moaisro  di  mercurio  soprassatu- 

CALOMKLANOS  off.  ) ro  sublimato.  III.  117. 

CALOPHYLLUM  inophjllum.  Vedi  Paosaa  octandra.  II.  373. 
CALUMBA.  yedi  MeNispeaiioH  palmatum.  III.  38.  A.  iSg. 

CALX.  Fedi  C*LCE.  I.  33 1. 

CALYPRANTHES  caryophillata.  fTedi  Mystcs  caryophillata.  III.  139. 
CALYSTEGA  sepium.  Fedi  Convolvulus  sepium.  I.  5i5.  A.  |33. 
CAMAEDRIOS.  Fedi  Teucatuu  cliamaedrys.  IV.  4^8. 

CAMBOGIA  gotta.  Fedi  Gìecinis  Cambogia.  II.  338. 

CAMEDRIO.  Fedi  TEPcaieu  chamaedrys.  IV.  48*- 
CAMELEA.  Fedi  Dàpuae  mezereuoi.  lì.  5. 

CAMELEONE  bianco.  Fedi  CanLiRA  acaulis.  I.  869. 

CAMELIA  llica.  Fedi  Thea  chinensis.  IV.  478- 
CAMEPIZIO.  Fedi  Ajdca  cliamaepythis.  I.  96. 

CAMOMILLA  nobile.  Fedi  Anthemis  nobilis.  I.  179. 

„ puzzolente.  Fedi  Anthemis  cotula.  I.  179. 

,,  romana.  Fedi  Anthemis  nobilis  I.  179. 

„ volgars.  Fedi  Mateicabia  chamomilla.  III. 

CAMPEGGIO.  Fedi  Haematoxtlon  campechianum.  II.  48t>- 
CAMPHORA  off.  ) Fedi  Laoaus  campliora.  II.  535.  A. 

,,  purificata  off.  ) i55. 

CAMPHORATA.  ) Fedi  Camphobosma  monspeliaca. 

„ monspeliaca.  ) I.  33  7. 

CAMPHOROSMA  monspeliaca.  I.  337. 

CANARINA.  Fedi  Datisca  canabina.  II.  9. 

CANAPA.  Fedi  Cannabis  satira.  I.  341. 

,,  acquatica.  Fedi  Eopatobibm  canabinum.  IL  3G3. 
CANAPACCIA.  Fedi  Abtemisia  vulgaris.  I.  3x3. 

C ANGER  astacus.  I.  338. 

CANDELETTE  con  sottoproacetato  di  piombo.  Fedi  Candelette  sa- 
turnine. I.  339. 

,,  mercuriali.  I.  889. 

,,  oleose.  Fedi  Candelette  semplici.  I.  33g. 

,,  con  ossiacetato  di  piombo.  ) Candelette  sa- 

„ con  sottoprotoacetato  di  piombo.  ) turnine.  I.  839. 
,.  saturnine.  I.  33g. 

,,  semplici.  I.  339. 

CANELLA  alba.  I.  340. 

„ malabarica.  Fedi  Ladbds  cassia.  II.  544- 


CANFORA 
CANFORATA 


./.  , ? f'edr  Ladbus  campbora.  11.535.  A.  >55. 

puriiicBts*  / » 

A di  Mompellier.  Fedi  Camfuobosma  monspeliaca.  I. 


CANNA. 

9» 

>9 

99 

*9 

99 


337. 

domestica.  ) 

montana.  Fedi  Abondo  donax.  I.  336. 
palustre.  ) 

palusiris.  ) Fedi  AauHDo  phiagraitis.  1.  227. 
a spazzola.  ) 
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0.4NNAB1S  saliva.  I.  3^1. 

CANNELLA  bianca.  f''edi  Casella  alba.  I.  34<l. 

,,  di  coromaudel.  f'edi  Lauhvs  cassia.  II.  544. 

,,  garofanata,  yedi  Mvitus  carvophillata.  HI.  139. 

„ del  nialabar.  f^cdi  Ladbcs  cassia.  II.  544. 

„ regina,  yedi  LAcacs  cinnainoinum.  II.  545. 

„ di  Tunkin.  p^edi  Laobus  culilawan.  II.  548. 
CANNELLINA.  f^edi  Ladbcs  cassia.  II.  544* 

CANTARELLE.  „ ...  . 

CANTARIDI  ) vesicatonus.  III.  16. 

CANI'ARIDINA.  I.  34a. 

CANTHARIDA.  f^edi  Meloe  vcsicatorlus.  III.  16. 

CANTHARIDINA.  f''edi  CAaTABiDiiiA.  L 54*- 
CANTIIARIS  vesclcalorla.  p'cdi  Meloe  vcsicatorius.  III.  iG. 
CAOUTCnONE.  Iatbopiia  elastica.  IL  468. 

CAPELLACCI.  , T , 

CAPELA/ZO.  ) '“PP“-  ““5. 

CAPELVENERE,  yedi  AoiAivTncti  capillus  vencris.  I. 

CAPO  di  turco,  yedì  RANo.'tcuLus  bulbosus.  IV.  43. 

CAPOMILLA.  f'edi  Matbicabia  cliamoinilla.  III.  9. 

,,  di  fìor  rosso,  f'edi  Ado.'Iis  acstivalis.  I. 

CAPPARIS  spinosa.  I.  342.  « 

CARPARO,  f^edi  Cai'Pabis  spinosa.  I.  34». 

CAPRIFOGLIO,  /''ed/  Lomceba  caprifoliuo).  II.  580. 

CARAOE.  p'edi  Sdccino.  IV.  483. 

di  Sodoma.  A'edi  AsrALTO.  I.  a3i. 
animalis  off.  F~edi  Carbo.ve  animale..  I.  303.  A.  no. 
j,  chinac  cbinae  oIT.  f^edi  Cabbonb  di  cliina.  L 304- 

,,  spongiae  ofi'  f^edi  Cabboxe  di  spugna.  !..  354- 

„ vegetabilis  piiriiicatus  olT.  yedi  Carso  ve  vegetabile  palifica- 
to. I.  303. 

CARBON.AS  ainmoniae  nlk.-iliiiiini  liquidum  oIT.  f'edi  Cakboivato 
d’ammoniaca  allungato.  I.  343. 

„ ammoiiiac  alkaliiium  soliduiu  clT  /'edi  Carbo.vato  d’am- 

moniaca concreto.  I.  3i4. 

„ aromoniac  pjro-aniniale  concrclnm  off.  p'ciìi  Cxuno.vATO 

d’ammoniaca  piro-animale  concreto.  I.  34-'>. 

,>  amraoniac  pj’ru- animalo  liquidum  oOi  /T'dt  Carso.vaiu 

d’  ammoniaca  piro  animale  liquido.  I.  340. 

,,  calcia  oIT.  Vedi  CARBoitATO  di  calce.  I.  34G. 

„ ferri  off.  f'edi  Cabbonato  di  ferro.  I.  347. 

,,  hjdrargjri  album  off.  f'edi  Cabbomato  di  mercurio  bian- 

co. 1.  3So. 

„ magnesiae  completuin  off.  f'edi  Carbonato  di  raagnesia 

neutro.  I.  349. 

,,  plumbi  off.  f'edi  CsliBOirATO  di  piombo.  I.  33o'. 

,,  pot.issae  alkaliuuin  off.  f'edi  CarbOiVato  di  potassa  alca- 

liiinlu  solido.  I.  303. 

,,  polassac  compii  tura  off.  f'edi  Cabboxaio  di  potassa 

neutro.  I.  337. 

,,  pntassac  liquidum  off.  f'edi  Carbonato  di  potassa  alca. 

Ialini  iqilido.  T/3.S4* 

l»oU5Vac  vciìdlc  oir CAftBOsNjiTO  tli  |iolas5a  ini['urol  I.  3j5- 
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CARBONAS  sodae  alkallnutn  off.  yedi  Cikbonìio  di  soda  alcalinulo 
puro.  I.  35g. 

,,  sodae  completum  off.  Vedi  Cibboitsto  di  soda  neutro. 

, I.  36a. 

„ sodae  venale  off.  Vedi  Càbbowsto  di  soda  impuro.  X. 
36o. 

,,  ^ zioci  off.  yedi  CiBBONATO  di'zinco.  I.  36z. 

CARBONATO  acidulo  di  fetro  liquido,  yedi  Acqdà  con  sopracarbo* 
nato  di  ferro.  I.  343. 

„ d ammoniaca  alcalino  liquido,  yedi  Caksohato  d' am- 
moniaca allungato.  1.  343. 

,,  d ammoniaca  alcalino  solido,  yedi  Cabbonato  d’am- 
moniaca concreto.  I.  344. 
tf  d^ammoniaca  allungato.  I.  343. 

>>  d ammoniaca  concreto.  I.  344* 

),  d ammoniaca  cristallizzato.  ) Carbonato  d’ammo- 
• > d ammoniaca  estemporaneo.  ) niaca  concreto.  I.  344- 

„ d ammoniaca  oleoso,  yedi  Carbonato  d’  ammoniaca 

piro-animale  liquido.  I.  346. 
d^  ammoniaca  piro-animale  concreto.  I.  345. 

,>  d ammoniaca  piro-oleoso  liquido-  yedi  Carbonato  d'am- 
moniaca piro-animalc  liquido.  I-  346. 

„ di  calce.  I.  34G. 

di  ferro.  I.  34;. 

,s  di  magtfcsia.  I.  343. 

>>  di  magnesia  neutro.  L 34g. 

A»  di  mercurio  bianco.  I.  35o. 

>A  di  piombo.  I.  35o. 

JA  di  potassa  alcalinulo  liquido.  I.  354- 

»A  di  potassa  alcalinulo  solido.  I-  35a. 

»A  I di  potassa  completo,  yedi  Carbonato  di  potassa  neu- 

tro. I.  35;. 

>1  di  potassa  impuro.  I.  354- 

lA  di  potassa  incompleto,  yedi  Carbonato  di  potassa  al- 
calinulo  solido.  I.  35a. 

AA  di  potassa  liquido,  yedi  Carbonato  di  potassa  alcali- 
nulo liquido.  I.  354. 
lA  di  potassa  neutro.  I.  35;. 

>*  di  soda  alcalinulo  puro.  I.  35g. 

Al  di  soda  completo-  yedi  Carbonato  di  soda  neutro.'  I. 

36a. 

Al  di  soda  impuro.  I.  36o. 

Il  di  soda  incompleto,  y edi  Cabbonato  di  soda  alcalinulo 
puro.  I.  35g. 

Il  di  soda  nculio.  I.  36j. 

terrulo  di  magnesia,  f^edi  Gakbonato  dì  magaefia.  I. 

348. 

>1  di  zinco.  I.  .36a. 

CARBONE  animale.  I.  363.  A.  no.  --  Azione  del  carbone  animalo 
sull  amaro  di  differenti  specie  d'estratti.  A.  1 13. 

I,  di  china.  I.  364. 

Il  di  legna,  yedi  Cabbone  vegetabile  purificalo.  I.  365. 

Il  d ossa,  yedi  Cakbonk  animale.  I.  363.  A.  no. 
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CARBONE  di  spogDii.  I.  36^. 

„ vegetabile  purifìcato,  I.  3G5.  — Azione  del  carbone  vcge« 
labile  aulì' amaro  di  dilTerciili  specie  d’estratti.  A 
ii3. 

CARBURETU3I  sulpburis  off.  Vedi  Solfcko  di  carbonio.  IV.  3"0. 
CARBURO  di  ferro.  I.  3G6.  ! 

,,  dì  solfo  Vedi  Solforo  di  carbonio.  IV.  3-o. 
CARDAMINE  fontana.  V tdi  SistMaatoM  nasturtiuni.  IV.  j8"j 
CARDAMOMO.  ) 

„ lungo.  ) 

>1  maggiore.)  Vedi  Auouuu  cardamomuin.  I.  iG3. 

„ medio.  ) 

„ minore.  ) 

CARDO  a cento  capi.  Vedi  EarirciDM  campestre.  II.  lol. 

,,  maria.  Vedi  Càrdous  marianus.  I.  3G7. 

,,  santo.  V edi  Centidrer  bencdicta.  I.  583. 

,,  stellato.  V edi  Certaoreà  calcitrapa.  I.  384- 
CARDOPATIA.  Vedi  CARtiir'a  acaulis.  I.  SGg. 

CAUDUUS  benedictus.  Vedi  Centausei  bencdicta.  I.  383. 

„ marianus.  I.  3G7. 

CAREX  arenaria.  I.  367. 

CARICA.  Vedi  Ficus  carica.  II.  389.  A.  tSg.  , 

CARIOFILLATA.  Vedi  Geum  urbatium.  IL  3G4. 

CARLINA.  Vedi  Carlira  acanlis.  I.  36g. 

„ acaulis.  I.  36g. 

CAROTA.  ) ET  ..  r. 

„ selvatici.  ) Diocos  carota.  IL  i3. 

CARMINO.  Vedi  Coccus  cacti  coccinelliferi.  I.  A73. 

CARPIONA.  Vedi  Rdmex  acetosa.  IV.  11 1. 

CARPOBALSAMO  ) „ • r 

CaRPOBALSA.MUM.  ) gilcadensis.  I.  168.  . , 

CARTA  reattiva  di  Iacea  muffa.  Vedi  Croton  tinctoriuni.  I.  534- 
,,  vescicante.  V edi  Dapu.ne  mezereum.  IL  5. 

CART.AMITA.  V edi  Cartiiamus  tinctorius.  1.  3Gg. 

CARTHAMUS  maculatiis.  Vedi  Carducs  tuariauus.  1.  3C7. 

„ tinctorius.  I.  3Gg. 

CARCBBIO.  Vedi  Cerato.nia  siliqua.  L 387. 

CARUM  carvi.  I.  871. 

CARVI.  Vedi  Cardu  carvi.  I.  3-i. 

CARYOPIIYLLATA.  Vedi  Geum  urbanum.  II.  3G4* 
CARYOPHYLLUS  aromaticus.  I.3m. 

CA.SCARIGLIA.  ) 

CA.SCARILLA.  ) Vedi  Crotos  cascarilla.  I.  Sav. 
CASCARILLINO.  ) 

CASSAVI.  Vedi  Iatrofiia  manihot.  IL  469. 

CASSIA.  Vedi  Cassia  fìstiila.  I 373. 

,,  aculifolia.  Cassia  Senna.  I 375,  A.  117. 


in  bastoni, 
bicapsularis. 
brasiliana, 
carvopb^'llata. 
cotta. 

emarginala. 


j Vedi  Cassia  fistula.  I.  373. 


CAT 


CASSIA  fislnla.  I.  3-;3. 

gniamifcra.  1.  A.  117. 

„ lignea,  yedi  LAcass  cassia.  II.  544- 
„ mondata.  Vedi  Cassia  fìsiula.  I.  3'3. 

,,  orienlalis.  Vedi  Cassia  senna.  I.  $75. 

„ poiabile.  Vedi  Bevanda  purgativa.  I.  3q5. 

,,  Senna.  I.  375.  A.  117. 

CASSIIiAGINE.  Vedi  Hvosciaucs  albus.  II.  46*  • 

CASSUVIU31  poDciferum.  Vedi  Aìiacasdium  occidentale.  I.  171.  A. 
90. 

^IsTaSo  d"  india”.*  ) hypocastanum.  I.  9«. 

CASTOR  fiber.  I.  377. 

CASTOREUM.  Vedi  Castor  fiber.  I.  377. 

CASTOREINA.  f^edi  Castoriiva.  I.  379. 

CASTORINA.  I.  379. 

CASTORO,  yedi  Castor  fiber.  I.  377. 

CASTRANGOLA.  yedi  Scrofdclaria  nodosa.  IV.  aSC. 

CATALPA,  yedi  Bionomia  catalpa.  I.  3oy. 

CATAPLASMA  ammolliente.  I.  379.  | 

„ anodino.  ) yedi  CataplaSnia  di  papaveri  e jos- 

,,  anodvnum  olT.  ) clamo  composto.  I.  3So. 

,,  antlpleuritico.  I.  879. 

„ antisepticura  coroposltum  olT.  yedi  Cataplasma  an> 

tissctico  con  cliina  e canfora.  I.  38o. 

,,  aniissetico  con  china  c canfora.  1.  38o. 

,,  aromatico.  I.  38o. 

„ aromaticiim  off.  yedi  Cataplasma  aromatico.  I.  38o. 

,,  emolliens  off.  yedi  Cataplasma  ammolliente.  L 879. 

,,  essiccante.  I.  3So. 

' cxsicc.iiis  off.  yedi  Cataplasma  essiccante.  I.  38o. 

,,  ex  folils  sennae  off.  yedi  Cataplasma  con  Senna.  I. 

38a. 

,,  di  papaveri  e josciame  composto.  1.  S80. 

,,  di  pepe  ed  aceto,  yedi  Cataplasma  antipleuritico  o 

rubefaciente.  I.  379. 

„ ' di  polpe  ed  anguento.  yedi  Cataplasma  suppurati- 
vo. I.  38a.  « 

resolvens  off.  yedi  Cataplasma  risolvente.  I.  38r. 

,,  resolvens  saponalnm  Fuld  off.  yedi  Cataplasma  ri- 

solvente saponaio  di  Fuld.  I.  33i. 

,,  risolvente.  I.  38 1. 

„ risolvente  saponaio  di  Fuld.  I.  3Si. 

„ rubefaciente.  I.  379. 

]i  di  senape,  yedi  SeiTAPiSMO.  IV.  a-i. 

„ con  Senna.  I.  38a. 

„ suppurativo.  I.  38a. 

C,\TAPUTIA  m.ijor.  yedi  Ricinds  commnuis.  IV.  g4. 

,,  minor.  ) -.r  j.  i 1 * 

CATAPUZIA  ) Ei'Pnor.siA  lalbyns.  11.  aG8. 

,,  maggiore,  yedi  Ricinos  commiinis.  IV.  94. 

.*  minore,  yedi  Eupuoleia  lalliyris.  IL  aGS. 

CATARTICA.  I.  38a.  ^ 
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CATECÙ',  yedi  Acacia  calechò.  '1.  4. 

„ preparato,  f'edi  Estratto  di  catecù.  II.  ai 5. 
CATHARTINA.  yedi  Catartiwa.  I.  38a. 

CATHARTOCARPOS  fìstola,  f'edi  Cassia  fìstola.  I. 

CATO.  f'edi  Acacia  catcchù.  I.  4- 

CATRAME.  ) 

,,  grasso.)  f'ed»  Pihos  sylvestris.  111.  453. 

„ secco.  ) 

CAUCALIS  hlspanica.  F'edi  Daccds  carola.  II.  i3. 

CAVOLACCIO.  f^'edi  Lactdca  virosa.  II.  5afi. 

CAVOLO  marino,  ^edi  AnemoiOi  pulsatilla.  I.  176.  — ■ Convolvulus 
soldanella.  I.  5i5. 

CAUSTICO  antimoniale,  f'edi  Muriato  d’antimonio.  III.  88. 

lonare.  ) d'argento  fflso.  111.  170 

„ perpetuo.)  » 

CAUTCHUC.  yedi  Iatrotha  elastica.  II.  4®8. 

CAUTERIO  potenziale,  f'edi  Potassa  caustica  fusa.  III.  5o3. 

CECI.  f'edi  CicER  arietinum.  I.  4s9- 
CEDRATO,  f'edi  Citrcs  medica.  I.  454- 
CEDRIA.  f'edi  Piaos  sylvestris.  Ili,  453. 

CEDRO  f'edi  Citrds  medica.  I.  454. 

” f'edi  IiiNiFERcs  lycia.  II.  5i4- 

,,  licio.  ) •' 

CEDROLA.  f'edi  Verbena  offìcinalis.  IV.  553. 

CRDRONCELLA.  f'edi  Melissa  offìcinalis.  III.  i5. 

CELIDONIA,  f'edi  CnEttooNiDM  majus.  I.  417.  _ 

CENERI  crivellate,  f'edi  Carbonato  di  potassa  imparo.  I.  354" 

,,  di  .soda,  f'edi  CarboiCato  di  soda  impuro.  I.  S60.  . 
CENTAUREA  bencdicla.  1.  383.  * 

,,  calciirapa.  I.  384. 

,,  cynnus.  I.  385. 

...r...-.!.  s yedi  ErytrAE.v  centauriura.  II.  io3. 

CENTAURIU.M  nmior.) 

CENTIIMNODIA.  yedi  Polvconcsi  aviculare.  A.  178. 

CEPHAELIS  eractic.a.  ) f'edi  Callicocca  ipecacnanha.  I.  33a. 

„ ipccacuanlia.  ) A.  107. 

CERA.I.  385. 

,,  verde,  f'edi  Cerotto  di  acetato  di  rame.  I.  388. 

CERASUS  aviuin.  yedi  Pronus  aviiim.  III.  617. 

,,  lanro-cerasus.  yedi  Prunds  lauro-cerasus.  III.  Siy- 
,,  niger.  yedi  Pacsos  aviuin.  III.  617. 

„ pndiis.  yedi  Prcncs  padus.  III.  5ao. 

* ” rnber.  ) pJ^cJ;^.s  cerasr.s.  III.  5i8. 

„ vulgaris.  ) 

CERATONIA.  yedi  Ceratonia  siliqua.  I.  287. 

,,  siliqua.  I.  387. 

CERATUM  adlmesivum  olf.  yedi  Cerotto  adesivo.  I.  388. 

,,  aeriiginis  oli',  yedi  Cerotto  di  acetato  di  rame.  I.  338. 

„ aromnticnin  elT.  yedi  Cerotto  aromatico.  1.  388. 

asac.foetidae  olf.  yedi  Crnortu  d'es..ia  fetida.  I.  388. 

„ cantliaridum.  off.  y edi  Cerotto  vescicatorio.  I.  39<)-  _ 

„ cantharidum  eitcmporaneum  off.  yedi  Cerotto  \esc\ca- 

torio  estempcraiico.  I.  4' 5. 


Digitized  by  Google 


46 


CER 


CERATUM  canlliiriduin  mbefacieus  off.  ' f'eJi  Ce»otto  vescicatorio 

indolente.  I.  4>^- 

„ cerussae  off.  Fedi  Cesotto  di  cerussa.  I.  389. 

,,  cbinae-chinae  off.  yedi  Ceeotto  di  china.  I.  389. 

,,  cicutae  off.  f^edi  Ceeotto  di  cicuta.  I.  389. 

,,  citriouni  off.  yedi  Ceeotto  citrino  I.  3go. 

„ diapalma  off.  yedi  Ceeotto  d'ossido  di  piombo  semivi- 
treo  con  solTato  rosso  di  feiro.  I.  SgS. 

,,  diachylon  off.  yedi  Ceeotto  d'ossido  di  piombo  semivi- 
treo.  I.  394. 

,,  diacbjlon  cum  adipibus  off.  ) f'.CcEOTTO  d'ossidodi piombo 
,,  diachylon  cum  gummi  off.)  semìvitreo con  gomme.  I.  3ij4 . 
,,  ad  duritiera  off.  yedi  Ceeotto  per  gl' indurimeuti.  I, 
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rpuloticum  off.  yedi  Ceeotto  epulotico.  I.  3oi. 
fuscum  campboratum  off.  yedi  Ceeotto  con  sottocarbo- 
nato di  piombo  e canfora.  I.  898. 
liydrargyri  off  yedi  Cerotto  mercuriale.  I.  3g3. 
hyosciami  off.  yedi  Ceeotto  di  cicuta.  L 38g. 
de  litbargyrio  off.  yedi  Ceeotto  di  protossido  di  'piom- 
bo I.  3gS. 

de  litbargyrio  cum  camphora  off.  yedi  Cerotto  di  pro- 
tossido di  piombo  con  canfora.  I.  3g(>. 
meliloti  off.  yedi  Cerotto  di  cicuta.  I.  38g: 
mollitivum  off.  yedi  Cerotto  d'ossido  di  piombo  semi- 
vilreo  con  mucilaggine.  I.  3g5. 
oxycroccum  off.  p'edi  Cerotto  nssicroceo.  I.  3g4. 
oxydi  plumbi  rubri  off.  yedi  Cerotto  di  minio.  I.  3g3. 
oxydi  plumbi  rubri  cum  camphora  off.  yedi  Cerotto 
d’  ossido  di  piombo  rosso  canforato  I.  3g3. 
piceum  off.  yedi  Cerotto  di  pece.  I.  3g5. 
pyretbri  FuIIer  off.  yedi  Cerotto  di  piretro  del  Fuller. 

1.  396. 

TRtaniae  off  yedi  Cerotto  di  rataiiia.  I.  3gn. 
resinae  elemi  off.  yedi  Cerotto  di  gommo-resiua  elemi. 
I.  3gi. 

saponis  campboratum  off.  yedi  Cerotto  di  sapone  con 
canfora.  I.  397. 

saturninum  Coniar J off.  yedi  Cerotto  di  Gonlard.  I. 
S91. 

simplex  off.  yedi  Cerotto  semplice.  I.  5g8 
spermatis  ceti  off.  yedi  Cerotto  di  spermaceti.  I.  3gS. 
stipticum  Swediaur  off.  yedi  Cerotto  stilico  di  Stve- 
diaur.  I.  3gg. 


,,  slilphuratuni  off.  yedi  Cerotto  solforato.  I.  3g8. 

,,  de  tacamabaca  off.  yedi  Cerotto  di  taccamacca.  I. 
399. 

CERBERO  di  tre  capi,  yedi  Polvere  di  scammonea  composta  del- 
Odier.  III.  449- 

CERF.FOGLIO.  yedi  Scìndix  cerefolium.  IV.  190. 

CEREOLI  acetatis  plumbi  off  yedi  Cendelette  s.Tturnine.  I.  33g. 

,,  mercuriales  off.  yedi  Candelette  mercuriali.  I.  33g. 

,,  simplicos  off.  yedi  Candelette  semplici.  I.  33g. 
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CEREVISIA  off.  ffrdi  Binai.  I.  3 io.  A.  gg.  f * 

,,  aatifebrilia  ofT.  f'eJi  Binai  febbrifuga.  I.  3i5. 

,,  aDtiscorbuticn  off.  yedi  Binai  abietiua.  J. 

,,  cincbooae  rubrne  off.  f'edi  Binai  di  chma-chiiia  rossa 
I.  3i5, 

'CERFOGLIO  coltivato,  f'edi  Scìkdix  cerefolium.  IV.  igo. 

CERINA.  f'edi  Cani.  I.  385.  A.  ii8. 

CEROTTO  di  acetato  di  rame.  I.  388. 

,,  adesivo.  I.  388. 

Il  aromatico.  I.  388. 

„ d’  essa  fetida.  I.  388. 

„ bianco.  F'edi  CiaoTTO  di  cerussa.  I.  38g. 
j,  di  calamina.  Fedi  CaaoTTO  epulolico.  1.  3gi. 

,,  canforato.  Fedi  Cerotto  di  protossido  di  piombo  e can- 

fora. I.  3g6. 

,,  di  cantarelle.  ) rr  j-  ■ w , 

di  cantaridi  ) C^'O^^o  vescicatorio.  I.  3gg. 

,,  di  cerossa.  I.  38g. 

j,  di  china.  I,  38o. 

>,  di  denta.  I.  38g. 

,f  citrino.  I.  3go. 

,,  diaclijlon  con  gomme.  Fedi  CaaOTTO  d’ossido  di  piombo 
seinivitreo  con  gomme.  I.  3g4- 

I)  diachjlon  di  Mesne.  Fedi  Cerotto  d’  ossido  di  piombo 
semivitreo  con  mucilaggines  I.  3g5. 

)>  diacbylon  semplice.  Fedi  Cerotto  d’  os^do  di  piombo 
seinivitreo.  1.  3g4. 

i>  diapalma.  Fedi  Cerotto  d’ossido  di  piombo  semivitreo 
con  solfato  rosso  di  ferro.  I.  3gS. 

» esiccativo.  I 3go. 

» epulotico.  I.  3gi. 

„ ^ fosco  canforato.  Fedi  Cerotto  con  ’sotlocarbonato  di 

piombo  e canfora.  I.  3g8. 
di  galbano  e zafferano.  I.  3gi. 
di  gaieoo.  F edi  Cerotto  semplice.  I.  3g8. 
di  gomma  elemi.  I.  3gi. 
di  Goulard.  I.  3gr. 

di  iosciamo.  Fedi  Cerotto  di  cicuta.  I-  38g. 
di  litargirio.  Fedi  Cerotto  di  protossido  di  piombo.  I. 
3g6. 

di  roeliloto.  F edi  Cerotto  df  cicuta.  I.  38g. 
mercuriale.  I.  3ga. 
di  minio.  I.  3g3. 

mnllitivo.  Fedi  Cerotto  d’ossido  di  piombo  seraivitreo 
con  raucilaggliie.  I.  3g5. 

di  Norimberga.  Fedi  Cerotto  d' ossido  di  piombo  rosso 
canforato.  I.  3g3. 

d’ ossiacctato  di  piombo.  Fedi  Cerotto  di  Goulard.  I. 

3ga.  ‘ 

ossicroceo.  I.  3g3. 

d’  ossido  di  piombo  bianco  sottocarbonato.  Fedi  Cerotto 
di  cerussa.  I.  38g. 

di  piombo  rosso  canforato.  I.  3g3.  , 
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d’ otsido  di  piombo  semiviireo.  I.  394. 
d’ossido  di  piombo  semi  vitreo  e bianco  con  ossido  rosso 
di  ferro.  f'’edt  Cesotto  adesivo.  I.  38S. 
d'  ossido  di  piombo  semivitreo  con  canfora,  edi  Ceeot- 
To  di  protossido  di  piombo  e canfora.  I.  896. 
d’ossido  di  piombo  semivitreo  con  gomme.  I.  394. 
d’ossido  di  piombo  semivitreo  con  muciiaggine.  I.  393. 
d'ossido  di  piombo  semivitreo  con  solfato  rosso  di  fer- 
ro. I.  395. 
di  pece.  I.  393. 
di  piretro  del  Fuller.  I.  3p6. 
di  protossido  di  piombo.  1.  396. 
di  protossido  di  piombo  e canfora.  L 296. 
con  protO'tartarato  di  potassio  ed  antimonio.  I.  3gt>. 
de  ranis  con  mercurio  riformato.  Fedi  Ceeotto  mercu- 
riale. I.  393. 
di  ratania.  I.  397- 

di  resina  di  pino.  Fedi  Ceeotto  citrino.  I.  390. 
resinoso.  Fedi  Ceeotto  adesivo.  1.  388. 
rubefacientc  detto  di  Brescia.  I.  397. 
di  sapone  con  canfora.  I.  397. 
semplice.  I.  3g8. 
solforato.  I.  3g8. 

con  sottocarbonato  di  piombo.  Fedi  Ceeotto  di  cerussa. 
I.  38g.  • 


con  sottocarbonato  di  piombo  e canfora.  I.  3g8. 

,,  di  spermaceti.  I.  3g8. 

,,  siitico  di  Swediaur.  I.  Sgg. 

,,  di  taccamacca.  1.  3gg. 

,,  di  termossido  di  piombo  scinivitrro.  F'edi  Ceeotto  d’os- 
sido di  piombo  semivitreo  I.  3g4. 

„ verde.  Fedi  Ceeotto  d’  acetato  di  rame.  I 388. 

,,  vescicatorio.  I.  899. 

,,  vescicatorio  estemporaneo  I.  4il>. 

„ indolente,  I.  4<6. 

CERUSSA.  Fedi  CiBBosATo  di  piombo.  I.  33o. 

,,  d’antimonio.  Fedi  .Ìntimokito  di  polas.sa.  I.  igO. 

,,  d’  argento,  f'edi  Casboitato  di  piombo.  I.  35o. 

CERVO.  Fedi  Ceevos  elaphns.  1.  4>b. 

CERVUS  claphus.  I.  4t6. 

CETERACCA.  . , t a 

CETERACH  ) AsptENiBM  ceteracli.  I.  187. 


CETINA.  Fedi  .SpEBMicETi,  IV.  3S9. 

CETRARIA  islandita.  )«.,.»  • t r tt  r-o  a 

CETRARINA  ) EiciiE-r  islaiulicus.  II.  5j8.  A.  t3Ò. 

CETIUUOIjO.  Fedi  CucoMis  melo.  I.'536. 

CHAEROPHYLLUM  cerefolium.  Fedi  Sca.ndix  ccrefolium.  IV.  190. 
CHALYBS.  Fedi  Febeo.  II.  afi4- 

CHAMAEDRYOS.  Fedi  Teccbicsi  ebamaedrvos.  IV.  4f>8. 
CHAMAELEOX  album.  Fedi  Carh.va  acaulis.  I.  36g. 
CHAMOMILLA  nostras.  Fedi  Matricabia  cliamomilla.  III.  9. 

» romana.  Fedi  Astiiemis  nobilis.  I.  179. 

vulgaris  Fedi  Mateicakia  clianioniila.  III.  9. 
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CHELIDONIA  maggiore,  f'edi  Cuelidonidm  majus.  ^17.  A-  ||8. 

,,  mioore.  F'edi  Ràxomcdlws  ficaria.  IV.  43- 

CHELIDOMLM  majas.  I.  417-  A.  118. 

mioor.  Fedi  IlaKDHcoLus  ficaria.  IV.  43. 
CHENOPODIO.  Fedi  Cacaorooicu  ambrosioides.  l.  4>3.  A.  itS. 
CUENOPODIUM  ambrosioides.  I.  4<8.  A.  ii8-  | 

„ anthelminthicum.  I.  419. 

,,  bonus-beoricus.  I.  419. 

CHERMES.  Fedi  Coccus  ilicis.  I.  47$. 

„ minerale  off.  Fedi  Ossido  d’antimonio  idrosolfuralo  ros- 
so. IIL  3o6. 

CHINA  angustura.  Fedi  Cvspakis  fcbrifoga.  I.  543. 
delle  Antille.  Fedi  Cincbona  caribaea.  1.  43 
aranciata.  Fedi  Cincroba  lancifolia.  I.  44<>- 
aromatica.  Fedi  Croton  cascarilla.  L $37. 
bianca.  Fedi  Cincrona  oralifolia.  1.  44'<- 
bicolorata.  I.  419. 

bruna.  Fedi  Cikchona  condaminea.  L 43a-  A.  ia3. 

caljsaja  Roemer.  ) Cinchona  lancifolia.  I.  44*’'*  * 

calysaja  Tcra.  ) 

caribaea.  ) Cincbonia  caribaea.  I.  43i- 

naribea.  ) ^ 

crocea  Fedi  Cincbona  lancifolia.  L 44<>* 
dolce.  Fedi  Suinx  china.  IV.  391. 


s» 
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» 

lì 

II 

II 

II 

II 

II 
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Fedi  Cincbona  cordi/olia.  I.  437. 

I 


II 

II 

II 

II 


flava, 
gialla. 

gialla  in  cortecce, 
gialla  reale. 

gialla  della  nuova  cartageua 

grig;»-  . . ) 

grìgia  fina  di  Lima.  ) 

grigia  fina  di  Loia.  ) Fedi  Cincbonia  condaminea.  I.  43a 
in  grosse  cortecce.  ) A.  i33. 
baunuco.  ) 

di  Loia.  ) 

nuova.  Fedi  Crina  bicolorata.  I.  4>9- 
peruviana.  Fedi  Cincbona  condaminea.  I.  43a.  A.  a53. 
piton.  Fedi  Cincbona  floribunda.  I.  439- 
rossa  ) 

rossa  aranciata  fina.  ) 

rossa  aranciata  porosa.  } 

rossa  pallida.  ) 

rossa  porosa  in  grosse  corleccie 
rossa  porosa  rotolata, 
rossa  rotolata  fina, 
rossa  di  santa  fi. 
rubra, 
sanclae  fe. 
sanclae  Luciae.  ) 
di  san  Domingo.  ) 

di  santa  fè.  Fedi  Cincbona  ovalifolia.  I.  44^ 
di  santa  Lucia.  Fedi  Cincbona  floribunda.  1.  439- 
d' uri  lusinga.  Fedi  Cincbona  condaminea.  I.  43a.  A.  ia3- 

7 


) Fedi  Cincbona  oblongifo* 

) lia.  I.  44 >• 

) 

) 

) 

) 

Fedi  Cincbona  floribunda.  I.  439  ' 
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CHrVINA.  1 431. 

CHINO.  yetU  Kaocl»*  gimbir.  III.  i5o: 

CHIOCOCCA  racemosa.  I.  4a4.  A.  119. 

CHIODI  di  garofano,  fletti  CsaroraiLLDS  aromalicus.  I.  371. 

CHIREITA  ) chirajfta.  II.  346. 

CHIRONIA  ceBtaurium.  ) Ehttbaea  cenlaarium.  II.  io3. 

pulcnella.  ) 

CHLORUM  uD'.  P'’edi  Gaz  acido  muriatico  ouigenato.  II.  333. 

CHLORURETUM  anri  off.  f^edi  Ctoanao  d'oro.  I.  466- 

auri  et  sodii  off.  f'edi  Cloacbo  d'  oro  e di  aodio. 
I.  468. 

, barvtis  off.  Fedi  Mobiato  di  barite  cristalizzato. 

ìli.  sa. 

,,  calcia  off.  Fedi  Clobobo  di  calce.  I.  439.  A.  139. 

,,  polassac  off.  Fedi  Clobdbo  di  potassa.  I.  468. 

,,  sodae  off.  Fedi  Clobubo  di  soda.  I-  469. 

„ linci  off'.  Fedi  CtoBono  di  zinco.  I.  47*. 

CHOCOLATA  aromatica  off.  Fedi  Cioccouata  semplice.  1.  447- 

,,  lichenis  islaudici  off.  Fedi  Lichsh  islandicus.  II.  558. 

A.  i55. 

,,  medica  off.  ) 

,,  simplex  off.  ) Fedi  Cioccolata  semplice.  I.  447- 

,,  cum  vanilla  off.  ) , 

CHBIS'TOPHORIANA  americana.  Fedi  Cbistopbobiaba  americana. 

1.  5a4.  A.  i3a. 

CHROMAS  potassae  off.  Fedi  Cbomato  di  potassa.  A.  |33. 

CIANO  ferrato  di  ferro  idratalo.  Fedi  Idbocianato  di  ferro.  II.  473. 
,,  minore.  Fedi  Ce-ttaubea  cyanus.  I.  385. 

CIANURO  di  ferro  idratato.  Fedi  Iobuciabato  di  ferro.  II.  473. 

,,  di  iodio.  I.  4^3. 

„ di  mercurio.  I.  4 >6. 

,,  di  potassio.  I.  437.  A.  133. 

,,  di  sodio.  A.  ia3. 

„ di  zinco.  I.  438. 

CICER  arietinum.  I.  439- 

ClCHORIU>I  intybus.  I.  439. 

CICLAMINO.  Fedi  Cvclamek  enropaeum.  I.  546.  A i35. 

CICORIA  selvatica.  Fedi  Cichobidu  intjbus.  I.  439. 

CICUTA.  Fedi  Coirteli  maculatum.  I.  5oi. 

,,  acquatica.  Fedi  Cicuta  virosa  I.  43o. 

,,  comune.  Fedi  Coxioii  maculatum.  I.  5o|. 

,,  cynapiuui.  Fedi  Aetuusa  cynapium.  I.  93. 

„ officinalis.  } 

M maggiore.  ) Fedi  Coxiom  maculatum.  I.  Sor. 

„ major.  ) 

^ „ velenosa.  Fedi  Cicuta  virosa.  I.  43o. 

,,  virosa.  I.  430. 

CICUTARIA  acquatica.  Fedi  Cicuta  virosa.  I.  43o. 

CICUTINA.  Fedi  Coaiusi  maculatum.  I.  5oi. 

CILIEGINE.  Fedi  PnrsALis  alkekengi.  IH.  434- 

CILIEGIO,  PnuNDS  rerasus.  HI.  5 18. 

,,  . a grappoli.  Fedi  Pausus  padus.  111.  5ao. 
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CILIEGIO  lauro,  regio,  yedi  Pacirrs  lauro  ccrasua  III.  5ig. 

„ rosso,  yedi  Pauacs  cerasus.  III.  5i8. 

„ visciolo.  Fedi  Pat-Nos  aviuni.  HI.  517. 

CIMIFUGA  racemosa,  f'erfj  CaTSTornoau.'ia  americana,  I.  Sai, .A.  i3a. 
CINA.  Fedi  Suilax  china.  IV.  agi. 

,,  Santonica.  Vedi  Akte»isia  judaica.  I.  aao.  A.  ga. 

CINABRO  artificiale.  ) rr  j-  c >. 

fattizio.  ) rosso  di  mercurio  artificiale. 

**  ..  . IV.38i. 

,,  nativo.  ) 

CINCHONA  afroinda  Vedi  CiacuoNA  Stadmanni.  A.  ia8. 

,,  angustifolla.  f'eifi  Ciacaoaa  laocifolia.  I.  440. 

„ caribaea.  I.  4^t‘ 

,,  colorata,  fecali  Cinchona  coudamiuea.  I.  43a.  A.  ia3. 

„ condaminea.  I.  4^®-  A.  ia3. 

„ curdifolia.  I.  4^7. 

„ cucumcifolia.  yedi  Cinchona  lancifolia.  I.  440. 

„ floribunda.  I.  43g. 

„ glabra,  yedi  CiacHoaA  lancifolia.  I.  45o.  > 

hirsuta.  yedi  Cikcbona  cordifolia.  I.  437. 

J'araaiceosis.  yedi  Cinchona  caribaea.  I,  431. 
ancifolia.  I'  44®- 

macrocarpa,  yedi  Cinchona  ovalifolia  I.  442. 
magnifolia.  yedi  Cinchona  oblongifolia.  I.  441. 
mauritiana.  yedi  Cincona  Stadmanni.  A.  ia8. 
montana,  yedi  Cincona  floribunda.  I.  43g. 
nitida,  yedi  Cinchona  lancifolia.  I.  440. 
oblongifolia.  I.  441. 

officinalis.  yedi  Cinchona  condaminea.  I.  43j.  A.  ia3. 
„ ovalifolia.  I.  44®* 

^bescens.  ) Cinchona  cordifolia.  I.  437. 

,,  Stadmanni.  A ia8. 

„ tennis,  yedi  Cinchona  cordifolia.  I.  437. 

,,  tunita.  yedi  Cinchona  laocifolia.  I.  440. 

CINCONINA.  1.  445.  A.  tog. 

CINNABARIS  factitia  oflT.  yedi  Solfobo  rosso  di  mercurio  artificiale. 
IV.  38i. 

CINNAMOMO  vero,  yedi  Laobos  cinnamomum.  II.  545. 
CINOGLOSSA,  yedi  CrNooLossoii  officinale.  I.  549-  A.  i33. 
CINORODON.  ) „ 

CINOSBATO.  ) canina.  IV.  loi. 

CINQUE  dita  della  Madonna.  ) „ n rtt 

,,  foglio  ) rcrfi  I OTENTiLLA  reptaos.  III.  5 1 4. 

„ radici  aperitive.  ) „ j-  n • . .tr 

radici  dinretiche.  ) «PeciUve.  IV.  20. 

CIOCCOLATA  analeplica  di  salep.  yedi  OaCBis  mascula.  III.  ago. 

,,  aromatica,  yedi  Cioccolata  semplice.  L 44?- 

» di  idroiodato  di  ferro,  yedi  loaoionATO  di  ferro.  A. 

>44- 

>t  di  lichene  islandico.  yedi  Lichen  islandicus.  II.  558. 

A.  i55. 

,,  di  saniti,  yedi  Cioccolata  semplice.  I.  447- 

„ semplice.  I.  447. 


» 


» 

II 
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CIOCCOLATA  eoa  rtiniglia.  f'edi  Cioccolata  seinpiice.’  I. 

CIOCCOLATINI  purgativi.  I.  448- 

CIPERO  di  levaate.  ì^edi  Ctteass  rotaadus.  I.  55i. 


odorato  ) Ctrtaos  longus.  I.  55 


CIPOLLA 


orienUle.  ) pr^ji  Crrtao*  rotuodus.  I.  55i. 
rotondo.  ) 


Ca*.'  ) “*P*-  *• 


„ ro3M.  ) 

,,  sciita,  yedi  Scilla  maritima.  IV.  191. 

CIPRESSO,  yedi  Ccraisscs  seiapervirens.  L 53#. 

,,  de'  Maghi,  yedi  Inaipsacs  sabina.  II.  5i3. 

CISSAMPELOS  pareira.  yedi  Asctua  mrescens.  I.  4- 
CISTUS  ereticus.  I.  449- 
CITISINA.  I.  450. 

CITRAS  chininae  oflT.  yedi  Citsato  di  chinina.  A.  tag. 

„ niorphinae  o£T.  yedi  Citsato  di  morfina.  I.  45 1. 

„ potassae  liquidam  off.  yedi  Aittiemstico  del  Riviero.  I.  181. 
A.  90. 

„ potassae  solidum  off.  fedi  Citsato  di  potassa  solido.  I. 

453. 

CITRATO  di  chinina.  A.  lag. 

,,  di  ferro  condensato  con  mosto  e miele.  I.  45i.  1 

,,  di  morfioa.  I.  4^1  • 

t,  di  potassa  liquido,  fedi  Aitticaietico  del  Riviero.  I.  iSr. 
A.  go. 

di  potassa  solido.  I.  45a- 
CITRUS  anrantiura.  I.  45a> 

„ medica.  I.  4^4- 

CLEMATIDE,  fedi  Clehatis  vitalba.  I.  456. 

,,  dritta,  fedi  Clbmatis  recta.  I.  455. 

,,  bianca,  fedi  Clematis  vitalba.  I.  456. 

CLEMATIS  recta.  I.  455. 

,,  vitalba.  I.  456. 

CLISTERE  ammolliente,  f tdi  Clistese  comone  semplice.  I.  458. 

,,  antisetico.  I.  457. 

,,  antispasmodico,  fedi  Clistere  d'assa  fetida.  I.  457. 

,>  d’ BSU-fetida.  I.  45-. 

(I  astringente,  fedi  Clistere  antisetico.  I.  457. 

f,  stimolante.  I.  467. 

,,  balsamico  con  oppio,  fedi  Clistere  trementinato  con 
oppio.  I.  459. 

„ canforato.  I.  458. 

,,  comune  semplice.  I.  458. 

,,  corroborante,  fedi  Clistere  anlissetico.  I.  457. 
n con  nicosiana.  I.  458. 

,1  oppiato.  I.  458. 

„ purgante.  I.  458. 

>1  di  sabadiglia.  I.  458. 

„ stibiato.  L 458. 

Il  trementinato  con  oppio.  I.  459. 
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CLOPORTI.  Vedi  O.iiscu*  asellus.  III.  a86. 

CLORATO  di  potassa.  Vedi  Momsto  sopraossigenalo  di  potassa.  TIL 
i3o. 

CLORO  acquoso.  Vedi  Acido  muriatico  ossigenalo.  I 4^- 

,,  e.slemporaneo.  Vedi  Gaz  acido  muriatico  ossigenato.  11.333. 
CLORURO  d’antimonio.  Vedi  Mutiaro  d'antimonio.  III.  88. 

,,  di  bario.  Vedi  Mobiato  di  barite  cristallizzato.  III.  ga.  i 

j,  di  calce.  I.  459-  A.  lag. 

,,  di  calce  liquido.  ) Vedi  Ctoacao  di  calca.  I.  459>  A. 

„ di  calce  neutro.  ) lag. 

„ di  calcio.  Vedi  MnaizTO  di  calce  secco.  III.  g^. 

„ di  magnesio.  Vedi  McaiATO  di  magnesia.  III.  gg. 

,,  dento  di  mercurio.  ) Vedi  MuaiATo  di  mercurio  ossige- 

„ per  di  mercurio.  ) nato.  III.  loi.  A.  164. 

„ proto  di  mercurio.  Vedi  Mcmato  di  mercurio  soprassa- 

turo sublimato.  III.  ti'. 

„ di  mercurio  ed  idroclorato  d‘  ammoniaca.  Vedi  MoaiATo 
di  mercurio  ammoniacale  solubile.  III.  100. 

,,  d'  oro.  I.  4dd- 

d’  oro  e di  sodio.  I.  4^8. 

,,  d'ossido  di  calcio.  Vedi  Ctoacao  di  calce.  I.  459*  A. 

I a_9* 

,,  d’  ossido  di  potassio,  fedi  Ccoacao  di  potassa.  I.  468. 

,,  d'  ossido  di  sodio.  Vedi  CLoaoao  di  soda.  I.  4C9. 

,,  di  potassa.  I. 

,,  di  potassio.  Vedi  McaiATO  di  potassa.  III.  137. 

„ di  soda.  I.  4^9' 

;;  di  sodi'r fossile.  ) ”7- 

,,  di  zinco.  I.  47>- 

C.LUTIA  eleulberia.  Vedi  CaoToa  c.ascardla.  I.  837. 

CLYS.UA  adstringens  opiatura  oiT.  Vedi  Clistebe  astringente  stimo- 
lante. I.  4^7- 

„ nnlisepticum  olT.  Vedi  Clisteee  antiselico.  1 457- 
,,  ex  asa  foetida  off.  Vedi  Clisteee  d'  assa  fetida.  I 457- 
,,  e campbora  olT.  Vedi  Clisteee  canforato.  I.  44®- 
„ emolliens  off.  Vedi  Clistebe  ammolliente.  I.  4^®- 
„ herbae  nicotianae  off.  Vedi  Clisteee  con  nicoziana.  1.4^®- 
,,  laxans  off.  Vedi  Clisteee  purgante.  I.  4®®- 
„ ex  opio  off.  Vedi  Clisteee  oppiata  I.  4®®- 

,,  pur^ans  off.  Vedi  Clistebe  purgante.  I.  4^3. 

,,  seminum  sabadillae  off.  Vedi  Clistebe  di  sabadiglia.  I. 
458. 

„ stibiatnm  off.  Vedi  Clisteee  stibiato.  I.  4®®- 
,,  ex  terebentbina  et  opio  off.  Vedi  Clisteee  di  trementina 
con  oppio.  I.  4®9- 

CNICDS  benediclus.  Vedi  Cektadeea  benedicta.  I.  383. 

COAGULO  alluminoso  oflìcinale.  I.  47a- 

,,  d’asaro  dell’ Hartmann.  Vedi  Asaecai  enropaeum.  I.  337. 
COAGULUM  allumioosum  offìcinale  off.  Vedi  Coacdlo  alluminoso 
officinale.  I.  47Z. 

,,  asari  Hartmann  off.  Vedi  Asaeuh  europaeum.  I.  337: 

COCCUfCINA.  Vedi  Laceds  culilawan.  II.  54®- 
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\ Vedi  Coccos  cacti  coccinellifcri.  I.  471. 

LiL  A*  ^ 

COCCOGNIDIO.  yedi  Cnoxoic  (iglimu.  I.  53o.  A.  134. 
COCCOGNIDIUM.  Vedi  DxFaNE  metereuin.  II.  5. 

COCCOLA,  yedi  Astbìmis  cotula.  L 179. 

„ di  levante.  ) 

COCCOLUS  indua.  ) yedi  MairiSFEaMuii  coccoina.  III.  a4- 
,,  palinatus.  ) 

COCCUS  cacti  coccinelliferi.  I.  473. 

,,  ilicis.  I.  4y5.  _ 

COCHLEAKIA  armoracia.  I.  4?5. 

,,  glaslifolia.  I.  47^- 

,,  bortensis.  yedi  CocHLExaia  ofGcinalia.  I.  476. 

,,  oflìcinalis.  I.  476- 

COCLEARIA  d’  inghilterra.  yedi  CocBLEinii  glastifolia.  I.  476- 

,.  ofRcinale.  ) Cochieaeii  oflìcinalis.  I.  476. 

„ d orto.  ) ' 

COCOMERO,  yedi  Cocoms  melo.  I.  536. 

,,  asinino,  yedi  Momoedica  elaterium.  III.  58. 

CODA  di  cavallo,  yedi  Equisetum  arvense.  II.  99. 

CODAGA-PALA.  yedi  Nebiou  antidysentericuin.  III.  |53. 

COFFEA  arabica.  I.  478- 

COLCHICO,  yedi  Colcbiccm  autnranale.  I.  486.  A.  i3o. 
COLCHICUM  autumnale.  I.  486.  A.  i3o. 

„ illjricnm.  yedi  Colchicou  varicgatnm.  I.  488. 

,,  variegatum.  L 488. 

COLCOTAR.  ) 

„ nativo.  ) yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  817. 

„ di  vitriolo.  } 

COLLA  di  pesce.  ) Acipekse*.  I.  63. 

„ piscium  on.  } 

COLLmSONIA  canadensis.  I.  48g. 

COLLIRIO  alluminoso.  I.  489- 

,,  ammolliente.  1.  490 

,,  ammoniacale  secco.  I.  49<>' 

„ antisilìlitico.  I.  49<>- 

„ anodino,  yedi  Collibio  oppialo.  I.  49’- 

„ astringente,  yedi  Collibio  di  solfato  di  zinco.  I.  498- 

bianco.  I.  490- 

ceruleo,  yedi  Mobisto  d’  ammoniaca  e di  calce  con  o$> 
aido  di  rame.  III.  85. 
di  Cooradi.  I.  491- 

detersivo,  yedi  Collibio  di  solfato  di  zinco.  I.  498- 
di  Giinbernaut.  I.  49  (■ 
di  lanin.  I.  491  • 
di  jodato  di  zinco.  I.  49i* 
di  Lanfranco.  I.  48i> 
di  Neumann.  I.  49>- 
oppiato.  I.  49^' 

con  oppio  e canfora  di  Lawrence.  I-  49^* 
di  Rliasis.  yedi  Collibio  bianco^  I 49°- 
risolvente.  I.  49^- 
risolvente  anodino.  I.  49a> 
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COLLIRIO  risolvente  di  Cruveilher.  I.  49v- 

„ risolvente  di  Da^oac.  yedi  Coitlito  di  solfato  di  cad- 
mio. I.  493. 

,,  di  sali  fusi,  yedi  Collimo  anodino.  I.  491. 

,,  di  Scarpa.  I.  4g3. 

„ secco  di  Dupu^trcn.  I.  4g3. 

,,  secco  di  Lagncau.  I.  4g3 
,,  di  solfato  di  cadmio.  I.  4q3. 

,,  di  solfato  di  zinco.  I.  4g3. 

COLLYRIUM  album  Rhasis  ofl”.  yedi  Collisio  bianco.  I.  460. 

,,  aluminosum  off.  f^edi  Collimo  alluminoso.  1.  489. 

„ ammoniacale  siccuin  olL  f^edi  Collibio  ammoniacale 
secco.  I.  490. 

„ antisypbiliticum  off.  f'edi  Collibio  antisilililico.  I. 
490. 

,)  coeruleum  off  Fedi  Mobiàto  d’ammoniaca  e di  calce 
con  ossido  di  rame.  III.  8a. 

„ Conradi  off.  Fedi  Collibio  di  Conradi.  I.  491. 

„ detergens  off.  Fedi  Collibio  con  solfato  di  zinco.  I. 

493. 

,,  emolliens  off.  Fedi  Collibio  ammolliente.  I.  490. 

,,  Gimbcrnant  off.  Fedi  Collibio  di  Gimbcruant.  I.  491. 

,,  bvodati  ziuci  off.  Fedi  Collibio  di  jodato  di  zinco.  I. 

Ì9'- 

,,  lanin  off.  Fedi  Collibio  di  lanin.  I.  491. 

„ Lanfraori  off.  Fedi  Collibio  di  Lanfranco.  I.  491. 

„ Keumaun  off.  Fedi  Collibio  di  Keumano.  I.  490. 

,,  opiato-camplioratuin  off.  Fedi  Collibio  con  oppio  e 
canfora  di  Lawrence.  I.  49a. 

,,  opiatum  off.  Fedi  Collibio  oppiato.  T.  490. 

.,  rcsolvens  off.  Fedi  Collibio  risolvente.  I.  490. 

,,  rcsolvens  Cruveilher  off.  Fedi  Collibio  risolvente  di 
Cruveilher.  I.  4ga. 

„ rcsolvens  cum  opio  off.  Fedi  Collirio  risolvente  ano- 

dino. I.  4ga. 

,,  Scarpae  off.  Fedi  Collirio  di  Scarpa.  I.  4g3. 

siccuin  Dupujtren  off.  Fedi  Collirio  secco  di  Dupuy- 
treiT.  I.  493.' 

t,  siccum  Lagueau  off.  Fedi  Collirio  secco  di  Lagneai). 
I.  4rj3. 

>1  sulpbalis  cadmii  off.  Fedi  Collirio  di  solfato  di  cad- 
mio. I.  493. 

Il  sulphati  zinci  off.)  Fedi  Collirio  di  solfato  di  zinco, 
vitrioli  albi  off.  ) L keti. 
r.OCOciXTINA.  I.  494. 

(.OLOr.YNTlllJf A.  Fedi  CoLOcniTtirz.  I.  4g4. 

COLOFOMA.  Fedi  Piani  svivestris.  III.  453. 
COLOMBINA.)^,.,,  , 

COLO.MBO.  ) palmatum.  IH.  a8.  A-  iSg. 

COF.OPIIOMA.  Fedi  Pirus  s^'Ivestris.  III.  453. 

^'OI'I^QUIYTIDA.  Fedi  Cdcdmis  colocj'ntbis.  I.  535. 
f.OL.SAT.  Fedi  Brassicv  oapus.  I.  3a3. 

COLLBER  beruj.  I.  494. 
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COLUBER  TÌpert.  I.  497- 

COLOMBO.  Vedi  MiNisrcauDM  palmttam.  111.  a8.  A.  i5g. 
COLUTEA  arborescens.  I.  497- 

,,  vescicaria.  Vedi  Coldtes  arborescens.  L 497-  >3i. 

COMINELLA.  Vedi  Nioeils  saliva.  III.  164. 

COMINO  domestico.  ) »■  j-  t r. 

,,  da  piccioni. } j j 

;;  fedito”’  ) 

„ vero.  Vedi  Coiiiruh  cyminum.  I.  587. 

COHCIKO.I.  497.  A.  i3i. 

,,  artificiale.  Vedi  Coaciaa  I.  497- 
CONÉSSI.  Vedi  NeaiDH  antidyseolericum.  III.  i53. 

CONEECTIO  alkermes  ofT.  Pedi  CoarsxiONe  alkermes.  I.  449- 

,,  hyacinthioa  oiT  Vedi  CoxrEzioNE  giacintina.  I.  Soo. 

„ )apooica  off.  Vedi  CoarezioRE  japooica.  I.  Soo. 

,,  opiala  off.  Vedi  Corpeziore  oppiata.  I.  5oi. 

,,  seminis  sanctonici  off.  V.  AaTExisiz  judaica.I  aao.A.gz. 
,f  senoae  off.  Vedi  CoarcziONS  di  Senna.  I.  5oi. 

CONFERVA  helminthochortos.  Vedi  Focus  helmintbocbortos.  11.  3ia. 
CONFETTI  di  Keyser.  I.  499. 

CONFEZIONE  alkermes.  I.  499. 

„ aromatica.  Vedi  Elettoheio  aromatico.  II.  74- 

,,  giacintina.  I.  Soo. 

,,  japonica.  I.  Soo. 

„ oppiata.  I.  Sol. 

,,  di  seme  santo.  Vedi  Aetemisu  judaica.  I.  aio.  A.  91. 

„ di  scammonea.  Vedi  Elettoszio  di  scammonea.  II. 

81. 

,,  di  Senna.  I.  Soi. 

,,  di  zafferano.  Vedi  Confeziore  giacintina.  I.  Soo. 

CON1INO.  Vedi  Cohium  maculainra.  1.  Soi. 

CONIUM  roaculalum.  I.  Soi. 

CONIZA  dei  prati.  Vedi  Inule  dysenlerica.  III.  49>. 

CONSERVA  absynlhii  off.  Vedi  Consceva  di  rose  rosse.  I.  5o8. 

” ff^BcetosélU  ) Vedi  Conserva  di  coclearia.  I.  SoS. 

„ amygdalarum  dulciuin  off.  Vedi  Conserva  di  mandorle. 
I.  SoS. 

„ di  angelica.  I.  5o3. 

„ di  annona  della  farmacopea  ferrarese.  1.  5o4. 

,,  annonae  pliarmac.  ferrariensis  off.  Vedi  Conserva  di  ao> 

' nona  della  farmacopea  ferrarese.  I.  5o4i 

,,  antelmintica.  ) Vedi  Conserva  di  rose  mereuriala. 

,,  <-  antlielminthica  off.  ) I.  507. 

,,  antiscorbutica  di  Selle.  I.  5o4. 

„ apii  off.  Vedi  Conserva  d’ angelica.  I.  5o3. 

„ ari  maculati  off.  ) 

„ d'  aro.  ' } Vedi  Conserva  di  rose  rosse.  I.  SoS.. 

d’ assenzio.  } 

„ di  calamo  aromatico.  Vedi  Acoaus  calamus.  I.  66. 

,,  di  cassia.  1.  5o4. 

„ cassiae  off.  Vedi  Conserya  di  cassia.  I.  S04. 
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CON  ^ 5, 

di  cedro.  1.  5o4« 

di  cÌDorrodi.  ) * 

di  cinosbato.  ) Coifsnv*  di  rose  cadine.  1.  So,. 

cochlcariae  off.  f'etU  CotrsEXTa  di  coclearia.  I,  SoS. 
di  coclearia.  I.  5o5. 
di  corniolo.  I.  5o5. 

cornornin  off.  yeili  CoNsravs  di  corniolo.  I.  SoS. 
corticuin  citri  off.  p'edi  Conserva  di  cedro.  I.  5o4* 
di  cotogne.  I.  SoS. 

cydoniorum  off.  F'edi  Conserva  di  cotogne.  I.  SoS. 
cvnorodon  off.  _ 

c>nosbati  off.  ) Conserva  d.  rose  canine.  1.  So,. 

dactjlorum  off.  ) f^edi  Conserva  di  prugne  lenitiva, 
di  datteri.  ) I.  SoG. 

d’  enula  campana,  f^’edi  Conserva  d'  angelica.  I.  So3. 

florum'  ptrs^cToff  ) Conserta  di  viole.  I.  609. 

fructura  c^norrodi  off.  yedi  Conserta  di  rose  canine. 
I.  So,. 

di  frutti . freschi  privi  di  nocciolo.  f'’edi  Conserva  di 
cotogne.  I.  SoS. 

di  fum^ia.  ) Conserva  di  coclearia.  I.  SoS. 

luinnriHe  oll«  ) 

di  giuggiole,  yedi  Conserva  di  prugne  lenitiva.  I.  SoG. 
bellenii  off.  F^edi  Conserva  d’angelica.  I.  Su3. 

dUatte^  ) H-5a8.  A.  184.  ’ - 

di  mandorle  dolci.  I.  606.  '' 

di  melissa.  ) 

melissae  off.  ) 

di  menta.  ) 

menthac  off.  ) Fedi  Conserva  di  coclearia. 

nastiirtii  off.  ) I.  SoS. 

di  nasturzio.  } 

di  piante  antiscorbutiche.  ) 

di  piante  aromatiche.  ) 

di  prugne  lenitiva.  I.  SoG. 

di  prugne  semplice.  } Fedi  Conserta  di  rose  rosse.  I. 
di  pruno  silvestre.  ) SoS. 

prunornm  lazativa  off  Fedi  Conserta  di  prugne  leni- 
tiva. I.  S06. 

prunorum  simplex  off.  ) Fedi  Conserta  di  rose 
prnnorom  sylvaticorum  off.  ) rosse.  . SoS. 
raparum  off.  Fedi  Conserta  di  rapé^  I.  SoG. 
di  rape,  I.  SoG. 

rorisinarioi  off.  Fedi  Conserta  di  coclearia.  I.  SoS. 
rosarum  moschalarum  off.  Fedi  Conserva  di  rose  fre- 
sche damascene.  So,. 

rosarum  rubrarum  off.  Fedi  Conserva  di  rose  rosse.  I. 
SoS. 

di  rose  canine.  I.  So,. 

di  rose  fresche  damascene.  I.  So,. 

di  rose  lucrcuriala.  1.  So,. 

8 
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CONSERVA  di  rose  rosse.  I.  5o8. 

,,  di  rosiiiorÌDO.  f'edi  CoirsiRvs  di  coclearia.  1.  5oS. 

,,  di  sedano.  Vedi  Conserva  d’  angelica.  I.  5o3. 

,,  di  semi  di  melone  ' I.  5o8. 

,,  scminnra  roelonis  off.  Vedi  Conserva  di  semi  di  melo- 
ne. I.  5oS. 

,,  sis^mbrii  n^stnrtii  off.  Vedi  Conserva  di  coclearia.  I. 

5o5. 

,,  di  sorbe.  I.  Kog. 

•sorborum  off.  Vedi  Conserva  di  sorbe.  1.  5og. 
di  Troncbin.  Vedi  Fraxincs  ornus.  II.  3o-. 
uvae  passulae  off.  V edi  Conserva  di  prugne  lenitiva.  I. 
5oU. 

,,  violartim  off.  Vedi  Conserva  di  viole.  L 5og. 

„ di  viole.  I.  Sog 

» di  zìeoIo.  ) Vedi  Conserva  di  prugne  lenitiva.  I. 
,,  EÌ/jphi  off.  ) 5o6. 

CONSOLIDA  maggiore.  ) j-  c re  • i xxr 

ee  / Vedi  Symphitom  oilìcinale.  IV.  438. 

,,  major.  ) n 

CONTRAJERVA.  ) 

>1  nova.  ) Vedi  Dorstenia  contrav-erva.  II.  67. 

CONTRAYERVA.  ) 

CONVOLVOLO  maggiore.  Vedi  Convolvclus  sepium.  I.  5i5.  A. 

I il. 

» minore.  Vedi  Convolvcics  arvensis.  I.  5og.  A. 

i3a. 

CONVOLVULUS  arvensis.  I.  5og.  A.  i3a. 

,,  jalappa.  I.  5io. 

,,  major.  Vedi  Convolvcics  sepiuni.  I.  5i5.  A.  i3a. 

,,  mrchoacanna.  I.  Sia. 

,,  minor.  Vedi  Convolvolcs  arvensis.  I.  Sog.  A. 

i3?. 

,,  scaranionia.  I.  5i3. 

,,  scoparius.  I.  614. 

I,  sepium.  I.  !ii5.  A.  i3a. 

,,  soldanella.  I.  5i5. 

,,  turpelbum.  I.  5iG. 

CONYZA  media.  Vedi  I.ncla  dysenterica.  IL  4o^- 
COPAIFERA  officinalis.  I.  5i6. 

COPPAROSA  bianca.  Vedi  Dectosolfato  di  zinco.  II.  60. 

„ bleu.  Vedi  Solvato  di  rame.  IV.  358. 

vc^r^o*'^*'  ) Solfato  di  ferro.  IV.  347. 

CORALLI  preparali.  Vedi  Occhi  di  granchio  preparati.  III.  igo. 
CORALLINA.  Vedi  Foces  belininthochorlos.  II.  3ia. 

I,  bianca.  Vedi  Corallina  officinalis.  I.  5ig. 

» di  Corsica.  ) Vedi  Fcccs  helminthochortos.  II. 

» belininthochorlon.  ) 3ia. 

j it  ofticinale.  Vedi  Corallina  officinalis  I.  5ig. 

t)  officinalis.  I.  5ig. 

tf  rossa.  Vedi  Fcccs  licimiutbocborlos.  II.  3ia. 

CORALLIUM  riibrum.  ) re  1 n l'i  - ii  a « 

CORALLO  ) CoRCONiA  nobilis.  II.  3j6. 


( 
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CORDIA  myta.  I.  Sio. 

CORIANDOLO.  ) rr  j r 

CORIANDRO  ) Lo»iìnd»om  aativiim.  I.  Sai. 
CORIANDRUM  salivuni.  T.  Sai. 

CORIARIUS  bru Vedi  Concino.  I.  <97.  A.  i3i. 

CORNO  di  capra.  Vedi  Pistìcia  terebiiillius.  III.  4-4. 
di  cervo.  Vedi  Cekvus  elaphus.  I.  4il>* 

„ di  cervo  calcinalo.  ) Vedi  Occhi  di  granchio  preparali.  III. 
,,  di  cervo  preparalo.)  160. 

CORTECCE  d’ arancio  candile.  ) Vedi  Sconza  d’  arancio  caiidila. 

,,  di  cedro  candite.  ) IV.  354. 

CORTECCIA  del  brasile.  ) 

,,  barbalimas.  ) Vedi  Mimose  cochliocarpos.  A.  160. 

,,  barbalimeo.) 

„ eleuleriana.  Vedi  CaoTON  cascarilla  I.  Sa^. 

j,  peruviana.  Vedi  Cinchone  cundaniinea.  L 4^3.  A.  ia3. 

( „ winlerana.  Vedi  Wi.vTEai  aromatica.  IV.  6oa: 

„ winlerana  spuria.  Vedi  Canelle  alba.  I.  340. 

CORTEX  aurantii  condita  uiT.  Vedi  Scokzì.  d’arancio  candita.  IV 
aS4. 

,,  adstringens  brasilica.  Vedi  Mimose  cochliocarpos.  A i6o. 

,,  cilri  condita  oli'.  Vedi  Scosze  d’  arancio  candita.  IV.  354. 
,,  peruviana.  Vedi  Cinchone  condaininca.  I.  43a.  A.  ii3. 

,,  winlerana.  Vedi  Wintehene  aromatica.  IV.  6oa. 

CORVISARTIA  helenium.  f'eJi  I.nole  helenium.  II.  49S. 
CORYDALIS  bulbosa.  Vedi  Fcmebie  bulbosa.  D.  \ii. 

COSTO  arabico.  ) 

,,  arabico  amaro.  ) Vedi  Costcs  arabicus.  I.  Saa. 

,,  arabico  dolce  ) 

,,  corticoso.  Vedi  Canelle  alba.  34o.  • 

COSTUS  arabicus.  I Saa.  , \ 

,,  arabicus  ainarus.  ) rr  j. 

" r-..  1 1 • \ Vedi  CosTvs  arabicus.  I.  34o. 

,,  arabiCus  dulcis.  ) ^ 

,,  bortcnsis.  Vedi  Tenecetum  balsamita.  IV.  444- 

„ speciosus.  Vedi  Costcs  arabicus.  I.  3aa. 

COTIN'O.  Vedi  Raos  cotinus  IV.  86. 

COTOGNO.  Vedi  Cydonie  vulgaris.  I.  S.47. 

COTONE,  ) Vedi  Cossyticm  berbaceum.  II.  378. 

COTDLA  foelida.  Vedi  Anthemis  cotula.  I.  179. 

CRE.MA.  Vedi  Saponce.  IV.  188. 

,,  d’orzo.  I.  5a3.  , 

,,  pettorale.  I.  S33. 

,,  pettorale  di  Tronchili.  I.  Si 4. 

CREMOR  off.  Vedi  Saponee.  IV.  188. 

,,  bordei  off.  Vedi  Ceema  d’  orzo.  I.  5a3. 

,,  liquidus  off.  Vedi  .Saponee  liquida.  IV,  188. 

„ pectoralis  oQ'.  Vedi  Ceema  pettorale.  I.  5a3. 

„ pectoralis  Troucbin  off.  Vedi  Ceema  pettorale  di  Tronchin. 
I.  S14. 

. ,,  solidos  off.  Vedi  Saponee  solida.  IV.  188. 

„ tartari  off.  Vedi  Taetaeato  acidulo  di  potassa.  IV.  44®. 

,,  tartari  soliibilis  off.  Vedi  Tartabato  di  potassa  e di  soda 
con  borato  di  soda.  IV.  963. 
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CREMORE  di  calce,  yedi  Cahbonatu  di  calce.  I.  HCt. 

„ di  tartaro,  yedi  Tartarato  acidulo  di  potassa.  I,  ijja. 

,,  di  tartaro  solubile,  yedi  Tartarato  di  potassa  e di  soda 

COD  borato  di  soda.  IV.  l^61. 

^ yedi  CocHLEARiA  armoracca.  I.  4*5. 

CRESCIONE,  yedi  SiSYMBnioM  iiasturtium.  IV.  287. 

„ del  pari,  yedi  SriLANTHus  oleraceus.  IV.  3g8. 

CRESPINO,  yedi  Berbcris  vulgaris.  I.  a85.  A 98. 

CRETA  amnioniarale.  yedi  Carbonato  d’animnniaca  concreto.  I 344-^ 
,,  bianca,  yedi  Carbonato  di  calce.  I.  346. 

CRISOCOLLA.  yedi  Borato  soprassaturo  di  soda.  I.  3ao. 
CRISTALLI  di  luna,  yedi  Nitrato  d’argento  fuso.  III.  170. 

,,  di  piombo,  yedi  Acetato  di  piombo.  I.  1 4 A.  3q. 

/,  di  soda,  yedi  Carbonato  di  suda  alcalinulo  puro.  I. 

359.  * 

,,  di  tartaro,  yedi  Tartarato  acidulo  di  potassa.  IV.  443- 

„ di  tartaro  calibeato,  yedi  Alcool  con  tartarato  di  po- 

tassa e ferro.  I.  i36. 

,,  di  venere,  yedi  Acetato  di  rame.  I.  20 

CRISTALLO  minerale,  y edi  Nitrato  di  potassa  cou  solfato  di  po- 
tassa. III.  18Ó. 

CRISTOPHORIANA  americana.  I.  524-  A.  182. 

CRITAMO  marittimo.  f'edc.CRiTBMUM  maritimuni.  I.  SaS. 
CRITHMUM  raaritimum.  I.  SaS. 

CROCO,  yedi  CaocDS  sativns.  I.  5a5. 

,,  di  marte  autimoniato.  ) yedi  Ossido  di  ferro  russo.  III. 
,,  di  marte  aperitivo.  ) 317- 

„ di  marte  astringente,  yedi  Ossido  di  ferro  fosco  carbonato. 

III.  3 16.  * 

n di  marte  coleste,  yedi  Carbonato  di  ferro.  I.  347. 

„ di  marte  perdi  solfo.  ) 

„ di  marte  solforato.  ) yedi  Ossido  di  ferro  rosso- III.  3 1 7. 

„ di  marte  vitriolato.  ) 

„ dei  metalli,  yedi  Ossido  d’  antimonio  solforato  semivelroso- 
III.  3i5. 

CROCUS  martis  antimoniatus  off.  yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III. 

• 317.  » 

,,  martis  adstringens  off.  yedi  Ossido  di  ferro  fosco  carbo- 
nato. III.  3i6. 

martis  aperitivus  off.  yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 
melallorum  off.  yedi  Ossido  d'antimonio  solforato  semive- 
troso.  III.  3i5. 

„ sativus.  I.  5a5. 

CROMATO  di  potassa.  A.  i33. 

„ di  potassa  acido.  ) y - (jgo^jj^To  di  potassa.  A.  i33. 

„ ^ di  potassa  neutro.  ) ‘ 

CROTON  cascarilla.  I.  527. 

,,  lacciferum.  I.  528. 

,,  tigliuro.  I.  .’>3o.  A.  |34- 

.,  tiuctorum.  I.  334. 

CRUSTULI  anllielininUùci  off.  yedi  Biscottini  vcrmifuglii.  I.  3i5. 

,,  purgantes  off.  yedi  Biscuttini  purgativi.  I.  3i5. 


»» 
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CUBEBE.  Vedi  Pipek  cabeba.  IIL  466. 

CUCDMIS  agreslis.  , 

„ .siniuus  ) eUterium.  IH.  58. 

,,  colocjntbis.  I.  535. 

,,  melo.  I.  536. 

,,  sativus.  ) rr  J-  ^ . . 

CUCURBITA  citrullus.  ) Cocdmi*  melo.  I.  536. 

,,  pepo.  I.  537, 

CULILAWAN.  Vedi  Lacros  cuIìUwan.  II.  548. 

CUMINUM  cjrniinuni.  I.  537. 

CUK/IA.  Vedi  Cypercs  longus. 

CUPRESSUS  borizoiilRlis.  ) rr  j. 

„ pyramidalis.  ) Copressvs  sempcrvirens.  538. 

sempervireoa.  I.  538. 

CUPRO.  Vedi  Rame.  IV.  ao. 

ammoniacale.)  Vedi  AumoricrC  di  rame  con  solfalo  d’am- 
,,  ammoniato.  ) mouiaca.  I.  i6a.  ‘ a' 

„ snlfurico.  Vedi  Solfato  di  rame.  IV.  358, 

,,  solforico  ammoniato.  Vedi  Ammoitidro  di  rame  con  solfato 
d’ammoniaca.  I.  163.  • 

„ yitriolico.  Vedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 

CUPRUM.  Vedi  Rame.  IV.  30. 

,,  aromoniacum  off.  Vedi  Aumohicro  di  ramo  con  solfala 
d’  ammoniaca.  I.  163.  > 

CURCUIjIO  antiodontalgicus.  I.  53o. 

CURCUMA. 

„ lon"a.  ) CiacBiiA  rotunda.  I.  54». 

,,  rotunda.  I.  54a. 

CURCUMINA.  Vedi  Corcdma  rotonda.  I.  543. 

CUSPARIA  febrifuga.  I.  543. 

CYAJiURETUM  hydrargyri  off.  ffedi  CiARcndfdi  mercurio.  I.  436. 

,,  liyodii  off.  Vedi  Cia^bro  ìli,  iodio.  I.  4a5. 

),  potassii  off.  f'edi  Ciavdro  di  potassio.  L 437.  A,  1 33. 

,,  sodii  off.  Vedi  CiAYcRu  di  sodio.  A.  133. 

,,  linci  off.  V edi  Ciancro  di  zinco.  I.  438. 

CYANUS  segelum.  Vedi  Cektaorea  c^-aniis.  I.  385. 

CYCAS  circinalis.  Vedi  Cycas  revoluta.  I.  545. 

,,  revoluta.  I.  545.  y 

CYCLAMEN  europaeum.  I.  546.  A.  i35. 

CYDO?iIA  vulgaris.  I.  547. 

CYMINUM.  Vedi  Comirdu  cyminum.  I.  537. 

C)NANCUU.M  vincetozicum.  Vedi  Asclepias  vincetoxicum.  I.  aag. 
A.  93. 

CYNAPIU.M.  Vedi  Abtuusa  cynapium.  I.  93. 

CYIN'IP.S  quercus  folii.  I 548.  “ ^ 

CYNODON  daclylon.  Vedi  Paxicdu  daclvlon.  III.  33g. 
CYNOGEOSSU.M  officinale.  I.  549,  A-i35. 

CYNOMORIU.M  coccinrum.  I.  55o.  'SÌpK 
CYNORODON.  ) , „ , „ 

CYNOSBATOS.  ) canina.  IV.  101. 

CYPERUS  loiigus.  I.  35i. 

,,  rolundus.  I.  55 1. 

CYTINUS  liypocislis.  I.  55i. 

CYTISIN.A.  Vedi  Ciiisika.  I.  45o. 
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DAFNINA.  II.  3. 

DAPHNE  gnidium.  IT.  4> 

,,  laureola.  II.  5. 

„ raezereuin.  II.  51 

DAPHNINA.  redi  DArsina.  II.  3. 

DATISCA.  yedi  Datisca  caunabina.  II.  9. 

,,  cannabina.  II.  9. 

DATISCHINA.  yedi  Datisc.v  cannabina.  II.  9. 

DATTERO,  yedi  PHora'ix  dact^Iifera.  III.  4a3. 

DATURA  slramonluin.il.  io. 

DATURINA.  yedi  Datura  slramonium.  II.  10. 

DAUCO  eretico,  yedi  Athamanta  cretcnsis.  I.  a.^t. 

DAUCUScarola.  II.  i3. 

,,  creticus.  yedi  Atiiahanta  cretcnsis.  I.  a4t- 

,,  maoritanicus.  ) 

,,  salivus.  ) yedi  Daccds  carota.  II.  i3. 

,,  sylvestris.  ) 

DECOCTÙM  off.  yedi  Decotto  II  14. 

„ adslringens  off.  yedi  Decotto  astringente.  II.  19. 

. „ album  Sydenham  off.  yedi  Decotto  bianco  del  Syden- 

hain.  II  30. 

„ aloe.s  compositiim  off.  yedi  Decotto  d’ aloe  composto. 

II.  t5. 

,,  altbaeae  cnmposiliiin  off.  yedi  Decotto  d'altea  com- 

posto. II.  i5. 

,,  ama  rum  off.  yedi  Decotto  amaro.  II.  i5 

anlisyphllilicuni  officinarum.  f^edi  Decotto  antisifìli* 
tico  officinale.  II.  tfì* 

yy  antÌ83'philiticniii  Pollini  emcndalnm  off.  Decotto 

antisifìlitico  del  Pollini  corretto.  II.  t6« 

,,  antivenereum  Friderici  off.  f^edi  Decotto  antisifìlitico 

del  Pollini  corretto.  II.  i6. 

yy  antivenereum  Musitani  off.  F’edi  Decotto  antivenereo 

del  Musitano.  II.  i^. 

„ antivenereum  Passerini  off.  f^edi  Decotto  antivenereo 

del  Salvadori.  Il,  i-. 

yy  antivenereum  Salvadori  off.  ^'edì  Decotto  antivenereo 

« del  Salvadori.  II.  17. 

n antivenereum  Scttala  off.  yedi  Decotto  antivenereo 
del  Scttala.  II.  18. 

, I.  antivenereum  ulisipponcnse  off.  yedi  Decotto  antive- 

nereo di  Lisbona.  II.  iti. 

„ avenae  Lower  uff.  yedi  Decotto  avenacco  di  Lower. 
n.  19. 
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DEC  63 

carmlnativiim  pfo  cljsteribus.  off.  Vtdi  Decotto  car* 
mioalivo  per  clisteri.  II.  at. 
cassiae  fistulae  oiT.  yedi  Decotto  di  cassia.  II.  ai. 
cbaniedr^os  aniarum  olT.  yedi  Decotto  di  camedrio 
amaro.  II.  ao. 

cbamaemeli  compositum  oflT.  yedi  MsTBicsais.  ebamo- 
milla.  III.  9. 

chinae-cbinac  olT.  ) f'edi  Decotto  di  chi- 

chioae  cbinae  cum  pot.assn  oflT.  ) na.  li.  ai. 
cocbiearlae  arnioraciac  cumposiluiii  off.  yedi  Decotto 
di  creniio  composto.  II.  aa. 
colocjrnibidis  off.  yedi  Cdccmis  colocjntbis.  I.  535. 
cordiale  solutivum  off.  yedi  Decotto  cordiale  soluti*. 
To.  II.  aa. 

corticis  peruviani  laxatiruin  off.  ) Decotto  di  cbi- 

cortlcls  peruviani  simplex  off.  ) na.  IL  ai. 

cJnZiTo^'  ) '°‘- 

diaphnreticum  off.  yedi  Decotto  sudorifero.  II.  ag. 
diureticum  off.  yedi  Decotto  diuretico.  II.  aa. 
fructiium  juniperi  off.  yedi  Decotto  di  ginepro.  II. 
a3. 

fructuum  pectorallum  off.  yedi  Decotto  di  frutti  pet- 
torali. II.  a3. 

graminis  compusitum  off.  yedi  Decotto  aperitivo.  II. 
18. 

gummi-arabicae  Trominsdorff  off.  yedi  Cxavos  elaphus. 

I.  41C. 

bellebori  albi  off.  yedi  Decotto  d' elleboro  bianco. 

II.  a3. 

hordei  off.  f'edi  Decotto  d'  orzo.  II.  a6. 
bordel  ncidulatiiiii  off.  yedi  IIohdech  vulgare  II.  4Sa. 
jiijtibarum  pcclorale  off.  yedi  Decotto  di  giuggiole 
pettorale.  II.  a4. 

junipcri  off.  yedi  Decotto  di  ginepro.  Il-  a3. 
laxaliruin  off.  yedi  Decotto  lassativo.  II  a5. 
ligni  giiajaci  compositum  off.  yedi  Decotto  di  legno 
guajaco  composto.  II.  a4- 

Ugni  giiajacl  laxativuni  compositum  off.  yedi  Decotto 
di  legno  guajaco  composto  purgativo.  II.  a4> 
inannac  carminativum  off.  yedi  Decotto  di  manna 
carminativo.  II.  aS. 

roenjanthis  trifollatae  compositum  off.  yedi  Decotto 
di  trifoglio  librino  composto.  II.  ag. 
n.Trcoticnm  off.  yedi  Decotto  narcotico.  II.  a5. 
orizac  sntivne  off.  yedi  Decotto  di  riso.  iL  a-, 
pectorale  off.  yedi  Decotto  d’orzo  composto.  Ìl.  ad. 
pompoii.Ttli  off  yedi  Decotto  di  pomponaccio.  II,  ad. 
purgans  off.  yedi  Decotto  purgativo.  II.  aj. 
quiiique  raJIcIbus  aperltivis  off.  yedi  Decotto  aperi- 
tivo. II.  18.  , 

ad  racliitldem  off.  yedi  Decotto  anliracliitico.'  II. 

id. 
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DECOCTUM  raj-ihani  rusticani  coropositum  off.  Vedi  D scotto'  di 
rafano  rusticano  composto.  II.  37. 

„ ratanbiae  off.  yedi  Decotto  di  Catania.  IT.  37. 

,,  salsaparillae  Callac  off.  Vedi  Decotto  di  salsaparilla 

di  Callac.  II.  38. 

„ salsaparillae  cdulcans  off.  Vedi  Decotto  di  salsaparilla 

raddolcente.  II.  aS. 

,,  salsaparillae  cum  mezereo  off  Vedi  Decotto  di  salsa- 

parilla con  mezeieo.  II.  38. 

,,  salsaparillae  Monleggia  off.  Vedi  Suilez  salsaparilla. 

IV.  39^.  A.  175. 

,,  contra  scabiem  off.  Vedi  Decotto  per  la  rogna.  II. 

,,  tarazaci  compositnm  off.  Vedi  Decotto  di  tarassaco 

composto.  II.  39. 

,,  verbasci  anodjnum  off.  Vedi  Decotto  narcotico.  11. 

3S. 


Vigaronz  off.  Vedi  Decotto  di  Vigaroux.  II.  39. 
zingiberis  cum  china  off.  Vedi  Decotto  di  zenzero  con 
china.  II.  3o. 


DECOTTO.  II.  14. 
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d*  aloe  composto.  II.  iS. 
d'altea  composto.  II.  i5. 
amaro.  II.  i5. 

anodino.  Vedi  Decotto  narcotico.  II.  38. 
antiracbitico.  II.  16. 
antisifìlitico  offìcinale.  II.  16. 
antisifìlitico  del  Pollinicorretto.il.  17. 
antivenereo  di  Frideric.  Vedi  Decotto  antisiblitico  del 
Pollini  corretto.  II.  16. 
antivenereo  di  Lisbona.  II.  16. 
antivenereo  del  Musitano.  II.  17. 

antivenereo  del  Passerini.  Vedi  Decotto  antivenereo  del 
Salvadori.  II.  17. 
antivenereo  del  Salvadori.  II.  17. 
antivenereo  del  Settala.  18. 
aperitivo.  II.  18. 
astringente.  II.  19. 
avenaeeo  di  Lowero.  II.  19. 
di  avena  composto.  II.  19. 
bianco  del  Sjdenbam.  II.  30. 
di  caffè  crudo.  Vedi  Cinchona  ovalifolia.  I.  44^- 
di  Callac.  Vedi  Decotto  di  salsaparilla  di  Callac.  II. 


38. 


di  camedrio  amaro.  II.  30. 

di  camomilla  composto.  Vedi  MsTaicAKia  cbamomilla. 
III.  9. 

carminativo.  Vedi  Decotto  di  ginepro  composto.  II.  a3. 
carminativo  per  clisteri.  II.  ai. 
di  cassia.  II.  3i. 
di  china.  II.  ai. 

di  china  composto  e lassativo.  ) Vedi  Decotto  di  chi- 
di  china  con  potassa.  ) ua.  II.  ai. 
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di  cinorodon.  ) rr  j-  n wtr 

di  cinosbato.  ) »osa  canma.  iV.  loi.^ 

delle  cinque  radici  aperitive.  F’edi  Decotto 
II.  i8. 


aperitivo. 


di  coloquintida  yeiU  Cocoius  colocynthis.  I.  535. 
cordiale  solutivo.  II.  aa. 

di  corno  di  cervo  composto.  Fedi  Decotto  bianco  del 
Sjrdenham.  II.  ao. 
di  crcnno  composto  II.  aa. 
diaretico.  II.  aa. 
d’  elleboro  bianco.  II.  a3. 
di  frutti  pettorali.  II.  a3. 
di  ginepro.  II.  a3. 
di  ginepro  composto.  II.  a3. 

di  gomma  arabica  di  TrommsdorlT.  Fedi  Ceaves  elaphiis. 

I.  4i6. 

di  gramigna  composto.  Fedi  Decotto  aperitivo.  II.  i8. 

pettorale.  II.  a^. 
dv  guajaco  composto.  II.  a4- 
di  guajaco  composto  purgativo.  II.  a4> 
lassativo.  IL  aS. 
di  manna  carminativo.  II.  a5- 

di  manna  lassativo.  ) Fedi  Decotto  di  manna  carmi- 

di  manna  purgativo.  ) nativo.'  II.  a5. 

di  mica  di  pane.  Fedi, Decotio  bianco  del  Sj'denbam. 

II.  ao. 

narcotico.  II.  a5. 
d’  orzo.  n.  aC. 

d orzo  acidulo.  Fedi  Hoededm  vulgare.  II.  4Sa. 
d'  orzo  composto.  II.  a6. 

d' orzo  con  gomma  arabica.  Fedi  Hoedeom  vulgare.  II. 
45a. 

di  papaveri.  Fedi  Decotto  narcotico.  II.  a5. 

Settorale.  Fedi  Decotto  d’orzo  composto.  II.  a6. 

cl  pomponaccio.  II.  26. 
purgativo.  II.  37. 

di  rafano  rusticano  composto.  II.  37. 
di  ratanìa.  II.  07. 
di  riso.  II.  37. 
per  la  rogna.  II.  37. 

di  salsapariglia  di  Callac.  II.  aS.  3jj^ 

di  salsapariglia  con  mezereo.  II.  a8. 
di  salsapariglia  del  Monteggia.  Fedi  SuiLàS  sarsaparilla. 
IV.  394.  A.  175. 

di  salsapariglia  raddolcente.  II.  aS. 
del  Salvadori.  Fedi  Decotto  antivenereo  del  Salvadorv 
II.  17. 

stibiato  del  Musitano.  Fedi  Decotto  antivenereo  del  Mu> 
sitano.  II.  17. 
sudorifero.  II.  29. 
di  tarassaco  composto.  II.  ag. 
di  trifoglio  librino  composto.  II.  ag. 
di  verbasco  anodino.  Fedi  Decotto  narcotico.  II.  a5. 
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DEU 


DECOTTO  di  Vi(5«roux.  II.  ag. 

,,  zeuzero  cou  chiaa.  IL  So. 

DELl'TNINA.  IL  3o. 

DELPHININA.  Fedi  Delfiniitz.  II.  3o. 

DELl’HINIU.M  sUphysagri».  II.  3i. 

DENTE  cavallino,  f'cdi  HrosciAMDs  albus.  II.  56i. 

DEUTO ACETATO  di  rame,  yedi  Acetato  di  rame.  I.  So. 

„ e sotto  deutoacetalo  di  rame,  yedi  Acetato  di 

rame  soprassaturo.  I.  aa. 

DEUTOBROMURO  di  mercurio,  yedi  Beomo.  A.  foo. 
DEUTOCHLORIjRE  rUM  hvdrargyri  off.  ) A^.IMueiato  di  mercurio  os- 
DEUTOCLORURO  di  mercurio.  ) sigenato.  III.  loi.  A.  iG^. 

DEUTOUYDROCHLORATUM  hydrargyri  off.  yedi  Mveiato  di  mer- 
curio ossigenato  ed  allungato.  III. 
tot. 

DEUTOHYODURETUM  hydrargvri  off.  yedi  Deutoioddeo  di  mer- 
curio. IL  3a. 

DEUTOIDROCLORATO  di  mercurio,  yedi  Mcbiato  di  mercurio 

ossigenato  ed  allungato.  III.  loi. 
DEUTOIODURO  di  mercurio.  IL  3a. 

DEUTONITRAS  argenti  fusura  off.  yedi  Niteato  d’ argento  fuso. 
III.  170. 

„ hydrargyri  off.  yedi  Nitbato  dento  di  mercurio. 

HI.  i;3. 

DEUTONITRATO  d’ argento  fuso,  yedi  ItiTaATO  d’argento  fuso.  III. 
1 70. 

„ di  mercurio,  yedi  Nitkato  dento  di  mercurio. 

III.  ij3.  ' 

,,  di  potassio,  yedi  Niteato  di  potassa.  HI.  170. 

,,  di  potassio  fuso.  ) yedi  Niteato  di  potassa 

„ con  deutosolfato  di  pò-  } con  solfato  di  potassa, 

lassio.  ) III.  i85. 

DEUTOSOLFATO  di  potassio,  yedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357. 

„ di  rame,  yedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 

,,  di  rame  ed  ammoniaca,  yedi  Aumoniueo  di 

me  con  solfalo  d’ammoniaca.  I.  iGa. 

,,  di  sodio,  yedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

,,  di  zinco.  IL  5o. 

DEUTOSOLFURO  d’  arsenico,  yedi  Solfceo  giallo  d’ arsenico.  TV. 


571. 

,,  di  mercurio,  yedi  Solfuko  rosso  di  mercurio  ar- 

tilìciale.  IV.  38tw 
di  stagno.  II.  5i. 

DEUTOSSICIANURO  di  ferro  idratato,  yedi  Idbocianato  di  ferro. 
II.  47S. 

DEUTOSSIDO  d’ antimonio  e di  potassio,  yedi  Autimobito  di  po- 
tassa. I.  196. 

„ d’arsenico.  IL  33. 

,,  di  bismuto,  yedi  NirasTO  soprassaturo  di  bismuto. 

III.  186.  A.  i65.  '' 

,1  di  ferro.  IL  44-  A.  i36. 

>>  d’  idrogenò.  IL  4^* 

„ di  mercurio.  IL  4 7- 
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DRA 

DEUTOSSIDO  d’ oro.  Fedi  Ossido  d’  oro.  III.  3a-. 

,,  di  piombo.  II.  49: 

di  potassio  liquido.  Fedi  PoTSSSa  caustica  liquida. 
III.  5o3. 

di  potassio  solido. } Fedi  Potàsss  caustica  fusa.  III. 
,,  di  sodio.  ) 5o3. 

DEUTOSULPHAS  zinci  off.  Fedi  DzoTosot.rATO  di  zinco.  Il-  So. 
DEUTOSUBPHURETIJM  stauni  off.  Fedi  Dcotosolfoso  di  stagno. 

II.  Si. 

DEUTOXYDUM  arsenici  off.  Fedi  Dedtossido  d’arsenico.  II.  33. 

„ hydrargyri  off.  Fedi  Deutossido  di  mercurio.  II.  47- 

,,  inartis  off.  Fedi  Deutossido  di  ferro  II.  44-  A.  i36. 

,,  plumbi  off.  Fedi  Deutossido  di  piombo.  II.  49- 

DIACIDONIO.  Fedi  CoasEaTa  di  cotogne.  L -SoS. 

DIACORNO.  Fedi  Conseets  di  corniolo.  I.  SoS. 

DIAGRANTE.  Fedi  AsTascsLus  tragacautha.  I.  a3g. 

DIAGRIDIO  ) 

„ preparato.  ) „ Coa  volto  tus  scammonia.  I.  5i3. 

,,  soliorato.  } 

DIAGRYDIUM.  ) . , 

DIAMORON  di  Galeno.  Fedi  Sciaoppo  di  more  di  rogo  e miele.  IV. 
a3S. 

DIANA.  Fedi  AaoEaTO.  I.  ao6. 

DIAPENSIA.  Fedi  SaaicuLa  enropaea.  IV.  iSg. 

DIAPHENICON  Mesue  off.  Fedi  Elettoabio  di  scammonea  e tur- 
bitti  confato.  II.  8a.  _ 

DIAPRUNO  semplice.  Fedi  ELSTTuaBio  diapruno  semplice.  II.  7S. 

,,  solutivo.  Fedi  ELBTTuaaio  diapruno  solutivo.  II.  ^6. 

DIASCORDIO.  ) Fedi  Eleitoasio’  diascordio  di 

DIASCORDIUM  Fracaslori  off.  ) Fracastoro.  U.  76. 
DIASORBO.  Fedi  CoaszavA  di  sorbe.  I.  S09. 

DIATARTARO  del  Castelli.  Fedi  Elettuasio  diatartaro  del  Castelli. 
II.  77. 

DICTAMNUS  albus.  II.  Sa. 

DIERVILLA  canadensis.  Fedi  Loaiczav  diervilla.  II.  S86. 
DIGITALE  Fedi  Dioitalis  purpurea.  II.  54.  A.  187. 

„ minima.  Fedi  Geatiola  officinalis.  II.  4*7" 
DIGITALINA.  II.  53.  A.  i36. 

DIGITALIS  purpurea.  IL  54-  A.  137. 

DISTURBIO.  Fedi  IItosciauus  albus.  4C1.  — Hyosciamus  mger. 
IL  4Ci- 

DITTAMO  bianco.  Fedi  DicTAuaos  albus.  II.  Sa. 

,,  eretico.  Fedi  Oeioanum  diclaranus  III.  a94- 

DOCCIATURA.  Fedi  Baovo.  I.  aSo. 

DORONICO  d'  Allemagua.  ) 

,,  delle  alpi.  ) Fedi  Aaincx  montana.  I.  ai 3. 

DORONICUM  opposilifolium.  ) 

DORSTENIA  drakena.  ) Doestevia  contraverva.  IL  67. 

„ houstoni.  ) 

\ Fedi  PTEBOCAapos  draco.  Ili  5a3.A.  174. 
DRACINA.  ) 

DRACO  sylveslris.  Fedi  Achillea  plarinica.  I.  aS. 

DRAGANTE.  Fedi  Astsacalus  tragacantba.  I.  aSg. 


68  DUL 

DRAGONE  niitigiito.  Vedi  Mdsiato  di  mercurio  loprissaturo  subli- 
mato. III.  1 1 7. 

DRAPPO  incollato.  II.  68. 

«o-natica.  ) .romatica.  IV.  6o*. 

DRYMIS  wintera.  ) 

DULCAMARA.  Kedi  Solanoii  dulcamara.  IV.  3oo. 


ELE 


ECBALLIUM  elaterium.  yedi  Momosdica  elaterium.  III.  58. 
ECLEG.MA.  Vedi  Loc.  II.  58a. 

,,  pel  catarro  di  WerlholT.  yedi  Etp,*e  iclroclon'co.  II.  a4g. 
ECPIRELEO  di  corno  di  cervo  rettilic*to.  yedi  Olio  volatile  ani- 
male. III.  a8a. 

,,  di  succino  ammoniacale,  yedi  Alcool  ammoniacale 
con  sapone  succinato.  I.  109. 

„ di  succino  rettificato,  yedi  Olio  di  succino  rettificato. 
III.  a8i. 

„ di  trementina  rettificato,  yedi  Olio  volatile  di  tre- 
mentina. III.  a83.  A-  170. 

ELAEOSACCHARUM  anisorum  olT.  ) 

„ rar^opbyllorura  off.  ) yedi  Blcosaccàbo  d’a- 

,,  cinnamomi  off.  ) nisi.  II.  70. 

,,  citri  off.  ) 

,,  extracti  chiococcae  racemosae  off.  yedi  Caio- 

cocca  racemosa  A.  119. 

„ foenicnli  off.  } yedi  Elsosaccaro  d’auisi.  II. 

,,  menthae  off.  ) 70. 

ELAIDINA.  yedi  Olio  d’olivo.  A.  16G. 

ELAPIIRIUM  tomentosum.  yedi  Fao'aba  octandra.  II.  073. 
ELATERIO.  ) 

,,  bianco.  ) yedi  MouoanicA  elaterium.  IIL  SS. 

„ nero.  ) 

ELCE  agrifoglio,  yedi  Ilei  aquifolium.  II.  483. 

ELECTRUM.  yedi  Soccmo.  IV.  433. 

ELECTUARIUM  aloe/  compositum  off.  yedi  Elettoaeio  d'  aloe 
composto.  II.  70. 

,,  aloes  mercnrii  dulcis  et  ferri  off.  yedi  Elettcario 

d’ aloe  con  protocloruro  di  mercurio  e ferro. 
II.  7,. 

,,  angustnrac  off.  yedi  Cospabia  febrifuga.  I.  544. 

Il  aolbelminibicuin  off.  yedi  Elettoabio  antelminti- 

co. II.  73. 

fi  antbelminlhieura  Fouquier  off.  Fedi  Elsttdabio 

vermifugo.  IL  85. 
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ELE  69 

anthelminlhicDm  Spielminii  off.  JTedi  EtETToikto 
yrrmirugo  di  Spielmann.  II.  86. 
antidysenterlcum  off.  Vedi  Elettcaeio  anliditsen* 
terico.  II.  ’ji. 

aotidysentcricum  Wllkinson  off.  Vedi  EtzTTUARio 
antidissenterieo  di  Wilkimon.  II.  ^a. 
antiepilepticum  off.  Vedi  Elettuario  aotiepileltico 
II.  ,3. 

aotifebrile  Masdtnrall  off.  Vedi  Elettuìiio  antifeb- 
brile di  Masdevall.  11.  73. 
antifebrilc  pharmacopeae  ferrariensis  off.  Vedi  Elbt- 
TTÀBio  antifebbrile  della  farmacopea  ferrarese. 
II.  73. 

antifebrilc  Qnarin  off.  Vedi  Elsttuahio  antifebbri- 
le di  Quarin.  II.  73. 

aniiplitisium  Wincbler  off.  Vedi  ELiTTnaaio  anti- 
tisico  di  Winckler.  II.  74< 
aromaticnm  off.  Vedi  Elittoabio  aromatico.  II. 

74. 

cassiae  oS^Vedi  Eiettcìrio  di  cassia.  II.  76. 
chiuae-chAc  Hoffmann  off.  Vedi  Elettoario  di 
china  dell’  Hoffmann.  II.  76. 
dentifricium  off.  Vedi  Elcttoario  gingivale.  II.  78. 
dentifricium  ratanhiae  off.  Vedi  Elettuariu  denti- 
fricio di  Catania.  II.  76. 

dcobstruens  off.  Vedi  Elrttuario  deostrfiente-  li. 

75. 

diapmnnm  simplex  off.  Vedi  Elettdario  diaprnno 
semplice.  II.  75. 

diaprunum  solutivum  off.  Vedi  Elrttuario  diapru- 
no  solutivo.  II.  76. 

diasaron  Fernelii  off.  Vedi  Asarum  europaeum.  I. 
aa?. 

diatartarnm  Castelli  off.  Vedi  Elrttuario  diatar- 
taro  del  Castelli.  II.  77. 
graphitis  off.  Vedi  Casruro  di  ferro.  I.  366. 
bjrosciarai  off.  Vedi  Elettuario  di  losciarao.  II. 
78. 

lenitivuro  pbarmacop.  bononiensis.  oli  Vedi  Elet- 
tuario  lenitivo  della  farmacopea  bolognese  ri- 
formata. II.  78. 

lenitivuin  prò  pauperibus  off.  Vedi  Elrttuario  le- 
nitivo per  i poveri.  II.  79. 
de  limatura  chal^bis  Garzoni  off.  Vedi  Elettua- 
rio  di  limatura  d'acciajo  del  Garzoni.  II.  79. 
de  manna  off.  Vedi  Fraxirus  ornus.  II.  807. 
orvietannm  off.  Vedi  Elettuario  orvietano.  II.  79. 
polipharmacum  off.  Vedi  Elettuario  teriaca  d’Aii- 
dromaco.  II.  83. 

purgans  Fouquier  off.  Vedi  Elettuario  purgante 
di  Fouquier.  II.  80. 

pjrrclhri  off.  Vedi  Antbemis  pjirelbrum.  L 180. 
ratanhiae  off.  Vedi  Elrttuario  di  ratanìa-  II.  81. 


'^o  ELE 

ELECTUABIUM  rhei  coiapòsitam  off.  F'edi  Elettdario.  di  nbar* 
baro  composto.  II.  8o. 

requies  Nicolai  off.  F'edi  Elettuario  requie  di  Nic- 
colò. II.  8i.  ^ 

,,  stnaos  FoUeri  off.  fedi  Elettuasio  del  Fallerò. 

U.  78.  • 

y,  scaramooii  off.  f'edi  Elettdaiio  di  scammonea. 

II.  «I. 

„ scaromonii  et  turpethi  compositum  off.  yedi  Elet- 

TDAEio  di  scammonea  e lurbitto  composto.  II.  8a. 
n e Senna  pbarmacop.  berussiae  off.  Vedi  Elettcahio 

lenitivo  della  farmacopea  di  Prussia.  II.  ^9. 
j)  sennae  pharniacop  dublinensis  off  yedi  Elettoa- 

aio  di  Senna  della  farmacopea  di  Dublino.  II.  8a. 
» tamarindatum  off.  yedi  Elettuakio  di  tamarindo. 

II.  8a. 

ELEMI.  yedi  Aiivnis  eleinifera.  I.  167. 

ELEOSACCARO  d’  anisi.  II.  70. 

>1  d’ arancio.  ) 

}t  di  cannella.)  yedi  Eleosaccaro  d’ anisi.  II.  70. 

„ di  cedro.  ) 

» d'  estratto  di  cainca.  yedi  CaiococcA  racemosa.  A. 

119. 

>>  di  finocchio.  ) 

» di  garofani.  ) Eleosaccaro  d’anisi.  II.  70. 

>>  di  menta  piperitide.) 

ELETTUARIO  d’  aloe  composto.  II.  70. 

ti  d’aloe  con  nuiriato  di  mercurio  e limatura  di  fer- 

ro. yedi  Eletto  AMO  d'aloe  con  protocloruro  di 
mercurio  ed  aloe.  II.  71. 

,,  d’aloe  con  protocloruro  di  mercurio  e ferro.  II.  71. 

f,  d'angustura.  yedi  Costaria  febrifuga.  I.  543. 

„ antelmintico.  II  73. 

Il  antelmintico  di  Mathieu.  yedi  Aspididm  IìIe  mas.  I. 

a34. 

Il  aniidissenlerico.  II.  71. 

Il  antidissentcrico  di  Wilkinson.  II.  73. 

Il  antiepilettico.  II.  73. 

I,  antifebbrile  della  farmacopea  ferrarese.  II.  73. 

Il  antifebbrile  di  Masdevall.  II.  73. 

Il  antifebbrile  di  Quarin.  II.  73. 

I,  antifebbrile  di  Wincher.  II.  74. 

Il  aromatico.  II.  74- 

I,  di  cassia.  II  rS. 

Il  di  catecii.  yedi  Cospezioxe 

,1  di  china,  yedi  Elettoario 

vali.  II.  73. 

Il  di  china  deiriloffinann.  II.  75. 

Il  dentifricio,  yedi  Elettdario  gingivale.  II.  78. 

Il  dentifricio  di  ratania.  II.  78. 

Il  deostruente.  II.  75. 

,f  diaci) tholìcon.  f^edi  Elkito^aio  di  rabarbaro  com- 

posto.  II.  80. 


japoulca.  T.  5oo. 
antifebbrile  di  Masde* 
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ELETIUARIO  diaphoenicon.  f^edi  ELETTuaaio  di  tcammoDCa  e tur- 
bitto  composto.  IL  8a. 

„ diapruao  semplice.  II.  ^5. 

dIspruDO  solutivo.  II.  76. 
diascordio  del  Fracastoro.  II.  n6. 
diassaron  del  Fernelio.  f'^edi  AssacM  europaeam.  I. 

337.  1 

diatartaro  del  Castelli.  II.  77. 
filonio  romano.  II.  77. 
del  Fullero.  II.  78. 
giogivale.  II.  78. 

di  graCle.  f'edi  Casbuko  di  ferro.  I.  366. 
di  iosciamo  composto.  II.  78. 

lenitivo  della  farmacopea  bolognese  riformato.  II.  ,8. 
IcDiOvo  della  farmacopea  di  Prussia.  II.  79. 
leuitivo  per  i poveri.  II.  ^9. 
di  limatura  di  acciaio  del  Garzoni.  II.  79. 
di  manna,  f^edi  Fnszi.vcs  ornus.  II.  307. 

» oppiato,  yedi  ELCTrosaio  diascordio  del  Fracastoro. 

II.  76. 

„ oppiato  polifarmaco.  f'edi  ELSTTcsaio  teriaca  d’An- 

dromaco.  II.  8a. 

„ orvietano.  II.  79. 

» di  piretro,  ^edi  AifTHEMis  pjretbrnm.  L 180. 

,,  purgante  di  Fouquier.  II.  80. 

n di  rabarbaro  composto.  II.  80. 

u di  ratanìa.  II.  81. 

,,  requie  di  Kiccolò.  II.  81. 

j,  di  scammonea.  II.  81. 

tt  di  scammonea  e turbitto  composto.  II. 

,,  sedativo  astringente,  f'edi  Coarazioifa 

5oo. 

i,  di  Senna  della  farmacopea  di  Prussia,  yedi  ELaTToa* 

aio  lenitivo  della  farmacopea  di  Prussia.  II.  79. 
,,  tamarindato.  II.  8a. 

I)  teriaca  d*  Aodromaco  riformato.  II.  8a. 

* vermifugo  di  Fouquier.  11.  85. 

,1  vermifugo  dello  Spielmann.  II.  86. 

» di  zaiferano  corretto,  f^edi  Coanziozz  giacintina. 

I.  5oo. 

ELIGIO.  f'edi  Estnciom  campestre.  II.  loi. 

ELIOTROPIO  minore.  Kidi  Caorov  tinclorium.  I.  534- 
ELISIRE  acido  aromatico,  f^’edi  Alcool  con  acido  solforico  aroma- 
tizzato. I.  io5. 

„ acido  del  Dipelilo.  ) f'’edi  Alcool  eterizzato  con  acido  sol- 
yf  acido  dell*  Haller.  ) forico.  I.  laa. 

,,  antissettico  del  Cbanssier.  f'edi  Alcool  etereo  di  chiua- 
cliiiia  composto.  I.  lao. 

,,  antisterico  ofiicinale  f'edi  Alcool  con  assa  fetida  ed  op- 
pio. I.  too. 

M aperitivo.  F'edi  Alcool  con  aloe  composto.  I.  107. 

„ corroborante  di  Whitt.  Kedi  Alcool  con  china  composto 

dcirHuxam  I.  ii5. 


8a. 

japonica. 
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yedi  Alcool  con  aloe 
composto.  L,  (o;. 
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(H  Ganis.  Vedi  Alcoolato  di  zafTerano  composto.  I.  l45. 
di  lunga  vita,  yedi  Alcool  con  aloe  e genziana  compo- 
sto. L io8. 

d’oro,  yedi  Alcool  solforico  etereo  di  ferro.  I.  i34. 
paregorico  degli  Inglesi,  yedi  Alcool  con  oppio  e canfo- 
ra. 1.  laS. 
pettorale.  II.  86. 

di  proprietà  acido  di  Boerbaave.  ) 
di  proprietà  acido  di  Paracelso.  ) 
di  proprietà  bianco  deirElinonzio.  ) 
di  proprietà  di  Paracelso.  ) 

rabarbarino.  yedi  Viico  con  aloe  e rabarbaro  composto. 
IV.  55,. 

della  regina  di  Danimarca.  ) yedi  Elisibe  pettorale.  II. 
di  Ringelmanu.  ) 86. 

,,  sacro,  yedi  Alcool  aloe  rabarbarato.  I.  tog. 

,,  di  scorze  d’arancio  composto,  yedi  Vino  con  scorze  d a- 
rancio  composto.  IV.  564. 

,,  per  la  scrofole,  yedi  Alcool  con  aloe  c genziana  compo- 
sto. L io8. 

,,  stomachico  di  Bosenstein.  yedi  Gzktiaha  lutea  II.  36a. 

,,  del  dottor  Stoughton.  yedi  Alcool  con  aloe  e genziana 

composto.  I.  io8.  r -1 

,,  uterino  del  Durieto.  yedi  Alcool  con  assa  fetida  ed  op- 
pio. I.  I IO. 

„ viscerale  dell’  Hoffinann.  yedi  Viao  con  scorze  d arancio 
composto.  IV.  564. 

f,  di  vitriolo  acido  della  farmacopea  ) yedi  Alcool  con  aci- 
di Edimburgo.  ) «j»  solforico  aroma- 

„ di  vitriolo  di  Mynsicbt  officinale.  ) lizzato.  1.  io5. 

,,  vomi -purgativo  di  Le-Roy.  Pcegativo  di  Le-Roy.III. 

543.  . ., 

EUXIR  acidum  Dipelii  ofif.  ) yedi  Alcool  eterizzato  con  acuto 
,,  acidum  Halleri  off.  ) solforico.  I.  aa6. 

„ doctoris  Stoughton  off.  y edi  Alcool  con  aloe  e genziana 

composto.  I.  108. 

pectoralis  off.  yedi  Elisize  pettorale.  II.  86. 
proprietatis  cum  acido  Boerbaave  off.  ) 

proprietatis  cum  acido  Paracelsi  off.  ) y . Alcool  con  aloe 
,,  proprietatis  album  Helmontii  off.  ) composto..  I.  107. 


»> 

» 

jt 


) 


di  Le-Roy.  III. 
composto  dcl- 


,,  proprietatis  Paracelsi  off. 

purgativus  Le-Roy  off.  y edi  Purgativo 

543. 

„ roborans  Wbitt  off.  yedi  Alcool  con  china 
1’ Huxam.  I.  ii5. 

„ stomachicum  Rosenstein  off.  yedi  Gektiasa  lutea.  II.  36a. 
,,  uterinnm  Durieti  off.  yedi  Alcool  con  assa-fetida  ed  op- 
pio. I.  I IO.  • rr  J-  A 

„ vitrioli  acidum  pharmacop.  edimburgcnsis  off.  y eoi  Alcool 
• con  acido  solforico  aromatizzalo.  I.  io5. 

ELLEBORO  bianco,  yedi  Veeatrdu  album.  IV.  548. 

,,  fetido,  yedi  Hellebords  foctidus.  II.  43g. 

,,  a fiori  rossi,  f'edi  Helleboros  nigcr.  II.  44o. 


y» 
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ELLEBORO  a fiori  verdi.  Vedi  Helieborus  viridis.  IL  4{4- 
,,  Dcro.  Vedi  Helleborus  oiger.  II.  44o. 

ELLERA.  ) 

,,  arborea.  } Vedi  Hedere  helix.  IL  437. 

„ rampicante.  ) 

,,  terrestre.  V tdi  Gleciioua  hederacca.  IL  36g. 

EMATINA.  Vedi  Haematoxvlem  campecliiaiium.  IL  43G. 

EMATITE  rossa.  Vedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  Sij. 
EMATOSSILO  spinoso.  Vedi  IIaematoxyidm  campeclnanam.  11.436. 
EMETINA.  IL  87. 

EMPIASTRO  adesivo  di  Woodistock.  ) Vedi  D«Arro  incollato.  IL 
anglicano.  ) 68. 

anlislerico.  Vedi  Cerotto  d’ assa-felida.  I.  388. 
aromatico.  V edi  Cerotto  aromatico.  I.  388. 
balsamico  di  Schifiliaus.  IL  89. 
di  cantarelle.  rr  i-  r,  • . • t ■< 

di  cantaridi.  ) vescicatorio.  I.  399. 

ceruleo.  Vedi  Cerotto  mercuriale.  I.  3ga. 
cetaceo.  Vedi  Cerotto  di  spermaceti.  I.  3g8. 
di  cicuta.  Vedi  Cerotto  di  cicuta.  I.  38g. 
citrino.  Vedi  Cerotto  citrino.  I.  3go. 
di  cornino.  Vedi  Cvaiincai  cyrainuro.  I.  53^. 
comune.  Vedi  Cerotto  di  protossido  di  piombo.  I.  3g6. 
],  di  conio.  Vedi  Cerotto  di  cicuta  I.  38g. 

di  deutossido  di  piombo.  Vedi  Cerotto  di  minio.  I. 
3g3. 

,,  diaciiilon  con  gomme.  Vedi  Cerotto  d'ossido  di  piom- 

bo semivetroso  con  gomme.  I.  3g4. 

,,  diapalnia.  Vedi  Cerotto  d’ossido  di  piombo  semive- 

troso  con  solfato  rosso  di  ferro.  I.  3g!>. 

,,  difensivo  rosso.  ) Vedi  Cerotto  corroboiaute.  I.  3go. 

,,  cpispalico  di  mezereo.  Vedi  Dapiinae  niczereuin.il.  5. 

„ essiccativo.  Vedi  Cerotto  essiccativo.  I.  3go. 

,,  fetido.  ) Vedi  Cerotto  d’  .issa 

,,  fetido  della  farniac.  di  Prussia.)  fetida.  I.  388. 

,,  fosco.  Vedi  Grasso  con  ossido  di  piombo  semiveiroso. 

II.  4i3. 

,)  di  galbano  crocalo  del  Mj’osiclit.  Vetli  Cerotto  di  gal- 

bano  e zafi'erano.  I.  3gi. 

di  gomma  ammoniaco.  Vedi  Cerotto  d'ossido  di  piom- 
bo semivetroso  con  gomme.  I.  3g.'|. 

),  di  gomma  ammoniaco  con  mercurio.  IL  go. 

},  gommoso.  Vedi  Cerotto  d’ossido  di  piombo  scniivc- 

troso  con  gomme.  I.  3gi. 

ì,  di  grafite.  Vedi  Carburo  di  ferro.  I.  366.  , 

)»  d’  ittiocolla.  Vedi  Drappo  incollato.  IL  68. 

M di  josciamo.  Vedi  Cerotto  di  cicuta.  I.  38g. 

,,  di  ladano  composto.  IL  go. 

,,  mercuriale.  Vedi  Cerotto  mercuriale.  1.  3ga. 

,,  di  milctoto  Vedi  Cerotto  di  cicuta.  I.  38g. 

,,  ossicrocco.  Vedi  Cerotto  ossicroceo.  I.  3g3. 

)f  d’  ossido  di  ferro  rosso  della  farmacopea  d’Cdioiburgo. 

Vedi  Cerotto  corroborante.  I.  3go. 


?4 
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EMl’IASTRO  tl’  ossido  di  piombo  seroiviireo.  V edi  CtnoTTo  di  pro- 
tossido di  piombo.  I.  39G. 

,,  d’  ossido  di  piombo  sctniviireo  gommoso.  Vedi  Cshot- 

To  d’ossido  di  piombo  scmivitroso  con  gomme.  I.  By  '). 
,,  d’ossido  di  piombo  semivilreo  col  solfalo  rosso  di  ferro. 

f^edi  CcBOTTO  cori'oboranle.  I.  3go. 

„ di  pece,  edi  CtEoiro  di  pece.  I.  3go. 

,)  di  piretro  del  Fullcr.  f^'edi  Clkotto  di  piretro  del  Fui- 

Icr.  1.  3g6. 

,,  resinoso,  yedi  Ceeotto  adesivo.  I.  388. 

,,  risolvente.  ) yhdi  Cehotto  d’  assa-fe- 

,,  risolvente  di  Sclimucker.  ) tida.  I.  388. 

,,  saponaio.  ) yedi  Chiotto  di  sapone  con  canfora.  I. 

)>  di  sapone.  ) 397. 

,,  solido  corroborante,  yedi  Ceeotto  corroborante.  I.  3go. 

,,  di  sperniaccti.  yedi  Ceeotto  di  spermaceti.  -I.  3g8. 

,,  di  larlaralo  di  potassa  c stibio.  yedi  Ceeotto  con  pro- 

tartaralo  di  potassa  e antimonio.  I.  3g6. 

,,  vescicatorio,  yedi  Ceeotto  vescicatorio.  I.  3g6. 

F.MPL.kSTRL'M  balsamicuni  Scliifl'bans  off.  yedi  Empiesteo  balsamico 
di  Scliiffliaus.  89. 

,,  cymini  off.  yedi  Comikcm  cyminiim.  I.  53 j. 

„ cpispasticum  mezerei  off.  yedi  Defuite  mezereum. 

II.  5. 

,,  de  galbano  crocalum  off.  yedi  Ceeotto  di  galbano 

e zafferano  I.  3gi. 

)>  diapompliolygos  off.  yedi  Cerotto  essiccativo.  1.  3go. 

)»  grapliilis  off.  yedi  Caebdeo  di  ferro.  I.  36G. 

>>  guninii  ammoniaci  cum  hydrargyro  off.  yedi  Empia- 

stro  di  gomma  ammoniaco  con  mercurio.  II.  89. 
„ icthyocollac  off.  yedi  Drappo  incollato.  II.  68. 

jj  labdani  compositum  off.  yedi  Empiastro  di  ladano 

composto.  II.  90. 

)>  oxycroccum  off  yedi  Cerotto  ossicroceo.  I.  SgS. 

i>  resolvens  Scbmuckeri  off.  yedi  Cerotto  d’ assa-fe- 

tida.  I.  388. 

Il  robnrans  off.  yedi  Cerotto  corroborante.  I.  3go. 

EMUI.SIO  amara  oli',  yedi  Emolsio.ve  amara.  II.  gt. 

,,  amygdalarum  off.  yedi  Emulsione  di  mandorle,  lì.  g5. 

» ainygilalarum  cum  manna  off.  yedi  Emulsione  di  man- 

dorle con  manna.  II  96. 

>)  antifebrilis  Frank  off.  yedi  Cinchona  ovalifolia.  I.  44’- 

„ campborata  Weilbof.  yedi  Emulsione  canforata  di  \Ver- 

lof.  II.  ga- 

)i  campliorao  off.  yedi  Emulsione  canforata.  II.  gì- 

>1  commuiiis.  off.  yedi  E.mclsiose  di  mandorle.  II.  g5. 

» glutini  Taddci  off.  yedi  E.mulsione  glutinosa  del  Taddei. 
II.  ga, 

s.  ad  gonorrliacam  Cadet  off.  yedi  Emulsione  per  la  go- 
norrea inveterata  di  Cadet.  II.  g5. 

» guajaci  off.  yedi  Latte  di  guajaco.  II.  535. 

>,  gunimi  arabici  off.  f'edi  Emulsione  di  gomma  arabica. 

» 94- 
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EMULSIO  ptiosphori  olT.  Fosforo  <1*  urina.  II.  3oi. 

semiuum  cilrì  off.  yctU  Emclsione  aninrA.  II.  91. 

,,  scmiiiiim  frigidoruin  majorum  ofi'.  yedi  Euclsione  ili  se- 
mi freddi.  II.  q6. 

,9  SPtìiinuin  hyosciaini  off.  f^edi  Hyosciamus  tiiger.  II.  ^61. 
EMULSIONE  amara.  ÌI.  91. 

,,  anlifelibrilc  di  Frauk  f^edi  Ci.nciion.a  ovalifolia.  I. 
canforata.  II.  qi. 

yy  canforata  di  Werihnf.  II  91. 

yy  di  china,  f^edi  Ikpdso  di  china.  II.  487- 

,,  comune,  f^edi  Emulsione  di  mandorle.  II.  95. 

,y  _ di  fosforo,  f^edi  Fosforo  d* urina.  II.  3oi. 

,,  glutinosa  del  Taddci.  II.  90. 

,y  di  gomma  arabica.  II.  94. 

,,  per  la  gonorrea  inveterata  di  Cadet.  II.  9$. 

ili  gnnjaciiia.  ) ^ j j.  j ji  533 

,,  di  guajaco.  ) ® * 

,,  di  mandorle.  U.  95. 

,,  di  mandorle  canforata*  yedi  EMULStoxE  canforata.  II.  91. 

yy  di  mandorle  con  manna.  ir.  gfi. 

„ di  semi  di  cifro,  yedi  Emulsiouc  amara.  II.  91. 

„ di  semi  freddi.  II.  qG. 

fi  di  semi  di  josciamo.  yedi  IIvoscumcs  niger.  II,  4G1. 
E1VEM.V.  yedi  Clistese.  I 458.  ^ 

ENOLA.  campana,  yedi  Isolì  lieleniiim.  II.  195. 

,.  dei  prali.  yedi  I.ecLS  djrsenterica.  II.  495. 

ENOLATO.  yedi  Vitis  vinifera.  IV.  5-i. 

ENTE  di  marie,  yedi  MoaiiTO  d'ammoniaca  e di  ferro.  III.  SG. 

,,  di  venere,  yedi  Idsoclorsto  d'ammoniaca  e di  rame.  II.  4j<. 

KNLLA  campana.)  rr  #•  t li-  tr  t t> 

elenio  ) IsrcLS  helenium.  IL  495.  ' 

,,  dissenterica,  yedi  I.vola  dysenterica.  II.  495- 
F.P.\TIC.V  dei  giardini,  yetli  A.vcsiunc  hepatica.  I.  i'*5. 

EFICAUPIO  per  le  terzane.  II.  9^. 

EPir.ARPIUM  ad  tcrtianas  ofl*.  yedi  Epicarpio  per  le  terzane.  II.  9(1; 
EPIDENDRUM  vanilla.  IL  9;. 

EPITEMA  antelmintico.  IL  98. 

,,  volatile  della  farmacopea  di  Londra.  IL  99. 

EPITIIEMA  anthclmìotbicum  olL  yedi  Epitema  antelmintico.  IL  98. 
I,  volatile  pliarmacop.  Londinensis  ofT.  yedi  Epitema  \o* 

latile  della  farmacopea  di  Londra.  H.  99. 
EQITISETUM  arvcDse.  II.  99. 

EUACLEO  braiicorsina.  yedi  HeaACLtoM  sphondyliiim.  II.  411- 
ERDA  1I.1  acciughe,  yedi  Orioandm  vulgare.  III.  agS. 

„ acctina.  f'eifi  Fduama  cffìcinalis.  II.  3|5. 

,,  am.ir.i.  yedi  Tavacetuh  balsamita.  IV.  441- 
,,  aralJa.  yedi  Oigitalis  purpurea.  II.  54.  A.  1J7. 

I,  d.v  b.icbi,  yedi  Spiceli*  anihelmia.  IV.  39G. 

,,  ballerina,  yedi  Sulancm  nigriim.  IV.  3o5. 

,,  benedetta,  yedi  Geou  iirbaniini.  II.  364. 

,,  big.i.  yedi  Ajdca  rhamaepln'lris.  I.  gG.  ' 

I,  brusca,  l'edi  Rdmf.x  acetosa.  IV.  in.  •'  : 

,,  calderugia,  yedi  l'cMini*  officinalis.  II.  3i5. 
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erba  da  calli,  yedi  Sedcm  acre.  IV.  357. 

„ canina,  f^edi  PiirsALis  alkekengi.  III.  434. 

,,  cancella,  yedi  Acoacs  caianiua.  1.  G6. 

,,  del  cantore,  f'edi  EarsiMOM  offìcinale.  II.  103. 

„ casta,  f'edi  Pastinaca  opopauax.  III.  4i5. 

„ ccdr.-ila.  f^edi  Melissa  offlcinBlls.  III.  i5. 

,,  cocclilara.  f^edi  Coculeabia  officinalis.  I.  476. 

,,  da  coliche.  P'edi  EavaGinii  campestre.  IL  101. 

„ confermo.  Pedi  Svmphytdm  officinale.  IV.  438. 

„ cornacchia,  f^edi  Env-siucM  officiiialc.  II.  ioa. 

,,  costa,  f'^edi  Tanacetcm  balsamita.  IV.  444* 

„ cotognina,  f^edi  Aktbemis  nobilis.  I.  179. 
j,  croce,  l^’edi  Verbena  officinalis.  IV.  553. 

I,  crocina.  f'’edi  EbysimOh  officinale.  II.  ioa. 

„ da  emorroidi.  Vedi  Scaot'nutABiA  nodosa.  IV.  aSC. 

,,  formica,  yedi  Achillea  millcfniium.  I.  a6. 

gatta,  yedi  Teccriuh  marum.  IV.  4<>o. 
j,  giulia.  yedi  A CHILLEA  ageratum.  I.  a5. 

» gugliclina.  yedi  Acrimonia  eupatoria.  I.  g5. 
limonca,  yedi  Melissa  officinalis.  III.  i5. 
lueina  yedi  Artemisia  vulgaris.  I.  aa3. 
del  mal  citone.  yedi  Hellebobcs  niger.  II.  44<>- 
medicinale.  Pedi  Artemisia  vulgaris.  I.  aa3. 
mora.  ) 
morella.  ) 

calda,  yedi  Digit.alis  purpurea.  II.  54.  A.  187. 
nocca.  Pedi  Galidu  veruin.  II.  3aC. 
d'odor  d'aglio.  Piedi  Teucbidm  scordium.  IV.  47>. 
pennina.  Pedi  Tanacetom  vulgare.  IV.  444- 
pignola.  Piedi  Seohh  acre.  IV.  357. 
pina.  Piedi  Thalictbom  flavum.  iV.  473. 
del  pover'uomo.  Piedi  Gratiola  ofRcioalls.  II.  437. 
quattrino.  Piedi  Glecroma  hederacca.  II.  36g. 
querciola  ^edi  Teucbiom  chamaedrys  IV.  46S. 
regina.  Piedi  Artemisia  abrotanum.  I.  a 18. 
rena.  Pedi  Imperatoria  ostruthium.  II.  485. 
rustica.  Pedi  Sympiiytom  officinale.  IV.  438. 
sacra.  Pedi  Verbena  officinalis.  IV.  553. 
di  san  Giovanni.  Pedi  Hypericom  perfuratiim.  II.  4f>4- 
di  san  Lorcuio.  Pedi  Sympuytcm  officinale  IV.  438. 
di  san  Pietro.  Pedi  Crithmum  maritimum.  1.  5a5. 
di  san  Roberto.  Pedi  Geranivm  robertianuin.  II.  364. 
di  santa  Maria.  Pedi  Tanacetcm  balsamita.  IV.  444. 
di  santa  Croce.  Pedi  Nicotiana  tabacum.  III.  i55. 
sardoa.  Pedi  Rancncclcs  sceleratus.  IV.  35. 
sedanina.  Pedi  Apicm  graveolens.  I.  300. 
solfanina.  Pedi  Trifolicm  melilotus.  IV.  804. 
per  le  scrofole.  Pedi  Scropbolabia  nodosa.  IV.  a5G. 
strega.  Pedi  Mebcdbialis  annua.  UI.  SS. 
della  trinità.  Pedi  Viola  tricolor.  IV.  5G7. 
trinitas.  Pedi  Anemone  bepatica.  1.  17$. 
turca.  Pedi  IIebniaria  glabra.  II.  44^* 
del  venlo.  Fedi  Anemo.ve  pulsatilla.  I.  17^. 
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ERBA  veltonica.  Fedi  AoBiMoiriA  ea^toria.  I.  gS. 

„ vetturina.  Fedi  Tbifoliom  melilotus.  IV.  5o4. 

,,  vitina.  Fedi  SoLaauM  dulcamara.  IV.  3oo. 

„ vitriola.  Fedi  PaRieraaia  ofTicinalis.  III.  3g3. 

,,  zolfìna.  Fedi  Gilicm  verum.  II.  3a6. 

ERGOTINA.  Fedi  SecALC  cornuta.  IV.  a58.  A.  i^5. 

ERINGIO  comune.  ) ry  j-  v . tt 

. : Fedi  EaTircioM  campestre.  II.  lot. 

„ montano.  ) i 

ERISIMO  oflicinale.  Fedi  EnvsiucH  officinale.  II.  loa. 

ERITRODAMNA.  ) j-  n 

ERITRODANOl  ) t.Dctorum.  IV.  io,. 


ERMODATTILO.  Fedi  Colchico»!  variegatum.  I.  488. 

ERNIARIA.  Fedi  HeaniAaia  glabra.  II.  448. 

ERUCA.  Fedi  Baissicx  eruca.  I.  3aa. 

ERYNGIUAI  campestre.  II.  loi. 

ERYSI.MU.M  alliaria.  II  ioa. 

,,  ofncinale.  II.  103. 

,,  vulgare.  Fedi  Ebtsimom  ofCciuale.  n.  ioa. 

ERYTIIRAEA  ceutaurium.  II.  io3. 

ESCA.  Fedi  Boletos  ignarius.  I.  3i8. 

ESCULINyV.  Fedi  Aescolos  bippocastaniini.  I.  qi. 

ESSENTIA  alexipbarraaca  Stbalii  off.  Fedi  Asclepias  vincetoxicnm. 
I.  aag.  A.  ga. 


,,  car;^'ophylIatae  off.  Fedi  Geux  urbanum.  II.  364- 

,,  bj-pcrici  off.  Fedi  Alcool  con  cannella.  I.  Ii3. 

,)  luinbricorum  uff.  Fedi  Essehxe  di  lombrici.  II.  loS. 

,,  millefolii  off.  Fedi  Achillee  roillefoiium.  I.  a6. 

ESSENZA  alessi  fa  rinaca  dello  Slhal.  )f'.AsCLEPixs  vincetoxi* 

„ alessifarmaca  temperata  dello  Stilai.  } cum.  I.  aag.  A.  ga. 
,,  d’ anagallide  maschio.  Fedi  Aheoellis  arvensis.  I.  ija. 

„ d'anici.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’anici.  III.  aSa; 

,,  anodina.  Fedi  Alcool  con  oppio  e vino  composto.  I.  laS. 

,,  d’arancio.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  di  scorza  d’aran* 

ciò.  III.  a5g. 

,,  d'assenzio.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d'assenzio.  III. 

a53. 

di  bacche  di  ginepro.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’a- 
nici. III.  aSa. 

«)  di  bergamotta.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  di  scorza 
d’  arancio.  III.  aSg. 

n di  camomilla  romana.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’as- 
senzio. III.  a53. 

,,  di  cannella.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  di  cannella.  III. 
355. 

,,  di  carvi.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’anici.  III.  a5a. 

,,  di  cedro.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  di  scorza  d’aran- 


cio. III.  a5g. 

, di  cedro  secca.  Fedi  Eleoseccaho  d’anici.  II.  5a. 

, di  corteccia  d’arancio.  Fedi  Cithus  auranlium.  I.  45a. 

, di  dittamo  bianco.  Fedi  liici kunei  albus.  II.  5a. 

, di  finocchio.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d'anici.  II.  aSa. 

, di  fiori  d'arancio:  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d’assen- 

zio. III.  a53. 
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ESSENZA  di  garofani.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  cannella.  III. 
a55. 

di  geo  urbano,  yedi  Gecm  urbanuni.  II.  36^. 
di  lattuga  velenosa.  Vedi  Lactdca  vircsa.  II.  5aC. 
di  lavanda.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  d'assenzio.  II. 
a53. 

di  limoni.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  scorza  d'aran- 
cio. II.  359. 
di  lombrici.  II.  io5. 

di  macis.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  cannella.  III. 
a55. 

di  marte  calibeata.  Vedi  Alcool  con  tartarato  di  potassa 
e ferro.  I.  i3C. 

di  menta.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  d’assenzio.  III. 
a53. 

di  millefoglio.  Vedi  Achillea  millefolium.  I.  afi. 
di  mortella.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  d’assenzio.  III. 
a55. 

di  musebio.  Vedi  Mosciics  moschiferus.  III.  ;3.  A.  iG3. 
di  neroli.  ) 

d’ origano.  ) 
di  rosmarino.  ) 
di  ruta.  ) 

di  sabina.  ) 

di  aalsaparilla  concentrata 
ag4.  A.  i85. 

di  sassofrasso.  Vedi  Olio  aromatico 
355. 

di  tanaceto.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  d'  assenzio.  III. 
a53. 

ESTRATTO.  II.  106.  — Quadro  comparativo  dimostrante  la  quantità 

di che  si  può  ottenere  in  un’anno  ordinario  da 

molli  vegetabili,  da  qualche  animale,  e dai  loro  pro- 
dotti, con  il  grado  di  consistenza  di  ciascheduno  di 
essi  dopo  un’anno  di  confezione.  II.  iia.  al  167. 
— Azione  del  carbone  vegetabile  ed  animale  sull’a- 
maro di  dilTerenti  specie  di che  si  otten- 

gono dai  succhi  vegetabili.  II.  168.  — - Avvertenza 
da  aversi  nella  raccolta  delle  varie  parti  dei  vege- 
tabili. II.  169.  • — Operazioni  preliminari  alla  estra- 
zione del  succo.  II.  iri,  — Quadro  dei  succhi  che 
non  cangiano  di  densità  per  la  nitrazione.  II.  174- 
— Quadro  dei  succhi  che  perdono  la  loro  densi  ià 
colla  coagulazione  dopo  aver  subito  la  filtrazione. 
II.  177  — Clarificazione  dei  succhi  coirintermczzo 
deU’albumina  e del  calore.  II.  177.  — Clarificazione 
dei  succhi  per  la  fermentazione.  II.  178.  Con- 
servazione dei  succhi  depurati.  II.  178.  — Quadro 
comparativo  ed  approssimativo  della  quantità  dei 
succhi  depurati  che  si  possono  ottenere  dai  diversi 
vegetabili,  del  loro  sapore,  colore,  e della  loro 
densità  al  pesa-sciroppo  di  Bauinc.  II.  i8a.  al  ao5. 
,,  d'aconito.  II,  aoG. 


Vedi  Olio  aromatico  volatile  d'assenzio. 
III.  a53. 

Vedi  Smilax  sarsaparilla.  IV. 

volatile  di  cannella. 
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tl' agarico,  f^eih  Bolztbs  agar!cu.t.  I.  317. 
tl’  alkekengi.  II,  ao8. 
d’ aloe  acquoso.  II.  oo3. 

d’aloe  goinmosrf.  ) rrj  t?  j.  i 

d'  aloe  gommo-rcsinoso.  ) “tratto  d aloe  acquo- 
aloetico  d'agarico.  ) "• 

d'  angustura  acquoso.  II.  aio. 

d’asaro,  yedi  Asardu  curopacura.  I.  337.  * 

d'assenzio.  II.  aio. 

d assenzio  composto,  y edi  Ratafià*  d*  assenzio  com- 
posto. IV.  36. 

di  bardana,  yedi  Arcticm  lappa.  I.  ao5. 
di  belladonna.  II.  311. 
di  bile  bovina.  II.  313. 

di  cainca  alcoolico.  yedi  CatococcA  racemosa.  A.  119. 
di  calamo  aromatico,  yedi  Acorcs  calamus.  I.  66. 
di  camomilla  romana,  yedi  Estratto  di  camomilla 
volgare.  II.  ai 3. 
di  camomilla  volgare.  II.  ai3. 
di  campeggio.  II.  31 3. 

di  canna  palustre,  yedi  Arundo  phragmitcs,  I.  327. 

di  cantaridi.  II.  3i3. 

di  Cardo  santo,  li.  314. 

di  cascarilla  acquoso.  II.  314. 

di  cascarilla  resinoso.  II.  314. 

di  cassia.  II.  314. 

di  calceli.  II.  3i5. 

di  cenlaurea  minore.  II.  3i5. 

di  chelidonia.  II,  ai5. 

di  china  acquoso.  II.  ai 5. 

di  eh  ina  alcoolico.  yedi  Estratto  di  china  con  resina. 

II.  316. 

di  cbiua  molle,  yedi  Estratto  di  china  acquoso.  II. 

31  3. 

di  china  con  resina.  II.  316. 

di  china  resinoso,  yedi  Estratto  di  china  con  resina. 

II.  a 16. 

di  china  salino  secco.  II.  317. 
di  china  vinoso.  II.  217.  m, 

di  cicoria.  II.  318. 
di  cicuta,  n.  3 18. 
di  coclearia.  II.  330. 

di  cocomero  asinino,  yedi  Momoroica  elaterinm.  III. 

58. 

di  colombo.  II.  330. 

di  colombo  alcoolico.  yedi  Mehisferhom  palmatnm. 

III.  28. 

di  cnloquintida.  II.  330. 

di  coloquintida  composto  della  farmacopea  di  Londra. 

II.  331. 

di  corteccia  astringente  del  Brasile,  yedi  Mimosa  co-  > 

chiiocarpos.  A.  160. 
di  coitecela  d’ulivo.  II.  aai. 
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di  corteccia  d’  arancio.  II.  aaa. 
di  cubebe  oleo  rcsiuoso.  II.  aia. 
di  digitale.  II.  aaS. 
di  dulcamara.  II.  ai3. 
d’ elleboro  nero.  II.  aa3.  * 
d’  elleboro  nero  del  Backer.  II.  aa4- 
di  fumaria.  II.  aa4- 
di  genziana.  II.  aa5. 

di  geoflroea  acquoso.  ) f^edt  Geomock  surinarocnsis. 

di  geolTroea  resinoso.  ) II.  3Ga. 

di  ginepro.  II.  aaS. 

di  ginepro  con  zucchero.  II.  aaS. 

di  gramigna.  II.  aaG. 

di  graziola.  II.  aaG. 

di  iusquiarao.  II.  aaG. 

di  lattuga.  II.  aa^. 

di  lattuga  velenosa.  II.  a3o. 

di  legno  guajaco.  II.  a3o. 

di  legno  quassia.  II.  a3o. 

di  lichene,  f^edi  Lichen  islandicus.  II.  5S8.  A.  i55. 
di  liquirizia  gialla.  IL  a3i. 
di  luppolina,  yedi  Hcmulus  lupulus.  II. 


di  luppolo  acquoso.  II.  a3i. 
di  mallo  di 


noci.  II.  a3i. 
di  marrubio.  II.  a3t. 

di  marte  aperitivo  di  Lemery.  Vedi  Cithato  di  ferro 
condensato  con  mosto  e miele.  I.  45>. 
di  marte  aperitivo  di  Mjnsicht.  f^edi  Oselàto  di  po> 
tassa  e di  ferro  condensato.  III.  3o3. 
di  mirra  acquoso.  II.  a3a. 
di  mirra  acquoso  con  miele.  II.  a3a. 
di  more  nere  con  zucchero,  f^edi  Bob  di  sambuco. 
IV.  loo. 

di  narcisso  dei  prati.  Vedi  Nabcissos  pseudo  narcissus. 
di  nasturzio  acquatico.  II.  a3a. 
di  noce  vomica.  II.  a 3 a. 

di  noce  vomica  alcoolico.  Vedi  Esthatto  di  noce  vo- 
mica. II.  a3a. 
d'  oppio  acquoso.  II.  a33. 

d’oppio  alcoolato.  Vedi  Estbatto  d'oppio  secco.  II. 
a35. 

d’oppio  di  Crobare.  ) rr  j-  n 

d’oppio  per  digestazione.  ) Estbatto  d oppio 

d’oppio  per  fermentazione.  ) 

d’  oppio  gommoso.  Vedi  Estbatto  d’  oppio  secco.  IL 
a35. 

d’oppio  con  liquirizia.  Vedi  Laudano  urinario  del  Mi- 
cheli. II.  534- 

d’oppio  privalo  di  narcotina.  Il-  a35. 
d' oppio  secco.  II.  a35. 
d’ oppio  vinoso.  II.  a36. 

pancnimagogo  del  Crollio.  Vedi  Pillole  d' aloe  e di 
coloquintida.  III.  4>9- 
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di  papaveri  erratici.  II.  a36. 
di  pepe  nero.  II.  237. 
di  pulsatilla.  II.  337. 
di  rabarbaro.  II.  337. 

di  rabarbaro  composto  della  farmac.  di  Prussia.  II.  338. 
di  ratanìa.  II.  a38. 

di  ratanìa  alcoolico.  Vedi  Estkatto  di  ratanìa.  II.  a38. 
di  rbus  radicans.  II.  a38. 

di  ribes  con  zucchero.  Vedi  Rob  di  sambuco.  IV.  100. 
di  rosa  canina  con  zucchero.  Vedi  Rob  di  rosa  cani- 
na. IV.  100. 
di  ruta.  II.  389. 
di  sabina.  II.  s3g. 
di  salice.'  II.  a3g. 

di  sambuco  con  zucchero.  Vedi  Rob  di  sambuco.  IV. 
100. 

di  saturno.  Vedi  Acztsto  di  piombo  liquido  I.  i5. 
di  saturno  di  Goulard. } Vedi  Acetato  di  piombo  li- 
di saturno  di  laoin.  ) quido  impuro.  I.  16. 
di  salsapariglia.  II.  340. 
di  salsapariglia  alcoolico.  ) »■  <.  o 
di  salsapariglia  enolizzato.  ) ^«ASuilat  sarsapar.il,. 
di  salsapariglia  liquido.  ) 
di  sapone.  Vedi  SaroNAaiA  ollìclnalis.  IV.  161. 
di  sassofrasso  alcoolico.  LacbdS  sassafras.  II.  S5r. 
di  scammonea  resinoso.  IL  a4o. 
di  sciarappa  gommoso.  II.  a4o. 
di  sciarappa  resinoso.  II.  340. 
di  Scilla.  II.  340, 
di  senua.  IL  341. 
di  simaruba.  II.  341. 
di  solano  tuberoso.  IL  341. 
di  spino  cervino.  IL  341. 
di  stramonio.  IL  343. 

sudorifero  di  Smith.  Vedi  Smilax  sarsapariila.  IV.  394. 
A.  175. 

di  tarassaco.  II.  a4a. 

tebaico.  Vedi  Estratto  d'  oppio  acquoso.  II.  a33. 
di  tormentilla.  IL  a4a. 
di  tossicodendro.  IL  a4a. 
di  trifoglio  Sbrino.  IL  a43. 
di  valeriana.  IL  ai3. 
di  zafferano.  II.  a43. 


ESLLA  maggiore.  ) EopnoBBiA  palustrls.  IL  370. 

„ major.  ) r ‘ 

? V idi  EnrBOBBiA  cyparissias.  II.  367. 
• ) 


f,  minor. 

„ minore. 
ETERE.  IL  343. 

,,  acetico.  IL 


343. 


345 


acetico  alcoolico.  Vedi  Etebe  acetico.  IL 
acetico  con  cantarelle.  IL  348. 
acetico  marziale.  Vedi  Alcool  con  acetato  di  ferro  eteriz- 
zalo. I.  104. 
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ETERE  acetoso.  Vedi  ETaai  acetico.  II.  a45. 

„ ammoniacale.  II.  a48- 
,,  fosforato.  II.  a49- 

„ fosforico.  Vedi  EreaE  fosforalo.  IT.  a4g. 

,,  idratico.  Fedi  Eitae  solforico.  H,  a56. 

,,  idroclorico.  II.  349. 

idroclorico  alcoolizzato.  Fedi  Alcool  eteriizato  idroclorico. 
I.  lal. 

,,  idroiodico.  II.  aSa. 

„ marino.  Fedi  Eteee  idroclorico.  II.  a4g.  _ 

„ marziale.  Fedi  Alcool  solforico  etereo  di  ferro.  I.  i34. 

,,  mercuriato  di  Cheron.  II.  aSa. 

,,  muriatico.  Fedi  Eteke  idroclorlco.  II.  a4g. 

„ nitrico.  II.  a53. 

nitrico  alcoolizzato.  Fedi  Alcool  eterizzalo  nitrico.  E laa. 
,,  nitrico  terebcntinalo.  II.  a55. 

,,  nitroso.  Fedi  Eteee  nitrico  II.  a53. 

,,  d’  ossimuriatico.  Fedi  Eteee  idroclorico.  II.  a49- 
d'  ossiseptonico.  Fedi  Eteee  nitrico.  II.  a53. 
d'  ossisolforico.  Fedi  Eteee  solforico.  II.  a56. 
d'  ossisolforico  ferrato.  Fedi  Alcool  solforico  etereo  di  fer- 
ro. I 134. 
solforico.  II.  aS6 

solforico  acido.  Fedi  Alcool  eterizzato  con  acido  solforico. 

1 • t 

solforico  alcoolico.  ) Fedi  Alcool  eterizzalo  solforico.  I. 
solforico  alcoolizzato.  ) laa. 

solforico  alcoolizzato  marziale.  Fedi  Alcool  solforico  etereo 
di  ferro.  I.  :34- 

solforico  con  ammoniaca.  Fedi  Eteee  ammoniacale.  II.  a48. 
solforico  canforato.  Fedi  Laceos  caraphora.  IL  535.  A.  i55. 
solforico  con  deutoioduro  di  mercurio.  II  a6o. 
solforico  fosforato.  Fedi  Eteee  fosforalo.  II.  a49* 
solforico  con  idroclorato  d' aminoniaca  e di  ferro.  IL  aSi.i 
solforico  iodurato.  II.  aSi. 
vitriolico.  Fedi  Eteee  solforico.  IL  a56. 
etìope  d’  antimonio.  Fedi  Sulfueo  nero  di  mercurio  anlimoniato. 
IV.  375. 

,,  grafìco.  Fedi  Caebueo  di  ferro.  I.  366. 

,,  marziale.  Fedi  Deotossido  di  ferro.  II.  44" 

,,  minerale.  Fedi  Solfoeo  nero  di  mercurio.  IV.  373. 

f,  minerale  antimonialo  dell’ Huxam.  Fedi  Solideo  nero  di 
mercurio  antimonialo.  IV.  3-5. 

,,  solforato.  Fedi  Caebceo  di  ferro.  I.  366. 

,,  Tegclabilc.  Fedi  Fuces  vesciculosus.  II.  3l3. 

vegetabile  e laudano.  Fedi  Alcool  cou  oppio  e vino.LiaS. 
„ zuccherino,  ^edi  Ziccbeeo  antelmintico.  IV.  Cl3. 

ETITE.  Fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317.  i 

ETUSA  mco.  F edi  Athahanta  meum.  L g3. 

EUCALYPTCS  resinifera.  II.  a6i. 

EUTORRIO.  j Fedi  EurnoaBiA  antiquorum.  IL  a65. 

„ a foglie  d’ipcrico.  EorHOBBià  bypericifolia.  II.  367. 
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ETJFORBIO  officinale,  y’ edi  ErpHoiaiÀ  ofGcinaruni.  II,  a^o. 

„ palustre,  yedi  EapuoaaiÀ  paluslris.  II.  350.  * 

„ purgativo,  yedi  EcPHoaits  latbyris.  IL  aC8. 

EUFRASIA  officinale,  ) officinalis.  II.  a^o. 

EUGENIA  caryophylata.  FleiL'  CsavoPHvLLUs  aromaticus.  I 3.-i 
EGPATORINA.  ) " ' 

Eupatorio  adulterino.  ) ,,  . 

EUPATORIO  d'Aviceona.  ) ^«“'EcPATOKicMCannabmum.  II.  a63. 

„ caonabino.  ) 

>1  del  Mattioli.  Fedi  Acsimoni^  eupatorium.  L gì, 

,,  del  Mesue.  Fedi  Achillea  ageratuin.  I.  a5. 
EUPATORIUM  aga-pana  II.  a6a. 

>,  cannabioum.  II.  a63. 

EUPHORBIA  anlic|uoruni.  II,  a65. 

,1  canariensis.  II.  a66.^ 

,,  cyparissias.  II.  367. 

„ hypericifolia.  II.  367. 

,,  latbyris.  II.  368. 

,,  offìcinarum.  II.  370. 

,,  palustris.  II.  370. 

EUPHORBIUM.  Fedi  EopHoaBiA  antiquoruni.  II.  a65. 

EUPHRASIA  officinalis.  II.  370. 

EXOSTEMA  caribaea.  Fedi  Cihcbona  caribaca.  I.  43i. 

,,  floribunda.  Fedi  Cikchoha  floribunda.  I.  43g. 
EXTRACTUM  ofL  Fedi  Esteatio.  II.  loG. 

„ absintbii  off.  Fedi  Esteatto  d'assenzio.  IL  aio. 

„ agarici  aloeticum  off.  Fedi  Esteatto  d’aloc  acquoso. 

IL  ao8. 

,,  alkekengi  off.  Fedi  Esteatto  d’  alkekengi  II.  ao8. 

„ aloes  aquosum  off.  ) Fedi  Estratto  d’aloe  ac- 

,,  aloes  gummo  resinosum  off.  ) quoso.  II.  308. 

,,  angusturae  aquosum  off.  Fedi  Esteatto  d’  aogustnra 

acquoso.  IL  aio. 

,,  antheniidis  nobilis  off.  Fedi  Estratto  di  camomilla 

volgare.  IL  ai 3. 

)i  asari  off.  Fedi  Asaeum  enropaeum.  I.  337. 

,,  bardanae  off-  Fedi  Aectidu  lappa.  I.  ao5. 

„ calumbae  alcoholicum  off.  Fedi  Mehispeemom  palma- 

tum.  III.  38.  A.  i5g. 

M cannae  palustris  off.  Fedi  Aeundo  pbragmitis.  I 337. 

,,  caotharidum  off.  Fedi  Estratto  di  cantaridi.  IL  ai3. 

fi  cardui  benedicti  off.  F edi  Estratto  di  cardo  santo.  II, 

ai4. 

„ cascarillae  aquosum  off.  Fedi  Estratto  di  cascarilla 

acquoso.  IL  314. 

„ cascarillae  resinosum  off.  Fedi  Estratto  di  cascarilla 

resinoso.  IL  314. 

Il  cassiae  off.  yedi  Estratto  di  cassia.  IL  314. 

o catechu  off.  Fedi  Acacia  catecbu.  I.  4- 

„ catechu  depuratum  off.  F.  Estratto  di  catecb.  IL  ai5. 

,!  centaureae  minoris  off.  Fedi  Estratto  di  ceniaurea 

«rfnore.  II.  ai 5. 
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chanuemeli  off.  ) f^edi  Esthatto  di  camo- 

chamomilae  romanae  off.  ) milla  volare.  II.  ai 3. 
chioae-chinae  aquosara  off.  f'’edi  EaraaTTo  di  china 
acquoso.  II.  ai 5. 

chinae-chinac  salinam  slccum  off.  Ktdi  EsTasTTO  di 
chioa  salino  secco.  II.  aiG. 
chinae.chinae  vinosum  off.  Vedi  Estbstto  di  china 
vinoso.  II.  ai7. 

chiococcae  racemosae  alcoholicnm  off.  Vedi  Cmococ- 
CK  racemosa.  A.  119. 

cocculi  off.  Vedi  Menisfiriìuk  coccniiis.  III.  34. 
cochleariae  off.  Vedi  Estrstto  di  coclearia.  II.  aao. 
colocynthidis  off.  Vedi  EsraiTTO  di  coloquintida.  II. 
aao. 

colocynthidis  composilnm  pharmacop.  londinensis.  off. 
Vedi  Estkstto  di  coloquintida  composto  della  far- 
macopea di  Londra.  II.  aai. 
corlicis  olivae  off.  Vedi  Estratto  di  corteccia  d’oli* 
vo.  II.  aai. 

corticis  peruviani  alcobollcum  off.  Vedi  Estratto  di 
china  con  resina.  II.  aiG. 

corticum  aurantioriim  off.  Vedi  Estratto  di  cortec- 
cia d'  arancio.  II.  aaa. 

croci  salivi  off.  Vedi  Estratto  di  xafferano.  II.  a43. 
cubebae  oleo-resinosum  off.  Vedi  Estratto  di  cubebe 
oleo  resinoso.  II.  aaa. 

diaphoreticura  Smith  off.  Vedi  Smilax  sarsaparlUa. 
IV.  394.  A.  175. 

digitai is  purpureae  off.  Vedi  Estratto  di  digitale.  IL 
aa3. 

dulcaroarae  off.  Vedi  Estratto  di  dulcamara.  II.  aaS. 
fcllis  tauri  off.  Vedi  Estratto  di  bile  bovina.  II.  aia. 
genllanae  off.  Vedi  Estratto  di  genziana.  II.  aaS. 

, geoffroeae  surinam.  aqiiosiim  off.  ) V-  GsorpROZA  suri- 
geoffroeae  surinam.  resinosura  off.  ) oamensis.  II.  36a. 
glycyrrhizae  off.  Vedi  Estratto  di  liquirizia.  II.  a3i. 
graminis  off.  Vedi  Estratto  di  gramigna.  II.  aa6. 
gratiolae  off.  Vedi  Estratto  di  graziola.  II.  aa6. 
hellebori  nigri  off.  V tdi  Estratto  d’  elleboro  nero. 
II.  aa3. 

bellebori  nigri  Backer.  off.  Vedi  Estratto  d'elleboro 
nero  di  Backer.  II.  aa4. 

hnmuli  lupull  aquosum  off.  Vedi  Estratto  di  luppo- 
lo acquoso.  II.  a3i. 

hyosciami  off.  Vedi  Estratto  di  josciamo.  II.  aa6. 
jalappae  gummosuro  off.  Vedi  Estratto  di  sciarappa 
gommoso.  II.  a4o. 

jalappae  resinosum  off.  Vedi  Estratto  di  sciarappa 
resinoso.  II.  a4o. 

juniperi  off.  Vedi  Estratto  di  ginepro.  II.  aaS. 
jichenis  islaudici  off.  Vedi  Licheit  islandicus.  II.  558* 
Ugni  campccbiaui  off  Vedi  Estratto  di  campeggio. 
II.  ai3. 
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Ugni  gnaiaei  olT.  Fedi  Estiitto  di  legno  gnaiaco.  II. 
a3o. 

Ugni  sassafras  ofT.  Fedi  Lauaos  aassafras.  H 55r. 
Inpulinae  off.  Fedi  Hduolds  lupalas.  II.  457. 
inartis  aperitivuin  Leraery  off.  Fedi  CiTaaro  di  ferro 
condensato  con  mosto  e miele.  I.  45i- 
marrubii  albi  off.  Fedi  Estbstto  di  marrubio.  II.  a3i. 
myrrbae  aquosum  off.  Fedi  EsTasTto  di  mirra  acquo* 
so.  II.  aSa. 

mjrrhae  cum  roelle  off.  Fedi  Estbatto  di  mirra  con 
miele.  II.  a3a. 

nncis  vomicae  off.  Fedi  Estbàtto  di  noce  vomica. 

II.  aSa. 

epii  aquosum  off.  Fedi  Estbàtto  d' oppio  acquoso. 
II.  a33. 

opii  gummosum  off.  } Fedi  Estbàtto  d’oppio  secco, 
opii  siccum  off.  ) U.  a35. 
opii  sine  narcotina  off.  Fedi  Estbàtto  d’ oppio  pri* 
vato  di  narcotina.  II.  a35. 

opii  vinosum  off.  Fedi  Estbàtto  d'oppio  vinoso.  II. 

aJ6. 

papaveris  rboeadis  off.  Fedi  Estbàtto  di  papaveri 
erratici.  II.  a36. 

p'peris  nigri  off.  Fedi  Estbàtto  di  pepe  nero.  II. 

a3^. 

putaminis  nncis  juglandis  off.  FeSd  Estbàtto  di  mal- 
lo di  noci.  II.  a3t. 

quassiae  siraarubae  off.  Fedi  Estbàtto  di  simaruba. 

II.  a4i. 

radicis  columbae  off.  Fedi  Estbàtto  di  colombo,  II. 
aao. 

ratanhiae  off.  Fedi  Estbàtto  di  ratanla.  II.  a38. 
rbamni  catartici  off.  Fedi  Estbàtto  di  spino  cervino. 
a4t. 

rhei  palmati  off.  Fedi  Estbàtto  di  rabarbaro.  II.  a$7. 
rbei  palmati  composilum  off  Fedi  Estbàtto  di  ra- 
barbaro composto.  II.  a38. 
rutac  off.  Fedi  Estbàtto  di  mìa.  II.  aSg. 
sabinae  off.  Fedi  Estratto  d!  sabina!  Il,  a3g. 
salicis  albae  off  Fedi  EsTBÀTTo'di  aalice.  IL  aSg. 
sarsaparillae  off.  Fedi  Estbàtto  di  salsapariglia.  II.a40' 
sarsaparillae  alcobolicnro  off.*)  Fedi  SsnÌTAx  aarsapa^ 
sarsaparillae  cnolisaturo  off.  } rilla.IV,  ag4.  A.  l'jS. 
satnrui  off.  Fedi  Acetato  di  piombo  liquido.  I.  i5. 
satuminum  Goulardi  off.  ) Fedi  Acetato  di  piombo 
saturni  lanin  off.  ) liquido  impuro.  L 16. 

scammonii  off.  Fedi  Estratto  di  scammonea.  II.  a4o. 
scillac  off.  Fedi  Estratto  di  scills.  II.  240. 
sennae  off.  Fedi  Estratto  di  Senna.  II.  a4t. 
lorroentillae  off.  Fedi  Estratto  di  tormentilla.  II. 
242. 

valerianae  sylveslris  off  Fedi  Estbàtto  di  valeriana. 
II.  243. 
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FABA.  «»ncli  Tgnatli.  Fedi  IciTATià  amara.  II.  48a.  A.  147. 

,,  saliva.  Fedi  Vici»  faba.  IV.  556. 

FAECULA  ari.  off.  Fedi  Aaoii  maculatum.  1. 11^. 

,,  arrow  root  off.  Fedi  Marìmtì  aruodinacea.  III.  6. 

„ solani  tuberosi  off.  Fedi  Sulrndu  tuberosum.  IV.  3o8. 

,,  tapioka  off.  Fedi  JaTsorBi  manibot.  II.  469- 

PAGAR  A octandra.  II.  373. 

FAGIUOLO  d’ India.  ) communis.  IV.  94. 

,,  romano.  ) 

FARFARO.  Fedi  Tossilaoo  farfara.  IV.  617. 

FAROÌA  di  frumento.  — Quadro  d' analisi  fatte  su  alcune  specie 
di Fedi  TaiTicoM  sativum.  IV.  5o8.  — Sna- 

turamento del  glutine  nella  ....  prodotto  da  mesco- 
lanza di  altre  farine.  IV.  5i3. 

„ di  licopodio.  Fedi  Lycovodiom  clavatnm.  II.  588. 

FARINAE  risolvcntes  off.  Fedi  Fabike  risolventi.  II.  373. 

EARINE  risolventi.  II.  373. 

FAVA  coltivata.  Fedi  ViciA  faba.  IV.  556. 

” ) Fedi  IcvATiA  amara.  II.  48a-  A.  147. 

,,  d India.  ) 

„ di  malac.  Fedi  Aivacabdiuii  longifolium.  I.  170. 

,,  pecurim.  Fedi  Ladbos  persea.  II.  55o. 

„ purgativa  dell’ India  occidentale.  Fedi  lATBOrBA  curcas 

466 

„ di  sant’ Ignazio.  Fedi  Ionatia  amara.  II.  4^3.  A.  147. 

favagello.  Fedi  RAHoi(ciii.na  ficaria.  IV.  43. 

FEBBRIFUGO  di  Audon.  Fedi  Cihcboita  ovalifolia.  I.  443. 

,,  di  Marc.  IL  373. 

v7onnvt’iTrTTM  ^ Fedi  CiifCBOHA  ovalifolia.  I.  44a. 

FEBRIFUGUM  Audon  off.  ) 

,,  Marc  off.  Fedi  FEBBBtrooo  di  Marc.  II.  373. 

,,  Morton  off.  Fedi  Cinchoba  ovalifolia.  I.  44®- 

FECCIA.  Fedi  Fomabia  officinalis.  II.  3i5. 

FECOLA.  ) feg/ii  Amido.  I.  187. 

„ amidacea.  } 

„ d’  aro.  Fedi  Aboh  maculatum.  L 334. 

,,  arrow-rool.  Fedi  Mababta  arundinacea.  III.  6. 

,,  di  cocomero  agreste.  Fedi  Momobdica  elaterium.  III.  58. 
„ di  patate.  Fedi  Solandm  tuberosum.  IV.  3o8. 

,,  di  aalep.  Fedi  Obcbis  mascula.  IH- 
j,  di  sagti.  Fedi  Cycas  revoluta.  I.  545. 

,,  tapioka.  Fedi  JaTaorBA  manibot.  II.  4®9' 

^^^IJ^^  amidacea.  ) *’ 
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fegato  d'antimonio.  f''edi  Ossido  d’antimonio'  solforalo  semive- 
troso. III.  3i5. 

,,  di  solfo  alcalino  marziale,  fedi  SoLroao  di  potassa  con 
deiitossido  di  ferro.  IV.  3^0. 

,,  di  solfo  alcalino  volatile,  fedi  Solfcko  d'antimonio  idro- 
genato. IV.  367. 

di  solfo  a base  d’alcali  fìsso  minerale.  ) f.  Solfuro  di  po- 
,,  di  solfo  a base  d'alcali  fìsso  vegetabile.  ) tassa  snIido.IV.376. 

,,  di  solfo  calcareo,  fedi  Solfuro  di  calce.  IV.  36g. 

FEL  tauri,  fedi  Ficlz  di  bue.  II.  agi. 

FELCE  maschia,  fedi  Asfidich  filix  mas.  I.  234. 

Z que’ìdna!*’  ) Poltpodium  volgare.  III.  497. 

FELLANDRIO  acquatico,  fedi  PnELLanDRiuM  aquaticum.  III.  4ai. 
FERCOLO  di  Sauonia.  II.  274. 

EERCULU.M  Saxoniae  off.  fedi  Fercolo  di  Sassonia.  II.  274. 
FEROLA  assa-fetida.  fedi  Ferule  asa  foctida.  II.  284.  A.  i3g. 

>)  del  levante,  fedi  Ferule  orienlalis.  II.  285.  A.  i3g. 

Il  di  persia,  fedi  Ferule  persea.  II.  287. 

FERRARIA.  fedi  Scropdulerve  nodosa.  IV.  206. 

FERRO.  II.  274. 

,,  ammoniacale.  ) fedi  Murieto  d’ammoniaca  e di  ferro.  III. 
,,  ammoniato.  ) 86. 

,,  muriatico,  fedi  Idroclorito  di  ferro  solido.  II.  476. 

,,  oligislo  concreto.  ) j-  j-  r rr,  . 

„ ossidalo  geodico.  ) 3«7- 

,,  ossidalo  nero,  fedi  Deutossido  di  ferro.  II.  44*  A.  i36. 

» preparato,  fedi  Sotto-cerburo  di  ferro  preparato.  IV.  S87. 
„ solforico  cristallizzato.  ) fedi  Solfeto  di  ferro  artificiale. 
,,  velriolico  cristallizzalo.  ) IV.  347- 

„ velriolato  usto,  fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 
FERRO-CYANAS  cbininae  off.  fedi  Iorofebro-cieiieto  di  chinina.  A. 

145. 

FERRCM.  fedi  Ferro.  II.  274. 

FERULA  asa-foelida.  II.  284.  A.  i3g. 

„ orientalis  II.  286.  A.  i3g. 

„ persea.  II.  287. 

FEVILLEA.  fedi  Fevillee  cordifolia.  II.  288. 

,,  cordifolia.  II.  288. 

FIAMMOLA  di  Giove,  fedi  Clzmetis  erecla.  I.  455. 

FICARIA  communis.  } 

,,  comune.  ) fedi  RAiruircuLus  ficarìa.  IV.  43. 

„ ranunculoides.  ) 

FICO  comune,  fedi  Ficus  carica.  IL  289.  A.  i3g. 

„ d’india,  fedi  Cectus  opuntia.  I.  3Si. 

,,  infernale  fedi  Crotox  tiglinm.  I.  53o.  A.  |34. 

FICUS  carica.  II.  289.  A.  189. 

FIELE  di  bue.  II.  291. 

,,  della  terra,  fedi  Fumerie  offìcinalis.  II.  3i5. 

FIENGRECO.  ) j-  o.  <•  . 

FIENO  greco.  ) Trioo.vrlle  foenum  grecum.  IV.  5o5.  . 

FILICOLA.  ' ) D 1 T,T  , 

FILICULA  dulcis.  ) Polvfodium  vulgare.  III.  497., 
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filipendula.  Vedi  Smktk  filipendala.  IV.  400. 

FILLITIDE.  f'’edi  Asplenidm  scolopendrium.  I.  a38. 

FILONIO  romano,  yedi  EtsTTnaaio  filonio  romano.  II.  77. 
FILUCCHIO.  f^edi  Coitvolvolus  arvensis.  I.  S09.  A.  i3a. 
FIKOCCUIO  acquatico.  Fedi  Pbellandkiuii  aqualicum.  III.  42 1. 
arancino.  Fedi  Seseli  torluosum.  IV.  a8a. 
di  Bologna.  Fedi  Ligdsticom  foeniculuro.  II.  563; 
della  China.  Fedi  Illicidm  aniaatum.  II.  484- 

di°^Firenie  j Licosticom  foenicalnm.  II.  563. 

d^’^Germania  ) Lioosticom  foeniculum.  IL  563. 

marino.  Fedi  Ceitsmuh  maritiroum.  1. 334* 
puEzolente.  Fedi  Selindm  anelbum.  IV.  a66. 
FIORALISO.  Fedi  Centiueie  cjanus.  I.  385. 

FIORE  del  freddo.  Fedi  CoLcnicuu  autumnale.  1.486*  A.  ilo. 

„ del  pensiero.  Fedi  Viole  tricolor.  IV.  667. 

FIORI  argentini.  Fedi  Moeieto  d'  antimonio.  III.  88. 
di  belzuino.  Fedi  Acido  benzoico.  L 33. 
di  bismuto.  Fedi  Niteeto  sq|)raS5aturo  di  bismuto.  III.  1 86. 
A.  i65. 

,,  di  cannella.  Fedi  Leubds  cassia.  II.  544* 

,,  carminativi.  IL  ag3. 

■ „ cordiali.  IL  393. 

„ marziali.  Fedi  Muiteto  d' ammoniaca  e di  ferro.  UT.  86. 

„ di  noce  moscada.  Fedi  Mveistice  aromatica.  III.  i33. 

,,  d’oro.  Fedi  Mdmato  d’ammoniaca  e di  ferro.  III.  86. 
f,  di  sale  ammoniaco.  F.  Mceieto  d’ammoniaca  depurato.  III.  85. 

„ di  sale  ammoniaco  marziali.  Fedi  Muzieto  d’  ammoniaca  e 

di  ferro.  III.  86. 

,,  di  sale  ammoniaco  volatili.  Fedi  Cezboketo  d’ ammoniaca 
concreto.  I.  344* 

„ di  solfo.  Fedi  Solfo  sublimato.  IV.  364- 
,,  di  zinco.  Fedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

,,  di  zinco  per  precipitazione.  Fedi  Csbboreto  di  zinco.  I.  36a. 
FISALLIDE  alchechengi.  Fedi  Physelis  alkekengi.  III.  4a4. 
FITOLACCA  comune.  Fedi  Phvtolecce  dccandra.  111.  4^5. 

FLAMMOLA.  ) v j- r r /se 

FLAMMULA  jovis.  ) 455. 

FLORES  sulpliuris  off.  Fedi  Solfo  sublimato.  IV.  364. 

„ zinci  off.  Fedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

FOENICULU31  aqnaticum.  Fedi  PaeLLEaDaieii  aquaticum.  III.  4ai. 

,,  maritimuin.  Fedi  Cbitubidei  maritimum.  1.  334- 

FOLIO  indico.  Fedi  Ledkds  cassia.  II.  544- 

FOMENTAZIONE  ) „ , s 

\ Fedi  Regno.  I.  a5o. 


FOMENTO 


. ) 

d’ acido  nitroso.  II.  3q3. 
ammolliente.  IL  394. 
aromatico.  II.  394. 
astringente.  IL  394. 
calmante.  394. 
freddo.  Fedi  Regno.  I.  330. 

freddo  di  Richter.  Fedi  Regno  freddo  di  Ricbtcr.  I.  376. 
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FOMEUTO  freddo  di  Schnmcker.  Fedi  Bagno  freddo  di  Schinuckcr. 
I.  a^6. 

per  la  gangrcna  di  Ricliard.  II.  ag4- 
risolvente.  Il  agS. 
secco.  II.  agS. 
saponaceo.  II.  agS. 

„ senapizzalo.  II.  zgG.  ’ 

,,  con  solfalo  di  ferro.  II.  ag6. 

„ di  tabacco.  II.  agfi. 

,,  per  i tumori  lattei  di  Instamond.  II.  agG. 

„ vinoso.  II.  ag7-  , 

FO.MEWTUM  »c'do  nitroso  off.  Fedi  Fomento  d acido  nitroso. 
II.  ag3. 

adslringcns  off.  Fedi  Fomento  astringente.  II.  agj. 
aroinaticum  off.  Fedi  Fomento  aromatico.  II.  ag^. 

*'  calinans  off.  Fedi  Fomento  calmante.  II.  a<j4- 
” emolliens  off.  Fedi  Fomento  ammolliente.  li.  ag4. 

” frigidum  Richter  off.  Fedi  Bagno  freddo  di  Richler. 

I.  ar6. 

frigidum  Sclinmcker  off.  Fedi  Bagno  freddo  di  Sclimu- 
cker.  I.  370.  - 

,,  ad  gangrenam  Richard,  off.  Fedi  Fomento  per  la  gan- 

grena  di  Richard.  II.  ag4. 

,,  nicotiaoae  off.  Fedi  Fomento  di  tabacco.  II.  agG. 

„ resolvens  off  Fedi  Fomento  risolvente.  II.  ag5. 

„ saponis  off.  Fedi  Fomento  saponaceo.  II.  agS. 

,,  siccnm  ofl'.  Fedi  Fomento  secco.  II.  agS. 

,,  sinapisatum  oli'.  Fedi  Fomento  senapizzalo.  II.  agC. 

j,  ex  sulpbate  ferri  off.  Fedi  Fomento  con  solfalo  di 

ferro.  IL  agG. 

„ ad  tumores  lactcos  Instamond  off.  F edi  Fomento  per  i 

tumori  lattei  di  Instamond.  II.  agG. 

,,  vinosuiu  off.  Fedi  Fomento  vinoso.  II.  397. 

FONDENTE  di  Rotron.  Fedi  Antimonito  di  potassa  I.  196. 
TORMENTO.  Fedi  Teiticcm  sativuin.  IV.  507. 

formenton"e.'*°°  ) » 

FORMICA.  Fedi  Fobmica  rufa.  II.  397. 

„ rufa.  II.  397. 

FOSFATO  di  calce.  IL  agS. 

„ di  chinina.  A.  i3g. 

,,  di  ferro.  IL  agS. 

,,  di  mercurio.  II.  agg. 

,,  di  piombo,  n.  agg. 

,,  di  soda.  IL  3oo. 

FOSFORO.  Fedi  FosroBO  d’ orina.  II.  3oi. 

,,  di  Bologna.  Fedi  Soltato  di  barile.  IV.  3iG. 

,,  di  Iloinherg.  Fedi  Moeiato  di  calce  secco.  III.  97. 

„ di  Keukel.  Fedi  Fosroao  d' orina.  IL  3oi. 

„ d’ orina.  IL  3oi. 

FRAGARIA  vesca.  IL  3o5. 

FRAGOLA  mangereccia.  ) f^.^aria  vesta.  IL  3o5,  . 

„ selvatica.  ) 

la 
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FRACOLA.CCIA.  Vedi  ToMtiifTiLi.i  eretta.  IV.  5oa. 
FRAGOLARIA.  Vedi  Potentilla  reptans.  IIL  5i4- 
FRAMBOÈ.  yedi  Rcaus  ideui.  IV.  iii. 

FRAAGUGA.’  ) 

FR AS.SINELLA.  Vedi  Dictxhkcs  albus.  II.  5s. 

FRASSINO  comune,  yedi  Fbìxinos  excelsior.  II.  3o^. 

„ fiorito,  yedi  FatxiNcs  ornus.  II.  3o'. 

,,  a manna,  yedi  FaaxiNos  rotundifolia.  II.  3ia. 

FR.AVOLARIA.  yedi  FaAcaaix -vesta.  II.  3o5. 

FRAXINUS  cxcelsior.  II.  3oj. 

„ ornus.  II.  307. 

„ rotuudifolia.  II  3 13. 

fregolo,  yedi  Raxa  esculenta.  IV.  3a.  , 

frumento,  yedi  TniTiccH  sativnra.  IV.  $07. 
frumentone,  yedi  Zea  mais.  IVI  fio6. 

FRUTTI  dolci  canditi.  ì'edi  Radice  d’altea  candita.  IV.  19. 
FUCO  a vcJciclie.  yedi  Focus  vcsciculosus.  II.  3i3. 

FUCUS  helminthochortos.  II.  3 11. 

,,  Tcsiculosus.  II.  3i3. 

FULIGGINE.  IL  3i4. 

FULIGO  off.  yedi  Pmos  silvestris.  III.  453. 

,,  splcndcns  off.  yedi  Fouooixe.  II.  3i4- 

FUMARIA,  yedi  Fumabia  oflìcinalis.  II.  Si 5. 

,,  bulbosa.  II.  3i3. 

,,  ofTicinalis.  II.  3i5. 

„ viilttaris.  yedi  Fdmakia  officinalis.  II.  3i5. 

FUMIGATIO  off.  yedi  Fuuioaziohe.  II.  3i6. 
FUMIGAZIONE.  IL  3<C. 
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FUMIGIO.  yedi 
FUMO  esterno. 


acquosa  II.  3ao. 
alcoolica.  II.  3ao. 
ammoniacale.  II.  3ao. 
di  canfora.  II.  3ao. 

d'acqua  di  lauro-ceraso,  yedi  Acqua  di  lauro-ce* 
raso.  I.  79. 
di  cinabro.  II.  3ai. 

disinfettante  d’acido  idroclorico,  yedi  Gaz  acido 
muriatico  ossigenalo  II.  333. 
disinfettante  d’  acido  nitrico.  II.  3x3. 
disinfettante  d’acido  solforico.  II.  3a4. 
disinfettante  col  cloro.  )F^.Gaz  acido  ma. 

disinfettante  col  cloruro  di  calce.  ) riatico  ossige- 
disinfettante  di  Mnrveau.  ) nato.  IL  333. 

mercuriale,  yedi  Fumicazione  di  cinabro.  II.  3ai. 
di  solfo.  II.  3a4.  - 

Fumigazione.  II.  3 16. 
yedi  Fumabia  officinalis.  II.  3i5. 


FUNGO  catartico,  yedi  Boietus  agaricus.  I.  317. 

,,  di  levante,  yedi  Stbvchnos  nux  vomica.  IV.  4s7( 
,,  .di  malta,  yedi  Cenomobium  coccineuin.  I.  55o. 


« 


Digìlized 


9 


GAR 

♦ 


GALANGA.  ) * 

„ maggiore.  } Vedi  Aspliniìi  galaoga, 

,,  minore.  ) 

GAliBANO.  Vedi  Buaoic  galbanura.  I 3aS.  A. 
GALEGA,  OaLeclir  officinalis.  II.  3a6. 

,,  olYìcinalis.  II.  3a6. 


I.  i53. 


io5. 


G.ALEOPSIDE.  ) ^*“'®**  •■bum.  II.  537. 


I.  548. 

34. 


33o. 


GALIPEA  febrifuga.  Vedi  CnsPAau  febrifuga.  I.  $43. 

GALIPOD.  Vedi  Pikos  sylveslria.  III.  453. 

GALIL’M  luteaim.  Vedi  Galioh  verum.  II.  3a6. 

,,  vcram.  II.  3a6. 

GALLA.  ) 

,,  del  commercio.  ) Vedi  Ctkips  qucrcus  filli. 

„ d’  Istria.  ) 

,,  di  levante.  Vedit  Mekispebmuu  cocculns.  III. 

,,  della  rosa.  Vedi  Rosa  canina.  IV.  loi. 

GALIO.  ) 

„ giallo.  ) Vedi  GvLtcìi  veram.  II.  33C. 

„ vero.  ) 

GARAN^A.  Vedi  Robia  tlnctornm.  IV.  107. 

GARCINIA  Cambogia.  II.  3j8. 

,,  coltivata.  Vedi  GAaciniA  lAangostana.  II. 

„ mangostana.  IL  33o. 

GARGARIS.MA  aristriugens  olT.  Pedi  Garoabisaio  astringente,  li.  31i. 
„ aluinlnosum  oiT.  Vedi  Gaegabisaio  alluminoso.  II. 

330. 

,,  antiparalitlcum  Quarin  olT.  Vedi  GAncAjiiSMO  di  Qua- 

rin.  II.  333. 

» antlscorbuticum  oiT.  Vedi  Gabcabisho  antiscorbuti- 

co. II.  33 1. 

it  antivenereum  off.  Vedi  Oabgabisaio  antivenereo.  IT. 

331. 

fy  camphoratum  oIT.  Vedi  Gaboabisho  canforato.  II. 

33a. 

„ detersivum  oQ*.  Vedi  Gabgabismo  detersivo.  II.  333. 

y,  emolliens  off.  Vedi  Oabcabisaio  ammolliente.  II.  33o. 

,,  mirrbatum  off.  Vedi  Gaboabisho  di  mirra.  II.  33a. 

,,  ratanbiac  off.  Vedi  Gaboabisaio  di  ratania.  II.  33a. 

y,  refrigerans  off.  Vedi  Gaboabismo  refrigerante.  II.  33a. 

„ stioiolans  off.  Vedi  Gaboabisho  stimolante.  IL  333. 

GARGARISMO  alluminoso.  IL  33o.  * 

,,  ammolliente.  IL  33o.  ^ 

,,  antiscorbutico.  II.  33 1.  ' - 
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GARGARISMO  antivenereo.  II.  33i. 

„ astringente.  II.  33i. 

,,  canforato.  II.  33a.  ^ 

„ detersivo.  II.  33a. 

,,  dolcifìcante.  yedi  GsacisiSMO  ammolliente.  II.  33o. 

,,  di  mirra.  II.  33a.  . 

,,  di  Quarin.  II.  33a. 

„ di  ratania.  Vedi  GARCsatsuo  antiscorbutico.  II.  33f. 

„ refrigerante.  II.  33a. 

,,  stimolante.  II.  333. 

gISoFANaÌI^-  ! G-m  -banum.  II.  364- 

CA^FANINA  ) Cartophtllos  aromalicus.  I.  371. 

GATTARIA.  Vedi  Nrpeta  cataria.  III.  i53. 

GAZ  acido  carbonico.  Vedi  Acido  farbonico  liquido.  I.  36. 

,,  acido  idrosolforico.  Vedi  Acido  idrosolforico  liquido.  I.  4<>. 

„ acido  muriatico  ossigenato.  II.  333. 

,,  azoto.  Vedi  Azoto.  I.  a48. 

,,  flogogene.  Vedi  Gaz  idrogene.  II.  33S.  » 

,,  flogogene  carburato.  Vedi  Gaz  idrogene  carbonato.  II.  336. 

,,  hjdrogeuium  off.  Vedi  Gaz  idrogene,  II.  335. 

,,  hjrdrogeuium  carbonatum  off.  Vedi  Gaz  idrogene  carbonato.il. 

336. 

,,  idrogene.  II.  33S. 

,,  idrogene  bicarbonato.  Vedi  Gaz  idrogene  carbonato.  II.  336. 

„ idrogene  carbonato.  II.  336. 

f,  idrogeno  deuto-carbonato.  f'ei/i  Gaz  idrogeno  carbonato.  II.  336. 
,,  idrogene  solforato.  Vedi  Acido  idrosolforico  liquido.  1. 

,,  inllammabile.  Vedi  Gaz  idrogene.  II.  335. 

,,  ossigeno.  II.  337. 

Mi  oxygenium  off.  Vedi  Gaz  ossigeno.  II.  337. 

„ septono.  Vedi  Azoto.  I.  248. 

„ termossigene.  Vedi  Gaz  ossigeno.  II.  337. 

GELATINA  animale.  Vedi  Brodo  secsm.  I.  3a3. 

,1  di  corallina  di  Corsica.  Vedi  Focus  helminthochortos. 

II.  3ia.  • 

di  corno  di  cervo.  II.  34o. 

„ corna  cervi  off.  Vedi  Gelatina  di  corno  di  cervo.  II. 

340. 

Il  di  cotogni.  II.  343. 

,1  cydoniorum  off.  Vedi  Gelatina  di  cotogni.  II.  34a. 
j>  di  glutine.  ) Vedi  Gelatina  di  corno  di  cervo.  II. 

» glutini  off.  ) 340. 

,,  glycyrrhizae  off.  Vedi  Gelatina  di  Liquirizia.  II.  343. 

Il  belmintbochorti  off.  ) Vedi  Focus  helminthocborlos. 

„ di  helmiothochorton.  } II.  3i3. 

::  “Sì!"  "■  “■ 

„ di  lichene  islandico.  II.  343.  A.  i4o. 

I,  di  lichene  islandico  con  la  china.  II.  343. 

M lichenis  islandici  off.  Fedi  Gelatina  di  lichene  islandi- 
co, II.  343.  A.  i4°- 


Digitized  by  Coogle 


GIG  93 

GELATINA  lichenis  islandici  cam  cortlee  pernviino  off.  f^’edi  Ge> 
LATINI^  di  lichene  isUadico  con  U china.  II.  343. 

,,  di  liquirizia.  II.  343: 

,,  di  pane.  II.  344. 

,,  e pane  off.  Vedi  Gelatiita  di  pane.  IL  344> 

,,  di  patate,  f^edi  Gelatila  di  salep.  II.  345. 

,,  di  radice  di  cina.  II.  344- 

„ e radice  chinae  off.  fletti  Gelat'iha  di  radice  di  cina, 

II.  344. 

,,  di  ribes.  II.  344- 

„ ribesiorum  off.  ^edi  Gelatina  di  ribes.  II.  344- 
,,  salep  off.  f'edi  Gelatina  di  salep,  lì.  345. 

,,  di  salep.  II.  345. 

„ ex  solano  tuberoso  off.  f^edi  Gelatina  di  salep.  II. 

' 345. 


)>  vipcraruin  off.  p'edi  Gelatina  di  vipere.  II.  34S. 
di  vipere.  II.  345. 

GELSO  a frutti  neri,  f^edi  Moses  nigra.  IH.  71. 

GENIPRA  scoparia.  ’V^edi  Spaktiom  scoparium,  IV.  387. 
GENTIANA  oeotaurium.  Kedi  Esttubaza  centanrium.  IL  lo3. 
,,  chiravta.  II.  346. 

,,  lutea.  II.  347.  ' 

GENTIANINUM  off.  yedi  Genzianino.  IH.  35g.- 
GENZIANA.  ) 

” mtooinre  ^ GeNTIANA  lutea.  347- 

» maggiore.  ) ^ 

I,  rossa.  ) 


GENZIANINO  li.  35g. 

GEO  comune.  Vedi  Gedh  nrbanum.  II.  364. 

GEOFFROYA.  f'’edi  Geofesota  inerrois.  II.  36i. 

,,  inèrmis.  II.  36i. 

,,  jamaicensis.  Vedi  Geoffbota  inerrois.  II.  36i..  • 

„ del  Surinaro.  Vedi  GeorrsovA  snriuamensis.  U.  36a. 

,,  surinamensis.  II.  363. 

GERANIO  roberziano.  Vedi  Geraniom  robertianom.  II.  364, 
GERANIUM  robertianum.  II.  364. 

GEUM  urbanum.  II.  364- 

GHEROFANELLA.  Vedi  Geem  iirbannro.  II.  364- 
GHIANDA  unguentaria.  Vedi  AIoringa  oleifera.  III.  70. 
GHIRLANDETTA.  Vedi  Trifolium  raelilotus.  IV.  5o4- 
GIACCA  Vedi  Viola  tricolor.  IV.  667. 

GIAGGIOLO.  Vedi  Iris  florentina.  II.  807. 

,,  palustre.  Vedi  Iris  pseudo-acorus.  II.  5 IO. 

,,  puzzolente.  Vedi  Iris  foetida.  II.  5og. 

GIALAPPA.  Vedi  Convolvolus  ialappa.  I.  5io. 

GIALLAMINA.  Vedi  Zinco.  IV.  608. 

GIALLO  d’ ovo.  Vedi  Uova.  IV.  53e. 

GIGARO.  ) „ ..  . , 

GICHERO  ) ^ Aruh  maculatum.  I.  334. 

GIGLIO  d’  acqua.  Vedi  Ntufbaza  alba.  III.  188. 

,f  bianco.  Vedi  Lilium  candiduin.  II.  566. 

1,  celeste.  Vedi  lais  florentina.  II.  807. 

I,  giallo-  Vedi  Ibis  pseudo  acoras.  II.  Sto. 
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Vedi  InnirEHCs  comraanis.  II. 


GIGLIO  pavooazto.  Vedi  Iiis  germanica.  II.  $09. 

,,  di  sant’  Antonio.  Vedi  LiLinai  candidum.  II. 
GINEPRO.  ) 

„ comune.  ) 

„ fenicio.  Vedi  loifirEaus  Ijcia.  II.  Si4. 

,,  nero.  Vedi  Icnipebus  communis.  IL  Sia. 

sabina.  Vedi  loNiFEaes  sabina.  II.  5i5. 


5G6. 

Sia.  A.  i5o. 


) Vedi  SrSRTiuM  scoparium.  IV.  38;. 

) 

) 


ginestra. 

,,  scoparla. 

gin  E.STR  AGGINE. 

GINESTRF.LLA. 

GINESTRINA- 
GINFANG.  ) 

GINSANG.  ) Vedi  Pansé  quiuquefolium.  HI.  338. 

GINSENG  vero) 

GIOGLIO.  Vedi  Tbiticom  repens._rv.  S07. 

GIOSriAMO.  Vedi  Hyosciauus  nigcr.  II. 

GIOVE.  Vedi  Stagno.  IV.  404, 

GIRASOLE.  Vedi  Croton  tinclorura.  I.  534-  • 

GIUGGIOLO  comune.  Vedi  RuAu.Nqs  zizipbus.  IV.  67. 

giulebbe,  il  3oe. 

d’  acido  muriatico.  Vedi  Acido  muriatico.  I.  4a. 

,,  anodino.  Vedi  Gioeebie  calmante.  II.  368. 

,,  anielminlico.  Vedi  Mistdea  vermifuga.  III.  58. 

,,  antiemetico.  II.  367. 

,,  calmante.  II.  368. 

,,  canforato.  IL  368. 

„ di  creta.  IL  368.  v 

„ di  mnsebio.  II.  368. 

,,  nitroso  dell’  Allioni.  Vedi  Acido  nitrico  concentralo.  I. 

45.  A.  40. 

,,  pettorale.  IL  368. 

„ rinfrescante.  IL  368.  . 

,,  semplice.  II.  36q. 

„ scozzese  per  il  crntip.  II.  36g. 

,,  stomachico.  Vedi  Mistoba  di  carbonato  di  potassa.  III. 

54. 

CIULEBBO.  Vedi  Giulebbe.  IL  307. 

GIUMO  odorato.  Vedi  ANnaoroooN  sohoenanlhns.  I.  174. 
GIUNIPERO.  Vedi  Iunipebus  communis.  IL  5ia.  A.  i5o. 
GIUSQULMININA.  Vedi  Hyosciamds  niger.  II.  461. 

GIUSQUIAMO  bianco.  Vedi  Htosciamos  albus.  II  461. 

„ nero.  Vedi  Htosciamds  niger.  IL  461. 

GLECOMA  ederacea.  Vedi  Glzcoma  hederacea.  IL  369. 

,,  hederacea.  II.  369. 

GLICERINA.  Vedi  Olea  europaea.  III.  191.  A.  166. 

SlSUlzziNA.  ) “■ 

GLO&ULARIA  Vedi  Giomlabia  alypnm.  II.  870. 

,,  alypum.  II.  370. 

,,  turbit.  Vedi  Globolabia  alypnm.  II.  870. 

,,  volgare.  Vedi  Globulabia  vnigaris.  IL  371. 

,,  vnigaris.  II.  371. 
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GLOBULI  tnartiales  offl  yedi  Alcool  con  larlarato  di  potassa  e fer- 
ro. 1.  i36.  ^ 

OLUTUNE^^'  ) Emolsiose  giutinosa  del  Taddei.  n.  ga. 

” piltoralT'"'  ) di  liquirizia.  H.  343. 

GLUTHICM  nfT.  Vedi  Eudlsioke  glutioosa  del  Taddei.  II.  ga. 
GLYCYRRHIZA  glabra.  II.  371. 

GNAFALIO  dioica  yedi  GaspuALicM  dioicnm.  li.  373. 
GNAPIIALIUM  dioicuro.  II.  373. 

GNEPITELLA.  yedi  Nefets  calaria.  III.  i53. 

GOCCE  acustiche  di  Guj.  yedi  Likiuento  volatile.  II.  573. 

„ amare.  IL  374-  ' 

,,  analeltlche.  11.  374. 

,,  anodine  di  Talbol.  II.  374. 

,,  anlispasticbe  di  Gmelin.  II.  374. 

,,  antisteriche.  If.  374* 

„ calmanti  di  Magendie.  IL  37 5.  yedi  Alcool  con  acetato  di 
morfina,  k 104. 

,,  cefaliche  inglesi,  yedi  Alcoolsto  di  lavanda  ammoniacale. 
1.  143. 

,,  d’ Eller.  IL  37.^. 

,,  di  Fowler.  yedi  AasEMisTO  di  potassa  alcoolizzato.  I.  ttS. 

„ deir  HiilTinan.  II.  376. 

„ idragoghe.  II.  37$. 

,,  inglesi  del  Godard,  yedi  Alcoolsto  di  lavanda  ammoniaca- 
le. I.  143. 

,,  nere  yedi  Citrato  di  morfina  liquido.  I.  4S>- 

,,  nervine  di  BestuchcflT.  II.  875. 

„ d’oro  di  La-Molte.  II.  378. 

„ rivrlleuti  di  Gmelin.  yedi  Gocce  antispastiche.  II.  374. 
di  Rosscau.  yedi  Lacdako  oppialo  di  Rosseau.  II.  534. 
GOMMA  ammoniaco  ) yedi  Fekola  orientalis.  IL  agS.  A. 

,,  ammoniaco  colata.  } i3g. 

„ anime,  yedi  Hvmenaea  courbaril.  II.  46o- 
„ arabica,  yedi  Acacia  arabica.  I.  4-  — Acacia  vera.  I.  6. 

” ■‘•'■''’Scntc-  ) f^gji  Nahclea  gambir.  III.  i5o. 

„ "chino.  ) ° 

,,  comune,  yedi  Acacia  vera.  I.  6.  — Prunus  spinosa.  III. 
5ao. 

,,  dragante,  yedi  Astraoalcs  traeacantba.  I.  u3g. 

_ ,f  d'  edera,  yedi  Heoeea  helie.  11.  4^7. 

,,  elastica,  yedi  Jatxopba  elastica.  II.  ^69. 

galbano.  yedi  Besoiv  galbaoum.  I.  3j8.  A.  io5. 

” gànfbiise!  ) NAt'CLEA  gambir.  lU.  i5o. 

,,  gotta,  yedi  Gaecikia  Cambogia.  II.  3v8. 

,,  guajaco.  yedi  Gcajacdu  officinale.  IL  4>9-  A.  i4a. 

,,  gulla.  yedi  Gaecikia  Cambogia.  IL  3a8. 

,,  kino.  yedi  Naoclea  gambir.  III.  i5o. 

,,  lacca,  yedi  Croton  lacciferura.  I.  5a8. 

,,  di  lecce,  yedi  Quel  europaca.  III.  igi.  A.  16C. 

„ labdano.  yedi  CiSTOS  -creticus.  I.  419- 
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GOUMA  d'olivo.  Fedi  Ole*,  europaea.  III.  191.  A.  166. 

„ del  paese.  Fedi  Phunus  spiaosa.  III.  5ao.  ^ 

,,  Senegal.  Fedi  Acaci*  senegai.  I.  6. 

,,  seraBca.  Fedi  Feaei*  persea.  II.  387. 

„ vermiculare.  Fedi  Astr*g*lds  tragacantlia.  I.  aSg. 
COMMAUT.  Fedi  Gabcini*  Cambogia.  II.  3a8- 
GOMMO-R£SINA  ammoniaco.  Fedi  Feuul*  orientalis.  II.  aqS.  A. 
>39. 

,,  assa-fetida.  Fedi  Febcl*  asa-fetida.  II.  aS4.  A. 

159. 

„ bdellio.  Fedi  Boellio.  I.  383.  , 

„ enforbio.  Fedi  Ecphobbi*  antiquoruro.  II.  afìS. 

,,  galbano.  Fedi  Bcbov  galbannm.  I.  3a8.  A.  loS. 

„ gummagut.ff'edi  GAacini*  Cambogia.  II.  338. 

„ guajaco.  Fedi  Gdajaccm  oIGcin^e.  II.  4ag.  A. 

yf  incenso.  F edi  Jdniperus  lycia.  II.  5i4. 

,,  di  lecce.  Fedi  Ole*  europaea.  III.  191.  A.  tG6. 

,,  resina  mirra.  Fedi  Cassi*  gommifera.  I.  374.  A. 

,,  olibano.  Fedi  Jcniperus  Ijcia.  II.  5i4< 

,,  d'olivo.  Fedi  Olea  earopae.a.  Ili  191.  A.  16G. 

„ opopanaco.  Fedi  Pastinaca  opopanax.  III.  4iS- 

,(  sagapeno.  Fedi  Ferola  persea.  II.  387. 

„ scammonea.  Fedi  Convolvulds  scammonia.  I.  Si 3. 

gorgoglione.  Fedi  Corculio  antiodonUlgicus.  I.  53g. 
GORGONIA  nobilis.  II.  37G. 

GO.S.SIPIO.  Fedi  Gosstpidm  berbaceum.  II.  378. 

COSSYPIUM  berbaceum.  II.  878. 

GOTA.  Fedi  Aktbemis  colula.  I.  179. 

GRAFITE.  ) di  fen.(,  j,  3ge_ 

,,  solforata.  ) 

GRAMEN  off.  ) 

GRAMIGNA.  ) Fedi  Tbiticom  repensK  IV.  5o6. 

„ officinale:  ) 

GRANA  chermes.  Fedi  Coccus  ilicis.  I.  4/5. 

I,  fina.  Fedi  Coccos  cacti  coccinclliferi.  I-  473. 

,,  gnidia.  Fedi  Dapbne  mezcreum.  II.  5 
,,  paradisa.  Fedi  Amomom  grana  paradisi.  I 164. 

,,  regia  minore.  Fedi  Eopborbi*  ialb^iris.  II.  a68. 

,,  sagii.  Fedi  Cvcas  revoluta.  I.  545. 

„ selvatica.  Fedi  Coccos  cacti  coccinclliferi.  I.  47^. 

)>  tiglio.  Fedi  Croton  tiglium.  I.  53o.  A.  i34 
GRANATO.  Fedi  Ponic*  granatum.  III.  538.  A.  174. 

GRANCHIO.  Fedi  Canceb  astacus.  I.  338. 

GRANI  di  catecii.  Fedi  Pasticcbe  di  catecù.  IIL  4o<'. 

1,  di  tiglio.  Fedi  Croton  tiglium.  I.  53o.  A.  i34. 

GRANO  d'  ambretta.  Fedi  Hibiscos  abelmoschus.  II.  44®- 
„ ghiottone.  Fedi  Segale  cornata.  IV.  358.  A.  175. 

,,  molucano.  Fedi  Cboion  tiglium^  I.  53o.  A.  i34- 
„ sprone.  Fedi  Secale  cornuta.  IV.  358.  A;  378. 

” A f^‘di  Zea  mais.  IV.  C06. 

turco.  ) , 
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(ìRAPHITES  off.  Fedi  Cìkidko  di  ferro.  I.  366. 

GRASSI  digeriti  eoo  malva.  Fedi  Gaasso  con  malva.  IL  SgS. 

,,  eoa  ossido  di  piombo  semivetroso.  Fedi  Gassso  eoa  ossido 
di  piombo  semivetroso.  II.  4<3. 

„ eoa'resiae  eomposti.  Fedi  Gbìsso  eoa  resine  composto.  IL 
4'9- 

GRASSO. II.  379. 

,,  eoa  acetato  di  piombo.  II.  38i 

,,  eoa  acetato  di  piombo  e polpa  di  cassia.  II.  38r. 

lido  di 
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con  acetato  di  rame  ossido  di  zinco  e canfora.  IL  38a. 
con  aloe  petrolco  e bile.  IL  38a. 
con  ammoniaca.  IL  383. 
eoa  aroma  di  rose.  IL  163. 
con  aroma  di  rose  e malva.  II.  384. 
con  aroma  di  rose  solfo  e tabacco.  IL  384- 
con  belladonna.  IL  383.. 
con  canfora.  II.  383. 
con  cantarelle.  II.  383. 
con  cantarelle  e resine  composto.  II.  386. 
con  cera  bianca.  IL  386. 

con  cera  gialla.  Fedi  Ga,\sso  con  cera  bianca.  IL  386- 
con  cianuro  di  mercurio.  II.  387. 
con  corteccia  di  liinelca.  IL  387. 
con  cloruro  di  calce  e turbit  composto.  IL  387. 
con  deutocloruro  di  mercurio.  Fedi  Gassso  con  mnriato  di 
mercurio  ossigenato.  IL  410. 
con  dentoioduro  di  mercurio.  II.  387. 
con  deutonitrato  di  mercurio.  Fedi  Grasso  con  nitrato  di 
mercurio.  IL  4t^- 
con  deutossido  d'  arsenico.  II.  388. 
con  deutossido  di  mercurio.  II.  388. 

con  deutossido  di  mercurio  ed  acetato  di  piombo.  IL  38q.i 
con  deutossido  di  mercurio  acetato  di  piombo  e canfora. 
U.  389. 

con  deutossido  di  mercurio  cera  ed  alcool  belzuato.  II  389. 
con  deutossido  e percloruro  di  mercurio  composto.  II.  3go. 
con  elleboro  bianco.  II.  *390. 

con  estratto  di  cantarelle  e resine  composto.  Fedi  Gsasso 
con  cantarelle  e resine  composto.  II.  386. 
gastro-iodato.  Fedi  Grasso  con  iodio  e succo  gastrico.  II. 
3g3. 

con  bori  d’  arancio.  II.  3go. 
con  fiori  di  sambuco.  IL  391. 
fosforato.  IL  391. 

con  gomma  elemi.  Fedi  Grasso  con  resine  composto.  IL 

4?9-  ... 

con  idroclorato  d’  ammoniaca  e deutossido  di  mercurio.  IL 

391. 

con  idroiodato  di  potassa.  II.  Sgi. 

con  idroiodato  di  potassa  indurato.  II.  392. 

con  idroiodalo  di  potassa  iodurato  e succo  gastrico.  H.  3g3. 

con  imperatoria.  IL  SgS. 

con  iodio.  IL  3g3. 

i5 


GRASSO  cou  l'odio  e succo  gastrico-  II.  3g3. 

,,  con  ioduro  di  mercurio,  f^edi  Ghasso  con  dcutoioduro  di 
mercurio.  II.  387. 

,,  con  lauro.  II.  3g4. 

,,  cou  luppolina.  II.  3gS. 

„ con  malva.  II.  3g5. 

„ con  mercurio.  II.  3g5. 

„ con  mucilaggine  e resine  composto.  II.  4°9. 

,,  cou  muriato  d’ammoniaca  composto.  II.  4io. 

„ con  muriato  di  mercurio  ossigenato.  II.  4<o. 

„ cou  nitrato  di  mercurio.  II.  4i3- 

,,  con  olio  fisso  solfo  e calce.  II.  41 3. 

,,  con  olio  fisso  e sotto-carbonato  di  piombo  bianco,  f’erfi 

Gatsso  con  sotto-carbonato  di  piombo  bianco.  II.  433. 
„ con  olio  volatile  e solfo  composto,  f^edi  Grasso  con  aloe 
petroleo  c bile.  II.  38a. 

,,  con  ossido  di  piombo  semivetroso.  II.  4*3* 

,,  con  ossido  di  zinco.  II.  4>4* 

„ con  ossido  di  zinco  impuro.  II.  4*4* 

„ con  ossido  di  zinco  e mercurio  precipitato  bianco.  II.  4i5. 

„ con  ossido  di  zinco  nativo.  II.  4 >3. 

,,  ossigenato  per  l'acido  nitrico.  II.  4i5. 

,,  con  papavero  josciamo  e belladonna.  f'‘edi  Grasso  con  re- 
sina di  piombo  composto.  II.  4>7- 
„ con  piante  aromatiche  e lauro.  F' tdi  Grasso  con  lauro-  II. 
3y4- 

,,  con  polvere  di  carbone.  II.  4ifi- 

,,  con  proto'idrolodato  di  potassio.  Vedi  Grasso  con  idroio- 
dato  di  potassa.  II.  3gi. 

,,  con  protoldroiodato  di  potassio  iodurato.  Vedi  Grasso  con 
idrolodato  di  potassa  induralo.  II.  3ga. 

,,  con  prntoioduro  di  mercurio.  Vedi  Grasso  con  deutniodu- 
ro  di  mercurio.  II.  387. 

,,  con  protossido  di  piombo  fuso,  ^edi  Grasso  con  ossido  di 
piombo  semivetroso.  II.  !\i'ì. 

,,  con  protossido  di  zinco.  Vedi  Grasso  con  ossido  di  zinco. 

II.  4.4- 

„ purgato.  Vedi  Grasso.  II.  379. 

,,  con  resina  di  pioppo  composto.  II.  4' 7* 

,,  con  resina  verde  di  mezereo.  Vedi  DAriiMc  mezereum. 

II.  5. 

,,  con  resine  composto.  II.  4tg- 

,,  con  rosmarino  composto.  II.  4ao. 

,,  con  sabina.  II.  430 

,,  con  sabina  c rhus.  II.  4ao. 

,,  con  solfato  di  manganese.  II.  430. 

,,  con  solfo.  II.  431. 

>>  con  solfo  c carbonato  di  potassa.  II.  43'- 

,,  con  solfo  e idroclorato  d'ammoniaca.  II.  43>. 

„ cou  solfo  idroclorato  d’ammoniaca  ed  elleboro  bianco.  II.  43 1. 
,,  con  solfo  c muriato  di  soda.  II.  43<> 

,,  con  solfo  c sale  marino.  Vedi  Grasso  con  solfo  e muriato 
di  soda.  II.  431- 


[ 


GRASSO  con  solfo  c tabacco  composto,  yedi  Gatsso  con  aroma  di 
rose  solfo  c tabacco.  II.  38 j. 

,,  con  solfuro  di  potassa  c soda.  II.  !\ii. 

,,  con  sottocarbonato  di  piombo  bianco.  II.  4>a. 

„ con  stafisagria  composto.  II.  ^l'ì. 

,,  con  succo  di  poma.  II.  4^3. 

,,  con  tabacco.  II.  4^4. 

„ con  t.trtarato  di  potassa  antinioniato.  II.  434. 

,,  con  turbit  minerale.  II. 

con  veratriua.  II.  427. 

GRATIOLA  ofGcinalis.  II.  4^7. 

GRATTACULO,  redi  Ross  canina.  IV.  loi. 

CRAzloLINr'^”*’''  ) ^ 4»’ 

GRENADINA.  redi  Punics  panatum.  III.  538.  A.  174. 

GROGO.  redi  Chiktbsmos  tinctorius.  I.  369. 

GROSSULARIE,  redi  Risis  uva  crispia.  IV.  94. 

GUAJAC^^  ) Gosiscom  oflìcinale.  II.  439.  A.  i4a. 

GUAJACUM  ofGcinalc,  II.  439-  A.  i4a. 

GUARDACASA,  redi  SsurtaviviiM  tectoriim.  IV.  369. 
GUILANDINA  meringà,  redi  Moaiecs  olcifora.  III.  70. 

GUMMI  arabicum  off.  redi  Acscis  arabica.  I.  4.  — Acacia  vera. 
L 6. 

,3  elasticum  off.  redi  Jstbofbs  elastica.  II. '468. 

,,  emalypti  resiniferi  off.  redi  Euslyftds  resiniferus.  IL  a6i. 
„ galbanum  off.  redi  Roaoir  galbanum.  I.  3a8.  A.  io5. 

I,  hjmenea  off.  redi  Hvhenses  courbaril.  IL  4G0. 

,,  kino  off.  redi  Nsocies  gambir.  III.  iSo. 

,,  lanae  off.  redi  Ceotok  lanifcrum.  I.  538. 

33  nostras  off.  redi  Pkcnvs  spinosa.  III.  5ao. 

,3  • opopanacis.  off.  redi  Pasti  nscs  opopanax.  III.  4 >5. 

,,  resina  ammoniacura  off.  ) redi  FsaoLS  orientalis. 

3,  resina  ammoniacum  colatuin  off.  ) II.  aSS.  A.  1.39. 

).  resina  asa-foetida.  off.  redi  Feecls  asa.foetida.  II.  a85.  A. 

139. 

33  resina  bdellium  off.  redi  Bdelmo.  I.  a83. 

33  resina  euphorbium  off.  redi  EorHoaais  antiquorum.  IL  aCS. 
33  resina  gutta  off.  redi  Gihcimis  Cambogia.  II.  3a8. 

33  resina  labdani  off.  redi  Cistus  creticus.  I.  449* 

,1  resina  olivae  off.  redi  Olea  europaea  III.  191.  A.  16G. 

33  resina  sagapenum  off.  redi  Feecla  persea.  II,  387. 

33  resina  thus  off.  redi  JusiPEars  Ijcia.  II.  5i4. 
sarcocolUe  o£T.  y’edi  Penaca  sarcocolla.  111.  417* 

;;  . !éné|alenfe  off.) 

33  Seneca,  redi  Acacia  vera.  I.  C. 

33  tiMgacantha  off.  redi  Astragalcs  tragacantba.  I 33g. 
GUSCIO  d’  ovo.  redi  Uova.  IV.  537. 

GUTTAE  araarae  off.  redi  Gocce  amare.  II.  3n4. 

,,  analepticae  off.  redi  Gocce  analellicne.  IL  374. 

33  anodynae  Heller,  redi  Gocce  anodine  d’Ellcr.  II.  375 
33  anodynae  Talbot  off.  Gocce  anodine  di  Talbot.  11.374. 
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OUTTAE  antbjstericae  olT.  Vedi  Gocce  antisteriche.  II,  3^4. 

,,  aoreae  Laniotle  off;  Vedi  Gocce  d’oro  di  Lamotte.  II.  3-5. 
„ carmioativae  off.  Vedi  Gocce  carmiualÌTC.  II.  3-5. 

,,  Hoffmann  off.  Vedi  Gocce  dell’  Hoffmann.  II.  3-5. 

„ hydragogae  off.  Vedi  Gocce  idragoghe.  II.  3-5. 

„ nervinac  Beslascheffio  off.  Vedi  Gocce  nervine  di  Beata- 

scherno.  II.  375. 

,,  reVellentes  Gmelin  off.  Vedi  Gocce  rivellenti  di  Gmelin. 
U.  374. 
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HAEMANTINA.  Vedi  HiEMSToxrioM  campcchianam.  II.  436. 
IIAEMATOXYLUM  campechianum.  H.  436. 

HAUSTUS  antiemeticDS  Chaussier  off.  Vedi  Antiemetico  di  Chan- 
si^.  I.  i8u. 

,,  antiemelicus  Riverii  off.  Vedi  A.ntiehetico  del  Rivario- 
I.  i8r.  A.  flo. 

„ antirebrilia  off.  Vedi  Bevanda  antiTebbrile.  I.  agi. 

„ cmeticus  Hcberden  off.  Vedi  Bevanda  vomitiva  di  Heber- 
den.  I.  3o8. 

HEDERA  arborea.  Vedi  Hedera  belix.  II.  437, 

„ helix.  II.  437. 

„ terrestris.  Vedi  Glecoha  hederacca.  II.  36g.  « 

HELLEBORUS  foetidus.  II.  4^9* 

„ niger.  II.  440. 

,,  viridls.  II.  444- 

HELMINTHOCHORTON.  Vedi  Focos  belmintbocbortos.  II.  3ia. 
HEPAR  antiraooii  off.  Vedi  Ossido  d’antimonio  solforato  semivetro- 
so. III.  3i5. 

,y  sulphuris  calcareum  off.  Vedi  Soircao  di  calce.  IV.  369. 

,,  sulphuris  volatile  off.  Vedi  Sotrcao  d’ammoniaca  idroge- 
nato. IV.  3C7.  I 

HEPATICA  nobilis.  ) ir  j-  1 u » - 

,,  triloba  ) Anemone  hepatica.  I.  175. 

IIERACLEUM  sphondylium.  II.  444* 

IIERBA  britannica.  Vedi  Romei  aquaticus.  IV.  lao. 
HERMODACTYLUM.  V edi  Colchicuai  variegatum.  I.  438.  - ■ 

HERKIARIA  glabra.  II.  445. 

HEVEA  guianensis.  Vedi  Jatropra  clastica.  II.  468. 

HIBISCUS  abclmoscbus.  II.  446. 

HIRUDO.  II.  466. 

HI.SPIDULA.  Vedi  GNAruALioH  dioicum.  II.  373. 

HORDEUM  distiebon.  452. 

» gcrmauicum.  Vedi  Hobdeom  zeocriton.  II.  456. 
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^ Vedi  Hokdedm  volgare.  U.  4Sa. 
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HORDBUM  maltum. 

,,  mundatam. 

,,  volgare.  II.  45a. 

,,  zcocritoo.  II.  ^SG. 

HORMINUM  sativom  F'edi  Sàlvia,  sclarea.  IV.  i5a. 

HUMULUS  lupnlos.  II.  45n. 

HYDRARGYRUM  off.  f^edi  Meeccbio.  HI.  38. 

poriGcalom  off.  f'’edi  Maacoaio  porifìcato.  III.  4t> 
corrosivoDi  off.  f^edi  Moaiàto  ai  mercorio  ossi* 
geoato.  III.  loi.  A.  1G4. 

,,  praecipitalom  album  off.  f'edi  Mvriato  di  mer* 

corio  ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

,,  solubile  HaDlicmann  off.  f^edi  Ossido  nero  di 

mercurio  per  rammooiaca.  HI.  3a4. 
HYDROCHLORAS  ammoniaco-nydrargyricura  off.  f'edi  Mdbiàto  di 
mercurio  ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

„ aramoniac  off.  f'edi  Mvbiàto  d’ammoniaca.  III. 

).  80. 

,,  ammoniae  dcpuralum  off.  f'edi  Ììvbiato  d'amme*- 

niaca  depurato.  IH.  85. 

„ ammoniae  et  ferri  off.  f'edi  Mobisto  d’amivonia- 

ca  c di  ferro.  IH.  86. 

„ ammoniae  et  oxj’di  idrargyri  off.  f'edi  Mobiato 

di  mercurio  ammoniacale  solubile.  IH.  100. 

„ argenti  et  ammoniae  off.  f'edi  Idboclorato  d’ar- 

gento e d’  ammoniaca.  Il  47^- 
,,  barytae  off.  f'edi  Mobiato  di  barite  liquido.  III. 

95. 

„ cbininae  off.  Vedi  Idboclobato  di  cbinina.  A. 

143. 

,,  cinchooinae  off.  V sdi  Mobiato  di  cinconina.  IH. 

98. 

„ magncslae  off.  f’edi' Mobiato  di  magnesia.  IH. 

99- 

„ morpbinae  off.  f'edi  Idboclobato  di  morfina.  A. 

143. 

,,  potassae  off.  f'edi  Mobiato  di  potassa.  IH.  117.1 

„ sodae  off.  f'edi  Moriato  di  soda.  HL  13*. 

HYDROCYANAS  ferri  off.  f'edi  Iobocianato  di  ferro.  II.  47^" 

» hvdrargyri  off.  f'edi  Idbociarato  di  mercurio.  H. 

' ...  . . 

>1  potassae  medicinale  off.  f'edi  Ciahobo  di  potassio. 

I.  427.  A.  133. 

HYDROHYODAS  ferri  off.  f'edi  Idbojodato  di  ferro.  A.  i44- 

» potassae  off.  Vedi  Idbojodato  di  potassa.  H.  476.1 

ij  potassae  hyoduratum  off.  f'edi  Idbojodato  di  po- 

tassa judurato.  II.  480. 
sodae  off.  f'edi  Idbojodato  di  soda.  U.  480. 
HYDROLAPATHtJS,  f'edi  Rumba  acqiiaticus.  IV.  lao. 

HYDROMEL  asthmaticum  off.  f'edi  Idroaible  antiasmatico.  II.  481. 
,,  simplex  off.  f'edi  Idromele  semplice.  II.  480. 

„ vinosum  off.  f'edi  Idromele  vinoso.  II.  48i. 

HYMENAEA  coorbaril,  li.  460- 
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HYODAS  pofassae  off.  fedi  Jod^to  di  potassa.  IL  497- 
HYODIUM  off.  Fedi  Jodio.  II.  497. 

HYODURUM  marlis  off.  Fedi  Joduro  di  ferro.  A.  i^s- 

,,  piombi  off.  Fedi  Joduro  di  piombo.  A. 

,,  sulphuris  off.  Fedi  Jodoro  di  solfo.  II.  SoC. 
HYOSCIA.MUS  albus.  II.  461. 

„ niger.  II.  461. 

IIYPERANTERA  moringa.  Fedi  Morinoa  oleifera.  III.  70. 
HYPKRICUM  perforatuin.  II.  4d4- 
HYSSOPUS  officinalis.  IL 


IDR 


IBISCO  maschiato.  Fedi  Hibiscos  abclmoscbus.  IL  446- 
ICHTHYOCOLLA.  Fedi  AcirENSER.  I.  63.. 

IDRAGOGO  di  Boylc.  Fedi  Mitrato  d'  argento  cristalliizato.  III. 
1G6. 

IDRARGIRO.  Tedi  Mcaccrio.  in.  38i. 

IDRATO  di  dcutossido  di  mercurio  con  acqua  di  calce.  Fedi  Md- 
RiATO  di  calce  liquido  con  ossido  giallo  di  mercurio.  III. 


p5. 

„ di  gomma  arabica.  Fedi  Mdcilagine  di  gomma  arabica. 
IH-  70- 

„ di  gomma  arabica  cantaridato.  Fedi  Mocilagine  di  gomma 
arabica  cantaridata.  in.  78. 

,,  di  gomma  arabica  mercuriale.  Fedi  Mdcilagine  di  gomma 
arabica  mercuriale.  III.  79. 

,,  di  gomma  dragante.  Fedi  Mdcilagine  di  gomma  dragante. 
III.  79. 

,,  gommoso.  Fedi  Mdcilagine.  IH.  78. 

„ di  potassa  puro  fuso.  ) Fedi  Potassa  caustica  fusa,  III. 

di  protossiao  di  potassio.  ) 5o3. 

„ di  solfo.  Fedi  Solfo  sublimato.  IV.  3G4j 
,«  di  tritossido.  Fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  IIL  317. 
IDROBROMATO  di  potassa.  Fedi  Bromo.  A.  100. 

IDROCI AMATO  di  ferro.  IL  472. 

ferruginoso  di  calce.  ) Fedi  Idhocianato  di  ferro, 
ferruginoso  di  potassa.  ) IL  47*- 
di  mercurio.  II.  474- 

di  potassa.  )^.CiANoiodi  p®tas- 

di  potassa  medicinale  di  Magendle.)  sio.  I.  437*  R*  ’ 
di  protossido  e di  protossido  di  kua.Fedi  Idrocia- 
nato  di  ferro.  IL  47^* 
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IDROCLORATO  d’ammoniaca,  F'edi  MdiiìiTO  d’ammoniaca.  III.  8o. 
,,  d’ammoniaca  e di  calce  con  ossido  di  rame,  f'edi 

MoaiATo  d’  ammoniaca  e di  calce  con  ossido  di 
rame.  III.  85. 

„ d*  ammoniaca  depurato,  ^edi  Mukiàto  d’  ammonia- 

ca depurato.  III.  85. 

,,  d’ ammoniaca  e di  deutossido  di  mercurio.  Vedi 

Mdkiato  di  mercurio  ammoniacale  iusoinbile. 

. 99- 

,,  d’  ammoniaca  e di  ferro.  Vedi  Moaiaro  d’ ammo- 

niaca e di  ferro.  III.  86. 

,,  d’ammoniaca  e di  perossido  di  mercurio.  Vedi  Mo- 

BiATo  di  mercurio  ammoniacale  solubile.  111.  loo. 
„ d’ ammoniaca  e di  rame.  II.  4,4. 

„ d'antimonio.  Vedi  Mdbiàto  d’antimonio.  III.  88. 

,,  d’  argento  e d'  ammoniaca.  II.  4,5. 

,,  , di  barite  liquido.  Vedi  Moaxaro  di  barite  liquido. 

III.  g5. 

„ di  barite  secco.  Vedi  Mdbiato  di  barite  cristalliz- 

zato.  IIL  Q3. 

„ di  calce  con  dcutos<ido  di  mercurio.  Vedi  Mdbià- 

TO  di  calce  liquido  con  ossido  giallo  di  mercu- 
rio. III.  g5. 

,,  di  calce  liquido.  Vedi  Mubiàto  di  calce  liquido. 

- III.  g5. 

y,  di  chinina.  A.  i43. 

di  cinconina.  Vedi  Mdmato  di  cinconina.  III.  g8. 
di  deutossido  d’  antimonio.  Vedi  Mdbiato  d’  anti- 
monio. III.  88. 

„ di  deutossido  di  mercurio.  Vedi  Hobibto  di  mer- 

curio ossigenato.  III.  loi.  A.  164. 
di  ferro  liquido.  II.  475- 
„ di  ferro  solido.  II.  47l>' 

„ di  magnesia.  Vedi  Hobiàto  di  magnesia.  111.  gg. 

,,  di  mercurio  ferrato.  IL  47^. 

,,  di  morfina.  A.  i43. 

y,  d’  oro.  Vedi  Clobdbo  d’  oro.  I.  ^66. 

yy  d’oro  e di  soda.  Vedi  Clobvbo  d’oro  e di  sodio. 

1.  468. 

yy  di  potassa.  ) Vedi  Mobiato  di  po- 

,,  di  protossido  di  potassio.  ) tassa.  III.  la,. 

„ di  protossido  di  sodio.  ) Vedi  Mobiato  di  soda. 

,,  di  soda.  ) III.  la,.  A.  164. 

lORO-FERRO-CIANATO  di  chinina.  A.  i45. 

,,  di  perossido  di  ferro,  li.  47>* 

IDROGOMMOSO.  Vedi  Mucilaoime.  III.  ,8. 

IDROGALA.  Vedi  Latti.  II.  5a8. 

IDROGENE.  Vedi  Gaz  idrogene.  II  335. 

IDROJODATO  di  ferro.  A.  144. 

„ di  potassa.  II.  476- 

„ di  potassa  jodurato.  II.  4^0. 

,,  di  protossido  di  potassio.  Vedi  Ioboiodato  di  potas- 

sa. II  'l?*'. 
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IDROIODATO  di  soda.  li.  480. 

IDROLATO  calcare  mercuriale.  Vedi  Moaiaro  di  calce  fluido  cop 
ossido  giallo  di  mercurio.  111.  95. 

IDROMELE  semplice.  II.  480. 

,,  antiasroatico.  II.  48i- 

,,  vinoso.  II.  48i. 

IDROMURIATO.  yedi  lonocioasTO.  II. 

IDROSILICATO  di  zinco,  yedi  Ossido  di  zinco  nativo.  III.  33a.  ** 
IDROSOLFATO  d’  ammoniaca,  yedi  Solfobu  d'  ammoniaca  idroge- 
nato. IV.  367. 

„ d’antimonio,  yedi  Ossido  d'antimonio  idrosolforato 

rosso.  III.  3o6. 

,,  d'antimonio  solforato,  yedi  Ossido  d’antimonio 

ìdrosolforato  colore  d'arancio.  III.  3o5. 

„ di  soda,  yedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

IDROSÓLFURO  d’  ammoniaca  acquoso.  ) yedi  Solforo  d'am. 
,,  solforato  idrogenato  d’ammo-  ) rooniaca  idrogena - 

niaca  liquido.  ) to.  IV.  36'. 

IDROSSIDO  di  ferro.  ) yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  IIL 

„ di  ferro  globulare.  } 317. 

IGNATTIA  amara.  II.  48a.  A.  147- 

IGNAZIA.  yedi  Ir.NSTia  amara.  II.  48p.  A.  l4'- 

ILEX  aquifoliiiin.  H.  483. 

ILICINA.  A.  148. 

ILICIO  della  cliina.  yedi  Illiciou  anisatnm.  II.  484. 

ILLICIU3I  anisatum.  II.  484- 

IMPfEA  a due  foglictte.  yedi  Hvmenàzs  courbaril.  II.  460. 
IMPERATORIA  delle  montagne.  } yedi  Imperstorià  ostrutbium.  II. 
f,  osiruzio.  ) 48.'ì. 

,,  ostrutbium-  II.  485. 

t,  svlvestris.  yedi  AfiGiLic.i  sjlvcstris.  L 178. 

IMPIASTRO,  yedi  Eupisstro.  II.  89. 

IIVCENSARIA.  yedi  Meuthr  svlvestris.  Ili  33. 

INCESSO,  yedi  JcNiFEBos  lycia.  II.  5i4- 

,,  da  bigatti,  yedi  Artxhisir  absynthium.  I.  aig. 

!!  lycia.  IL  5i4. 

INCHIOSTRO  di  ratania.  yedi  KRAMERta  triandria.  II.  5ai. 

INFUSO  amaro  edimburghese.  yedi  Alcool  allungato  con  genziana 
composto.  I.  106. 

,,  amaro  vinoso.  II.  486. 

,,  antelmintico.  II.  486. 

,,  astringente.  II.  486. 

,,  di  camomilla  composto,  yedi  Matricahia  cbamomilla.  111.  9- 
„ cardiaco.  II.  487- 

I,  cardiaco  acetoso,  yedi  I.vruso  cardiaco.  II.  487. 

„ carminativo.  II.  487. 

,,  catartico  anodino.  II.  487. 

,,  di  china  acidulo.  II.  487. 

,,  di  china  coll’acqua  di  calce.  II.  488. 

„ di  china  composto.  II.  488. 

,,  di  china  col  succo  di  limone,  yedi  Infuso  di  china  acidu- 
lo. II.  48;. 
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INFUSO  diaforetico.  IL  48^- 
,,  diuretico.  II.  488. 

„ emenagogo.  II.  488. 

„ di  menta  composto.  f'eJi  Mcntba.  piperita.  III.  3i. 

‘ „ di  pece  liquida,  f'edi  Acqua  ragia.  I.  83. 

,,  pettorale.  II.  489. 

„ di  poligaia  vinoso,  Poltcaià  scnegal.  ITI.  4gi. 

di  quassia  con  acqua  di  calce.  Fedi  Quassia  amara.  lY.  3. 
di  quassia  composto.  II.  489. 
di  rabarbaro  alcalizzato.  489. 
di  rabarbaro  amaro.  II.  489- 
di  rabarbaro  con  borace.  II.  489. 
di  rabarbaro  salino.  Fedi  Infuso  di  rabarbaro  con  borace. 
II.  489. 

,,  di  rabarbaro  con  sotto  carbonato  di  potassa.  Fedi  Infuso 
di  rabarbaro  alcaliYzato.  II.  489- 
,1  di  rafano  rusticano.  Fedi  CocuLzaaia  armoracca.  I.  478. 

„ di  rose  acidulo  ) ^ j.  astringente,  n.  48G. 

,,  di  rose  composto.  ) “ ’ • 

,,  di  Senna  citrato.  II.  49°- 

,,  di  Senna  composto.  II.  4go. 

,,  di  Senna  tamarindato.  Fedi  Infuso  di  Senna  composto.  II. 
490. 

„ stomachico.  II.  490. 

,,  di  tabacco  composto.  II.  49<>- 

„ di  tamarindi  composto.  IL  49>- 

,,  tonico -nervoso.  Fedi  Infuso  di  valeriana  composto.  II.  491  - 

,,  di  valeriana  composto.  IL  49i* 

,,  vnlncrario.  U.  49>- 

INFUSUM  alexitcriura  off.  Fedi  Infuso  cardiaco.  .1  487. 

,,  anthelmintbicum  off.  Fedi  Infuso  antelmintico.  IL  48G.  1 

„ cardiacum  off.  ) Infuso  cardiaco.  IL  487. 

,,  cardiacum  acetatum  oli.  ) ' ' 

,,  carminativura  off.  Fedi  Infuso  carminativo.  IL  487. 

,,  cathartico.anodynum  off.  Fedi  Infuso  catartico-anodino. 
IL  487. 

,,  cbamaenicli  compositnra  off.  Fedi  MaraicaBia  cliamomil- 
la.  IIL  g. 

„ cinchonae  cum  aqua  calcis  off.  Fedi  Infuso  di  china  col. 
l'acqua  di  calce.  IL  488. 

,,  cinchonae  compositum  off.  Fedi  Infuso  di  china  compo- 
sto. IL  488. 

,,  cinchonae  cum  succo  limonis  off  Fedi  Infuso  di  china 
acidulo.  II.  487. 

„ coffeae  chinatum  off.  ) 

,,  coffeae  rhabarbaratum  off  ) Fedi  CoFFca  arabica.  I.  4 78.1 

,,  coffeae  sennatum  off.  ) 

,,  diaphoreticum  off.  Fedi  Infuso  diaforetico.  IL  488. 

„ diureticum  off.  Fedi  Infuso  diuretico.  IL  4S8. 

,,  emenagogum  off.  Fedi  Infuso  emenagogo.  IL  488. 

,,  geutianae  compositum  off.  f'edt  Alcool  allungato  con  gen- 
ziana composto.  I.  io6. 

I,  gentianae  vinusum  off.  Fedi  Infuso  amaro  vinoso.  IL  486. 
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INFUSUM  roonlliae  compositum  off.  yedi  Meutiia  pii)cnl.i.  HI.  3a. 

„ nicotianae  compositura  off.  yedi  L'iroso  di  tabacco  com- 
posto. U.  49°'  • 

„ pectorale  off.  yedi  I.'rroso  pettorale.  II.  489. 

„ quassiae  cura  aqua  calcis  off.  yedi  Qdissià  amara.  IV. 

,,  quassiae  compositum  off.  yedi  Ihfcso  di  quassia  compo- 

sto. II.  4^9- 

rbei  alkalisatum  off.  f'edi  I.'rroso  di  rabarbaro  alcaIizzato< 
li.  489. 

rbei  amarum  off.  yedi  lyroso  di  rabarbaro  amaro.  II.  489. 
rbei  salinum  off.  ye(U  laroso  di  rabarbaro  con  borace. 

IL  489. 

,,  rosarum  acidulum  off.  yedi  laruso  astringente.  IL  486. 

sennae  citralum  off.  yedi  larcso  di  Senna  citrato.  IL  490. 
,,  sennae  tamarindatnm  oR.^yedi  Isroso  di  Senna  composto. 
IL  490. 

I,  stomacbicum  off.  yedi  l.vrcso  stomachico.  II.  490- 
I,  tamariodorum  compositum  off.  yedi  Ivrn.sn  di  tamarindi 
composto.  IL  49'- 

valerianae  compositum  off.  yedi  InfosO  di  valeriana  com- 
posto. IL  49'- 

vuloerarium  off.  yedi  Infuso  vulnerario.  II.  49t- 

IN3ECTIO  adstringcns  off.  yedi  Injczione  astringente.  IL  492. 

,,  adstringcns  aluminosa  off.  yedi  I.njezione  astringente  d’al- 
lume. II.  49^' 

j,  anodina  off.  yedi  Iniezione  anodina.  IL  49*- 

cura  aqua  lauro  cerasi  composita  off.  yedi  Iniezione  con 
acqua  di  lauro-ceraso  composta.  IL  49j. 
ad  bleunorrhaeain  off.  yedi  Iniezione  per  la  blennorrea. 
IL  493.  . . . \ 

„ cbinae  antiputrida  off.  yedi  Iniezione  di  china  antiputri- 
da.  IL  493. 

„ detergens  off.  yedi  Iniezione  detergente.  II.  493. 

,,  deutochlorurati  hvdrarg^ri  off.  yedi  Iniezione  di  subli- 
mato corrosivo.  IL  494- 

„ hvdrargyri  opiata  off.  yedi  Iniezione  mercuriale  oppiata. 
IL  494. 

,,  ex  icbtbyocolla  cum  myrrha  off.  ^er/«  Iniezione  detergen- 
te. IL  493. 

,,  mcrcurialis  Renk  off.  yedi  Iniezione  mercuriale  di  Renk. 
IL  494. 

„ mcrcurialis  simplex  off.  yedi  Iniezione  mercuriale  sem- 
plice. IL  494- 

,,  Darcoticn  ofT.  ì^edi  NAncoTiffA.  ITI.  i46.  A.  i64> 

,,  saturnina  ofl*.  F'edi  iNjEztonrE  saturnina.  II.  494* 

fi  saturnina  cum  m^rrha  off.  Vedi  iNjEZioifE  saturnina  con 
mirra.  IL  494. 

,,  terebeotbinata  benzoica  off.  yedi  Iniezione  tcrcbenliuala 
benzoica.  IL 

,,  Wbatelj  off.  yedi  Iniezione  di  Whately.  II.  4o5. 

INIEZIONE  astriiigcnic.  IL  49t. 

,,  astringente  d'  allume.  II. 

t,  con  acqua  di  I.-iuro-ccraso  composta.  IL  49^- 


■ Dìpitirr.E  1 1 irìrtn^Ie 


IRI  . J07 

IKJEZIOKE  anodina.  IL  49>- 

per  la  blcnnorrca.  IL  49^' 
di  china  antiputrTda.  IL  493* 

controstimolaotc.  Vedi  Injej^ione  con  acqua  di  lauro'Ce* 
raso  composta.  IL  493< 
detersiva.  IL  493* 

d’ittiocolla  con  mirra.  Vedi  \nizi\ovz  detersiva.  IL  493> 
di  latte  oppiata.  J^edi  Iniezione  anodina.  IL  49»- 
per  la  blcnnorrea.  F^edi  iNJEZiom  astringente  d’allume. 
II.  4ga. 

mercuriale  oppiata.  II.  494- 
mercuriale  di  Pleuk.  II.  494- 

mercuriale  semplice.  II.  494- 

narcotica.  Fedi  NincOTiNA.  III.  i4C.  A.  i64- 
saturnina.  n.  494- 
saturnina  con  mirra.  IL  494. 
di  sublimato  corrosivo.  II.  494. 
tcre brnliiiata  I)enzoIca.  Il  495- 
^di  Whately.  II.  495. 

INULA  dy.ssenlcrica.  lì.  495-  ' 

,,  hclleniiim.  II.  495- 

INULINA.  Fedi  Isola  licllenium.  II  495- 

IPECACUANA  amilacea.  Merat. 

annidala. 

arriciata  grigio-nerastra.  Gtiibourt. 
arriciata  grigio-rossastra.  Guibourt. 
bianca, 
bruna. 


IPERIC 


grigia. 

grigio-bianca.  Merat. 
grigio-cinerea  liqiiiriziata.  Lemery. 
grigio-rossa.  Merat. 
grigio  rossiccia.  Lemcry. 
nera. 

offìcinalc.  Guibourt. 
ondala.  Guibourt. 
scanna  lata.  Guibourt. 
strisciata.  Merat. 

O comune. 


Fedi  CiiLicoc- 


i CÀ  ipecacuanha. 

{ I.  33a.  A.  107. 


IPEIUCONE  ) HrPEBicoM  perforatum.  II.  464* 

IPEROSSIMURIATO  di  mercurio.  Fedi  Moriato  di  mercurio  ossi- 
genato. III.  lot.  A.  t64- 

IPERTERMOSSIDO  d’antimonio  per  I’ ossimuriatico.  Fedi  Mokiato 
d’  antimonio.  III.  88. 

,,  d’antimonio  con  potassa.  Fedi  AimMOSito^  di 

^ potassa.  I.  196. 

„ di  mercurio.  ) F.  Deotossido 

,,  di  mercurio  per  l'ossiseptonico.  )di  mercurio.11.4 7- 

IPOCISTIDE.  Fedi  Cvtisbs  hypocistis.  I.  55 1. 

IPPOCASTANO.  Fedi  Aescdlcs  hippocaslanum.  I.  gì. 
IPPOSELINO.  Fedi  Ligosticcm  Icvisticuin.  IL  565. 

IREOS.  Fedi  Inis  fiorentina.  IL  507. 

IRIDE  fetida.  Fedi  Ibis  foetida.  II.  Sog. 
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io8  ■ IVA 

IRIDE  di  Firenze,  yedi  Ims  florentini.  IL  So;. 

„ di  Germania.  Fedi  bus  germanica.  11.  609. 

,,  palnstre.  Fedi  Ibis  pseudo  acorus.  IL  Soo. 
IRIÌfGO.  Fedi  Ebtnoiuii  campestre.  II.  lot, 
IRIONE  Fedi  Ebtsimsu  officinale.  IL  103. 

IRIOS.  Fedi  Ibis  fiorentina.  11.  So;. 

IRIS  fiorentina.  IL  So;. 

„ foetida.  IL  S09. 

„ foetidissima.  Fedi  Ibis  foetida.  IL  Sog. 

„ germanica.  II.  Sog. 

,,  nostras.  Fedi  Ibis  germanica.  IL  Sog. 

,,  palnstris.  Fedi  Ibis  pseudo  acorns.  IL  Sio. 

„ pseudo  acorus.  IL  Sio. 

„ nobilis.  Fedi  GoBOoaiB  nobilis.  II.  3;6. 
ISOPO  officinale.  Fedi  Hrssopns  officinalis.  11.  47^- 
ISPIDULA.  Fedi  GNBPHBLinii  dioicnm.  IL  3;3. 
ITTIOCOLLA.  Fedi  Acipzhseb.  I.  63. 

IVA  I 

IVARTETICA  ) Ajooa  cbaroaep^tis.  I.  96. 


JON 


3ACCO.  Fedi  Gobibcuu  officinale.  IL  429.  A.  i4a. 

3ACEA.  Fedi  Violb  tricolor.  IV.  56;. 

JALAPPA  3 

JALAPPINA  ) Coitvotvotos  jalappa.  1.  Sio. 

3ANIPHA  roanihot.  Fedi  JaraorBA.  manihot.  IL  469. 

JATROFA  catartica.  Fedi  Jbtbofrb  cnrcas.  IL  466. 

maniot.  Fedi  JarBoraa  manihot.  IL  469. 

,,  cnrcas.  II.  4^^* 

,,  elastica.  IL  4fi9- 

,,  manibot;  IL  469- 

3ERA-PIERA.  Fedi  Eibttoibio  d’ aloe  composto.  IL  ;o. 

LODATO  di  potassa.  IL  497- 
IODIO.  IL  467. 

IODURO  di  ferro.  A.  i48. 

„ di  piombo.  A.  i4g. 

,1  di  solfo.  II.  So6.  • 

lOSCIAMO  bianco.  Fedi  Htoscibiids  albus.  IL 

,,  nero.  Fedi  Htosciamds  niger.  II.  46i. 

lOmblUM  ipecacnanha.  Fedi  Càlucocca  ipecacuanba.  I.  33a.  A. 

IO;. 
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JUGLANS  regia.  II.  Sii. 

JUJIJBA.  f^edi  Rbàhni  s zizyphns.  IV.  87. 

3ULAPIUH  off.  Fedi  Gioizbsz.  II.  367. 

„ ex  acido  roariatieo  off.  Fedi  Acido  muriatico.  I.  4a- 

,,  antiemeticnm  off.  Fedi  Gidlebbe  antiemetico.  II.  367. 

,,  calmans  off.  Fedi  Gidlebbe  calmante.  II.  368. 

„ camphoralum  off.  Fedi  Gidlebbe  canforato.  II.  368. 

,,  cretaceum  off.  Fedi  Giulebbe  di  creta.  II.  368. 

„ ad  croup  off.  Fedi  Giulebbe  scozzese  per  il  croup.  II. 
36g. 

e moscho  off.  Fedi  Giulebbe  di  muschio.  II.  368. 
nitrosum  Allioui  off.  Fedi  Acido  nitrico  concentrato. 
I.  45. 

„ pectorale  off.  Fedi  Giulebbe  pettorale.  II.  368. 

„ refrigerans  off.  Fedi  Giulebbe  rinfrescante.  II.  368. 

,,  simplex  off.  Fedi  Giulebbe  semplice.  IL  36g. 

.lULEBBE.  Fedi  Giulebbe.  IL  307. 

JCNCUS  odorata.  Fedi  Aanaorocoa  schoenanthns.  I.  174. 

JUNIPERUS  communis.  II.  Sia.  A.  i5o. 

,,  lycia.  II.  5i4- 

,,  sabina.  II.  Si 5. 

3USCULUM  cancrorum  flnviatilium.  off.  ) 

„ lacertarum  off.  ) F.  Baooo  di  vipera.  I.  3a4. 

,,  ranarum  off.  ) 

,,  siccnm  off.  Fedi  Brodo  secco.  I.  3a3. 

,,  testudinis  off.  Fedi  Baooo  di  vipera.  I.  3a4- 

JUSQUIAMO  bianco.  Fedi  HyosctAMut  albns.  II.  4^1. 

„ nero.  Fedi  Hrosoisiius  niger.  II.  461. 


KRE 


KAEMPFERIA  galanga.  Fedi  Àtnsik  galanga.  I.  i53. 

„ longa.  Fedi  KLEMmaaiA  rotonda.  IL  Sig. 

,,  rotonda.  II.  5ig. 

KALMIA  latifolia.  II.  Sao. 

KARABE.  Fedi  Asfalto.  I.  a3f. 

KERMES  minerale.  Fedi  Ossido  d'antimonio  idrosolforato  rosso.  ITI. 
3o6. 

KINO.  Fedi  Nauclea  gambir.  m.  iSo. 

KIRCHS.  ) KT  j.  n ' TTT  e 

KIRSCH WASSER.  ) avinm.  HI.  $17. 

KRAMERIA  triandria.  IL  Sai- 
KREOSOTA.  A.  i5o. 
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LA.C  off.  Vedi  Latte.  II.  5a8.  A.  t54. 

annooniacum  off-  f^edi  Ierola  orientalis.  li.  a85. 

„ arlificialis  off.  f^edi  Latte  artiOciale.  II.  533. 

])  guajacinain  off.  ^ cdi  Latte  di  guajaco.  II.  533* 

LACCA.  _ ) Croto»  laniferom.  I.  5a8. 

,,  in  bastoni.  ) 

di  cartamo,  yedi  Caktdamos  tinctorius.  I.  369. 

” corolla.  Vedi  Croton  tinctorum.  I.  534. 

„ in  grani.  ) 

„ in  lagrime.  ) Vedi  Croton  lanlferum.  I.  5a8. 

,,  in  masse.  ) 

„ muffa  _ ) 

„ muffa  jn  pani.  ) Cjjoton  tinctorora.  I.  534- 

„ in  pani.  ) 

,,  muffa  in  tela.  ) 

LACCITfA.  Vedi  Croton  lanifcrura.  I.  5a8. 

LACMUS.  Vedi  Croton  tinctorum.  I.  534- 
LACTLCA  sativa.  II.  5a4. 

,,  Rcariola.  II.  5a5. 

5«Ivcstris.  Vedi  Lactdca  scariola.  II.  5a5. 

* ” virosa.  II.  5a6. 

LACTUCARIO.  ) y Ejjkìjto  di  lattuga.  II.  287. 

LACTUCARIUM  off.  ) 

LADAISO.  Vedi  Cistos  creticns.  I.  449> 

LAMBITIVO.  Vedi  Loc.  II.  58a. 

LAMIO  bianco.  Vedi  Lamioai  album.  II.  Sa;. 

LAMIUM  album.  II.  Sa;. 

LAMPONE.  Vedi  Rorus  idaens.  FV.  ni. 

LANA  filosofica.  Vedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

LAPATHUS  acutus.  Vedi  Romex  aculus.  iig. 

„ sylvester.  Vedi  Romex  alpinus.  IV.  lao. 

LAPATO  untuoso.  ) jr.j:  Cbenotodioh  bonus  henricus.  I.  4‘9- 
LAPAZIO.  ) '^  . ^ c j • r .•  IV 

LAPIS  divinns  ophtalmicus  off.  Vedi  Sali  fonduti  e canforati.  IV 

„ ioferiaiis  off.  Vedi  Nitrato  d’ argento  fuso.  HI.  i;0. 

„ piombino.  Vedi  Carboro  di  ferro.  I.  366. 

LAPPA  bardana.  ) 

,,  major.  ) - p, 

tomentosa.  ) Ve4i  Arctiom  lappa.  I-  20 j. 

LAPPOLA  ) 

LAPPOLONI  ) 
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LARICE  bianco.  ) 

,,  coinmnais.  ) yedi  Abies  larix.  I.  a.  ^ 

,,  comune.  ) 

LASKRPIPIO..  yedì  Iu?ekitomi  ostrathloni.  II.  485. 

LATTE,  li.  5a8.  A.  154. 

,,  artificiale.  II.  533. 

„ d’asina.  Vedi  Lette.  II.  Sa8.  A.  i54. 

,,  d’ assa-fetida.  Vedi  Fcedle  asa-foetida.  II.  a84>  A.  139. 

,,  di  calce.  Vedi  Acqua  di  calce.  I.  •jo. 

,,  di  capra.  ) 

„ di  cavalla.  ) Vedi  Latte.  II.  5a8.  A.  184. 

,,  di  donna.  ) 

,,  di  gallina.  Vedi  Uova.  IV.  53j. 

,,  di  gomma  ammoniaco.  Vedi  Fexola  oricntalis.  II.  a83.  A. 
139. 

„ guajacino.  Vedi  Latte  di  guajaco.  1I.'533. 

,,  di  guajaco.  II.  533. 

,,  di  pecora.  Vedi  Latte.  IL  5j8.  A.  i54. 

,,  di  solfo.  Vedi  Soi.ro  sublimato.  IV.  3G4.  ' ' • 

,,  di  vacca.  Vedi  Latte  II.  5a8.  A.  i54. 

,,  verginale.  Vedi  Alcool  con  belzuino.  I.  11  a. 
LATTOVARIO.  ) , 

LATTUARIO.  ) Vedi  Elettoaeio.  II. 

LATTUARO.  ) 

LATTUCIJi’A.  Vedi  Esteatto  di  lattuga.  II.  227. 

LATTUGA  capitata.  ) 

,,  coltivata.  ) 

,,  crespa.  ) Vedi  Lactcca  satira.  IL  524-  . ■ - 

„ pomata.  ) * 

„ romana.  ) 

,,  selvatica.  Vedi  Lactdca  scariola.  II.  Sa5. 

,,  velenosa.  Vedi  Lactuca  virosa.  II.  626.  ). 

LATTUGARIO.  Vedi  Esthatto  di  lattuga.  IL  227. 

LAUDANO  diuretico.  Vedi  Laodamo  urinario  del  Micheli.  II.  534- 
,,  liquido  del  Sydenham.  Vedi  Alcool  con  oppio  e vino 
composto.  I.  138.  ' 

,,  liquido  del  Warner.  Vedi  Alcool  con  oppio  ed  ammo- 
niaca. I.  127. 

,,  nepentes  del  Quercetano.  II.  533. 

,,  oppiato.  Vedi  Estbatto  d’oppio  vinoso.  IL  a36. 

,,  oppiato  di  Roassean.  IL  534- 

,,  urinario  del  Micheli.  IL  534- 

LAUDANU.M  diureticnm  Miehaeli  off.  Vedi  Ladoako  nrinario  del 
Micheli.  IL  534.  * 

,,  llquidum  Sydenhami  off.  Vedi  Alcool  con  oppio  e 

vino  composto.  I.  128. 

,,  nepentes  Quercetani  off.  Vedi  Laddako  nepentes  del 
Quercetano.  II.  533. 

,,  opiatuoi  off.  Vedi  Estbatto  d’  oppio  vinoso.  IL  23G. 

„ opiatuin  Rousseau  off.'  Vedi  Laddano  oppialo  di  Rous- 

seau. IL  534. 

LAUREOLA.  Vedi  Daphne  laureola.  II.  5.  ' 

LAURO  CBufora.  Vedi  Lai  bus  campliora.  II.  535.  A.  i55. 


I 
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,,a  * LEO 

LAURO  cauoelU.  Vedi  Lidkds  ciDnaiuomam.  II.  54S. 

>»  ceràio.  ) y-gjii  Piioitos  lanro-cerasni.  HI.  5ig.' 

„ cerami.  ) • •' 

„ comune,  yedi  Liuacs  nobilii.  IL  549- 
,,  d’india,  f’edi  Neiidm  oleander  III-  i54- 
„ regio,  f^edi  Paunus  lauro-cerams.  III.  619. 

,,  riccio.  Vedi  Lacaos  nobilii.  II.  549- 

„ rosa.'F'edi  Kiainii  oleander.  III.  i54- 

,,  di  trebiionda.  Vedi  Paunoi  lauro-cerasos.  IIL  5ig. 

LAURUS  camphora.  II.  535.  A.  i55. 

„ cauia.  II.  544.  , 

,,  cinnamomum.  II.  545. 

,,  culilawan.  II.  548. 

„ nobilii.  II.  549. 

,,  periea.  II.  55o. 

„ laiiafral.  II.  55 1. 

lavacro  di  Moicati  officinale,  yedi  Alcool  con  coclearia  e reii- 
na  di  guajaco.  I.  118. 

lavanda.  ) 

**  de™g^rdini  \ f'^di  Litlndcll  epica.  II.  553. 

„ officinale.  ) 

„ itecade.  Vedi  LaTAnnoLi  iloecbai.  II.  554. 

LAVANDULA  comune,  yedi  LavaanDLL  ipica.  IL  553. 

,,  ipica.  II.  553.  , 

„ iloecbai.  IL  554* 

,,  vera,  yedi  LavairnaLA  ipica.  II.  553. 

LAVANESE.  yedi  Galeoa  officinalii.  IL  3a6. 

LAVIPEDIUM  alkalinum  olT.  yedi  Bagmo  alcalino  per  i piedi  I. 

.,  linapiMlura  olT.  yedi  Bacho  per  i piedi  con  leoape. 

I.  376. 

LAWSONIA  inerme,  yedi  Lawsoria  inermis.  IL  555. 

,,  inermii.  II.  555. 

leandro,  yedi  NeaiDH  oleander.  IIL  i54. 

LEDUM  palnitre.  II.  S5G. 

LEGNO  agallocco.  ) 

„ aloe.  ) 

„ dell’aquila.  } yedi  AcklLOCBVK  officinarum.  I.  g3. 

,,  aipalato.  ) 

„ di  calambac.  ) 

,,  campeggio,  yedi  Haeuatoxtlum  campechianum.  II.  436. 

,,  colubriDo.  yedi  STarcnaoi  colubrina.  IV. 

„ di  garofano,  yedi  MraTaoa  carjrophillala.  III.  139. 

„ dolce,  yedi  GcYcraanizA  glabra.  IL  371.  ' 

„ d’india,  yedi  Goajacdii  officinale.  II.  439-  A.  i4r- 
,,  molumano.  yedi  CaoTon  tiglium.  L 53o.  A.  134. 

,,  nefritico,  yedi  Moainga  oleifera.  III.  70. 

,,  opobalaaino.  yedi  Anirais  gileadensia-  I.  168. 

,,  palo,  yedi  GoAiACoaL  officinale.  IL  439-  >43. 

„ pavano.  yedi  Choton ’ tiglium.  I.  53o.  A.  i34- 
,,  da  polvere,  yedi  Rhahnds  frangula.  IV.  66. 

>>  purgativo,  yedi  CaoTOR  tiglium.  I.  53o.  A.  i34- 
,,  quacsia.  yedi  Quassia  amara.  IV.  3. 


LIL  A 


ii3 


LEGNO  ^^ro»e.  ) Cokvoivdids*  fcoparias.  I.  5i4- 

,,  unto,  yedi  GctjAcoit  ofificinile.  II.  4{{l9-  A.  143. 

,,  lerpcDtino.  yedi  STarcHifot  colubrina.  IV.  4u6. 

„ del  SurinaiD.  yedi  Quàssia  amara.  IIL  3. 

,,  di  rita.  yedi  Guajacum  ofiìciDale.  II.  439.  A.  i4i. 
LEGOBIZIA.  yedi  GcrcTRaaizA  glabra.  II.  Sji. 

LENTISCO.  j yedi  Pistacia  lentiscus.  HI.  471- 

LEONTOND(?N  taraxacum.  Il  557. 

XEPIDIDM  annuum.  yedi  Cocbiearia  glastirnlia.  I.  4/<>' 
LEQUIRIZIA.  yedi  Gltcvrrhiza  glabra.  IL  371. 

LEvìsTICUM  ) Liodsticom  levisticum.  II.  565. 

LIBANOTIS.  daociis  creticns.  yedi  Atramanta  cretensis.  I.  341. 

,,  galbanlfera.  yedi  Bobon  galbanum.  I.  3aB.  A.  loS. 

,,  macedonica,  yedi  Bdbon  macedonicum.  I.  339. 

LIBO,  yedi  Taxcs  Laccala.  IV.  4&5- 

LICHEN  caninus.  yedi  Lichex  pnlmonarius.  II.  S63. 

,,  islandicus.  II.  558.  A.  >55. 

,,  pulmonarius.  IL  563. 

„ pyxidatos.  ) 

„ rocella.  ) yedi  Lichen  pulmonarius.  II.  S6u. 

„ saxalilis.  ) 

LICHENE  catartico,  yedi  Licben  islandicus.  II.  558.  A.  i55. 

„ del  cranio  umano,  yedi  Licben  pulmonarius.  IL  56a. 

,,  islandieo.  yedi  Licben  islandicus.  IL  558.  A.  i55. 

„ in  forma  di  pisside.  ) Licben  pulmonarius  U.  56a. 

„ pulinonare.  ) ‘ 

LICOPODIO  a mazza,  yedi  Lycopodicu  clavaturo.  IL  558. 

LIGNUM  agallocbi.  > yg^i  Agallocboh  ofGcinarum.  I.  g3. 

„ aspalathi.  ) ' 

„ campechianum.  yedi  Haehatoxylbm  cainpechiiDuin.  IL 

436. 

„ colubrinnm.  yedi  Strycbnos  colubrina.  IV.  4>^' 

,,  molmense.  yedi  Croton  tiglium.  I.  53o.  A.  i34- 
„ nephriticum.  yedi  Morinca  oleifera.  III.  70. 

2,  pavanae.  yedi  Croton  tiglium.  I.  53o.  A.  i34. 

,,  rbodium.  yedi  Convolvolus  scoparius.  L 5i4. 

„ sanctum.  yedi  Guaiacum  officinale.  IL  439.  A.  i4a. 

„ xylobalsamura  yedi  Aurais  gileadensis.  I.  16B. 

LIGORIZIA.  yedi  GLYCTBaatzA  glabra.  U.  371- 
LIGUSTICO  comune.  ) 

,,  w a foglie  di  sedano.  } f'edi  ItiGesTicoM  levisticum.  IL  565. 
,,  levistico.  ) 

LIGUSTICUM  cumioom.  yedi  Cuminbii  cyminum.  L 537. 

,,  foeniculum.  IL  563. 

,,  levisticum.  II.  565. 

„ raeum.  yedi  Aetbusa  meum.  I.  93. 

„ pbellandrium.  yedi  Pbcilanorium  aquaticuiii.  Ili- 

4ai. 

LILIUM  album,  yedi  Liliuh  candidum.  H.  566. 

,,  candidam.  II.  566.  t 
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LIN 


Vedi  SoTTO'CÀiisxo  di 
preparato.  IV.  387. 


ferro 


61. 


LIMONE. 
LINA  RIA. 


«97 


LIMATURA  d*  acciajo  depurata.  ) 

,,  chalybia  depurata  off.  ) 

,,  di  ferro  depurata.  ) 

,,  martis  depurata  off.  ) 

,,  di  stagno.  Vedi  Stsoko  polrerìzuto.  IV.  4«o. 

LIMONADA  ricca  cutn  acido  nitrico  off.  Vedi  LiMONatii  secca  con 
acido  nitrico.  II.  568.  ^ 

,,  tartarica  off.  Vedi  Acino  tartarico.  I.  61. 

LIMONATA  cum  alcohole  off.  } Vedi  LmoNSTa  con  spirito  di  vino. 
,,  con  rbuin.  ) IL  867. 

,,  con  spirito  di  vino.  II.  867. 

„ minerale.  Vedi  Acqui,  con  acido  solforico  e zucchero. 
I 67. 

,,  secca  con  acido  citrico.  II.  558. 

,,  tartarica.  Vedi  Acido  tartarico.  L 
Vedi  CiTsus  medica.  I.  454. 

) 

vulgaris.  ) Vedi  AirTiasHiitoH  linarta.  L 
LIWÀRIZIA.  ) 

LEVCTUS  off.  Vedi  Loc.  II  58a. 

,,  amjgdalious  off.  Vedi  Loc  bianco.  II.  583. 

„ anod^rnus  off.  Vedi  Loc  calmaAte.  IL  583. 

„ ad  apbtas  off.  Vedi  Misls  con  borace.  IIL  48. 

,,  antbelmintbicus  off.  Vedi  Loc  vermifugo.  IL  585. 

„ campboralus  off.  Vedi  Lacsos  camphora.  IL  535. 

,,  comunis  off.  Vedi  Loc  comune.  IL  583. 

,,  croci  off.  Vedi  Loc  di  zafferano.  IL  585. 

,,  expectorans  off.  Vedi  Loc  espettorante.  II.  583. 

,,  giiramosus  off.  Vedi  Loc  gommoso.  IL  583. 

,,  Kermesinus  off.  Vedi  Loc  Kermes.  II.  584. 

„ lazativus  off.  Vedi  Loc  lassativo.  II.  584. 

„ de  maona  off.  Vedi  Loc  di  manna.  IL  584* 

::  ;:c3is“'^òff.  ] "»4. 

,,  phospboratus  off.  Vedi  Fosroao  d'  orina.  II.  3oi. 
y,  saponaceus  off.  Vedi  Loc  saponaceo.  II.  585. 

,,  di  scilla  off.  Vedi  Loc  di  sciita.  IL  585. 

„ subadstringens  off.  Vedi  Loc  astringente.  IL  58a. 

,,  terebenlbiuatus  off.  Vedi  Loc  di  trementina.  II.  585. 

,,  Weeeribof.  ex  spirito  salis  dulcis  in  catarrbo  off-  Vedi  E- 

TESE  idroclorico.  IL  a4p* 

LINGUA  di  cane.  Vedi  CrirooLOScM  oilfioinale.  L 54g. 

,,  cervina.  Vedi  Asflenivu  scolopendriom,  L a38. 
LINIMENTO  d’acetato  di  rame.  Vedi  Miele  con  acido  acetico  im- 
puro ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  HI.  46* 

„ d'acqua  di  calce  per  le  scottature.  Vedi  Liitimeiito  o- 
leoso-calcario  per  le  scottature.  IL  870. 
alcalino.  II.  568. 
alluminoso.  II.  563. 

ammoniacale.  Vedi  Likihehto  volatile.  IL  573. 
ammoniacale  canforato.  IL  S69. 
anodino.  Vedi  Alcool  con  sapone  ed  oppio.  I.  i3a. 
autipsorico  d’  Alibcrt.  IL  S69. 
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LINIMENTO  antipiorico  di  Tadelot.  II.  569. 

„ antipsorico  di  Valentin.  II.  SCg. 

,,  calcare,  yedi  Liriiìknto  oleoso-calcario  per  le  scotta- 
ture. II.  5^0. 

,,  canforato,  yedi  Licaos  camphora.  II.  535.  A.  i55. 

„ canforato  saponato  della  farmacopea  di  Prussia,  yedi 

Bslssmo  opodcliloch.  I.  a^g. 

„ di  cantaridi  canforato.  II.  56g. 

„ diuretico.  II.  5'0. 

,,  cccilanié.  yedi  LimsituTo  volatile.  II.  5^3. 

,,  fosforato,  yedi  Fosroso  d'orina.  II.  3oi. 

,,  genjjivale.  II.  5^o. 

,,  idrosolforato  saponaceo  di  Tadelot.  yedi  Linime.vto 

antipsorico  di  Tadelot.  II.  56g. 

,,  mercuriale,  yedi  Gaisso  con  nirrrurio.  II.  3g5. 

,,  oleoso-calcario  per  le  scottature.  II.  5^0. 

„ oppialo.  II.  571. 

,,  refrigerante,  yedi  Olio  fìsso  con  spermaceti  c cera  a- 

romatizzato.  III.  378. 

„ per  il  salso.  II.  571. 

„ saponaceo,  yedi  Alcool  con  sapone  e canfora.  I.  i3a. 
,,  saponaceo-amnioniacale.  II.  671. 

,,  saponaceo  canforato.  II.  571. 

„ saponaceo  composto,  yedi  LinitiznTO  saponaceo  canfo- 
rato, II.  371. 

„ saponaceo  con  oppio.  II.  573. 

,,  per  le  scottature  con  oppio,  yedi  LiiriMzirTo  oleoso- 
calcario  per  le  scottature.  II.  570. 

,,  di  solfo  e calce  di  Valentin,  yedi  LiiUMZirTO  aniipso- 

rico  di  Valentin.  II.  5Gg. 

„ solfuro  saponaceo,  yedi  Liniuznto  antipsorico  di  Ta- 
delot. II.  56g. 

,,  di  spermaceti.  II.  573. 

,,  di  trementina.  II.  573. 

„ per  i tumori  scrofolosi  del  Roncalli.  II.  575. 

,,  volatile.  II.  573. 

„ volatile  canforato,  yedi  Linimento  ammoniacale  can- 

forato. II  56g. 

LINIMENTUU  alkalinum  off.  yedi  Linimento  alcalino.  II.  568. 

,,  aluminosum  off.  yedi  Linimento  alluminoso.  II. 

568 

,,  adambustiones  cumopiooff.)^'.  Linimento  oleoso- calca- 

,,  calcia  ad  ambustiones  off.  ) rio  per  le  scollature.  II- 67. 

„ cantaridum  camphoratum  oS.  yedi  Linimento  di  can- 

tarelle canforato.  II.  56g. 

„ diurelicum  off.  yedi  Linimento  diuretico.  II.  570. 

„ gastro-opialum  off.  yedi  Linimento  oppialo.  II.  571. 

„ gengivale  mundificans  off.  yedi  Linimento  gengivale. 

II.  570. 

„ ad  herpetes  off.  yedi  Linimento  per  il  salso.  II.  87 1 • 

,,  phosphoratum  off.  yedi  Fosroso  d' orina.  II.  3oi. 

,,  saponis  camplioralum  off.  yedi  Linimento  saponaceo 

' canforato.  II.  671. 
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LINIMENTUM  iaponii  curo  opio  off.  f'edi  Limumhto  lapoQiceo  colf 
oppio.  II.  5^a. 

,,  lapooiato-aromouiaturo  off.  F'edi  Lihimihto  saponaceo 

aromooiacale.  II.  571. 

,,  ad  scabiem  Ali  beri  off.  Fedi  Likimihto  antipsorico 

d'  Àlibert.  II.  569. 

ad  scabiem  Tadelot  off.  Fedi  Liniminto  antipsorico 
di  Tadelot.  II.  56p. 

„ ad  scabiem  Valentin  off.  Fedi  Likimento  antipsorico 

di  Valentin.  II.  569. 

„ spcrmatis  ceti  off.  Fedi  LiaiMartTO  di  spermaceti.  II. 

573. 

,,  ad  strumas  Roncalli  off.  Fedi  Likimemto  per  i turno* 

^ ri  scrofulosi  del  Roncalli.  II.  575.  — 

,,  terebeutbinatum  off.  Fedi  Linimento  di  trementina. 

II.  573. 

,,  volatile  off.  Fedi  Linimento  volatile.  II.  573. 

„ volatile  camphoratum  off.  Fedi  Linimento  ammonia* 

cale  canforato.  II.  $69. 

LINO  purgativo.  Fedi  Lindm  calbarticuin.  II.  674. 

,,  selvatico.  Fedi  ANTiaaaiNiiH  boaria.  I 198. 

„ usuale.  Fedi  Lincm  usitatissiinuro.  II.  874. 

LINUM  catharlicum.  II  $74. 

,,  nsitatissimum.  II.  574. 

LIQUAME  di  raarte.  Fedi  Ideoclobsto  di  ferro  liquido.  II.  4tjS- 
„ di  mirra.  Fedi  Estnstto  di  mirra  acquoso  con  miele.  II. 
a3a. 

,,  di  sai  di  tartaro.  Fedi  Cskbonàto  di  potassa  alcalinnlo 
liquido.  I.  354. 

LIQUERIZIA.  GivcTEBBizs  glabra.  H.  371. 

LIQUIDAMBAR  d’  america  Fedi  LiqciDSMisa  stjrraciflua.  II.  $77.  A* 

i55. 

,,  styraciflua.  II.  877.  A.  i55. 

LIQUIDAMBRA.  Fedi  LiQoiDSMiAa  stjrraciflua.  IL  S77.  A.  ’i55.  » 
LIQUIRITIA  officinalis.  Fedi  GLYcraaaiti  glabra.  II.  371. 

LIQUOR  acetatis  potassae  extemporaneus  off.  F tdi  Acetato  di  po- 
tassa liquido,  I.  ao. 

,,  anodjnus  raineralis  Hoffroann  off.  Fedi  Alcool  eterizzato 
solforico.  I.  laa. 

„ antis_>’pbiliticus  Cardane  off.  Fedi  Mdeiato  di  mercurio  al- 
lungato con  idroclorato  d’  ammoniaca.  111.  laB. 

„ aotisjphiliticus  Roven  off.  Fedi  Liqoobe  antisilìlitico^  di 
Roven.  II.  679. 

„ antisyphiliticus  Wan-swieten  off.  Fedi  Moniato  ossigenato 
di  mercurio  allungato.  III.  ia4. 

}i  cupri  ammonio  muriatici  off.  Fedi  Idboclonato  d’ammo- 
niaca e di  rame.  II.  474- 

„ myrrbae  off.  Fedi  Liqdoee  di  mirra.  II.  58o. 

,,  myrrbae  alkalisatus  off.  Fedi  Liquoaz  di  mirra  alcalizzat  o. 

II.  58o. 

„ ad  nephritidem  calculosam  off.  Fedi  LiqoozE  autinefritico 
di  Adam.  II,  879. 
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UOnORE  di  «eebto  di  piombo.  Ftdl  Acitlto  di  piombo  li<jiùdo 
eoa  alcool.  I.  id- 
di acetato  di  potassa  estemporaneo.  Fedi  Acstàto  di  po-: 
” tassa  liquido.  I.  19. 

di  acido  muriatico  ossigenato.  Fedi  Acido  muriatico  os- 
sigenato. I.  4^‘ 

d’alcali  acetico.  Fedi  Acstàto  di  potassa  liquido. I.  ig.- 
” di  allume  composto.  Fedi  iHJixioaa  astringente  d'allume. 

” "■  ^9*-  • f 

d'ammoniaca  acetato.  Fedi  Acxtato  d ammoniaca.  I.  9.1 
d’  ammoniaca  carbonico  acquoso.  F tdi  Casborsto  d ana- 
moniaca  allungato.  L 34J- 

d’ ammoniaca  con  olio  di  succino.  F sdt  Alcool  amroonia^ 
cale  con  sapone  succinato.  I.  109.  ^ 

d’  ammoniaca  piro-oleoso.  Fedi  Cabborato  d ammoniaca 
piro  animale  liquido.  1.  34d. 

,,  d’ammoniaca  pura.  Fedi  Ammoriaca.  I.  iBg. 

„ d’ammoniaca  solforato.  Fedi  SoLrnao  d ammoniaca  idro- 
genato. IV.  S67.  . , , 

d’ammoniaca  vinoso.  Fedi  Alcoolato  ammoniacale.  L 

anodino  marziale.  Fedi  AtcooL  solforico  etereo  di  ferro.  L 
134.  ' . , 

„ anodino  minerale  dell’  HolTmann.  Fedi  Alcool  eleriaiato 
solforico.  I.  133. 

,,  antinefritico  d'  Adam.  II.  679. 

,,  antlscrofuloso.  Fedi  HoasATo  di  barite  liquido.  HL  95. 

,,  antisifìlilico  di  Cbanssier.  Fedi  Idbociarato  di  mercurio. 
II.  473.  . , 

antisifilitico  dal  Cardane.  Fedi  Horiato  di  mercurio  aw 
luiigato  con  idroclorato  d’  ammoniaca.  III.  laS. 
antisifilitico  di  Roven.  II.  579. 

antrsifilitico  di  Tumer.  ) Fedi  Mobiato  ossigenato  di 

antisifilitico  di  Wan-swieten.  ) mercurio  allungato.  III.  i a4- 
d’argento  muriatico  ammoniacale.  Fedi  Ideoclorato  d ar- 
gento e d’  ammoniaca.  II.  475- 
arsenicale  di  Fowler.  Fedi  Abscniaio  di  potassa  alcooliz- 
zato.  I.  ai6. 

astringente.  Fedi  Irjbziorb  astringente  d allume.  II.  493.1 
del  Bellostio.  Fedi  Nitbato  di  mercurio  liquido.  III.  io», 
di  citrato  di  morfina.  Fedi  Citrato  di  morfina  liquido. 

I.  46i. 

di  corno  di  cervo  succinato.  Fedi  Soccinato  d ammonia- 
ca con  olio  enipireumatico  animale.  IV.  45»-_ 
di  ferro  pomato.  Fedi  Alcool  con  melato  di  ferro.  I. 
136.  ■■ 

fumante  di  Bo^le.  Fedi  Solforo  d’  ammoniaca  idrogena- 
to. IV.  367. 

del  Cardane.  Fedi  Mobiato  di  mercurio  allungato  con  1- 
droclorato  d’ammoniaca.  III.  laS. 
di  Lamette.  Fedi  Alcool  solforico- etereo  di  ferro. Lr34- 
di  mirra.  II.  5So. 
di  mirra  alcaiixzato.  IL  SSo- 
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LIQUORE  di  muriato  di  mcrcorìo  oMÌganato.  yedi  Moauro  ossiga* 
nato  di  mercnrìo  allaogato.  III.  134.  " 

,,  oervino  di  Raag.  Vedi  LADaos  camphora.  II.  535.  A.  i55. 
„ di  nitrato  di  mercurio-  f^edi  NiraaTO  di  mercurio  liquido 
III.  175.  ^ ■ 

„ oftalmico'ceruleo.  Fedi  Mdriato  d’ammoniaca  e di  calce, 
con  osaido  di  rame.  IIL  85. 

„ probatorio  Fedi  Solforo  di  calce  arieniato.  IV.  3G9. 

,,  probatorio  dell' Habnemaun.  Fedi  Acido  idrosolforico  li- 
quido I.  4o. 

di  Rabel.  Fedi  Alcool  eterizzato  aolforico.  I.  laa. 
di  rame  ammoniaco-muriatico.  Fedi  Idroclorito  d'ammo- 
niaca e di  rame.  II.  474- 

di  soda  concentrato.  Fedi  Potassa  caustica  liquida.  III. 
5io. 

di  tartaro  solubile.  Fedi  Tartarato  di  potassa.  IV.  435. 
di  terra  fogliata  di  tartaro.  Fedi  Acrtato  di  potassa  li- 
quido. I 19.  I 

n di  terra  pesante  salina.  Fedi  Mdriato  di  barile  liquido, 
m.  95. 

Telatile  di  corno  di  cereo  rettificato.  Fedi  Carronato 
d’ammoniaca-piro-Rniroala  liquido.  L 346. 

LIQUORI  spiritosi  analizzati  da  Brandes.  IV.  579. 
LIRIODENDRINA.  Fedi  LiRioDZNDaoif  lulipifera.  A.  iSO. 
LIRIODENORON  lulipifera.  II.  58i.  A.  i56. 

LISCIVA  acetata.  Fedi  Acztato  di  potassa.  I.  18. 

„ di  marie.  Fedi  Ioroclorato  di  ferro  liquido.  II,  475. 

,t  lisciva  di  potassa  pura.  Fedi  Potassa  caustica  liquida.  III. 
5io. 

M purificata.  Fedi  Carrokato  di  potassa  alcalinulo  solido.  I, 
35a. 

7.  df'sXJÙra.  ) 

LITARGIRO.  ) 

LITARGIRIO  ) Ossido  di  piombo  giallo  temive- 

» i . > iroso.  III.  3a8. 

„ d argento.  ) 

LITHARGYRIUM  off.  ) 

LPrODENDRUM.f>di  Gorooria  nobilis.  II.  376. 

LITRO  spigato.  Fedi  IiTtruii  salicaria.  II.  590. 

LOBELIA  antiasmatica.  Fedi  Lobelia  infiala.  A.  |56. 

,,  antiveuerea.  Fedi  Loszlia  sjrpbilitica.  II.  58i. 

iodata.  A.  i56. 

,,  sydlilica.  Fedi  Lorziia  sjphilitica.  II  S81. 

„ sjphilitica.  IL  58i. 

LOC.il  58a. 

„ d’amido.  Fedi  Loc  astringente.  II.  58a. 

„ antiasmatico.  Fedi  Loc  di  scilla.  II.  585. 

,,  astringente.  II.  58a. 

„ bianco.  IL  583. 

,,  di  borace.  Fedi  Mia»  con  borace.  HI. 

„ calmante.  II.  583. 

,,  di  canfora.  Fedi  Lavrus  camphon-  IL  535.  A,  i55. 


LYT 


LOG  cornane.  II.  583. 

„ espettorante.  IL  583. 

,,  di  fosforo,  f'edi  Fosroao  d*  orina.  II.  3oi. 
,,  gommoso.  II.  583. 

„ gommo. oleoso,  yedi  Loc  bianco.  II.  583. 
,,  japonico.  Vedi  Loc  astringente.  II.  58a. 

,,  di  Kermes.  II.  584. 

„ lassativo.  IL  584. 

,,  di  mandorle,  f^edi  Loc  bianco.  II.  583. 

,,  di  manna.  IL  584. 

I,  oleoso.  IL  584> 

),  pettorale.  ) oleoso.  II.  584* 

p,  rosso.  ) ’ 

,,  saponaceo.  II.  585. 

„ semplice,  yedi  Loc  gommoso.  II.  583. 

,,  di  sciita.  II.  585. 

,,  di  trementina.  IL  585. 

,,  d’  uova,  yedi  Loc  oleoso.  IL  S84> 

,,  verde.  IL  585. 

,,  vermifugo.  II.  585. 

,,  di  zafferano,  yedi  Loc  verde.  IL  585. 


LOCCO.  yedi  Loc.  IL  58a. 

LOlÌuM  tnmnlentum.  ) T..t,ccm  Mtivnm.  IV.  Soj., 
LO?iICERA  caprifoglio,  yedi  Lomezaa  caprifoUum.  II.  586. 

,,  caprifolinm.  II.  586. 

,,  diervilla.  II.  586. 

„ per^clymenum.  yedi  Loificzaa  Caprifolinm.  II.  586. 

LODO,  yedi  Loc.  II.  58a. 

LOGORIZIA.  yedi  Clyctubizs  glabra.  IL  3ei. 

LOPKZIANA.  II.  586. 

LOTO  domestico,  yedi  TairoLicM  melilotus.  IV.  5o4. 
LUISTICO.  yedi  Ligosticdh  levistlcum.  IL  565. 

LU.IULA.  yedi  OxsLis  acetosella.  III.  334. 

LUiMINELLA.  yedi  Eupbrasia  ofGcinalis.  II.  a^o. 

LUNA,  yedi  Asoskto.  I.  ao6. 

LUPINELLA,  yedi  Tbifolium  melilotus.  IV.  5o4. 

LUPINO  bianco.  ) ^ » ii.  vr  •.« 

„ ofncinale.  ) ***’“*• 

LUPINUS  albus.  U.  687. 

LUPPOLINA.  ) 

LUPPOLITE.  ) ' 

LUPPOLO  rampicante.  ) yedi  Homcius  lupnlos.  II.  kir. 
LUPPOLINA.  ) 

LUPOLINA.  ) 

LYCOPODIUM  clavatura.  II.  588. 

LYOOPUS  europaeus.  II.  58g. 

LYSIMACHIA  purpurea,  yedi  LrTBauii  sallcarla.  II.  5go. 
LYTHRU.M  salicaria.  II.  5go. 

LYTTA  Mzioz  vesicatorins.  IH.  16. 


^ i. 
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MACK  ) Mtmìticì  •romitiu.  III.  i33. 

MADRESELVA.  f'’edi  Loinccxt  caprifolium.  II.  586. 
MAGGIORANA.  OiioiiroM  majoran*.  III.  396. 

" Ììltesk*.'  ) tnlgarc.  UL  agS. 

HAGISTERIUM  sulpburis  off.  yedi  Solfo  sublimato.  IV.  364- 
MAGlSrERO  di  bismuto.  Fedi  Nitssto  soprassaturo  di  bismuto.  UI. 
18&  A.  i65. 

di  canfora.  Vedi  Lsuaus  camphora.  II.  535.  A.  |55. 

di  chioa.  ) Resibs  di  china.  IV.  63. 

,,  di  sciarappa.  ) 

„ di  solfato  di  ferro.  Vedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III. 

3ij. 

ti  di  solfo.  Vedi  Solfo  sublimato.  IV.  S64. 

„ di  lineo.  Vedi  Ossido  di  zinco.  II.  33o. 

MAGNESIA.  Vedi  Ossido  di  magnesio.  III.  3at. 
aereata.  ) 

bianca  carbonata.  ) Vedi  Càsbonsto  di  magnesia.  I.  348. 
bianca.  ) 

calciata.}  y-gj-  Ossido  di  magnesio.  III.  3ai. 
caustica.  ) ° 

cretosa.  ) 

Svescente.  ) C^Boaixo  di  magnesia.  I.  348. 
minerale.  ) 

nera.  Vedi  Ossido  nero  di  manganese.  IIL  3a3* 
pura.  Vedi  Ossido  di  magnesio.  III.  3ai. 

,,  aalala.  Vedi  Muaisro  di  magnesia.  III.  gg. 

,,  usta.  Vedi  Ossido  di  magnesio.  III.  3ai. 

MAGNOLIA  Plumacri.  - f'edi  Bacezs  antidjsenterica.  I.  3a4. 
MAJORANA.  Vedi  OaissacM  roajorana.  III.  agS. 

MAll  coltirato.  ) mai»! IV.  606. 

MALABATRO.  Vedi  Làdbcs  cassia.  II.  544- 
MALCORIUM.  Vedi  Ponica  grauatum.  IIL  538.  A.  174* 

Malagra.  } zr  j*  b t os 

MALACRAN.  ) B»“lio.  I.  a83. 

MALAS  ferri  off.  yedi  Milato  di  ferro-  IH.  3. 

MALATO  di  ferro.  III.  3- 

di  ferro  liquido*  Alcool  con  melalo  di  ferro.  1> 
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MAlÌcORIUM.  ) granitura.  lU.  538.  A.  174., 

MALTO,  yedi  Hordedm  volgare.  II. 

MALUS  conimuais.  yedi  Praui  maliis.  III.  S48. 

” m*^*' ) Cixacs  medica.  I.  454' 

,,  sjivestris.  Vedi  Prani  inalus.  III.  548. 

MALVA  a foglie  rotonde,  yedi  M\tva  rotundifolia.  III.  4. 
>> 


,4. 


•nagS'®''®'  ) yg^i  Malve  svivestris.  III.  6. 

major.  ) ■' 

,,  minor.  ) Malva  rolundifolia.  HI. 

roinorCa  } 

,,  rotundifolia.  III.  4- 

„ rosea,  yedi  Alcea  rosea.  I.  gS. 

,,  selvatica,  yedi  Malva  sjlvestris.  III.  6. 

,,  svlveslris.  III.  C. 

MALVACCIOKI.  ) 

MALVAYINA.  ) yedi  Altuaea  officinalis.  L i54. 

MALVA  VISCO.  ) 

MALVONE,  yedi  Alcea  rosea.  I.  g8. 

MAMMOLA,  yedi  Viola  odorata.  IV.  565. 

MANDORLE  amare.  ) 

,,  dolci.  ) yedi  Autgdalus  communis.  I.  i65. 

mandorlo.  ) 

MANDRAGOLA.  ) 

MANDRAGORA.  ) yedi  Atropa  mandragora.  I.  a46> 

„ acanlis.  ) 

MANGANESE,  yedi  Ossido  nero  di  manganese.  III.  3a3. 
MANGOSTANA.  yedi  Garciria  mangostana.il.  33o. 

MANIGNETTA.  yedi  Amohom  grnnuin  paradisi.  I.  164. 
MANILUVIO,  yedi  Baoro.  I.  a5o. 

MANIOCA  ) Jatropba  manihot.  II.  4<j9- 
MANNA  d'  aenl.  ) 

„ d’  alkagi.  ) 

,,  di  briaucon.  } 

calabrina.  ) 

cannellata.  ) 

io  cannelli.  ) 

communis.  ) 

di  corpo.  ) * 

electa.  ) yedi  Fraxinos  ornus.  IL  307. 

eletta.  ) 

forzata.  ) 

di  fronda.  } 

grassa.  ) 

inferior.  ) 

,,  lacrimata.  ) 

„ in  lagrime.  ) 

„ litjuida.  ) 

„ dei  metalli,  yedi  Mdriato  di  mercurio  soprassaturo  subK- 
mato.  III.  117. 

„ in  sorte,  f^edi  FfiAxi«V5  ornus.  II.  3o;. 
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MAKNA  tabalata.  ) ^ 

,,  in  tavoletle.  ) yedi  Fkaiinos  ornus.  II.  3o-. 

MA?ìNITE.  ) ' . 

MANTECA,  yedi  Ukcdcnto.  IV.  5ai. 

MAPATO.  f''edi  Kkaueiiìl  triandria.  II.  5at. 

MARANTA  anindinacea.  II.  6. 

,,  gal.inga.  yedi  Alpinia  galaoga.  I.  |53. 

MARCHESETTA  anglicana.  Fedi  Bismcto.  I.  3i6.  . 

MARCORELtiA.  Fedi  McaccaiALis  annua.  III.  36. 

MARGARATO  ed  oleato  di  mercurio.  Fedi  Sapoke  di  mcrcario.  IV. 
167. 

,,  ed  oleato  di  protossido  di  calcio.  Fedi  Lihimento  o* 

leoso  calcario  per  le  scottature.  II.  670. 
ed  oleato  di  sodio.  Fedi  Sapone  di  soda.  IV.  170. 
MARMO  bianco.  Fedi  Cabbu.nato  di  calce.  I.  346. 

,,  bianco  preparato.  Fedi  Occhi  di  granchio  preparati.  III. 


190. 

MARMORACÌA.  Fedi  Acantiids  mollis.  I.  8. 

MARO.  Fedi  Teoceium  nianim.  IV.  47»- 
MARRUBIO  acquatico.  Fedi  Lvcopcs  europaeus.  II.  58g. 

;;  Jìrcinàle.  ) Ma.kobihm  anlgare.  III.  7. 

MARRUBIUM  aquaticuui.  Fedi  Lycophs  europaeus-  II.  58g. 
,,  \ulgarc.  III.  7. 


MARS  off.  ) 
MARTE.  ) 


Fedi  Febeo.  11. 


374. 


,,  solubile  del  Willis.  Fedi  Alcool  con  tartarato  di  potassa  e 
di  ferro.  I.  i36. 

MASCIOCAN.  Fedi  Convolvolus  mecboacanna.  I.  Sia. 

MASSA  pilu  laris  aloes  et  gumini  guttae  off.  Fedi  Pillole  d‘  aloe  e 
di  gomma  gotta.  III.  430. 

,,  pilularis  balsamica  mortoniana  off.  Fedi  Pillole  balsamiche 
..  di  Mortoli.  III.  4^7- 

,,  pilularis  cbalj'beata  Lemery  off.  Fedì  Pillole  marziali.  III. 


443. 


„ pilularis  de  cjnoglosso  off.  Fedi  Pillole  di  cinoglossa.  III. 

„ pilularis  deobstriiens  off.  Fedi  Pillole  deostruenti.  III.  4 4u* 
,,  pilubiris  dnutoliyndurati  hjdrargyri  off.  Fedi  Dedtoioduio 
di  mercurio.  Il  3 2. 

,,  pilularis  ad  tgssim  Schroderi  off.  Fedi  Pillole  per  la  tosse 
dello  Sclirodcro.  III.  4^i* 

MASSICOT.  Fedi  Ossido  di  piombo  giallo  semivetroso.  III.  3a8. 
MASTICA.  ) 

MASTICE.  ) 

MA.STICINA.  ) n . ■ , 

MASTICO  ) “‘®3'acia  lentiscus.  III.  471- 

MASTIX.  ) 

MASTRICE.  ) 

MAIERIA  colorante  del  bica  di  prussia.  Fedi  Acido  prussico.  I.  Si. 
,,  gialla  del  luppolo.  Fedi  Hoholds  lupulus.  II.  437- 
,,  periata  del  Kerkringio.  Fedi  Antihonito  di  potassa.  I. 

igO. 
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MEL  off. 


MEL 

MATERIA  vescicMte  di  limelca.  yedi  Daphne  mezereuin.  II.  5. 
MATRICALA.  Vedi  Aetehisia  vulgaris.  1.  aa3. 

MATRICARIA  chamomilla.  III.  9. 

,,  comune,  yedi  Mathicaeia  partheniuro.  III.  11. 

,,  parihenium.  III.  ii. 

MATRICOLA,  yedi  Mateicabia  parthenium.  III.  ii. 

MA/ZA  di  san  Giuseppe,  yedi  Kemch  oleandcr.  III.  i5{. 

w cr I ■ \ CoNVOLvctos  nicclioacanua.  I.  Sia. 

MECIOACAnO  bianco.  ) 

„ nero-  yedi  Convolvdlos  jalappa.  I.  5io. 

MECOACASNA.  yedi  Convoltolds  nieclioacanna.  I.  5ia. 

MECONAS  soline  off.  ) yedi  Meconato  di  soda.  III. 

MECONATO  di  protossido  di  sodio.  ) la. 

,,  di  soda.  III.  la. 

MEDULLA  lauri  off.  yedi  Gbasso.  II.  379. 

MEOULLINA.  yedi  Sambdcos  nigra.  IV.  i35. 

MEFITE  calcarea,  yedi  Cahbon.ato  di  calce.  I.  346. 

,,  magnesiaca,  yedi  Cabbonato  di  magnesia.  I.  3.48. 

,,  di  piombo,  yedi  Cabbonato  di  piombo.  I.  35o. 

„ di  potassa,  yedi  Cabbonato  di  potassa  alcalinulo  solido.  I. 

35a. 

,,  di  aoila.  yedi  Cabbonato  di  soda  alcalinulo  puro.  I.  Sfìg. 
volatile,  yedi  Cabbonato  d’ ammoniaca  coucreto  I.  344- 

„ aLm  off.  ) 

,,  authosatum  off.  yedi  Miele  con  rosmarino,  ni.  So. 

,,  cura  borace  off.  yedi  Miele  con  borace  III.  4S- 
„ cura  calce  off.  yedi  Miele  con  calce.  III.  48. 

,,  cum  colchico  off.  yedi  Miele  coi!  colchico.  III.  4S- 
,,  comune  off.  ) „ ,.  ,,  , ' 

despumatiim  off.  ) 

„ lijdrargyratiim  off.  yedi  Miele  mercuriale.  III.  So. 

,,  cum  mercftriale  annua  off.  yedi  Mebcbrialis  annua.  III.  3G. 

,,  rosatiim  off  yedi  Miele  con  infuso  di  rose.  Ili  .49. 

,,  rosalum  solulivura  off-  yedi  Miele  con  infuso  di  rose  solutivo. 

<9- 

„ scilliticum  off.  yedi  Miele  scillitico.  III.  So. 

,,  scilliticum  compositura  off.  yedi  Miele  scillitico  composto.  III. 
So. 

gp  terebenthinatum  off.  yedi  Lee  di  trementina.  IL  S85. 

,,  vinlatum  off.  yedi  Miele  con  viole.  III.  Si. 

MELAGNOLO.  yedi  Prans  malus.  IH.  S48. 

MELAGRANA.  ) 

MELAGRANATA.  ) yedi  Fonica  granaturo.  III.  538.  A.  174- 
MELAGRANO.  ) < 

MELALEUCA  a legno  bianco,  yedi  Melaleuc.v  lencadendron.  III. 

la. 

,,  leucadendroD.  III.  la. 

MELAMPODIO.  »r  tt 

MRLAMPODICM.  ) Helle.obos  niger.  IL  44». 

MELANZIO  domestico,  yedi  Nigella  saliva.  III.  164. 
MELARANCIA. 

MELARANCIO.  ) 45=. 
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MELASSA- S^cchaxcm  ofYìciaalc.  IV,  t:G. 

„ (li  grainigoa.  ^edi  TnixicoM  rcpcns.  IV.  5oG. 

MELATO.  Vedi  Mulito.  IU.  5i. 

MELAZZO.  yedi  SiccBAacM  odGcinale.  IV.  laG. 

MELE,  yedi  Miele.  III. 

MELEGNETTE.  yedi  Auousm  granum  paradisi.  I.  iGl. 

MELIA  azcdaracb.  III.  14. 

,,  bipciia.ita.  yedi  Melià  azedaracli.  III.  il. 

MELICRATO. 

MELICRATUM.  ) semplice.  II.  480. 

MELILOTO.  ) 

,1  officinale.  ) yedi  Txifolicm  melilotus.  IV.  Sol. 

WELILOTUS  officin.ilis.  ) 

MELISSA  bastarda,  yedi  Melittis  melissoplivlliiin.  III.  16. 

,,  calainenlo.  yedi  Melissa  calamiolba.  III.  i5. 

,,  calamiotha.  III.  i5. 

$,  citrina.  ) 

,,  dei  giardini.  ) yedi  Melissa  olTìcinalis.  III.  i5. 

, ,,  bortensis  ) 

officinalìs.  111.  i5. 

MELlTOCORTOri.  yedi  Focus  bcliiiintbocbortos.  II.  3iJ. 
MELITTIS  mclissopbvlium.  HI.  iG. 

MELLITUSI  oli',  yetii  Mielito.  III.  Si. 

MELOARANCIO.  yedi  Ciraos  aurantiura.  I.  4^^* 

MELO,  yedi  Pyaos  m.iliis.  III.  54.S. 

,,  cotogno,  yedi  Cvdoma  Tiilgaris.  I.  547. 

\\  g™no‘coinune.  ) g>an»t«™-  HI.  538.  A.  1-4. 

„ selvatico,  yedi  Pyhos  malus.  III.  548. 

MELOE  vescicatorius.  111.  iG. 

MELONE,  yedi  Cdcomis  melo.  I 53G.  ,■ 

MELORO.  yedi  Laoxcs  oobilis.  II.  549. 

MENIAfN'TE  Irifoliata.  yedi  Mesyantues  trifoliata.  HI-  34. 
MENISPERMA  abutua.  yedi  Asdtoa  rufcsccns.  I.  4- 
MENISPERMUM  cocculus.  III.  34. 

,,  coliimbo.  yedi  Àlcmsrenuuu  palroatum.  III.  aS.  A. 

iSg. 

)>  palin.ntum.  III.  a8.  A.  iSg. 

MENTA  crespa,  yedi  Mentha  crispa.  HI.  3i. 

»>  greca,  yedi  Tasacetom  balsamita.  IV.  444- 

\\  pipeViiMc.  j M*''^nA  piperita.  III.  3a. 

pulegg'io-  ) Mektha  pnleglum.  III.  33. 

„ romana,  yedi  MufirnA  viridis.  IH.  33. 

„ selvatica,  yedi  Mentoa  sjivestris.  HI.  33. 

» viperina,  yedi  Mentua  piperita.  IH.  3a. 

I)  volgare,  yedi  Mentha  vindis.  IH.  533. 

MENTASTRO,  y edi  Mestha  svlveslris.  HI.  33. 

MENTHA  crispa.  HI.  3i. 

piperita.  HI..3a. 
pulegium.  IH.  33. 
sjrlvcstris.  HI.  33. 
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MENTHA  iiiHdi'».  IH.  33.  , • 

MENYANTHES  trifoli«ta.  III.  34- 
MEO.  ) 

„ atamaDtico.  ) V edi  Aiteusa  meain.  I.  93. 

,,  barbuto.  ) 

MF.OACAWNA.  Vedi  Convoltulus  mecboacanna.  I.  Sia. 
MERCORELLA.  ^edi  McacoaiiLis  annua.  III.  36. 

MERCURAMEA.  Vedi  Mcbiato  di  mercurio  ossigenalo.  III.  loi  A 

1G4. 

MERCURIALE  annua,  f^edi  McacoaiALis  annua.  IIL  36. 
MERCURIALIS  annua.  lU.  36. 

„ perennis.  Fedi  MaacuaULis  annua.  III.  36. 

MERCURIO.  III.  38. 

I,  acetato.  Fedi  Acetato  di  mercurio.  I.  ir. 

,,  calcinato.  Fedi  Oedtossioo  di  mercurio.  II.  47- 
„ carbonato.  Fedi  Caabo.tato  di  mercurio  bianco.  I.  35o. 
„ caustico  giallo.  Fedi  Ossido  giallo  di  inerenrio  par  l’a- 
cido solforico.  III.  319. 

,,  cinereo  del  Moscati.  Fedi  Ossido  nero  di  merenrio  del 
Moscati.  III.  3a5. 

,,  corrosivo  "iallo.  Fedi  Ossido  giallo  di  mercurio  ptr  l’a- 

cido soìfuricn.  Ili  319. 

,,  corrosivo  rosso.  Fedi  Dedtossido  di  mercurio.  II.  47- 

„ cosmetico.  F edi  Mobiato  di  merenrio  ammoniacale  in- 

solubile. III.  99. 

Il  dolce.  • ) Fedi  Mobiato  di  mercurio  soprassa^ 

„ dolce  di  Schede.  ) turo  suj^liiuato.  III.  iij. 

I,  dolce  marziale-  Fedi  Idboclobato  di  merenrio  ferrato. 

II.  476. 

II  fosforico.  Fedi  Fosfato  di  mercurio.  II.  299. 

Il  giallo.  Fedi  Ossido  giallo  di  mercurio  per  l'acido  sol- 

forico. 111.  319. 

Il  gommoso  di  Plenclc.  Fedi  Sciboffo  gommoso  con  mer- 

curio di  Plenck.  IV.  aaS. 

)i  dell’  Ilalioemanii.  F edi  Ossido  nero  di  mercurio  per 

l’ammoniaca.  III.  3^4- 

„ muriatico.  Fedi  Mcbiato  di  mercurio  soprassaturo  su- 

blimato. Ili-  117. 

Il  muriatico  ammoniacale  forte.  Fedi  Mcbiato  di  mercu- 
rio ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

Il  muriatico  ossigenato.  Fedi  Mobiato  di  mercurio  ossige- 

nato. III.  loi.  A.  164. 

Il  nero  dell’ llahnemaoo.  Fedi  Ossido  ^ nero  di  merenrio 
per  I’  ammoniaca.  III.  3a4. 

Il  nero  del  Moscati.  Fedi  Ossido  nero  di  merenrio  del 

Moscati.  III.  3a5. 

Il  nitroso.  F edi  Nitbato  proto  di  mercurio.  III.  174* 

Il  ossidato  rosso.  Fedi  Dedtossido  di  mercurio.  II.  47. 

Il  precipitato  bianco.  F edi  31cbiato  di  mercurio  ammo- 

niacale insolubile.  Ili,  99. 

Il  precipitato  giallo.  Fedi  Ossido  giallo  di  mercurio  per 

l’acido  solforico.  III.  3 19. 

Il  precipitato  rosso.  Fedi  Dedtossido  di  mercurio.  II.  47- 
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par! Acato.  III.  4i> 

vivifìcato.  yem  Mexcoiio  purificato.  III.  4i. 

,,  solubile  dell’  Habnemaaa.  yedi  Ossido  aero  di  merca- 
rio  per  l' ainnioniaca.  III.  3a4. 

„ solubile  del  Moscati,  yedi  Ossido  nero  di  mercurio  del 
Moscati.  III.  3s5. 

,,  sublimato  corrosivo.  Vedi  Mubiato  di  mercurio  ossige- 
nato. III.  tot.  A.  164. 

„ sublimato  dolce.  Vedi  Mdbiato  di  mercurio  soprassatu- 
ro sublimato.  III.  117. 

„ tartarizzato.  VeéU  Tàstasato  di  mercurio.  IV.  454- 
i>  di  vita.  Vedi  Mdbiato  d’antimonio.  III.  88. 

„ Tetriolato.  Vedi  Ossiuo  giallo  di  mercurio  per  l’acido 

solforico.  III.  319. 

))  zuccherino  Vedi  Zdccbebo  autelmintico.  IV.  61 3. 
MCRCURIUS  off.  Vedi  Mebcdbio  III.  38. 

MESTOLACCE  Vedi  Alisma  plaiitago.  I.  147. 

MESCIOACAN.  Vedi  Contolvdlds  mecboacaona.  I.  5u. 

MEU.  Vedi  Aetbdsa  meum.  L 93. 

MEZZEREO.  ) „ ,.  TT  E 

MEZZEREON  ) ' DArBNB  mezereum.  IL  5. 

MIDOLLO  di  bue.  Vedi  Gbasso.  II.  379. 

MIE^E.ni.  4a. 

,,  con  acetato  di  rame.  Vedi  Miele  con  acido-acetico  impuro 
ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  III.  46- 
con  acido-acetico  impuro.  III.  4A-  ** 

con  acido-aceticif  impuro  ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  III. 
46. 
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con  acido -acetico  impuro  e colcbieo.  Vedi  Miele  con  acido- 
acetico impuro  e sciita.  IH.  48- 
Con  acido-acetico  impuro  e sciita.  (II.  48- 
bianco.  Vedi  Miele.  III.  4>- 
eon  borace.  III.  48. 

borassato.  Vedi  Miele  con  borace.  IH.  48- 
con  calce.  IH.  48. 
con  colchico.  IH.  48- 
comune.  ) 

d:r;uma”;o.  ] «i*  4- 

giallo.  ) 

con  infuso  di  rose.  IH.  49- 

con  infuso  di  rose  solutivo.  IH.  49- 

mercuriale»  HI.  5o- 

con  mercuriale.  ) Vedi  Meecdbialis  annua.  HI. 

con  mercuriale  composto.  ) 36. 

ossiacelato.  Vedi  Miele  con  acido-acetico  impuro.  IH.  48- 
con  ossiacetato  di  rame.  Veti  Miele  cou  acido-acetico  im- 
puro ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  III.  46 . 
rosato.  Vedi  Miele  con  infuso  di  rose.  IH.  49. 
rosato  solutivo.  Vedi  Miele  con  infuso  di  rose  solutivo.  III. 49. 
con  rosmarino.  HI.  So. 

con  sciita  acetato.  Vedi  Miele  con  acido  acetico  impuro  e 
Scilla.  III.  48- 
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MIELE  sclllilico.  ni.  So 

,,  scillitico  coniposlo.  III.  So. 

,,  tremeiitinato.  fScdi  hoc  di  tremcntÌDa.  li.  S8S. 

,,  vergine,  f'edi  Miele.  III.  43. 

,,  con  viole.  III.  Si.  • 

„ con  viole  solutivo.  Miele  con  viole.  III.  5|. 

MIELITO.  III.  Si. 

,,  con  acetato  di  rame,  Miele  con  acido-acetico  impu- 

ro ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  III.  46. 

,,  con  aceto  sclllitico.  P^edi  Mieli  con  acido-acetico  impuro 
e scilla.  III.  48. 

,,  acido  con  colchico.  ) Vedi  Miele  con  acido-acetico  ira- 
„ acido  con  scilla.  ) poro  e scilla.  III.  48- 
„ acido  semplice.  Vedi  Miele  con  acido  acetico  impuro.  III. 
46.  • 

,,  con  borace.  Vedi  Miele  con  borace.  III.  48. 

„ con  calce.  Vedi  Miele  con  calce.  III.  48- 
,,  con  colchico.  Vedi  Miele  con  colchico.  III.  48. 

„ con  colchico  acetato.  Vedi  Miele  con  acido-acetico  im- 
puro e scilla.  IIL  48. 

,,  mercuriale.  Vedi  Miele  mercuriale.  Ili-  So. 

„ con  mercuriale.  ) Vedi  Meecdeialis  annua.  DI. 

,,  con  mercuriale  composto.  ) 36. 

,,  con  rose.  Vedi  Miele  con  infuso  di  rose.  HI.  49- 
,,  con  rose  solutivo.  Vedi  Miele  con  infuso  di  rose  soluti- 
vo. III.  49- 

„ eoo  rosmarino.  Vedi  Miele  con  rosmarino.  III.  So- 
,,  con  scilla.  Vedi  Miele  scillitico.  III.  So. 
i.  con  scilla  acetato.  Vedi  Miele  con  acido  acetico  imparo 
e scilla.  III.  48-  ' 

„ con  scilla  composto.  Vedi  Miele  scillitico  composto.  III.  So. 
„ semplice.  Vedi  Miele.  III.  4a. 

,,  con  viole.  Vedi  Miele  con  viole.  III.  Si. 

MIGLIO.  Vedi  Penicom  millacenm.  111.  340. 

MIGNATTA.  Vedi  Hiaoso.  II.  446. 

MILIUM.  Vedi  Pànicuh  miliaceum.  IlL  34o. 

MILLEFOGLIE.  ) «■  j-  i nei-  ve 

MILLEFOGLIO.  ) Achillei  millefolium.  I.  a6. 

„ acquatico.  Vedi  PaeLLiNoaniia  aquaticum.  IIL  43t- 

MILLEFOLIUM. Achillei  millefolinm.  L a6. 
MILLEGRANA  Vedi  Heehiimi  glabra.  II.  44S. 

MILLEMORBIA.  Vedi  Sceophdlibii  nodosa.  IV.  aS6. 

MILLEPEDES  off.  ) 


MILLEPIEDI.  j r 

,,  preparati.  ) * 

MIMOSA  arabica.  Vedi  Acicii  arabica.  L 4- 
,,  calechu.  Vedi  Acicii  cateebu.  I.  4- 
„ cochiiocarpos.  A.  160. 

,,  nilotica.  Vedi  Acicii  vera.  I.  6. 

MlMOSAETenegalense.  ) » «• 


praeparati  off.  ) Ohiscbs  asellus.  IIL  s86. 
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MINIu'm  off  ) DfBTOSiiDo  di  piombo.  II.  49- 
MIRICA,  gale,  f^edi  Mraica  gale.  III.  i3a. 

MIRICE.  f'’edi  TaHiiiz  gallica.  IV.  443. 

MIRICINA.  redi  Ceba.  I.  385.  A.  118. 

MIRISTICA  aromatica.  f'’edi  MyaisriCA  aromatica.  III. 
MIRRA,  f'edi  Cassia  gommifera.  I.  3-4.  A.  117. 

,,  liquida,  yedi  Liquore  di  mirra.  II.  58o. 
MTRTELLA.  ) rr  j / 

MIRTO  comune.  ) Myaxos  communis.  HI,  i4o. 

*'  MrRTOs  pimenta.  IIL  141. 

«•  spezie*  J r T 


■ 33. 


spezie.  ) 

MISTURA,  m.  5 a. 

,,  acida  di  Selle.  III.  5a. 

„ d'  acido  idrocianico.  F'edi  Acido  prussico.  I.  5i. 

„ d’acido  minerale  III.  5a. 

,,  d'  acido  muriatico  ossigenato.  III.  5a. 

„ aloetica.  III.  53. 

„ amara  di  aceto  scillitico.  p'’edi  Acido  acetico  impuro  con 
scilla,  I.  3a. 

,,  amara  di  rabarbaro.  III.  53. 

„ analeptica  di  Lewis.  III.  53. 

,,  anodina.  IIL  53.  — Bevanda  antispasmodica.  1.  agi. 

,,  antelmintica.  Fedi  NArr.v.  III.  i43. 

,,  antiacida.  III.  53. 

,,  antibleiiorragica  di  Lalleinand.  III.  53. 

,,  antidiarroica,  fedi  Mistura  di  cera.  III.  55. 

„ antidissentericn.  fedi  Lrmausi  salicaria.  II.  5go. 

,,  antiletargica,  fedi  Mistura  opiTiata.  Ili  87. 

„ antiiniasmatica  di  rame  ammoniaco-muriatica.  fedi  Idro- 
clorato  d’ammoniaca  e di  rame.  IL  474- 
>1  antiodontalgica  di  Cadet.  III.  54. 

f,  antispastica  con  etere  acetico  alcootico.  fedi  Etere  aceti- 

co. II.  a4^‘ 

),  antisterica.  fedi  Mistura  di  castoro  eterea.  Ili,  55. 

„ antivenerea  di  De-Hacn  III.  54- 

,,  balsamica  di  Fuller.  IH.  54- 

,,  calmante,  fedi  Loc  oleoso.  II.  584- 

„ di  canfora,  fedi  Gidlzebe  canforato.  II.  368. 

,,  di  carbonato  di  potassa.  111.  54. 

,,  di  castoro  eterea.  III.  55. 

,,  cateretica.  fedi  Collirio  di  Lanfranco.  1.  49i- 
di  cera.  III.  55. 

„ cretacea,  fedi  Giulebce  di  creta.  II.  368. 

„ diuretica.  III.  56. 

» diuretica  di  licopodio,  fedi  LrcoroDiuM  clavatnro.  II. 
588. 

1,  eccitante  e sedativa  di  Brera,  fedi  NABCOTiifA.  III.  1,46. 

,,  enienagoga  di  Goocli.  fedi  Mistura  di  ferro  composta.  III. 
56. 

„ febbrifuga  c lassativa  di  Cbrestien.  III.  56. 

„ di  ferro  composta.  III.  56. 

„ frigorifera  di  Richlcr,  fedi  B.tGso  di  Richter,  I.  S76. 
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MISTURA  frigorifera  di  Schmucier.  Vedi  Bicko  di  Schmuckcr.  1. 
256. 

,,  di  guajaco.  Vedi  Latti  di  goajaco.  I.  533. 

,,  di  Kacinpf,  yedi  Mistuba  di  cera.  III.  55. 

,,  .idragoga,  yedi  Mohoboica  claterìum.  III.  58. 

„ lassativa,  yedi  Bavakoa  purgatlra.  I.  jgS.  " 

,,  di  licopodio.  ) yi-dl  LrcoroDiVM  clavatura.  II. 

,,  di  licopodio  diuretica.  ) 588. 

,,  lilontritica  di  Diirande.  III.  5'. 

„ di  mirra  del  Griffilh.  Mistura  di  ferro  composta.  III. 
56. 

,,  di  muschio  della  farmac.  di  Londra,  yedi  Giulebbe  di  mu- 
schio. II.  368. 

,,  nervina,  yedi  Mistuua  di  castoro  eterea.  III.  55. 

,,  oleoso- balsamica  della  farmac.  di  Prussia,  yedi  Balsamo 
di  vita  dell' Hofiiiiann.  I aSi. 

„ oppiata.  III.  57. 

,,  opplato-eterea.  yedi  Mistura  oppiata.  III.  67. 

,,  pettorale  d’acido  idrocianico.  yedi  Acido  prussico.  I.  5i. 

A.  4<- 

,,  pettorale  di  Quarin.  III.  58. 

„ ]>urgativa.  yedi  Bevasda  purgativa.  I.  agS. 

,,  di  ralania.  III.  58. 

„ riveriana.  yedi  Antiemetico  del  Riverio.  I.  181.  A.  90. 

,,  sedativa  di  Van-inons.  ) yedi  Mistura  oppiata.  III. 
„ sedativo-narcotica  pettorale.  ) 67. 

„ stomachica  di  luppolo,  yedi  Homouds  liipulus.  II.  457. 

„ tonica  del  Griffith.  yedi  Mistura  di  ferto  composta.  III. 
56. 

.,  vermifuga.  III.  58. 

„ vulneraria  acida  della  farmac.  dì  Prussia,  yedi  Alcool 
con  acido-acetico  impuro  c solforico.  I.  104. 
di  Werlhoff.  III.  58. 
mistura  off.  yedi  Mistura.  III.  5a. 

„ ex  aceto  scillitico  amara  off.  yedi  Acido  acetico  impuro 
con  scilla.  I.  3a. 

„ acida  Selle  off.  yedi  Mistura  acida  di  Selle.  III.  Sa. 

,,  acidi  muriatici  oxygenati  off.  yedi  Mistura  d'acido  mu- 

riatico ossigenato.  III.  5a. 

,,  acido-mineralis  off.  yedi  Mistura  acido  minerale.  III.  Sa. 
„ aloetica  off.  yedi  Mistura  aloetica.  III.  53. 

„ amara  cum  aceto  scillitico  off.  yedi  Acido  acetico  impuro 
con  scilla.  1 3a. 

,,  amara  cum  rheo  off.  yedi  Mistura  amara  con  rabarbaro. 
III.  53. 

,,  analeptica  Lewis  off.  yedi  Mistura  analeplica  di  Lewis. 
III.  53. 

,,  antiacida  off.  yedi  Mistura  antiacida.  III.  53< 

,,  anthelmiuthica  off.  yedi  Mistura  vermifuga.  111.  58.  — 
?iafta.  III.  143. 

„ antifcbrilis  Chrestien  off.  yedi  Mistura  febbrifuga  c las- 
sativa di  Chrestien.  III.  56. 

„ antilctbargica  off.  Fedi  Mistura  oppiata.  III.  67. 


\ 
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MIXTURÀ  antimiasmatica  ex  capro  amroonio-mariatlco  olT.  fedi  iDao* 
CLORATO  <rammoniaca  e di  rame,  II.  474- 
,,  aatiodonlalgica  Cadet  off.  Vedi  Misturr  autiodonUlgica 
di  Cadet.  III.  54. 

„ anlispastica  cum  aelhere  acetico  alcoholico.  Vedi  Eteri 
acetico.  II.  045. 

,,  anlisjphilitica  De-Haen  off.  Vedi  Mistorr  antiTenerea^di 
De  Haen.  III.  54- 

,,  balsamica  Fuller  off.  Vedi  Mistura  balsamica  di  Fuller. 
III.  54. 

„ ad  blenorrhaeam  Lallemand  off.  Vedi  Mistura  antibleoo- 
ragica  di  Lallemand.  HI.  53. 

,,  caslorei  aetlierca  ofl'.  Vedi  Mistura  di  castoro  eterea.  HI. 
55. 

„ cerae  Kaempf.  off.  Vedi  Mistura  di  cera  di  Kaempf.  UL 
55. 

,,  diuretica  off.  Vedi  Mistura  diuretica.  III.  56. 

,,  emenagoga  Gooch  off.  ) Vedi  Mistura  di  ferro  composta, 
,,  ferri  composita  off.  ) III.  56. 

,,  hydragoga  elaterii  olC.  Vedi  Momurdica  elateriam.  III.  58. 

„ iocitaos  et  sedani  Brera  off.  Vedi  Narcotina.  III.  146. 

,,  litbontriptica  Durando  off.  Vedi  Mistura  Utontrìtica  di 
Ourande.  III.  5y. 

,,  lupuli  off.  Vedi  Huaiulus  lupulus.  IL  4^7* 

Ij'copodii  off.  Vedi  Lycofodiuh  clavatum.  IL  588. 

,,  raartis  composita  off  Vedi  Mistura  di  ferro  composta. 
III.  56 

,,  cum  oppio  off.  Vedi  Mistura  oppiata.  III.  Se. 

,,  pcctoralis  ex  acido  h^drocjanico  off.  Vedi  Acido  prussi- 
co. I.  5i. 

,,  pecloralis  Quariu  off.  Vedi  Mistura  pettorale  di  Quarin. 
III.  58.  ' 

,,  rataohiae  off.  Vedi  Mistura  di  rafaula.  IIL  58. 

,,  cum  rheo  amara  off.  Vedi  Mistura  amara  con  rabarbaro. 
III.  53. 

„ ex  sale  absyutliii  stomachica  off.  Vedi  Mistura  di  carbo- 
nato di  potassa.  III.  54- 

,,  sed..tiva  off.  ) Mistura  oppiata.  HI.  Se. 

f,  sedativo-narcotica  oli.  ) tr  > 

Werllioff.  Vedi  Mistura  di  Werlhoff.  IH.  58. 

MOO.SA.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

MOFETA  atmosferica.  Vedi  Axoto.  I-  a43. 

MO.MOROICA  elateriumi  IH  58. 

,,  pungente.  Vedi  Momoroica  elaterium.  IH.  58. 

MORANDOLA.  Vedi  Solanum  nigrum.  IV.  3o5. 

MORDIGALLINA.  Vedi  Anacallis  arvensis.  I.  i^a. 

MORA  di  rsEza.  ) n e Tir 

: i'edi  Ruaus  friiticosus.  IV.  no. 

,,  di  rogo.  ) 

.MORELLA.  Vedi  .Solanum  nigrum.  IV.  3o5- 
MORFI.\A  III.  Gl.  A.  i6a. 

MORFIO.  Vedi  Morfina.  III.  61.  A.  162. 

MORINGA  antera.  Vedi  Moringa  oleifera,  HI.  ^o. 

„ oleifera.  III.  70. 


MUR 


i3i 


MORIVGA  zcjUnica-  Vedi  Morinojl  oleifera.  III.  -,o. 

MORO  nero,  yedi  Moros  nigra.  III.  51. 

MORPHINA.  redi  MonnaR.  111.  61.  A.  i6a. 

MORSELETTO.  Fedi  Pasticche.  III.  3gg. 

MORTIN^^  ) Mthtos  coramunis.  IV.  i/,o. 

MORUS  nigra.  III.  71- 

MOSCHUS  rooschiferus.  III.  -3.  A.  i63. 

„ raoscoviticus.  ) 

,,  orìentalis.  ) P'erli  Moschcs  moscliiferus.  III.  ^3.  A.  iG3. 

„ tunguincDsis.  ) 

MOSCO  di  mare.  Fedi  Fccos  helmintbochortos.  II.  3 13. 

,,  terrestre.  Fedi  Lvcopodium  clavatum.  II  ■ 588. 

MOSTO.  Fedi  Vitis  linifera.  IV.  671. 

MOXA.  Fedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

MUCILAGINE.  HI.  78. 

,,  d’altea.  III.  78. 

,,  d’ amido  III  78. 

„ con  cantarelle.  Fedi  Mucilaqine  cantaridata.  III. 

78. 

,,  cantaridata.  III.  78. 

„ di  gomma  arabica.  III.  79. 

„ di  gomma  arabica  mercuriale.  III.  79. 

,,  di  gomma  dragante.  HI.  79. 

,,  di  licbene.  Fedi  Gelatina  di  lichene  islandico.  II. 

343.  A.  i4o. 

„ di  liquerÌEÌB.  Fedi  Gelatina  di  liquerizia.  II.  343- 

„ mercuriale  di  Plenk.  Fedi  Mocilaoine  di  gomma  ara- 

bica mercuriale.  IIL  79. 

„ di  musco  di  Corsica.  Fedi  Focus  belminthochortos. 

II.  3i3. 

,,  oleosa.  Fedi  Loc  bianco.  II.  583. 

„ di  Salep.  Fedi  Gelatina  di  Salep.  II.  345. 

,,  di  semi  ammollienti.  IH.  80. 

,,  di  semi  di  cotogno.  IH.  80. 

MUCILAGO  off.  Fedi  Mccilaoine.  IH.  78. 

„ allhaeae  off.  Fedi  Mccilaoine  d’  altea.  HI.  78. 

„ amyli  off.  Fedi  Mccilaoine  d’amido.  IH.  78. 

,,  cum  cantbaridis  off.  Fedi  Mccilaoine  cantaridata.  HI. 

,,  gummi  arabicae  off.  Fedi  Mccilaoine  di  gomma  arabi- 

ca. IH.  79. 

,,  gummi  arabicae  cum  mercurio  off.  Fedi  Mccilaoins  di 

gomma  arabica  mercuriale.  IH.  78. 

„ gammi  tragacantbae  off.  Fedi  Mccilaoine  di  gomma 
dragante.  IH.  79. 

,,  mercurialis  Plenk  off.  Fedi  Mccilaoine  di  gomma  ara- 

bica mercuriale.  III.  79. 

„ seminum  cydoniorum  off.  Fedi  Mccilaoine  di  semi  di 
cotogno.  IH.  80. 

,,  seminum  cmollientiuin  off.  Fedi  Mccilaoine  di  semi  am- 
mollienti. IH.  80. 

MHRAJUOLA.  Parietabu  ofGcinalis.  III.  3g3. 
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) 

) Vedi  Mobiato  d’ antimo- 
Ilio.  Ili-  88. 


M13RIAS  ainnioniae  aerugioatum  od'.  Vedi  loaocLoaaTO  d'ammoni.'ica 
c di  rame.  II.  4"4- 

„ calcia  siccum  off.  McbiXto  di  calce  secco.  III. 

„ ferri  crvstallisatum  off.  Vedi  Idkoclokato  di  ferro  solido. 
II.  4;  5. 

,,  lijdrorgyri  ferratura  off.  Vedi  Idkoclokato  di  nicrcnrio 
ferrato.  II.  47^. 

» polassae  hyperoTygcnatnm  off.  Vedi  Mokiato  sopraossigc  • 
nato  di  potassa.  III.  i3o. 

,,  Iripliim  auri  off.  Vedi  Clokdxo  d’oro  e di  sodio.  I.  468. 
MURIATO  d’ammoniaca.  III.  8o. 

,,  d'  ammoniaca  e di  calce  con  ossido  di  rame.  III.  85. 

,,  d'  ammooiaca  depurato.  III.  85. 

,,  d’ammoniaca  c di  ferro.  III.  86. 

,,  d’ammoniaca  marziale.  Vedi  Mokiato  d’ammoniaca  e di 

ferro.  III.  86. 

,,  d’ammoniaca  e di  rame.  Vedi  Iohoclokato  d’ainmoniaca 

e di  rame.  II.  474. 

„ d’antimonio.  Ili  88. 

,,  d’  antimonio  fumante. 

,,  d'  antimonio  liquido. 

,,  d’antimonio  sopraossigenato  ) 

,,  d’ antimonio  sublimato.  ) 

„ di  barite  cristallizzato.  III.  93. 

„ di  barite  liquido.  III.  96. 

,,  di  barite  secco.  ) Vedi  Mokiato  di  barite  cristallizzato. 

baritico.  ) 111.  93. 

„ di  calce  liquido.  III.  95. 

,,  di  calce  liquido  con  assido  gialla  di  mercurio.  III.g5. 

,,  di  calce  ossigenalo.  Vedi  Clokdko  di  calce.  I.  4^9- 
lap. 

,,  di  calce  secco.  III.  97. 

,,  di  calce  sopraossigenato  Vedi  Closobo  di  calce.  I. 

A.  lag. 

,,  di  cinconina.  III.  98. 

,,  di  ferro.  Vedi  Idiockokato  di  ferro  solido.  II.  4?^- 

,,  di  ferro  alcoolizzato.  Vedi  Alcool  con  idroclorato  di 

ferro.  I.  ia4. 

„ di  ferro  liquido. f'edi  Idkoclokato  di  ferro  liquido.  II.  47S. 

,,  di  magnesia.  III.  99. 

,,  di  mercurio  ammoniacale  acerrimo.  Vedi  Mdkiato  di 

mercurio  ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

,,  di  mercurio  ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

,,  di  mercurio  ammoniacale  solubile.  III.  100. 

,,  di  mercurio  a base  d’ ossido  ) Vedi  Mokiato  di.  mercurio 
imperfetto.  ) ossigenato.  IH.  101.  A. 

,>  di  mercurio  corrosÌTO.  ) 164. 

,,  di  mercurio  dolce.  Vedi  Mokiato  di  mercurio  soprassa- 

turo sublimato.  III.  117. 

,,  di  mercurio  e ferro.  Vedi  Idkoclokato  di  mercurio  fer- 


rato II. 
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di  mercurio  insolubile.  Vedi  Mokiato  di  mercurio  so- 
prassaturo sublimato.  III.  117. 


Qii.  -i  ìAiit-iIl 


MUS 
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MDRIATO  «li  mercurio  maggiore.  Vedi  Moiiato  «li  mercurio  omì- 
gcuato.  III.  loi.  A.  1G4. 

,,  «li  mercurio  ossigenato.  III.  tot.  A.  164. 

,,  di  mercurio  ossigenato  e d'ammoaiaca.  f'"edi  Mukiàto  di 

mercurio  ammoniacale  solubile.  III.  lou. 

,,  di  mercurio  perossidato.  f''edi  MeaiSTO  di  mercurio  ossi- 
genato. III.  «01.  A.  164. 

,,  di  mercurio  per  precipitazione,  p'tdì  Mdhiato  di  mercu- 
rio ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

„ di  mercurio  solubile,  f'iedt  MoaiATO  di  mercurio  ossige- 
nato. III.  tot.  A.  164. 

,,  di  mercurio  soprassaturo  sublimato.  III.  1(7- 

,,  di  mercurio  soprassaturo  sublimato  con  idrosolfato  d’an- 

timonio solforato.  III.  iu4. 

,,  d’oro.  F'edi  Closuso  d'oro.  I.  ^66. 

,,  d’oro  e di  sodio,  yedi  Clososo  d’oro  e di  sodio.  1. 4G8. 

,,  d’ossido  d'antimonia  Vedi  Mdsiato  d’antimonio.  III. 

88.  / _ 

,,  d’ossido  di  mercurio  ammoniacale.  Vedi  Mosiato  di 

mercurio  ammoniacale  insolubile.  III.  99. 

,,  ossigenato  di  calce,  f^edi  Clobubo  di  calce.  I.  4^9*  A. 

lag- 

,,  ossigenato  di  mercurio  allungato.  III.  114. 

„ ossigenato  di  mercurio  allungato  con  idroclorato  d’ am- 

moniaca. III.  tal). 

,,  ossigenato  di  mercurio  con  amido.  III.  rad. 

,,  ossigenato  di  mercurio  con  ossido  rosso  di  piombo.  III. 

ia6. 

,,  di  potassa.  III.  137. 

„ di  potassa  ossigenato,  yedi  Mobiato  sopra  ossigenato  di 
potassa.  III.  i3o. 

„ di  soda.  III.  107.  A.  i64- 

„ di  soda  fossile,  yedi  Mcbiato  di  soda.  III.  137.  A.  164. 

,,  sopraossigenato  di  calce,  yedi  CioimBO  di  calce.  L 4^9- 

A.  lag. 

,,  sopraossigenato  di  potassa.  III.  i3o. 

,,  triplo  d’  oro.  yedi  Clobubo  d’  oro  e di  sodio.  I.  4fi®’ 
MURrÒIO.  yedi  Bboho.  A.  100. 

MURICENE,  yedi  Gaz  aeido  muriatico  ossigenato.  III.  333. 


MUSCHIO. 


yedi  Moscncs  mosebiferus.  HI.  7.  A.iG3. 


,,  kabardino. 

,,  di  Russia.  ) 

,,  moscovitico.  ) 

,,  di  Siberia.  ) 

,,  di  Tunkin.  ) 

MUSCO  catartico,  yedi  Licntn  islandicns.  II.  558.  A-  i55. 

di  Corsica,  yedi  Focus  belmintbochortos..  II.  3ia. 

,,  del  cranio  umano,  yedi  Lienzir  pulmonarius.  II.  56a. 
„ d’ Islanda,  yedi  Licucir  islandicus.  II.  558.  A.  l55. 

MUSCUs‘cu'v«ms.  ) UvcoroDioM  clavatum.  H.  588. 

MUSSAENDA  -Stadmanni.  yedi  Cikchoba  Stadinanni.  A.  laS.. 

MUSTU.M.  yedi  Vtiis  viniferi.  IV.  571. 


i34  MYX 

MUSTUM  pomiriuiD.  Vedi  Pykos  malus.  III.  5^8. 

MYRIOA.  gale.  III.  i3a. 

MYRISTICA  aromatica.  III.  i3!. 

,,  madascaricoais.  ) MvaisTica  aromatica.  III.  i33. 

„ moicbata.  } 

MYROSPERMUM  frutrscens.  ) Fedi  Mvaoxtloh  peruiferiim.  III. 
,,  peruiferum.  ) i36. 

,,  toluiferum.  Fedi  HraoxyLDM  toluiferum.  III.  i 38. 

MYROXYLUM  peruiferum.  III.  i36. 

,,  toluiferum.  III.  i38. 

MYRTACANTHA  off.  Fedi  Ruscos  aculealus.  IV.  lai. 

MYRTUS  brabantica.  Fedi  Meaica  gale.  III.  i3a. 

„ carjopbillata.  III.  139. 

,,  communis.  III.  1^0. 

,,  pimenta.  III.  i4i. 

MYXA  sebeateoa.  Fedi  Coedix  mj-xa.  I.  5ao. 


NAS‘ 


NAFTA,  m.  143. 

,,  bianca.  Fedi  Narra.  IH.  i43. 

„ impura.  III.  >44-  . 

„ di  petroleo.  Fedi  Narra.  III.  i4S- 

,,  di  vilriolo  canforata.  Fedi  Lanaoa  camphora.  II.  535.  A. 
i55. 

NAPELLO.  Fedi  Acokitom  napellnt.  I.  64. 

NAPHTHA  off.  ) TdxrtK.  III.  143. 

„ petrolei  off.  ) 

SaoiTc  .•  \ Baassica  input.  1 3a3. 

NAPIIS  tativus  ) 

NARCISO  falso.  ) 

„ de  prati.  ) ifaxcissos  pseudo  narcistus.  III.  i45- 

fy  selvatico»  ) 

NARCISSO.  ) 

NARCISSUS  pseudo  narcìssus.  HI.  i45. 

NARCOTINA.  III.  146.  A.  164. 

NARDO.  Fedi  Axdropoooh  nat-dus.  I.  153.  , 

,,  celtico.  Fedi  VaLExiaita  celtica.  IV.  54a. 

„ di  creta.  Fedi  VaLiaiaiia  phu.  IV.  547. 

„ indiano.  Fedi  AitnaoFoco.H  nardus.  I.  i;3. 

„ italiano.  Fedi  LavaanoLa  spica.  II.  553. 

,,  selvatico.  Fedi  AsaaoM  europaeura.  I.  3*7. 

NARDUS  celtica.  Fedi  VaLiaiaxa  celtica.  IV.  54a. 

indica.  Fedi  Annaoroco»  nardus.  I.  ij3. 

NASSO.  F^ài  Taxos  baccata.  IV.  4B5> 
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NASTURCIO  acquilico.  ) 

NASTURTIUM  aquaticum.)  Vedi  Sisymbridu  Daslurtiam.  IV.  a&j. 
NASTURZIO  acquatico.  ) _ 

NATRO.  Fedi  CaaaoifaTO  di  soda  imparo.  I-  36o. 

,,  carbonato.  ) Vedi  Cskbonito  di  soda  alcali- 

„ carbonico  cristallizzato.  ) nulo  puro.  I.  35g. 

,,  fosforico.  Fedi  Fosfsto  di  soda.  II.  3oo. 

,,  muriatico.  Fedi  MoaisTO  di  soda.  HI.  137.  A.  164. 

,,  preparato.  Fedi  Càbsonato  di  soda  alcalinulo  puro.  I.  3$g. 
solforico.  Fedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 
tartarizzato.  Fedi  Tastabato  di  soda  e di  potassa.  IV. 
463. 

IVAXRON  ^ 

NATRUm'  ) Cabbowato  di  soda  impuro.  1.  36o. 

KAUCLEA  gambir.  HI.  i5o. 

NAVONE.  Fedi  Bhassica  napns.  I.  3a3. 

K EBBIO.  Fedi  Sahbdcus  ebolus.  IV.  i53. 

NEI’ ETÀ  cataria.  III.  i53. 

nepìtèlla™”'**  ) catana.  HI.  i53. 

NEHIO.  Fedi  NEaioM  oleander.  III.  i54- 

antidissentcrico.  Fedi  Nzmom  antidj'sentericani.  III.  lS3. 
NEÀIUM  antidysentrricum.  III.  i53. 

,,  indicum.  Fedi  Ncbidm  aotidjrsentcricum.  UL  |53. 

,,  oleander-  HI.  i54. 

NERO  animale.  ) j 353,  ..0.  ' ' 

„ d avorio.  } .. 

,,  fumo.  Fedi  Pcsus  sjrlTeslria.  HI.  4^3. 

,,  d’ ossa.  Fedi  Cabbone  animale.  I.  363.  A.  no. 

NEROLIO.  Fedi  Olio  essenziale  di  fiori  d’ arancio.  IH.  a63. 
NICOTIAN A rustica.  IH.  154. 

tabacum.  IH.  i55. 

NICOZIANA  ) Nicotiawa  tabacum.  III.  i55. 

,,  minore.  Fedi  Nicotiama  rustica.  HI.  i54- 
nÌcOZIANINO'  ) Nicotiaha  tabacum.  III.  i55. 

NIGELLA.  Fedi  Nioella  sativa.  HI.  164. 

,,  saliva.  IH.  164.  . 

NIIIIS  album.  Fedi  Ossido  di  zinco.  HI.  33o. 

,,  grileum.  Fedi  Ossido  di  zinco  bigio  imparo.  UL  33s.  ^ 

NINFE.A  bianca.  Fedi  NrMraAiA  alba.  HI.' 188. 

„ gialla.  Fedi  Nthfbaba  lutea.  HI.  189. 

„ officinale.  Fedi  Ntmfhaia  alba.  IIL  188. 

NINnSI.  ) tr  V ti  • • TVr  ’ r 
NINSI  ) S'cx  musi.  TV.  390.  ' 

NIPITELLA.  ) V j -K  . . . ‘ etr  e.  • * 

p ^ r prfi  rfcPExA  CAtsnSa  Ula  x53s 

NITRAS  ammonii  olT.  Fedi  Nitbato  d’ammoniaca.  III.  l65. 

„ argenti  cejistallisatum  off.  Fedi  Nitbato  d'argento  cristal- 
lizzalo. IH.  166.  A.  i64- 

,,  argenti  fusum  off.  Fedi  Nitbato  d’argento  fuso.  I^r  17O. 

,,  b^smutlil  off.  Fedi  Nitbato  soprassaturo  di  > bismuto.  IH. 
186.  A.  i65. 
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niTRAS  cadniii  ofT.  yedi  I^itrato  di  cadmio-  III.  i>2. 

,,  bydrargyri  off.  Vedi  Nitrato  proto  di  mercurio-  III.  1-4. 
,,  magncsiae  off.  Vedi  Nitrato  di  magnesia.  III.  i'3, 

,1  potassae  off.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  i^r. 

,,  potassae  curo  sulfihure  fusum  off.  Vedi  Nitrato  di  potassa 
con  solfato  di  potassa.  ILI.  i85. 

Il  sodae  off.  Vedi  Nitrato  di  soda.  lU.  |85. 

NITRATO  acido  di  mercurio.  Vedi  Nitrato  sopra  di  mercurio.  III. 
. 175. 

Il  di  ammoniaca.  III.  16 5- 

Il  d’argento  cristallizzato.  III.  166.  A.  iG4- 
Il  d’argento  fuso.  III.  170. 

I,  di  bismuto.  Vedi  Nitrato  sopibssaturo  di  bismuto.  III. 

■ 86.  A.  i63. 

Il  di  cadmio.  Ili-  i3a. 

Il  di  deutossido  di  mercurio.  Vedi  Nitrato  deuto  di  mer* 

curio.  III.  173. 

Il  di  magnesia.  III.  173. 

Il  di  mercurio  liquido.  Vedi  Nitrato  sopra  dì  mercurio. 

III.  175. 

Il  deuto  di  mercurio.  III.  173. 

I,  proto  di  mercurio.  III.  174- 

Il  sopra  di  mercurio.  III.  175. 

Il  di  potassa.  III.  177. 

Il  di  potassa  depurato.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

Il  di  potassa  fuso.  Vedi  Nitrato  di  potassa  con  solfato  di  po- 

tassa. III.  i85. 

Il  di  potassa  con  solfato  di  potassa.  111.  i85. 

Il  di  protossido  di  mercurio.  Vedi  Nitrato  proto  di  mercu- 
rio. III.  174. 

II  di  protossido  di  potassio-  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III. 

Il  di  protossido  di  sodio.  Vedi  Nitrato  di  soda.  III.  i8S. 

Il  di  soda.  III.  18Ò. 

I,  soprassaturo  di  bismuto.  III.  186.  A.  i65. 

NITRO.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

Il  alcalino.  Vedi  Carbonato  di  potassa  alcalinulo  solido.  I. 
35a. 

Il  ammoniacale.  Vedi  Nitrato  d’  ammoniaca.  III.  i65. 

Il  brutto.  Vedi  Nitrato,  di  potassa.  HI.  177. 

Il  cubico.  Vedi  Nitrato  di  soda.  IIL  i8ò. 

Il  depurato.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

II  fìsso  per  se.  } Vedi  Carbonato  di  potassa  alcalinulo 

Il  fìsso  per  i carboni.  ) solido.  I.  35a. 

Il  greggio.  Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

Il  infìammabile.  Vedi  Nitrato  d’ammoniaca.  III.  ■6'i. 

Il  lunare.  Vedi  Nitrato  d’ argento  cristallizzato.  III.  1C6.  A. 

164. 

Il  di  mercurio.  Vedi  Nitrato  proto  di  mercurio.  III.  I74> 

II  di  prima  colta.  ) 

„ rafnoato.  ) Vedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

I,  rigenerato.  ) 

I,  romboidale.  Vedi  Nitrato  di  soda.  III.  i83. 
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NITRO  semivolatile,  f^'edi  Nitrato  d’ammoniaca.  III.  i63. 

,,  stibiato.  Vedi  A.vtihorito  di  potassa.  I.  196. 
NITROGENO.  Fedi  Azoto.  I.  348. 

NITRUM  off.  Fedi  Nitrato  di  potassa.  III.  175. 

,,  alkalinulum  off.  Fedi  Carbo.vato  di  potassa-  alcaliouto  so- 
lido. I.  35a. 

,,  ammoniacale  off.  Fedi  Nitrato  di  ammoniaca.  III.  i65. 

,,  depuratum  off.  Fedi  Nitrato  di  polassa.  III.  17-. 

,,  stibiatum  off.  Fedi  A.vtimo.vito  di  polassa.  I.  ig(j. 
NOCCA  da  denti.  Fedi  Hclleboros  niger.  II.  44<>- 
NOCE  d’acajii.  Fedi  Aracardicm  occidentale.  I.  171.  A.  90. 

,,  delle  barbade.  Fedi  Jatrotiia  curcas.  IL  ifi6. 

” d^^bene  ) Morinoa  oleifera.  HI.  70. 

,,  canina.  Fedi  STRvcnNos  mix  vomica.  IV. 

,,  comune;  Fedi  Jcglans  regia.  II.  5ii. 

,,  di  galla.  Fedi  Ctnips  quercus  folli.  I.  548. 

„ di  garofano.  Fedi  Mvrtcs  caryophillala.  III.  189. 

„ gemella.  Fedi  Laoros  pcrsea.  II.  55o. 

igasur  delle  Filippine.  Fedi  Ionatia  amara.  II.  48a.  A.  147. 


inoscada. 
moscada  coltivata, 
inoscada  femmina, 
moscada  maschio, 
moscada  selvaggia, 
moscata. 


Fedi  .Myristica  aromatica.  IH.  i33. 1 


„ ofiìcinale.  Fedi  Joclaks  regia;  H.  Sii. 

,,  di  palude.  Fedi  Axacardium  longifolium.  I.  170. 

„ pepite.  Fedi  Icnatia  amara.  II.  /fS-j.  A.  147. 

„ puzza.  ) Datcra  stramonlum.  II.  io. 

,,  spinosa.  ) 

,,  vomica.  Fedi  Strtcbros  nuz  vomica.  IV.  4^7. 

NOCI  moscade  torrefatte.  Fedi  Rabarbaro  torrefatto.  IV.  19. 

NUX  acaju  off.  Fedi  Anacardiom  occidentale.  I,  171.  A.  90. 
„ barbadensis  off.  Fedi  Jatropha  curca.  II.  4^^- 
„ communis  off.  Fedi  Juglaxs  regia.  II.  5ii. 

,,  moschata  off.  Fedi  Mtristica  aromatica.  IH.  l33. 

„ offìcinalis.  Fedi  Juglans  regia.  U.  Sii. 

,,  vomica  off  Fedi  Strtcsmos  nuz  vomica.  IV. 
NYMPHAEA  alba.  IH.  188. 

,>  lutea.  IH.  i8g. 

]>  ofOcinalis.  Ked/ Ktmfhaza  alba.  111.  188.  • 
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OCCHI  di  granchio.  Vedi  Cjluct.k  antacus.  I.  338. 

,,  di  granchio  preparati.  III.  igo. 

OCCHIO  di  cimjce^  ) «stivalls.  I.  g,. 

OCHRA..  Vedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 

OCIVIO  basilico.  Vedi  Ocymdm  basiticoni.  III.  igi. 

OCRA.  ) 

j>  gialla.  ) Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317.1 

„ rossa.  ) ' 

OCRIA.  ) 

OCULI  cancrorum  off*.  Vedi  CaxcEa  astacns.  I.  338. 

,,  cancrorum  parati  oif.  Vedi  Occhi  di  gs^ncbio  preparati.  HI. 
igo. 

OCY3IUM  basilicnm.  III.  igi. 

„ minimum.  Vedi  Octmom  basilicum.  IH.  igi. 

ORNANTE  Fellandrio.  ) >-t>  ,•  nr  é 

OENANTHE  phellandrium.  ) aquaticum.  HI.  4ai. 

OENOLATUS  diaphoreticus  Smith  off.  ) Vedi  Suilsx  salsaparilla. 

,,  exiracti  salsaparillae  off.  ) IV.  ag4.  A.  178. 

OENOS  off.  Vedi  Vixis  vinifera.  IV.  671. 

OLEA  europaea.  III.  igi-  A.  i66. 

OLEANDRO.  Vedi  Niainis  oleander.  IIL  i54- 
OLEINA.  Vedi  Gassso.  IL  37g. 

. OLEO-MARG ARATO  di  mercurio.  Vedi  Sxpone  con  mercnrìo.  IV. 

1 67. 

OLEO-RESINA  copahn.  Vedi  Corairraa  ofGcinalls.  L 5i6. 

fiìic?s  maris  ) Asp.diom  filix  mas.  I.  a34- 

OLEO-SACCARO  Vedi  Ecaossccsao.  II.  70. 

OLEUM  off.  Vedi  Olio.  III.  ig4.  A.  166. 

,,  absynthii  ìnfusum  off.  Vedi  Olio  fisso  con  assenzio.  HI. 
a64. 

i>  amygdalamra  dnlcium  expressnm  off.  Vedi  Olio  fisso  di 
mandorle.  III.  a70. 

» animale  Dippel  off.  Vedi  Olio  volatile  animale.  III.  a8a. 
alropae  beliadonae  infusum  off.  Vedi  Olio  fisso  con  assen» 
zio  III.  a 84. 

„ behen  off.  Vedi  MoaiKca  oleifera.  HI.  70. 

„ cacao  off.  Vedi  Olio  fisso  di  cacao.  HI.  a66. 

,,  cajeput  off.  Vedi  Melslzdca.  leucadeiidron.  III.  la. 

„ carapliorac  off  Vedi  Lauavs  camphora.  IL  535.  A.  i55. 


hv  '"'^oalr 


‘ OLE  j 3q 

OLEUM  camphorae  nitratum  off.  Kedi  Olio  di  canfora  nitrato.  III. 

a6i. 

,,  cantbariduin  off.  yedi  Olio  fìsso  con  cantaridi.  III.  aG8  ’ 
„ chaniaemeli  iofusura  off  } yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III. 
„ siiculae  infusnm  off.  ) 364. 

„ colocynlhidis  coroposilum  off.  yedi  Olio  di  coloquintida 
composto.  III.  363. 

,,  empyreumaticum  animale  compositnm  off.  yedi  Olio  empi* 
reumatico  animale  composto.  III.  363. 

,,  fevillae  cordifolia  off.  yedi  Fsvillà  cordifolia.  IL  a88. 

,,  hjrosciami  infusum  off.  yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III. 
364. 

„ hjperici  compositnm  off.  yedi  Ohio  fisso  con  iperico  com- 
posto. III.  369. 

,,  hjperici  infusum  off.  ) yedi  Olio  fisso  con  as- 

„ iridis  florentinae  corapositum  off.  ) senzio.  IIL  364. 

Il  jecoris  aselli  off.  yedi  Olio  di  merluzzo.  A.  167. 

,,  lauri  expressum  off.  yedi  Lausos  nobllis.  li.  549. 

I,  lavaudulae  infusum  off.  ) yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III. 
,,  lilii  albi  infusum  off.  ) 364.  ^ 

y,  lumbricorum  oS.  yedi  Olio  fisso  con  lombrìci.  III.  a-o. 

,,  mastichinnm  off.  yedi  Olio  con  mastice.  III.  a-S.  ' 

„ roenthae  infusum  oli'.  ) yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  HI. 
„ mileloti  infusum  off.  ) 364. 

,,  millefolii  distillatum  off.  yedi  Acbillea  millefolium.  I.  36. 
,y  narcoticoruni  off.  yedi  Olio  fisso  con  narcotici.  111.  378. 

tt  nervinum  off.  yedi  Olio  nervino.  ni.  379. 

„ nicotianae  infusum  off.  yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III. 
aG4' 

nucis  moschatae  off.  yedi  Olio  fisso  di  noce  moscada.  III. 
374 

,,  _ olivarum  off.  yedi  Olio  fisso  d'olive.  III.  378. 

,,  ■ origani  infusum  off.  yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  HI.  364. , 
y,  ovorum  off.  yedi  Olio  di  rossi  d’  uova.  HI.  a8o. 

„ palmae  sebaceum  off.  yedi  Olio  fisso  di  palma.  IlL  376. 
it  petrae  off.  yedi  Nafia  impura.  HI.  144. 

,>  phospboratum  off.  yedi  Fosroao  d’ orina.  II.  3oi. 

yy  piperis  acre  off.  yedi  Pipzmno.  III.  418. 

yy  rosarum  infusum  off.  ) yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  IH. 

yy  rutae  infusum  off.  ) 364. 

yy  teminum  lini  off.  yedi  Liaoii  nsitatissimnm,  li.  554. 

I,  seminum  ricini  americani  off.  yedi  jATaoras  enreas.  II. 
466. 

yy  seminum  ricini  comraunis  off.  yedi  IticiRos  coromunis.  IV 

9^.-  . . . 

yy  solani  nigri  infusum  off.)  yedi  Olio  fisso  con  assenzio.  HI. 
y,  stramonii  infusum  off.  ) 364. 

„ tartari  per  deliquium  off.  yedi  Caiborato  di  potassa  alca- 
linnlo  liquido.  I.  354. 

yy  terebenthinae  venale  off.  yedi  Piires  sylvestris.  IH.  453. 
yy  toxicodendri  infusum  off  )^  y tdi  Olio  fisso  con  assenzio. 
yy  vìolarnm  infusum  off.  )'  III.  364. 
yy  volatile  sinapis  nigrac  off.  yedi  SiAsris  nigra.  IV.  a84. 
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OLIBANUM  off.)  JoNiPtKcs  Ijcia.  Il-  5i<. 

OLIO.  lU.  194.  A.  166.  — Quadro  comparativo  che  mostra  la  quan- 
tità degli (issi,  volatili,  liquidi  o solidi  che  si 

possono  ottenere  dalle  diverse  sostanze  che  li  contengono, 
e che  sono  più  particolarmente  usati  io  Medicina,  in  Far- 
macia , e nelle  arti , secondo  Recluz  Farmacista  a Parigi. 
III.  aoo  al  aSi. 

„ d' ahacuc.  yedi  Olio  di  coloquintida  composto.  III.  a6a. 

„ acre  di  pepe,  f^edi  Pircsiao.  III.  4t8- 
,,  d'ambra  gialla.  III.  a5a. 

„ ammoniacale,  yedi  Likiucnto  volatile.  II.  5^3. 

,,  d'angelica  etereo,  yedi  Olio  aromatico  volatile  di  zenzero. 
111.  a6o. 

„ d'anici  etereo,  yedi  Olio  aromatico  volatile  d'anici.  III.  alia. 
„ d'anici  solforato,  yedi  Olio  aromatico. volatile  d'anici  solfo- 
rato. HI.  a53. 

,,  animale  di  Dippel.  ) Olio  volatile  animale.  III.  aSa. 

„ animale  etereo.  ) 

,,  antelmintico,  yedi  Olio  di  coloquintida  composto.  IH.  a6a. 

,,  d'antimonio  glaciale.  fVdi'MuaisTO  d’ aulimonin.  111.88. 

,,  d'arancio  etereo,  yedi  Olio  aroinatico-volatile  di  scorza  d'a- 
rancio. HI.  aSQ. 

„ aromatico-volatile  d'angelica.  Pedi  Olio  aromatico- volatile 
di  zenzero.  III.  aCo. 

„ aromatico-volatile  d'anici.  III.  aSa. 

„ aromatico-volatile  d'anici  solforato.  III.  aS3. 

.,  aromatico-volatile  d'  assenzio.  III.  a53. 

,,  aromatico-volatile  di  basilico.  Pedi  Oi>'0  aromatico-volatile 

d'  assenzio.  III.  a53. 

„ aromatico-volatile  di  bergamotta.  Pedi  Olio  aromatico-vola- 
tile di  scorza  d'arancio.  III.  389 

„ aromatico-volatile  di  cajeput.  Pedi  Mzlsleocs  leucadendron. 
IIL  la. 

' „ aromalieo'volatile  di  calamo  aromatico.  Pedi  Olio  aromatico- 
volatile  di  zenzero.  HI.  360. 

,,  aromatico-volatile  di  camomilla  romana.  Pedi  Olio  aromatico- 
volatile  d'assenzio.  Ih.  a53. 

,,  aromatico-volatile  di  cannella.  HI.  aSS. 

„ aromatico-volatile  di  cannella  del  Malabar.  Pedi  Olio  aro- 
malico-volatile  di  cannella.  HI.  aS5. 

,,  aromatico  volatile  di  carlina.  Pedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  IH.  360. 

,,  aromatico-volatile  di  carvi.  Pedi  Olio  aromatico-volatile  d'a- 
nici. IH.  383. 

,,  aromatico-volatile  di  cascariglia.  Pedi  Olio  aromatico-vola- 
tile di  cannella.  IH.  a88. 

„ aromatico-volatile  di  cedro.  Pedi  Olio  aromatico-volatile  di 
scorza  d'  arancio.  IH.  389. 

,,  aromatico-volatile  di  cipero  rotondo.  Pedi  Olio  aromatico- 
volatile  di  zenzero.  IH.  360. 

„ aromatico-volatile  di  coclearia.  Pedi  Olio  aromatico-volatile 
d'assenzio.  IH.  aS3. 
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OLIO  aromatico- volatila  di  cornino,  yedi  Olio 
d’  anici.  III.  aSa. 

,,  aromatico-volalile  di  costo  arabico.  )f^.  Olio  aromatico  volali. 

,,  aromatico. volatile  d’cnula  campana.  ) le  di  zenzero.  Ili  alio. 

„ aromatiro-volatile  d'erba  amara,  fedi  Olio  aroroatico-vola- 
llle  d'  assenzio.  III.  aS3. 

,,  aromatico  volatile  di  finocchio,  fedi  Olio  aromatico-volalile 
d’  anici.  UT.  aSa. 

,,  aromatico-volatilc  di  fiori  d’arancio,  fedi  Olio  aromatico- 
volatile  d’  as.senzio.  III.  a53. 

,y  aromatico  volatila  di  galanga.  fedi  Olio  aromatico-volalile 
di  zenzero.  III.  aCo. 

,,  aroni.alico  volatile  di  garofani,  fedi  Olio  aromatico-volalile 
di  cannella.  III.  a55. 

,,  aromatico. volatile  di  ginepro,  fedi  Olio  aroniatico-rolatile 
d'  anici.  III.  aSa. 

,,  aromatico-volatile  d'  imperatoria,  fedi  Olio  aromatico-vola- 
tile  di  zenzero.  III.  aCo, 

,,  aromatico-volalile  d’iperico.  ) 

,,  aromatico-volalile  d*  issopo  ) f edi  Olio  aromatico-vola- 
„ aroiuaticO'Volatilé  di  lavanda.  ) tilc  d’assenzio.  III.  aS3. 
,,  aromatico-volatile  di  lauro  ceraso.) 

,,  aromatico-volatile  di  ligustico,  fedi  Olio  aromatico-volatile 
di  zenzero.  III.  aCo. 

„ aromatico-volatile  di  limone,  fedi  Olio  aromatico  volatile  di 
scorza  d'arancio.  IH.  a59- 

„ aromatico-volatile  di  macis.  fedi  Olio  aromatico-volatile  di 
cannella.  III.  a55. 

„ aromatico-volatile  di  maggiorana.  ) 

,,  aromatico  volatile  di  maro.  ) 

,,  aromatico-volatile  di  melissa,  ) 

,,  aromatico-volalile  di  menta.  ) 

,,  aromatico  volatile  di  mortella.  ) 

,,  aromaticO'Vulatile  di  noce  moscada.  UT.  2j8. 

,,  aromatico  volatile  di  origano,  fedi  Olio  aromatico-volatile 
d'  assenzio.  III.  a53. 

,,  aromatico-volalile  di  piretro,  fedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  aCo. 

,,  aromatico-volatile  di  puleggio.  fedi  Olio  aromatico-volatile 
d’  assenzio.  III.  353. 

,,  aromatico-volatile  di  rafano  rusticano,  fedi  Olio  aromatico- 
volatile  di  zenzero.  III.  a6o.  , 

,,  aromatico-volatile  di  rose.  III.  a58. 

,,  aromatico-volatile  di  rosmarino.  ) 

,,  aromatico-volatile  di  ruta.  ) fedi  Olio  aromatico-vola- 
,,  aromatico-volatile  di  sabina.  ) tile  d’assenzio.  III.  a53. 

,,  aromatico-volatile  di  salvia.  ) 

,,  aromatico-volalile  di  sassofrasso.  fedi  Olio  aromatico-volati- 
Ic  di  cannella.  III.  355. 

„ aromatico  volatile  di  salureja.  fedi  Olio  aromatico-volatile 
d’  assenzio.  III.  a33. 

ff  aromatico-volatile  di  scorza  d'  arancio.  III.  359. 

,,  aromatico-volalile  di  tanaceto,  fedi  Olio  aromatico-volatile 
d’  assenzio.  III.  353. 


fedi  Olio  aromatico-vo- 
latile d’ assenzio-  III. 
353. 
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OLI 

aromatico  volatile  eli  timo.  Vedi  Olio  aromatlco-volatile  cl’as- 
senzio.  III.  'j53- 

aroiuatlco-volililc  di  valeriana.  ) ^edi  Olio  aromaticn-vola- 
aromatico  volatile  di  zedoaria.  ) tlle  di  zenzero.  III.  aCo. 
aromatico-volatile  di  zenzero.  III.  a6o. 
d'assenzio.  ) w j-  r • 

d’  assenzio  cotto.  ) HI.  364. 

d’assenzio  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  d'assenzio. 
III.  a53. 

d’assenzio  infuso.  Vedi  Olio  6sso  con  assenzio.  III.  364. 
di  baccalli.  yedi  Olio  di  merluzzo.  A.  167.  ^ 

di  bacche  di  Rinepro  etereo,  fedi  Olio  aromatico-volatile 
d’  anici.  III.  aSa. 

di  bacche  di  lauro,  yedi  Làuhds  nobllla.  II.  II49' 
di  balaccino.  yedi  MoaiNca  oleifera.  III.  70. 
di  bergamotta  etereo.  ì'edi  Olio  aromatico-volatile  di  scorza 
d’  arancio.  III.  aSg. 

di  c,"cao‘ concentrato.  ) HL  a66. 

di  cnjeput.  yedi  Melìlzucl  Icncadendron.  III.  fa. 
di  calamo  aromatico  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  aGo. 

di  calce,  yedi  MnaisTO  di  calce  secco.  III.  97. 
di  camomilla,  yedi  Olio  (isso  con  assenzio.  III.  aG4- 
di  camomilla  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  d’assen- 
zio. III.  a.S3. 

di  canfora,  yedi  Lunaus  camphora.  II.  535.  A.  i55. 
di  canfora  nitrato.  111.  aGi. 

di  canncll-a  etereo.  ) f'edi  Olio  aromalico  volali- 

dl  cannella  del  malabar  etereo.  ) le  di  cannella.  III.  a55. 

di  cantarelle.  ) y-g^^  Olio  fisso  con  cantaridi.  III.  a68. 
di  cantaridi.  ) 

di  carlina  etereo,  yedi  Olio  aromatico  volatile  di  zenzero. 
III.  aGo. 

di  carvi  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  d’ anici.  III. 
aSa. 

di  cascariglla  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  di  cannel- 
la. III.  a55.  ; 

di  catapuzia  maf.glore.  yedi  Ricinos  communis.  IV.  g4- 
di  catapuzia  minore,  yedi  Eophordil  lathyris.  II.  aG8. 
di  cedro  etereo,  yedi  Olio  aromatico-volatile  di  scorza  d’  a- 


ranclo.  III.  a5g. 

OLIO-CERATO  con  china,  yedi  Cebotto  di  china.  I.  38g. 

,,  con  dculossido  di  piombo,  yedi  Cezotto  di  minio. 

1.  3g3. 

,,  disseccativo,  yedi  Cezoito  essiccativo.  I.  3go. 

„ con  gomma  ammoniaca  c cicuta,  yedi  Cesotto  di  ci- 

cuta. I.  38g. 

,,  con  gomma  demi,  yedi  Cesotto  di  gomma  eicmi. 

I.  3gi. 

,,  con  ossido  di  zinco  nativo,  yedi  Czsotto  epulotlco. 

I.  3gi. 

con  perossido  di  ferro,  yedi  Czbotto  corroborante. 
I.  3go. 


J ; ,'k' 


OLI  143 

OLIO-CERATO  con  protossido  di  piombo  e jnucìllagine.  f'edi  Cesot- 
To  d'  ossido  di  piombo  con  mucilagiae.  I.  SqS.- 
,,  con  resine.  Fedi  Olio  fisso  con  grasso  e resine. 

III.  368. 

„ con  resine  e cantarelle.  Fèdi  Czbotto  vescicatorio. 

I.  399. 

„ semplice.  Fedi  Cebotto  semplice.  I.  398. 

„ solforato.  Fedi  Cebotto  solforato.  I.  898. 

„ con  sotto  acetato  di  piombo,  f^edi  Cebotto  di  Gou> 

lard.  I.  3gi. 

,,  con  sotto  carbonato  di  piombo.  Fedi  Cebotto  di 

cerussa.  I.  38g. 

,,  con  sottocarbonato  di  piombo  e canfora.  Fedi  Ce- 

botto con  sottocarbonato  di  piombo  e canfora.  I. 
398. 

,,  con  spermaceti.  Fedi  Cebotto  di  spermaceti.  I.  398. 

„ stemperato  coll’  acqua.  Fedi  Cebotto  semplice.  I. 

398. 

OLIO  di  cicula.  Fedi  Olio  fìsso  con  assenzio.  III.  364. 

,,  di  cinnamomo  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di  can- 
nella. III.  355. 

„ di  cipero  rotondo  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatilc  di 
zenzero.  III.  3C0. 

„ di  coclearia  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatilc  d’assenzio. 
III.  353. 

,,  di  coloquintide  cortiposto.  III.  363. 

„ di  copalma.  Fedi  Liqdidembeb  styraciflua.  II.  677.  A.  i55. 

„ di  coruo  di  cervo  empireumatico.  Fedi  Olio  volatile  anima- 
le. III.  383. 

„ di  costo  arabico  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatilc  di  zen- 
zero. ni.  3C0. 

,,  di  croton  tiglio.  Fedi  Cboton  tiglium.  I.  53o.  A.  |34- 

„ empireumatico  animale  composto.  III.  a6z. 

„ empireumatico  animale  rettificato.  Fedi  Olio  volatile  anima- 
le. III.  383. 

,,  empireumatico  di  succino  retliCcato.  Fedi  Olto  di  succino 
rettificato.  III.  381. 

,,  d’  enula  campana  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volàtile  di 
zenzero.  III.  adò. 

,,  d’  erba  amara  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-voIatile  d'  assen- 
zio. III.  355. 

„ essenziale  d’  angelica.  Fedi  Olio  aromatico-voIatile  di  zen- 
zero. III.  a6o. 

„ essenziale  d’  anici.  Fedi  Olio  aromatico-voIatile  d'  anici-  III. 

aS3. 


,,  essenziale  d'  arancio;  Fedi  Olio  aromatico  volatile  di  scorza 
d’  arancio.  III.  aSg. 

,,  essenziale  d’assenzio.  Fedi  Olio  aromatico-voIatile  d'assen- 
zio. III.  353. 

,,  essenziale  di  bacche  di  ginepro.  Fedi  Olio  aromatico-volatilc 
d'  anici.  III.  aSa. 

,,  essenziale  di  basilico.  Fedi  Olio  aromatico  volatile  d'  assen- 
zio. III.  a53. 
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e5S«Dziale  di  calamo  aromatico.  f'ctL' ^Olio  aromatico-ToIatile 
di  zenzero.  III.  a6o. 

essenziale  di  camomilla.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  d' as- 
senzio. III.  a53. 

essenziale  di  canclla  etereo.  ) Vedi  Olio  aromatico- 

csscnzlale  di  cannella  del  Malabar  e-  ) volatile  di  cannel- 
tereo  ) la.  III.  a55. 

essenziale  di  carlina.  Vedi  Olio  aromatlco-volatile  di  zen- 
zero. III.  a6o. 

essenziale  di  carvi.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d'  anici.  III. 
aSa. 

essenziale  di  cascariglia.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di 
cannella.  III.  aSb. 

essenziale  di  cipero  rotondo.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  a6o. 

essenziale  di  coclearia.  Vedi  Olio  aromatlco-volatile  d’assen- 
zio. in.  a53. 

essenziale  di  cornino.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’anici. 
III.  aSa. 

essenziale  di  costo  arabico.  ) Vedi  Olio  aromatico-volatile 
essenziale  d’ennla  campana.  ) di  zenzero.  III.  a6o. 
essenziale  d'  erba  amara.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’  as- 
senzio. III.  a33. 

essenziale  di  finocchio.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’  ani- 
ci. IH.  aSa. 

essenziale  di  fiori  d’ arancio.  V%di  Olio  aromatlco-volatile 
d’  assenzio.  III.  aS3. 

essenziale  di  galanga.  Vedi  Olio  aioraatico-volatile  di  zen- 
zero. III.  a6o. 

essenziale  di  garofani..  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  can- 
nella. III.  aSS. 

essenziale  d’  imperatoria.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  aGo. 
essenziale  d’ iperico.  ) 

essenziale  d’  issopo.  )Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’as- 

essenlfiale  di  lavaoda.  ) senzio.  III.  aS3. 
essenziale  di  lauro  ceraso.  ) 

essenziale  di  ligustico.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  zen- 
zero. III.  aèo.  * 

essenziale  di  raacis.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  cannel- 
la. III.  a55. 

essenziale  di  maggiorana.  ) 

essenziale  di  maro.  ) 

essenziale  di  melissa.  ) f'edi  Olio  aromatlco-volatile  d’as- 

essenziale  di  menta.  ) senzio.  III.  aS3. 

essenziale  di  mille  foglio.  ) 

essenziale  di  mortella.  ) * 

essenziale  di  noce  moscada.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di 
noce  moscada.  III.  a58- 

essenziale  di  origano-  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’ assen- 
zio. III.  253. 

essenziale  di  piretro.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  zenze- 
ro. Ili,  zGo. 
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essenziale  di  {sulej^gio.  F'edi  Olio  aromatico- volatile  d'asscu- 
zio-  III.  353. 

essenziale  di  raLno  rusticano.  F'edi  Olio  aroinatico-volatile 
di  zenzero.  Ili  a6o. 

essenziale  di  rose.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  rose.  III. 
a58. 

essenziale  di  rosmarino.  ) 

essenziale  di  ruta.  ) Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’as- 

essenziale  di  sabina.  } senzio.  III.  a53. 

essenziale  di  salvia.  ) 

essenziale  di  sassofrasso.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di 
cannella.  III.  a55. 


Vedi  Olio  aromatico-volatile  d’  as- 
senzio. UI.  353- 


essenziale  di  salureja.  ) 
essenziale  di  tanaceto-  ) 
essenziale  di  timo.  ) 
essenziale  di  trementina.  Vedi  Olio  volatile  di  trementina. 
III.  383.  A.  1 70. 

essenziale  di  valeriana.)  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  zen- 
essenziale di  zenzero.  ) zero.  III.  3G0. 
di  euforbio  purgativo.  Vedi  Edfhobbil  lathyris.  II.  36. 
di  finocchio  etereo.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  d'anici. 
III.  353. 

di  fiori  d’ arancio  etereo.  Vedi  Olio  aroniatico-volatile  d'as* 
senzio.  III.  353.  ♦ 

fisso  con  acetato  di  rame  soprassaturo  e resine  composto.  III. 

364. 

fisso  con  assenzio  III.  a64- 
fisso  con  cacao.  III.  aS6. 

fisso  con  camomilla.  Vedi  Olio  fisso  eoa  assenzio.  III.  aG4- 

fisso  con  canfora.  Vedi  Lvdbds  camphora.  II.  535.  A.  i55. 

fisso  con  cantaridi.  III.  368. 

fisso  con  cera.  Vedi  Cerotto  semplice.  I.  398. 

fisso  con  cicut.T.  ) Vedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III. 

fisso  con  giusquiamo.  ) 364. 

fisso  con  grasso  c resine.  III.  aGS. 

fisso  con  iperico.  Vedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III.  aOj. 

fisso  con  iperico  composto.  III.  aGq. 

fisso  con  lavanda.  Vedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III.  3G4- 

fisso  di  lino.  Vedi  Linom  usitatlssimum.  II. 

fisso  con  lombrici.  IH.  370. 

fisso  di  mandorle.  III.  370. 

fisso  con  mastice.  Ili  378. 

fisso  con  macilagini.  III.  373. 

fisso  con  narcotici.  III.  378. 

fisso  con  nicoziana.  IIL  374. 

fisso  d'  olive.  III.  37$.  A.  16G. 

fisso  con  ossido  rosso  di  piombo  e cera.  Vedi  Cerotto  di  mi- 
nio. L 393. 

fisso  di  palma.  III.  376. 

fisso  di  papavero.  Vedi  Olio  fisso  di  mandorle.  III.  370-  — 
Papaver  sninuiferum.  III.  3.')3.  A.  171. 
fisso  con  resine.  III.  377. 

fisso  con  resine  deulo-acclalo  c sotto  deufo-ncctato  di  rame. 

<9 


« 


]46 


ou 


Vedi  Olio  (isso  con  acetato  di  raote  soprassaturo  a resine 
composto,  in.  a64* 

OLIO  fisso  di  ricino.  Vedi  Olio  fisso  di  mandorle.  UL  a^o.  •—  Ri- 
cinus  communis.  IV.  94- 

„ fisso  con  rose.  ) q^,q  assenzio.  III.  a64. 

„ fisso  con  rota.  ) ' 

„ fisso  di  semi  di  lino.  Vedi  LiauK  nsitatissiinnm.  II.  5^4- 

,,  fisso  di  semi  di  papavero.  Vedi  Olio  fisso  di  mandorle.  III. 

a^o.  — Papaver  somniferum.  III.  34a.  A.  171. 

„ fisso  di  semi  di  ricino.  Vedi  Olio  fisso  di  mandorle.  III.  370. 
— Ricinus  communis.  III.  64. 

,,  fisso  con  sottocarbonalo  di  piombo  ed  ossido  di  zinco  bigio 
impuro  composto.  Vedi  Gassso  con  ossido  di  zinco  im- 
poro li.  i44- 

,,  fisso  con  spermaceti  e cera.  Vedi  Linimento  di  spermaceti. 
II  5;a. 

,,  fisso  eoo  spermaceti  e cera  aromatizzato.  III.  a;8. 

,,  fisso  con  stramonio.  Vedi  Olio  fisso  con  assenzio.  III.  364. 

,,  fìsso  con  trementina  e canfora  composto.  III.  a-8. 

,,  fisso  con  trementina  e cera.  III.  a88. 

,,  solforico.  Pedi.Fosroao  d’ orina.  II.  3ot. 

,,  di  galanga  etereo.  Vedi  Olio  aromatico.Tolatile  di  zenzero. 
III.  a6o. 

* ,,  di  garofani  etereo.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  cannella. 
III.  a55. 

<•  bianco  Vedi  Lilicm  candidora.  II.  HtìS. 

,,  d’imperatoria  etereo.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  zen- 
zero. III.  aCu. 

’’  d iperico  etereo.  ) Olio  aroiuatico-volatile  d’assenzio. 
„ d issopo  etereo.  ) -, 

„ di  lavanda  etereo.  ) 

>y  laurino.  Vedi  Lsnaos  nobìlis.  II.  549. 

» di  lauro  ceraso  etereo.  Vedi  Olio  aromatico-vidatile  d’assen- 
zio. III.  a53. 

n di  lauro  per  infusione  Vedi  Grasso  con  lauro.  IL  394» 

„ di  lauro  per  ispremitura.  Vedi  Lagrcs  nobilis.  II.  549- 

,)  di  ligustico  etereo.  Vedi  Olio  aromatico  volatile  di  zenzero. 

111.  afio. 

,,  di  lino.  Vedi  Lindm  usitatissimum.  II.  574- 

,,  di  lino  solforato.  Vedi  Balsamo  di  solfo  semplice.  L a8i. 

,,  di  lombrici.  Vedi  Olio  fisso  con  lombrici.  IIL  370. 

,,  di  macia  etereo.  Vedi  Olio  aromatico-volatile  di  cannella.  III. 
a55.  _ 

,,  di  maggiorana  etereo.  Vedi  X}lio  aromatico-volalile  d'assen- 
zio III.  aS3. 

)i  di  maudorle.  Vedi  Olio  fis.vo  di  mandorle.  III.  a-o. 

,,  margarato  di  mercurio.  Vedi  Sapone  di  mercurio.  IV.  167. 

,,  di  maro  etereo.  Vedi  Olio  aroinatico-volatile  d’assenzio.  Ili- 
353. 

,,  di  marie  per  deliquio.  Vedi  Idsoclosato  di  ferro  liquido. 

,,  di  mastice.  Vedi  Olio  fisso  con  mastice.  III.  373. 

,,  di  melissa  etereo.  ')  Vedi  Olio  aromatico-volatila  d'assenzio. 
,,  di  menta  etereo.  ) III.  a53. 
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ili  merlaZzo.  A.  i6^> 

(li  milleroglio  distillato,  f'etli  Achillea  millefolium.  I.  aC. 
di  mirra  per  deliquio.  Kedt  Liqooai  di  mirra.  II.  58o. 
di  mortelu  etereo,  fletti  Olio  aromatico  volatile  d'  asseoLÌo. 


Ili  a53. 

con  mucilagini.  fletti  Olio  fìsso  con  mucilagìni.  III.  a^3. 
nervino.  IH.  a-g. 

di  noce  rooscada.  Kedi  Olio  fìsso  di  noce  moscada.  III.  a^4* 
di  noce  moscada  etereo,  yedi  Olio  aroinatico-volalile  d'  as> 
senzio.  III.  a58. 

di  olive.  Fedi  Olio  fìsso  di  olive.  III.  a^S.  A.  iC6. 
di  origano  etereo.  Fedi  Olio  aromatico- volatile  d'assenzio. 
III.  a53. 

di  ova.  Fedi  Olio  di  rossi  d’  uova.  IH.  a8o. 
di  palma.  Fedi  Olio  fìsso  di  palma.  IH.  a;6. 
di  pece.  Fedi  Pijirs  svlvcstris.  III.  453. 
di  pino  eteieo.  Fedi  Olio  volatile  di  trementina.  HI.  a83. 
A.  i-o. 

di  piretro  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatìle  di  zenzero. 
III.  aCo. 

pirogenio  di  corno  di  cervo  rettifìcslo.-  F tdi  Olio  volatile- 
animale.  III.  a8a. 

pirogenio  di  succino  rettificato.  Fedi  Olio  di  succino  rettifi- 
cato. III.  a8i. 

pirozoonico  rettificato.  Fedi  Olio  volatile  animale  IIL  a6a. 
di  pulegio  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’assenzio. 
Ili  aS3. 

di  rafano  rusticano  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero.  III.  a6o. 

di  ragia.  Fedi  Pi-Vos  sylveslris.  IIL  453. 
di  ricino  americano.  Fedi  Jethophl  curcas.  IL  4fìfi- 
di  riciuo  comune.  Fedi  Ricinds  cominuiiis.  IV.  94. 
di  rose  etereo.  Fedi  Olio  aKimatIco-volalilc  di  rose.  III.  aS8 
di  rnsmarino  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d'asseniio. 
III.  353. 

di  rossi  d'  uova.  III.  aSo. 
di  ruta  etereo.  ) 

di  sabina  etereo.)  F.  Olio  aromatico-volatile  d’assenzio.  IIL  aS3. 
di  salvia  etereo.) 

di  sasso.  Fedi  Nafte  impura.  III.  i44- 
di  sasso  bianco  Fedi  Nafta.  III.  i43. 

di  sassofrasso  etereo.  Fedi  Olio  aroinatico-volallle  di  cannel- 
la. III.  ab  5. 

di  satureja  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d’assenzio 
III.  a53. 


di  semi  di  lino.  Fedi  Linsm  osilalissimum.  IL  574. 
solforato.  Fedi  Balsamo  di  solfo  semplice.  I.  a8i. 
con  stramonio  composto.  Fedi  Olio  fisso  con  narcotici.  HI. 
a- 3. 


di 

di 

di 

di 


oiAr.r.  V Olio  d’ ambra  gialla.  IIL  aSa. 

sticciQO  etereo.  ) ® 

succino  rettificato.  IH.  a8i. 

tanaceto  etereo.  Fedi  Olio  aromatico-volatile  d'  assenzio. 
IH.  j53. 


V 


« 


Digilized  by  Google 


i48 

OLIO 


OPP 


9ì 

>> 


di  tartaro  per  deliquio.  ) f'’etU  CaesoRATO  di  potassa  alcali* 
di  tartaro  per  soluiionc.  ) nulo  liquido  II.  354. 
di  tiino  etereo,  f'edi  Olio  aromatico-s’olatile  d’assenzio.  III. 
a53. 

di  trementina  etereo,  yetli  Olio  volatile  di  trementina.  III. 
a83.  A i~a. 

di  tuorli  d' uova,  f^edi  Olio  di  rossi  d’uòva.  III.  aSo. 
di  valeriana  etereo,  yedi  Olio  aromatico-vólatile  di  zenzero, 
ni.  360. 

di  vitriolo  allungato,  yedi  Acido  solforico  allungato.  I.  58. 
di  vitriolo  offìcioale.  yedi  Acido  solforico.  I.  56. 
di  vitriolo  puro,  yedi  Acido  solforico  concentrato.  1.  58. 
volatile  d’anici  con  zucchero,  yedi  Elzosàccaro  di  anici. II. 

,,  volatile  animale.  III.  a8a.  ' 

,,  volatile  di  petroleo.  yedi  Nafta.  III.  i43. 

,,  volatile  di  pino,  yedi  Olio  volatile  di  trementina.  III.  a83. 
A.  ijo. 

,,  volatile  di  senape,  yedi  Sirafis  nigra.  IV.  384. 

„ volatile  di  trementina.  III.  a83.  A.  l 'o. 

,,  di  zenzero  etereo,  yedi  Olio  aroroatico-volatile  di  zenzero. 
III.  a6o. 

OLII  volatili  con  zucchero,  yedi  Eleosaccabo  d’anici.  II-  70. 
OLIVELLA.  yedi  Dafure  laureola.  IL  5. 

OLIVILLA.  ) 

domestico.)  europaea.  III.  91.  A.  1G6. 

,,  d' europa.  ) 

Rr  > ^fdi  UlmdS  campestris.  IV.  819.  , 

OLMO  comune.  ) r » ' 

OMPHANCIUM  off.  yedi  Vitis  vinifera.  IV.  5,i.  ‘ 

ONCENSO.  yedi  JcNircHCS  lycia.  II.  5i4- 
ONFANCINO.  yedi  ViTis  vinifera.  IV.  671. 

ONISCUS  asella.  III.  a86. 

ONONIDE  de’ campi,  yedi  Onoiris  arvensis.  Ili-  287. 

,,  spinosa,  yedi  Onoins  spinosa.  III.  389. 

ONONIS  arvensis.  III.  287. 

,,  spinosa.  III.  389. 

ONTANO  nero,  yedi  Eramnos  fraiigula.  IV.  66. 

OPIATUM  antisyphiliticum  off.  yedi  OrriATA  antisifilitica.  III.  389. 
OPIUM  off.  yedi  Papaver  somniferum.  III.  34a.  A,  171. 
OPOBALSA5IO.  yedi  Auyris  gileadensis.  I.  168. 

,,  secco,  yedi  Mvroxyldai  perulferum.  III.  i.36- 

OPOBALSAMUM  off.  yedi  Amyris  gileadensis.  I.  168. 

-,  siccum  off.  yedi  Myroxyloh  peruiferura.  III.  i36. 

OPOPONACE  officinale.)  ,,  ..  n..  tu  i,r. 

OPOPONAX  ofT  ) ^cdi  Pastira.ca  opopomxa  III 

OPPIANA.  yedi  Narcotina.  III.  i46.  A.  i64- 

OPPIATA  antifebbrile,  yedi  Elettdario  antifebbrile  di  Masdevall. 
II.  73. 

,,  antisifilitica.  III.  389. 

Sentifficià!  ) Eletioario  gengivale.  U.  78. 
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OPPIATA  febbrifuga.  Vedi  ELEnuaiio  antifebbrile  di  Masdevall.  II. 
73. 

,,  mesenterica.  Vedi  ELiTTuiaro  d’  aloe  con  piotocloruro  di 
mercnrio  e ferro.  II.  51.  : • 

OPPIO.  Vedi  Pàfàtch  somniferum.  III.  34a.  A.  171. 

,,  di  Baumè.  Vedi  Estaatto  d'  oppio  acquoso.  II.  a33. 

,,  bruito.  ) 

,,  colato.  ) 

,,  crudo.  ) ^ j 

,,  depuralo.  ) t >■ 

„ delle  Indie.  ) 

,,  officinale.  ) ' ■ 

,,  purificato.  Vedi  Estbitto  d’oppio  secco.  II-  a35. 

„ tcbaico.  Vedi  Pàpbveb  somniferum.  III.  34a.  A.  171* 

,,  torrefatto.  III.  389. 

,,  di  torchia.  Vedi  Pafìvib  somniferum. -III.  342.  A.  171. 
OPPONACO.  Vedi  Pistiracb  opoponaz.  III.  4'5-  ' 

OPUNZIA.  Vedi  Coccos  cacti  coccineliferi.  I.  47^-  * 

ORBACO.  Vedi  Ladrcs  nobilis.  II.  549.  ' 

ORCANETTE.  Vedi  Ancbdsa  tinctoria.  I.  laa.  ' ' ’ 

ORCHIELLA.  Vedi  SsMniiviviiM  tectoruro.  IV.  369.  ■'  ' 

ORCHIOE  buflbne.  Vedi  Oacais  roorio.  III.  398. 

.,  maschio.  Vedi  Orchis  mascula.  III.  390. 

ORCHIS  mascul.3.  III.  390. 

,,  inorio.  in.  393. 

ORDEINA.  Vedi  HoaDEOM  Tulgare.  II.  45a. 

ORECCHIA  di  lepre.  Vedi  Plartago  major.  HI.  474-  ' 

„ d uomo.  Vedi  Asabdh  enropaeum.  I.  aaj. 
ORECHIELLA.  Vedi  Se>i7ervi\um  teclorum.  IV.  269. 
OREOSELINO.  ) - , 

OREOSELINUM.  ) ^t"****»»^  oreosehnum.  I.  341. 

ORICHINO.  Vedi  Pbdrds  spinosa.  IH.  Sao. 

ORIGANO  di  Candia.  Vedi  Omcarum  dictamnns.  lU.  394* 

„ comune.  Vedi  Obigardai  vulgare.  III.  39$. 

,,  dittamo.  V edi  Obicancai  dictaranns.  in.  394. 

„ maggiorana.  Vedi  Oiuoardm  majorana.  lU.  398. 
ORIGANUM  dictamnus.  m.  394. 

,,  majorana.  lU.  395. 

,,  niajoranoides.  Vedi  Obigarum  majorana.  III.  298. 

„ Tulgare.  III.  395- 

ORMINO.  Vedi  Salvia  hormionm.  IV.  i5i. 

ORNELLO.  ) „ . 

ORNIELLO.  ) ****'f''o*  omus.  II.  507. 

ORNITHOGALUM  maritimum.  ) 


Scilla. 


ORNO.  ) 

ORNUS  europaea.  ) 
ORO.  in.  396. 

,,  fulminante.  Vedi 
„ di 


) 


Vedi  Scilla  inaritima.  IV.  193. 


Vedi  Fbazikds  ornus.  II.  807. 


Ammonicbo  d’oro.  I.  iGi. 


saico**  ) DaoTosoLruBo  di  stagno.  II.  5i. 

ORPIMENTO.  Vedi  Solfuro  giallo  d’arsenico.  IV.  871. 
ORTICA  bianca.  Vedi  Lamiom  album.  II.  837. 
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ORTICA  oHìcinile.  Dmtica  urea*.  IV.  539. 

„ pelosa,  Nemts  cataria.  III.  i53. 

ORTICACCI.  Fedi  Homoics  iupulus.  II.  4^7- 
ORZATA.  Fedi  Caeus  d’  orzo.  I.  5a3. 

ORZO  comiioe.  ) ».  j.  n t n <r 

• crudo  ) HoBUroM  VDIgare.  II.  45a- 

,,  distico.  Fedi  Hordeoh  disticou.  II.  45i. 

,,  gcroiauico.  Fedi  Hobdecm  zcocriton.  II.  45C. 
malto.  ) 

mondato.  ) Fedi  Hobdeuu  volgare.  II.  4Sa. 

„ nudo.  ) 

,1  odìcinale.  Fedi  Hoedeum  disticon.  II.  4^a. 

**  fedisco  ) Hoededm  zeocriton.  II.  4M. 

ORZOLA.  Fedi  Hobdeom  disticon.  II.  4'>a. 

ORVIETAKO.  Fedi  Elettgsbio  orvietano.  II.  79» 

ORYZA  sativa.  III.  098. 

OSMAHINO.  Fedi  Roshsbinos  ollìcinalis.  IV.  io5. 

OSMAZOMA.  III.  3oo. 

OSMAZO.MO.  Fedi  Osuszotis.  III.  3oo. 

OSSALATO  acido  di  potassa.  Fedi  Oesalsto  acidulo  di  potassa.  III. 
3ot. 

„ acidulo  di  potassa  III.  3ol. 

„ di  mercurio.  III.  3o3. 

,,  di  potassa  e ferro  condensato.  III.  3o3. 

OSSALIDE  bianca.  Fedi  Oxsiis  acetosella.  III.  334. 

OSSIACANTA.  Fedi  Beebeeis  vulgaris.  I.  a85.  A.  98. 
OSSIACETATO  d‘ ammoniaca.  Fedi  Acetsto  d'ammoniaca.  I.  y. 

,,  di  barite.  Fedi  Acetato  di  barite.  I.  io. 

„ di  mercurio.  Fedi  Acetato  di  mercurio.  I.  ii. 

„ di  piombo  cristallizzato.  Fedi  Acetato  di  piombo. 

I.  14.  A.  39. 

di  piombo  liquido.  Fedi  Acetato  di  piombo  liqui- 
do. L i3. 

,,  di  potassa.  Fedi  Acetato  di  potassa.  I.  18. 

OSSIACETICO  aromatico.  Fedi  Acido  acetico  impuro  aromatico.  I. 
3o- 

,,  canforato.  Fedi  Acido  acetico  diluto  stillato  e can- 

forato. I.  3o. 

,,  colchico.  Fedi  Acido  acetico  impuro  con  colchico. 

I.  3i. 

, „ concentralo.  Fedi  Acido  acetico.  I.  37. 

,,  diluto  stillato.  Fedi  Acido  acetico  diluto  stillato. 

I.  ag. 

„ scillitico.  ) Fedi  Acido  acetico  impuro  con  scilla. 

,,  squillitico.  ) I.  3a. 

OSSIBEKZOICO.  Fedi  Acido  benzoico.  I.  33. 

OSSIBORAOICO.  Fedi  Acido  buracico.  I.  34- 
OSSIBORATO  alcaliniilo  di  soda.  Fedi  Bouato  soprassaturo  di  soda. 
I.  3ao. 

OSSICARBONATO  d' ammoniaca  alcalinulo.^  Fedi  Cabbonato  d’  am- 
moniaca allungato.  I.  343. 

,1  di  calce.  Fedi  Cabeoaato  di  calce.  I.  346. 
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OSSICABBONICO  liquido,  f^edi  Acido  carbonico  liquido.  I.  36. 
OSSICIAKIJBO  di  ferro.  ) Vedi  lotociAnaTo  di  ferro.  II. 

.,  di  ferro  idratato.  ) 47’- 

OSSICITBICO  criitallizzato.  f'edi  Acido  citrico  cristallizzato.  I.  3j, 
,,  liquido  depurato.  Vedi  Acido  citrico  liquido  depa* 

rato.  1.  38. 

OSSICBATO.  Vedi  Acido  acetico  impuro  allungato.  I.  3o. 

OSSIDO  d'  antiinouio  con  fosfato  di  calce.  III.  3o4.  » 

„ d'antimonio  idrosolforato  color  d''arancio.  III.  3o5. 

,,  d'  antimonio  idrosolforato  rosso.  III.  3u6. 

„ d’antimonio  nitro-muriatico,  yedi  MuaiATO  d’  antimoaith 
III.  88. 

„ d’antimonio  solforato  semivetroso.  III.  3i5. 

„ d’antimonio  solforato  semivetroso  lavato,  yedi  Ossido  d'an- 
timonio solforato  semivetroso.  III.  3i5. 

,,  d’antimonio  vitreo,  yedi  AirTiiioifio  vetri6calo.  I.  tgS. 

„ d’arsenico,  yedi  Dedtossioo  d’arsenico.  II.  33. 

„ bianco  d’antimouio.  Moaiaro  d’anti- 

,,  bianco  d’antimonio  per  l'acido  muriatico.  ) monio.  III.  88. 

„ bianco  d’antimonio  per  il  nitro.  ) f^edr  Antimo  mito  di 
„ bianco  d’antimonio  per  precipitazione.)  potassa.  I.  tg^. 

,,  bianco  di  bisniulu.  yedi  Kitnato  soprassaturo  di  bismuto. 

III.  |8C.  A.  i65. 

,,  bianco  di  mercurio,  yedi  Ossido  giallo  di  merenrio  per 

l’acido  solforico.  III.  3tg 

,,  di  bismuto,  yedi  Nitaato  soprassaturo  di  bismuto.  IH. 

i86.  A.  i63. 

,,  di  cad'nio.  III.  3i6. 

,,  di  calcio,  yedi  Cacce.  I.  33 1. 

„ di  ferro  carbonato,  yedi  Cabsonato  di  ferro.  I.  347- 

,,  di  ferro  fosco  carbonato.  III.  3iG. 

,,  di  ferro  nero,  yedi  Dcutossido  di  ferro.  II.  44-  A.  l36. 

,,  di  ferro  rosso.  III.  317. 

,,  giallo  di  mercurio  per  l’acido  solforico.  III.  3ig. 

,,  giallo  di  piombo,  yedi  Ossido  di  piombo  giallo  semivelrO- 

so.  III.  3a8. 

„ di  magnesio.  III.  3ii. 

,,  di  manganese.  ) yedi  Ossido  nero  di  manganese,  m. 
,,  di  manganese  nero.  ) 3a3.  ' 

,,  di  mercurio  completo.  ) yedi  Dsdtossioo  di  mercurio.  II. 
,,  di  mercurio  nitrato.  ) 47-  - 

,,  di  mercurio  zuccherino,  yedi  Zoccazao  antelmintico.  IV.' 
61 3. 

„ nero  di  manganese.  III.  3i  3. 

,,  nero  di  mercurio  per  f ammoniaca.  III.  3a4- 

,,  nero  di  mercurio  del  Moscati.  111.  3aS. 

,,  d’  oro.  III.  3aj. 

,,  d’oro  animoniacalo.  yedi  Ammonicbo  d’oro.  I 161. 

,,  d'oro  per  mezzo  dello  stagno.  III.  3a7. 

„ d oro  precipitato  dallo  stagno,  yedi  Ossido  d’oro  per  mec- 
zo  dello  stagno.  III.  637. 

,,  di  piombo  giallo  semivetroso.  III.  3a8. 

>>  di  piombo  rosso,  yedi  Dzviossido  di  piombo.  II.  4o- 
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OSSIDO  di  rame  ammoniacale,  AxHoaioao  di  rame  eoo  sol- 

fato d’ammooiaca.  L i6a.  • 

,,  rosso  di  mercurio  per  l’acido  nitrico,  yedi  Deutossido  di 
mercurio.  II.  4?- 

,,  solforato  vetroso  a antimoalo.  yedi  Antiuo.vio  vetrifìcato. 

,,  solforica  di  mercurio,  yedi  Ossido  giallo  di  mercurio  per 

l’acido  solforico.  HI.  319. 

,,  di  stagno,  yedi  Stsono  polverizzato.  IV.  4>o- 

,,  di  stioio  non  lavato,  yedi  ANTiMOimo  di  potassa.  I.  196. 

,,  di  zinco,  m.  33o, 

,,  di  zinco  bigio  imparo.  III.  S3a. 

„ di  zinco  bigio  preparato.  III.  33a. 

,,  di  zinco  nativo.  III.  33a. 

„ di  zinco  nativo  preparato.  III.  333. 

OSSIFOSFATO  di  soda,  yedi  Fosraxo  di  soda.  II.  3oo- 
OSSIFOSFORICO.  yedi  Acido  fosforico-  I.  3g. 

OSSIGENE.  yedi  Gss  ossigene.  II.  33J. 

OSSIMELE  d’acetato  di  rame,  yedi  Miele  con  acido  acetico  impu- 
ro ed  acetato  di  rame  soprassaturo.  Ili  4®- 
, ,,  colchico.  ) yedi  Miele  con  acido  acetico  impuro  e scil- 

„ scillitico.  ) la.  III.  48. 

,,  semplice,  yedi  Miele  con  acido  acetico  impuro-  IH-  4®- 
OSSIMURIATICO.  Ferf»  Acino  muriatico.  I.  4»-  _ . 

termossigeuato.  yedi  Acido  muriatico  ossigenato. 
I.  43. 

d’ ammoniaca  depuralo,  yedi  Mosilto  d ammo- 
niaca depurato.  HI-  85. 

d’ammoniaca  e di  ferro,  yedi  Mueisto  d ammo- 
niaca e di  ferro;  III.  8G. 
d’antimonio,  yedi  Moeieto  d’antimonio.  IH.  83. 
di  barite,  yedi  Mdbilto  di  barite  cristallizzato. 

III.  95-  . 

di  calce.  fWt  Clobdbo  di  calce.  HI.  4^9- 

lag-  ■ V J- 

di  calce  con  ipertermossido  di  mercurio,  yeat 
Mdbisto  di  calce  liquido  con  ossido  giallo  di 
mercurio.  III.  gS. 

di  mercurio  ipertermossidato.  yedi  Mueilto  di 
mercurio  ossigenato.  IH.  loi.  A.  164. 
di  mercurio  termossidolo.  yedi  Mceiato  di  mer- 
, curio  soprassaturo  sublimato.  IH.  11 7. 

di  potassa  terinossigeualo.  yedi  Moeilto  sopraos- 
sigenato di  potassa.  IH.  i3o. 

OSSIPOMIATO  di  ferro-  yedi  Alcool  con  melato  di  ferro.  I.  laS. 
OSSIPRUSSIATO  di  potassa,  yedi  CiaNuao  di  potassio.  I.  4'7- 
laa. 

OSSIPRUSSICO.  yedi  Acido  prussico.  I.  5i.  A.  4i. 

OSIRIDE,  yedi  Avtibbhinom  linaria.  I.  197. 

OSSISACCARATO  di  mercurio,  yedi  Ossallto  di  mercurio.  HI. 
3o3. 

„ ossidulo  di  potassa,  yedi  Oìsal.vto  acidulo  di 

potassa.  HI.  3oi. 


1, 


k . 


OSSISACCARICO.  yedi  Acido  ossalico.  I.  48.  ...... 

OSSISACCARO  di  digrtale  liquido.  Fedi  SciaoMo  di  digitale.  IV. 

aa3.  , , 

OSSISEPTONATO  d'ammoniaca.  Fedi  Kitrato  d’ ammoniaca.  111. 

d’  argenlo  crislalli«ato.  Fedi  Nitrato  d argento 
cristallizzAto.  IH.  A.  i64- 
„ d'argento  fuso.  A'edi  Nitrato  d argento  fuso.  III. 

„ di  mercurio.  Fedi  Nitrato  proio  di  mercurio. 

HI.  174-  .. 

„ di  mercurio  liquido.  Fedi  Nitrato  topra  di  mer- 

curio.  HI.  1-5. 

di  potassa.  Fedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 

„ di  potassa  fuso.  Fedi  Nitrato  di  potassa  con 

solfato  di  potassa.  III.  i85. 

OSSISEPTONICO.  fVdi  Acido  nitrico  concentrato.  I.  45- 

„ allungato.  Fedi  Acido  nitrico  allungato.  I.  44. 

OSSISEPTONOSO.  Fedi  Acido  nitrico  concentralo.  1.  45. 
OSSISOLFATO  d'  allumina  0 potassa  deacquificato.  Fedi  Solfato 
acido  d' allumina  e potassa  deacquilicato.  IV. 

3i4>  |.  f. 

ossidulo  d'allumina  e potassa  con  sangue  ui  Dra- 
go. Fedi  Solfato  acido  d' allumina  e potassa 
con  sangue  di  Drago.  IV.  3i5. 

,,  di  ferro.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  847- 

, di  magnesia.  Fedi  Solfato  di  magnesia,  ly.  35a. 

„ ossidulo  di  potassa.  Fedi  Solfa-TO  acido  di  potassa. 

IV.  3i6. 

di  potassa.  Fedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357- 
„ di  soda.  Fedi  Solfato  Sii  soda.  IV.  36o.  _ 

„ termossidulo  di  mercurio.  Fedi  Ossido  giallo  01 

mercurio  per  l'acido  solforico.  HI.  3iq.  e' 

„ di  lineo.  Fedi  Deotosolfato  di  lineo.  II.  So. 

OSSISOLFORICO.  Fedi  Acido  solforico.  L 56. 

„ alcooliziato.  Fedi  Alcool  eterizzato  con  acido 

solforico.!.  ITI. 

j,  con  alcool  aromatizzato.  Fedi  Alcool  con  acido 

solforico  aromatizzato.  I.  io5.  t' 
OSSISOLFOROSO.  Fedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5t|. 
OSSISOLFURO  idrato  d'antimonio.  Fedi  Ossido  d’antimonio  idro- 
solforato  rosso.  IH.  3o6. 

OSSISUCCINICO  concreto.  Fedi  Acido  snccinic» concreto.  I.  5q. 
OSSITARTARATO  ossidulo  di  potassa.  Fedi  Tartarato  acidulo  di 
potassa.  IV.  445. 

„ di  potassa.  Fedi  Tartarato  di  potassa.  1>  . 

jj  di  potassa  antintoniato.  Fedi  Tartarato  di  po- 

tassa aulimoniato.  IV.  4S7. 
OSSITARTARICO.  Fedi  Acido  tartarico.  I.  61. 

OVA  gallinacee.  Fedi  Uova.  IV.  537. 

OXALAS  hydrargyri  oli.  Fedi  Ossalato  di  mercurio  III.  3o3. 

,,  polassae  acidulum  ofl'.  Fedi  Ossalato  acidulo  di  potassa. 
III.  3oi. 
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OXALAS  potassae  et  martis  off.  ydi  Ossìlìto  di  potassa  e di  ferro 
condensato.  III.  3o3.  * 

OXALIDA.  yedi  Rumex  acetosa.  IV.  iii. 

OXALIS  acetosella.  III.  334.  < 

OXYUUM  autiraoaii  hydrosulpharatum  off.  Vedi  Ossido  d’  antimo- 
nio ìdrosolforato  color  d’  arancio.  III.  3o5. 

,,  antiroooii  b^drosulptiuratum  rubrum  off.  yedi  Ossido  d’an- 
timonio Ìdrosolforato  rosso.  III.  3oG. 

„ antimonii  sulphuratuin  off.  yedi  Ossido  d’antimonio  sol- 
forato semi  vetroso.  III.  3i5. 

,,  arsenici  album  off.  yedi  Dedtossido  d’arsenico.  II.  33. 
j,  auri  off.  yedi  Ossido  d'oro.  III.  327. 

,,  auri  cum  stanno  parntum  off.  yedi  Ossido  d’oro  per  mez- 
zo dello  stagno.  III.  327. 

,,  ferri  nigrum  uff.  yedi  Dedtossido  di  ferro.  II.  44- A.  1 36. 

„ ferri  rubrum  off.  yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 

,,  bydrargyri  cioereum  Moscati  off.  yedi  Ossido  nero  di 
mercurio  del  Moscati.  III.  3a5. 

,,  kadinii  off.  yedi  Ossido  di  cadmio.  III.  3|6. 

,,  magnesi!  nigrum  off.  yedi  Ossido  nero  di  manganese.  III. 
3j3. 

„ plumbi  rubrum  off.  yedi  Dedtossido  di  piombo.  II.  49- 
,,  stibii  bydrosulpburatum  off.  yedi  Ossido  d’antimonio  idro- 
solforato  color  d’arancio.  III.  3o.3. 

,,  stibii  b^diosulpburatum  rubrum  off.  yedi  Ossido  d’anti- 
monio idrosolforato  rosso.  III.  3oG. 

,,  zinci  off.  yedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

,,  zinci  griseura  uff.  yedi  Ossido  di  zinco  grigio  preparato. 
III.  33a. 

,,  zinci  nativum  off.  yedi  Ossido  di  zinco  nativo.  III.  33a. 

OXYLAPATHUS.  f’'erfi  Romex  acutus.  IV.  ng. 

OXYMEL  colcbicuin  off.  ) yedi  Miele  con  acido  acetico  impuro  e 
scilliticum  off.  ) Scilla.  III.  4&- 
,,  simplex  off.  yedi  Miele  con  acido  acetico  impuro.  IIL  46. 

OZZIMO.  yedi  OcYMDU  basilicum.  IIL  igi. 
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PAEONIA  corallina,  yeài  Pacokia  officinalis.  III.  336. 

,,  oflicinalis.  III.  336. 

PALLE  di  marie.  _ ) Alcool  con  tartarato  di  potassa 

» ■narL.al.  d.  Aancy.  ) e ferro.  I.  1 36. 

,,  vulnerane  di  &ancy.  ) 

PALLOTTOLE  per  i cautepi.  III.  337. 

PALMA  Cl'ri^sti.  ) coromunis.  IV.  94. 

„ di  Cristo.  ) 

PALMIZIO,  f'cdi  Phoenix  dactylifera.  III.  4»3. 

PALO.SAKTO.  f^etii  Obajacom  officinale.  III.  4^9.  A.  i/Jj. 

PANACE  a cinque  foglie,  f^edi  Panax  quinqucfoliiiin  III.  338. 

„ erculeo.  Vedi  Herscledh  spliondy lium.  II.  444- 
PANACEA, mercuriale,  f'edi  Muriato  di  mercurio  soprassaturo  subli- 
mato. Ili  117.  » 

PANAX  quinqiipfolium.  III.  338. 

PACHIMAGOGO  minerale.  ) Pedi  Mcriato  di  mercurio  sopras- 
„ del  Quercetaho.  ) saturo  sublimato.  III.  1 1 7. 

PANE  di  Cassavi.  Kedi  Jàtropba  manibot.  II.  469. 

PANCUCULO.  fedi  Oxalis  acetosella.  III.  334. 

PAN  porcino,  fedi  Cvclauen  europaeura.  1.  546.  A.  i35. 

,,  di  serpe,  fedi  Ateu  maculatum.  I.  34. 

PANIA,  fedi  Viscosi  album.  IV.  569. 

PANICO  dattilo,  fedi  Panicdm  daclylon.  III.  33q. 

,,  migliacco.  fedi  Panicdm  miliaceum.  III.  340. 

PANICUM  daclylon.  III.  339. 

,,  italicum.  fedi  Panicdm  daclylon.  III.  339. 

j,  miliaceum.  III.  34o. 

PAPAVER  rboeas.  HI.  340. 

,,  somniferum.  III.  34a.  A.  171. 

PAPAVERO  bianco.  ) fedi  Pafavir  somniferam.  III.  34a-  A. 
,,  domestico.  ) 171. 

„ erratico  fedi  Papaver  rboeas.  III.  340. 

„ dei  giardini.  ) fedi  Papaver  somniferum.  III.  34a. 

„ nero.  ) 171. 

,,  rosolaccio.. 

,,  selvatico. 

,,  sonnifero. 

PVPPARDOLO. 


A. 


j fedi  Papaver  rboeas.  III.  34o. 


fedi  Papaver  somniferum.  III.  34a.  A. 


5. 


PAPYRUS  vcscicalorius  off.  fedi  Daphne  mezereum.  II. 
PAREIRA  brava  fedi  Abdtoa  rufcscens.  I.  4- 
PARIETARIA  officinale,  fedi  Parietabia  ollicinalis.  111.  3g3. 
„ officinalis.  III.  393. 
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PARIGLINA.  m.  394. 

PARILLINA  off.  F'edi  Paxiolira-  III.  394. 

PARIS  quadrifoliit.  Ili-  39S.  ' 

PARONICHIA.  Vedi  AirLEKiuia  ruta  muraria.  I.  a3g. 

PARTEMO.  yedi  Màtiicabia  parlbeuium.  III.  n. 

PASTA.  III.  396. 

,,  d’  oltea.  III.  3g6. 

,,  allbacae  off.  Vedi  Pasta  d'altea.  III.  396. 

;;  dàcfjlorum  off.  j giuggiole.  III.  398. 

„ di  giuggiole.  III.  3g8. 

»f  glycyrrhiiae  off.  Vedi  Gelatika  di  liquerizia.  II.  343. 

» g>  ycyrrhizae  anisata  off.  Fedi  Pasta  di  liquerizia  auiula. 

III.  399. 

;;  irr.'.Si’;.?;.  ] •‘■•i'-  «>■  >»»• 

,,  jujubarum  off.  Fedi  Pasta  di  giuggiole.  HI,  3g8. 

„ di  liebene.  III.  398. 

„ liebenis  Islaiidlcl  off  Fedi  Pasta  di  lichene.  III.  SgS. 

,,  di  liquerizia.  Fedi  Gelatiita  di  liquerizia.  II.  343. 

,,  di  liquerizia  anisata.  HI,  399. 

„ di  liquerizia  scura.  ‘Fedi  Pasta  di  liquerizia  anisata.  III. 
I99- 

” pru^»rum’off.  ) g'ugglol®- 

,,  vescicatoria  estemporanea.  IH.  399. 

PASTICCHE.  HI.  399. 

,,  di  acido  boracico.  III.  4oo. 

^ „ con  acido  citrico.  Fedi  Pasticche  con  acido  ossalico. 

III.  400. 

„ con  acido  ossalico  HI.  4oo. 

,,  con  acido  tartarico.  Fedi  Pasticche  con  acido  ossalico. 
IH.  400. 

y,  alcaliuc  digestive  d’ Arcet.  Fedi  Pastiochi  eoo  proto - 
bicarboualo  di  sodio.  HI.  41^. 

,,  d’  altea.  Ili  4°i- 

,,  d’ambra.  IH.  401. 

,,  d’amido  composto.  IH.  4<>i. 

,,  antelmiuticbe.  IH.  4o>- 

anteliniiiticbe  di  Barihez.  ) Fedi  Pasticche  antelmin- 
antelmiuticbe  di  Swediaur.  ) tiebe.  HI.  401* 
aoticatarrall  di  Troncbin.  Fedi  Pasticche  di  Kermes. 
HI.  4°7' 

antimoniali  di  Daquin.  Fedi  Antihonito  di  potassa.  I. 
196. 

antimoniali  di  KuokeL  Fedi  Pasticche  di  solfuro  d’an- 
timonio. HI.  4i4- 

assorbenti.  Fedi  Pasticche  di  magnesia.  HI.  4<>9- 
balsaniicbe.  ) Fedi  Pasticche  di  balsamo 

dì  balsamo  del  Tolù.  111.  4.03* 
becchìclie.  Pasticchc  di  balsamo  del  Tolù.  III. 
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di  bicarbonato  di  toda.  Keili  Pmicon  dbprotO'bicar* 
bonato  di  sodio.  III.  4ia< 

di  borace.  Vedi  Pasticci»  con  acido  boracico.  IIL 
4oa  ^ 

di  butirro  di  cacao.  III.  4»a. 
di  Calabria.  III.  4o3. 

di  carbonaio  di  calce.  Vedi  Pasticche  di  catecii  con 
magnesia.  Ili,  4o4- 

di  carbone,  f'edi  Cassone  \egetabile  purificato.  L 36S.i 
di  catecù.  III.  4u3. 
di  catecù  con  liqnerizia.  III.  404. 
di  catecù  con  magnesia.  III.  4<>4- 
di  china.  III.  4<>4-  * 

dì  chino,  f^edi  Pasticche  di  china.  III.  4<>4. 
di  cloruro  di  calce.  Vedi  Clososo  di  calce.  I.  4S9.  A. 
lag. 

di  corallina  di  Corsica.  A.  173. 
di  emetina  pettorali.  ) e-etina.  H.  87., 

di  ematina  vomilivc.  ) ' 

d’ enula  campana.  III.  4o5. 

espettoranti.  Vedi  Pasticche  di  balsamo  del  Telb.  III. 
4oa. 


d'  euforbio.  III.  4o5. 
di  ferro.  III.  4o3. 

di  fiori  d'  arancio.  Vedi  Pasticche  di  menta.  Ili,  409. 
di  garofani  aromatici.  HI  406. 

<!■  Vedi  Pasta  di  giuggiole.  III.  398. 

di  gomma  arabici.  III.  4o6. 

d' idriodato  di  ferro.  Vedi  Idsiodato  di  ferro.  A.  i44' 
d’ ipecacuana.  III.  406. 
d’ipecacuana  con  oppio.  III.  407* 
di  Kermes.  III.  407. 
di  Kermes  composte.  III.  407. 
di  lichene.  III.  408. 
di  liquerizia  con  gomma.  III.  4o8. 
di  lique'rizia  con  gomma.  Vedi  Pasticche  di  liqnerizia 
con  gomma.  III.  408. 
di  magnesia.  III.  4og. 

di  magnesia  con  cioccolata.  Vedi  Pasticche  di  magne- 
sia.  Ili,  409. 
di  manna.  III.  409; 
di  menta.  III.  409. 

mercuriali  di  Swediaur,  Vedi  Pasticche  antelminti- 
che. IIL  ^01.  . 

di  muschio  di  Chaussier.  Ili,  4 io* 
di  nitrato  di  potassa.  III.  410. 
odorifere.  III.  411. 
oppiate  di  Chaussier.  III.  4ti- 

con  ossido  nero  di  mercurio  e zucchero.  Vedi  Pastic- 
che anlelminticbe.  Ili,  401 . 
di  papavero  erratico.  III.  41 1- 

pettorali  balsamiche.  Vedi  Pasticche  di  balsamo  del 
Tolù.  III.  4oa. 
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PASTICCHB  pettorali  bianche.  Vedi  Pasticche  d’ amido  comnoste 
III.  4oi.  ^ ■ 

„ di  piretro.  IH. 

,,  di  proto  blcarbonalo  di  sodio.  III.  4ia. 

)>  purgative.  Vedi  Pasticche  d’ciiforbio.  IIL  4o5. 

„ purgative  composte.  Vedi  Pasticche  di  scammonea  e 

sonila.  III.  4>3. 

» di  rabarbaro.  III.  4 >3. 

dì  Zìi  colorate.  ) di  ™«ta.  III.  409. 

» di  sale  d'  acetosella.  Vedi  Ossalato  acidulo  di  po* 

tassa.  III.  3oi. 

» ' di  scammonea  e senna.  III.  4i3. 

» di  sciarappa.  III.  4 <3. 

► ‘ >1  per  la  sete.  Vedi  Pasticche  con  acido  ossalico.  III. 

400 

>)  di  solfato  di  chinina.  III.  414. 

» 'di  solfo.  III.  4t4- 

j>  di  solfo  con  acido  benzoico.  Vedi  Pasticche  di  solfo 
, ,.  . composte.  III.  4 >4.  ' 

^ " >>  di  solfo  composte.  III.  4i4- 

>1  di  solfuro  d’ aulimonio.  III.  4*4- 
i,  solutive.  Vedi  Pasticche  di  sciarappa.  III.  4i3. 

„ di  vainiglia.  Vedi  Pasticche  di  menta.  III.  409. 

,,  di  Viefat.  Vedi  Pasticche  di  proto  bicarbonato  di  so» 

dio.  III.  4t5- 

Jiissróir.  ) '99-  . 

,,  cura  acido  saccharico  off.  ) Vedi  Pasticche  con  acido  OS- 
,,  cura  acido  tartarico  off.  ) salico.  III.  400. 

„ altbaeae  off.  Vedi  Pasticche  d’altea.  III.  401. 

,,  ambrae  off  Vedi  Pasticche  d'ambra.  III.  401. 

,,  autliciminthici  off.  Vedi  Pasticche  antelmintiche.  IH. 

4o>- 

,,  balsami  tolulani  off.  Vedi  Pasticche  di  balsamo  del  To- 

‘lii.  in.  4oa. 

„ boracis  off.  Vedi  Pasticche  d’  acido  boracico.  III.  400. 

..  ex  biilvro  cacao  off.  Vedi  Pasticche  di  butirro  di  cacao. 
III.  4oa. 

,,  calabrini  off.  Vedi  Pasticche  di  Calabria.  ITI.  4°3. 

,,  carbouatis  calcis  pbarmac.  edimbiirgensis  off.  Vedi  Pastic- 
che di  catecù  con  magnesia.  III.  404. 
carj  ophilloruni  aromaticorum  off.  Vedi  Pasticche  di  ga- 
rofani aromatici.  III.  4°*’- 
catecliù  off.  Vedi  Pasticche  di  catecù.  III.  4o3. 
catechù  cum  gljcyrrbiza  off.  Vedi  Pasticche  di  catecù 
con  liquerizia.  III.  4<t4. 

calecbù  cum  magnesia  off.  Vedi  Pasticche  di  catecù  con 
magnesia.  III.  4<>4' 

cblorureti  calcis  off.  Vedi  Clohoro  di  calce.  I.  439-  A. 
‘29; 

corticis  peruviani  off.  Vedi  Pasticche  di  china.  III.  4u4* 
euulac  cainpauae  uff.  V-  Pasticche  d'enula  caiiip.iua.  IH.  4o5. 
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PASTILLI  ferruginosi  off.  Vedi  PASTiccnE  di  ferro.  III.  4o5. 

„ fuci  hciniiiithochorlon  off.  Fedi  Pasiiccue  di  corallioa  di 
Corsica.  A.  17».  ' 

» • glycyrrbizae  cum  gumtni  off.  Fedi  Pasticche  di  liquerizia 
con  gomma.  III.  4°^- 

)>  glyc^rrhizac  cuoi  opio  off.  Fedi  Pasticcue  di  liquerizia 
con  oppio.  III.  4*’^' 

,,  gommi  arabici  off.  Fedi  Pasticcee  di  gomma  arabica.  III. 
406.  * 

,,  gommi  Kino  off.  Fedi  Pasticche  di  china.  IH.  404. 

,,  ipccacuanliae  off.  Fedi  Pasticche  d' ipecacuana. 111.  406. 

* „ ipecacuauhae  cum  opio  off.  Fedi  Pasticche  4’  ipecacuana 

con  oppio.  III.  407. 

,,  jalappae  nif.  Fedi  Pasticche  di  sciarappa.  III.  4 >3. 

,,  Kermes  off.  Fedi  Pasticche  di  Kermes.  III.  4®"-  " 

,,  Kermes  compositi  olf^  Fedi  Pasticche  di  Kermes  compo* 

ste.'III.  407. 

,,  lichenis  islandici  off.  Fedi  Pasticche  di  lichene  islandi* 
co.  III.  408. 

,,  roagnesiae  off.  Fedi  Pasticche  di  magnesia.  III.  4<>9. 

„ roagnesiae  cum  cbocolata  off.  Fedi  Pasticche  di  magnesia. 

III.  4®!)'  * 

,,  mannac  off.  Fedi  Pasticche  di  manna.  IH.  4i>9- 
,,  mentbae  off  Fedi  Pasticche  di  menta.  111.  4®9* 

„ moschi  off.  Fedi  Pasticche  di  muschio  del  Chaussier.  III. 

4to. 

„ nitr.'itis  polassac  off  Fedi  Pasticche  di  nitrato  di  potassa. 
4 IO. 

„ odoriferi  off.  Fedi  Pasticcb*  odorifere.  IIL  l^tt. 

,,  ex  oleo  aromatico  ilorum  aurantidrum  off.)  F.  Pasticche  di 

,,  ex  eleo  aromatico  rosarum  -off.  } menta.  III.4og. 

,,  ex  oleo  cataputiae  minoris  off.  Fedi  Pasticche  d’euforbio. 

III.  4o5. 

,,  opiati  off.  Fedi  Pasticche  oppiate  di  Chaussier.  IH.  4ir. 

„ papaveris  tliocadis  off.  Fedi  Pasticche  di  papavero  erra* 

ticq.  III.  4ii- 

,,  pectorales  off.  Fedi  Myboxvlcm  pcruiferum.  III.  i36. 

,,  pectorales  cum  amylo  off.  f^edi  Pasticche  d'amido  com- 

poste. III.  401. 

,,  pectorales  balsamici  off.  Fedi  Pasticche  di  balsamo  del 

Tolù.  III.  4<’3.  , 

„ pyrelhri  off.  Fedi  Pasticche  di  piretro.  III.  4i>- 
,,  rhei  off.  Fedi  Pasticche  di  rabarbaro.  m.  4i3.  . 

„ scamonii  et  senoae  compositi  oQ’.  Fedi  Pasticche  di  scam- 

monea e Senna.  HI.  41  3. 

,,  sulphatis  cliluinae  off  Fedi  Pasticche  di  solfato  di  chi- 

nina. III.  4'4' 

,,  sulphurcti  antimonii  off.  Fedi  Pasticche  di  solfuro'  d'an- 
timonio. HI.  4i4- 

,,  sulpiiuris  off.  Fedi  Pasticche  di  solfo.  III.  4i4- 

,,  sulphuris  compositi  off.  Fedi  Pasticche  di  solfo  compo- 

ste. III.  4i4- 

„ supercarbonatis  sodac  off.  Fedi  Pasticche  di  proto-bicar- 
bonato di  sodio,  HI.  4ia. 
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PASTILLI  ranillte  aromalicae  off.  yedi  Pàsticcbc  di  meota.  III.  409- 

PASTINACA  cornane.  ) aativa.  III.  4«6. 

„ domestica.  ) 

jt  opopanaco  Vedi  PaSTiNA-ca  opopanaz.  111. 
opopanaz.  III.  4i5. 

„ pratense.  ) p^sxiifscs  saliva.  HI.  4l6. 

,,  pratensis.  } 

selvatica,  yedi  ATHSMiMTa  cretensis.  I.  a4'- 
.,  saliva.  III.  4>6- 

pastricciani.  Fedi  Psvavea  rhoeas.  III.  34o. 

PATATA.  ) < 

»»  ■([Iella.  ) tuberosnm.  IV.  3oS. 

„ nera.  ) 

, rossa.  ) . 

PATERIiENCA.  Fedi  Ross  canina,  iv.  loi. 

PAZIENZA.  Pedi  Rdhex  acutns.  IV.  iig.  ^ 

PECCHIA.  Fedi  Aris  mellifica.  I.  ig8- 
PECE.  ) 

bastarda.  ) . 

bianca.  ) 

di  borgogna.)  Fedi  Piacs  sjlvestris.  HI.  4^^* 
gialla.  ) 

g«“-  ) 

lii^uìda.  ) 

minerale.  ) y.  ^ „ jjj 

montana.  ) ^ 


>» 


ìf 

9» 


navale, 
nera, 
resina, 
secca, 
solida, 
vegetabile. 


^ Vedi  Pi.vus  sjlvestris.  HI.  453. 


I. 


pSrim.)  P*"“'  “•  . 

PEDILUVI©.  Fedi  Bscao.  I.  aSo. 

,,  alcalino.  Fedi  Bsoxo  alcalino  per  i piedi. 

,,  caldo.  ) 

,,  freddo.  } Fedi  Bscao.  L aSo. 

„ tiepido.  ) 

PEGOLAZZO.  Fedi  Piivos  sjlvestris.  III.  453. 

PENAEA  sarcocolla  III.  417. 

PENIDIO.  Fedi  Zucchero  orzato.  IV.  6i5. 

SK™“uf i 

PEONIA  femmina.  ) 

,,  maschio.  ) Fedi  Paeohis  officinalls.  III.  336. 

,,  officinale.  ) 

PEPE  b™nco!“'  ) P""  «E  468. 

,,  a coda.  Fedi  PirzR  cubeba.  HI.  466. 

,,  di  ciappa  secondo.  ) 

„ garofanato.  ) Fedi  MìRTos  pimenta.  III.  i4t. 

„ della  Giammaica.  ) 


PEV 


lOl 


i4i. 


i4f. 


5J7. 


ycdi  Mukiato,(}ì  mercurio  ossigeulo. 


PEPE  degli  inglesi.  Vedi  Mtatos  pimenta.  Ili 
,,  lungo,  yedi  Pipca  longum.  IIE 
„ montano,  f'edi  Daphne  gnidium.  II.  4- 
,,  nero,  yedi  Pipee  nigruni.  III.  468. 

” ^ f^t’di  MrnTDS  pimenta.  III. 

„ tabago.  ) r 

PEPERINO.  III.  418. 

PIPERINUM  off.  redi  Pipejiino.  III.  418. 

PEPO  inacrocarpus.  yedi  Cccdrbita  pepo-  I. 

PEPOLINO.  yedi  TBVMbs  vulgaris.  IV.  435. 

PEUCARBURETLM  ferri  off.  ) 

t ,1  ferri  sulpliuratuni  off.)  yedi  Casecro  di  ferro. 

PERCARBURO  dì  ferro.  ) I.  3GG. 

Il  di  ferro  solforato.  ) 

PERCLORURO  di  incrcu 

III  101. 

PERDEUTOSSISOLFURO  di  antimonio,  yedi  Ossido  d’^antimonio 
idrosolforato  color  d'  arancio.  III.  3o5. 
perforata,  yedi  IIipERicoM  perforatum.  II.  464* 

PERICEIMINO.  yedi  Lonicejia  caprifolium.  II.  586. 

PERICO,  yedi  Hypericsu  perforatum.  II.  484-  v 

PERIPLOCA  seainmonium.  yedi  Convolvulds  scammonia. 

PERLE  preparate,  yedi  Occm  di  granchio  preparali.  III. 

PERO  cotogno,  yedi  Ctdonia  vulgaris.  I.  547. 

PEROSSIDO  d'antimonio,  yedi  Antimonito  di  potassa.  I.  196. 

I,  di  ferro.  ) yedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III. 

,>  di  ferro  stallatico.  ) 817. 

„ di  manganese,  yedi  Ossido  nero  di  manganese.  III. 
3a3. 

I,  di  mercurio-  yedi  DeutÒssido  di  mercurio.  U.  47- 
PERSEA  gratissima,  yedi  Laorus  persea.  II.  55o. 

PERSIA,  yedi  Orioanum  majorana  III.  agS. 

PERSICO,  yedi  Amygdalcs  persica  I.  16G. 

PERSOLFURO  di  mercurio,  yedi  Solfuro  rosso  di  mercurio  arti- 
ficiale. IV.  38 1. 

di  stagno,  yedi  DEOTOSOLrcao  di  stagtM.  II.  Si. 


, I.  5i3. 
igo. 


PERSONATA. 


maggiore.  ) Arciidm  lappa.  I.  ao5. 


PESCO,  yedi  AHrcDALus  persica.  I.  iCG. 

PETACCIUOLA.  yedi  Plantago  major.  III.  474- 

Il  acquatica,  yedi  Alisma  plantago.  L i47- 

PETROLEO.  ) JTJ-  Te  , 1 

PETROLEUM  off.  ) Hnpura.  IH.  144. 

PETROSELINO  macedonico.  ) ,.r  j-  n j • t » 

PETROSELINUM  macedomeum.  ) "lacedonicum.  I.  3ag. 

PETROSELLO.  yedi  Afidm  petroselinum.  1.  aoo. 

,1  selvatico,  yédi  Afidu  graveolens.  I.  aoo. 

PETROSEMOLO.  ... 

PETROSILLO  ) Apiusi  petroseliuum.  I aoo. 

PEUCEDANO  oreoselino.  ) yedi  Athamahta  oreoselinum.  I. 
PEDCEDANU.M  oreoselinum.  ) a4t. 

PEVERE,  yedi  Piper  nigrum.  III.  468. 

PEYEREIiLA.  yedi  Skivauk  hortensis.  IV.  i8g. 


\ 
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PEZZETTA  cerulea.  Vedi  CaoTOK  tinctoram.  1.  534- 
PEZZO,  yedi  Abies  picea.  I.  3. 

PHELLANDRIUM  aqoaticnin.  III.  43i< 

PIIILO?iTU.\I  magnum  off.  ) Vedi  Elettuìiio  filonio  romano  IL 
„ ronianatn  off.)  77. 

PHOENIX  (laclTlirem.  III.  4a3. 

PHOSPHAS  calcia  off.  yedi  FoarETO  di  calce.  II.  398. 

chininae  off.  Vedi  Eosfato  di  chinina.  A.  i3g. 

,,  ferri  off.  f^edi  Fosfato  di  ferro.  II.  398. 

„ hydrargyri  off.  Fedi  Fosfato  di  mercurio.  IL  399. 

„ plumbi  off.  f'Adi  Fosfato  di  piombo.  IL  399. 

„ sodae  off.  Fedi  Fosfato  di  soda.  II.  3oo. 

PHOSPHORUS  off.  Fedi  Fosfoko  d’oriua.  IL  Sor. 

PriYSAUS  alkekeogi.  IH.  434. 

PHYSCIA  islandica.  Fedi  Licaeir  islandicus.  IL  558.  A.  i$5. 
PHYSETER  macroceplialus.  Fedi  Spebmaceti.  IV.  889. 
PHYTOLACCA  decandra.  III.  43$. 

PIANTA  dannata.  FVdi  Jonifebcs  sabina.  II.  5i5.  , 

PIANTAGGINE.  Fedi  Plaktaoo  major.  IIL  474- 

„ acquatica.  Fedi  Alisma  plantago.  L 147. 

iS  delle  alpi.  Fedi  AasiCA  montana.  I.  ai 3.  A.  90. 

,,  maggiore.  Fedi  Piantaco  major.  III.  474* 

PIATITA  malanni.  Fedi  Anoais  aestivalis.  I 91. 

PICCA  sorci.  Fedi  Rnscos  aculeatus.  IV.  lai. 

PICROTOSSINA.  Fedi  Mehisfehmum  coccuIus.  HI.  a4. 

PIEDE  d’asino.  Fedi  Tdssilaoo  farfara.  IV.  Si^. 

,y  corvino.  Fedi  Raitcscclos  acris.  IV.  33. 

» di  gallina,  yedi  Fdaiabia  oflicinalis.  IL  3i5. 

Il  di  gallo.  Fedi  RAirnircuLos  acris.  IV.  33. 

),  di  gatto.  Fedi  GMArnlLinM  dioicnm.  II.  878. 

>1  di  griffone.  Fedi  Hellebobos  foetidus.  IL  439* 
tt  di  leone.  Fedi  Alchemilla  vulgaris.  I.  98. 
jf  d’  oca.  Fedi  Potertilla  anserina.  III.  5i3. 

(I  di  uccellino.  Fedi  Senecio  vulgaris.  IV.  a8o. 
di  vitello.  Fedi  Asoai  maculatum.  I.  334. 

PIEDILUVIQ.  Fedi  Baoito.  I.  aSo. 

PIETRA  d'aquila.  Fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 

),  calaminare.  Fedi  Ossido  di  eìdco  nativo.  III.  33a. 

„ calaminare  preparata.  Fedi  Ossido  di  zinco  nativo  prepa- 
rato. III.  333. 

„ caustica  dei  Cbimrghi  ) Fedi  Potassa  caustica  fusa.  III. 
„ da  canteri.  ) 5o3. 

,,  divina.  Fedi  Sali  fonduti  e canforati.  IV.  i4a. 

,,  infernale.  Fedi  Nitbato  d'argento  fuso.  IH.  170. 

„ infernale  alcalina.  Fedi  Potassa  caustica  fusa.  IIL  So3. 

,,  lucida  di  Bologna.  Fedi  Solfato  di  barite.  IV.  3 16. 
PIGNOLO  d'india.  Fedi  Jatrofba  curcas  IL  466* 

PILAE  prò  fonticulis  off.  Fedi  Pallottole  per  cauteri.  III.  SSj. 
PILATRO.  Fedi  Antuemis  pvrethrum.  L 180. 

PILLOLE.  III.  437. 

,,  d’acetato  di  mercnrio.  Fedi  CoitriTTl  di  Kejser. I.  499* 

„ d'  acetato  di  morfina.  III.  4^8. 

„ d’  acetato  di  piombo  di  Fouquier,  III.  429. 
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addolcenti.  f'eJi  Pillole  di  cinoglossa.  III.  439. 
alessilcrie.  Vedi  Antihonito  di  potassa.  I.  lyC. 
d’allume  d’  Elvezio.  III.  439. 
d'  aloe  c di  china.  III.  4^9- 
d’aloe  e di  coloquintide.  III.  4^9- 
d'aloe  c di  gomma  gotta.  III.  430. 
d'aloe  marziali,  yedi  Pillole  d'aloe  c di  sostanze  solide 
III  43a. 

d’aloe  e di  mirra.  III.  43i. 
d’  aloe  e di  sapone.  III.  43i. 
d’  aloe  e di  scammooca.  III.  43a. 

d’  aloe  e di  solfato  di  potassa,  yedi  Pillole  d’aloe  e di 
gomma  gotta.  III.  4^0. 
d’  aloe  e di  sostanze  fetide.  III.  43z. 
d’aloe  e zafferano,  fedi  Pillole  d’aloe  e di  mirra.  III. 
43i. 

aloetiche,  yedi  Pillole  d’aloe  e di  sapone.  HI.  43i. 
alteranti  di  Plumer.  )f^.Moai*Todi  mercuriosopras- 

alteranti  di  Plumer  composte.)  saturo  sublimato.  Ili  ii... 
ante  cihiim.  yedi  Pillole  d’aloe  e di  china.  IH.  4a;j.^ 
antelmintiche,  yedi  MnaisTO  di  mercurio  soprassaturo  su- 
blimato. IH.  II', 
antiepiletiche.  IH.  433. 

antierpetieba.  fedi  Moristo  di  mercurio  soprassaturo  su- 
blimato. IH  ii^. 

antiscrofulose,  fedi  Pillole  di  solfuro  di  mercurio  pur- 
gative. III.  449. 
antisteriche.  IH.  433. 

antisteriche  di  Del  Papa.  ) fedi  Pillole  antisteriche.  III. 
antisteriche  oppiate.  ) 433. 

antisililitiche.  IH.  434- 
antisililitiche  di  Chrestien.  ) 

antisililitiche  di  Dupuytrcn.  ) fedi  Pillole  antlsifìllti- 
antisililitiche  di  Flevde.  ) che.  III.  434. 
antisililitiche  di  Serasin.  ) 
antispasmodiche.  HI.  435. 

antiveneree,  fedi  Mceisto  di  mercurio  soprassaturo  su- 
blimato. IH.  117. 

antiveneree  di  Kaempf.  ) fedi  Pillole  antisililitiche. 
antiveneree  di  Swediaur.  ) IH.  434- 
aromatiche  d’  oppio.  IH.  436. 
d’ arsenialo  di  ferro.  IH.  436. 

arsenicali  di  Barton.  ) zr  j j-  • ir  .... 

asiatiche.  ) f Deutossido  d arsenico.  II.  33. 

d’assa  fetida  composte,  fedi  Pillole  antisteriche.  HI. 

433.  • 

astringenti.  HI.  436. 

astringenti  e toniche  di  Werlhof.  Ili  437- 
d’atropa  belladonna  con  mercurio  di  Brera,  fedi  Pillole 
di  belladonna  con  mercurio  di  Brera  III.  438. 
di  Bacher.  fedi  Pillole  d’elleboro  c mirra.  III.  44^- 
balsamiche  di  Mortoo.  IH.  437. 
balsamiche  tremcntiuale.  IH.  437- 
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dì  baliamo  di  coppia  e di  mieoesii.  III.  438. 
di  belli  donna  con  mercurio  «Ti  Brera.  III.  438. 
di  Belloslio.  9'edi  Pillole  mercuriali  purgative  del  Bello- 
aliu.  III.  44^' 

benedette  del  Fuller.  yeiii  Pillols  d’  aloe  e di  sostante 
fetide.  III.  43a- 

di  brucine  del  Magendie.  f^edi  BacciNi.  I.  3a5. 
di  canfora  con  nitro.  IIHT  438.  . . 

cerulee  della  farmaco|iea  edimburghese.  Fedi  AmuohideO 
di  rame  con  solfalo  d’ amniouiaca.  I.  i6a. 
di  cicuta  dello  Storch.  III.  438-  » 
di  cinoglossa.  III.  43g. 

contro  la  blenorrapìa.  Fedi  Pillole  astringenti.  III.  436. 
di  croton  tiglio  di  Tavernier.  III.  439. 
deostruenti.  III.  44o* 

deostruenti  di  Richter.  Fedi  Pillole  deostruenti.  III.  44°' 
depurative  di  Plumer.  Fedi  Moaisvo  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato.  III.  117. 

di  deutojoduro  di  mercurio.  Fedi  Dedtojoddbo  di  mercu- 
rio.  II.  3a. 

di  digitale  purpurea  composte.  III.  44‘‘ 
disop'ìlative.  IIL  44 >■ 
diuretiche.  III.  44^- 

di  dulcamara  composte.  Fedi  Pillole  deostruenti.  III. 

440. 

ellcborate.  Fedi  Pillole  d’  elleboro  e mirra.  III.  44>- 
d'elleboro  e mirra.  III.  44^- 

emenagoghe.  Fedi  Pillole  antispasmodiche.  ITI.  435. 
d'estratto  di  mirra  e di  ginsquiamo.  III.  44a. 
d’estratto  d'oppio  Fedi  Pillole  di  cinoglossa.  III.  43g.> 
etiopiche.  Fedi  Pillole  di  solfuro  di  mercurio  antimo- 
niali. III.  449- 

di  ferro  composte.  Fedi  Pillole  marsiali.  HI.  443- 
fondenti.  Fedi  Pillole  di  cicuta  di  Slorclc.  III.  438. 
fondenti  di  Chrestien.  Fedi  Pillole  deostruenti.  III.  44<>- 
di  gomma  gotta  composte.  ) ^ j. 

idr«20Kbe  del  Bornio.  ) ^ .. 

idropici  del  Bonzio.  ) 8“'“"’* 

di  Keyser.  Fedi  CoercTTi  di  Keyser.  I.  499- 
litontriticlie  di  Bedoes.  F edi  Cakbonsto  di  soda  alcalinalo 
puro.  I.  35p. 

di  luppolina.  Fedi  Hdudliis  lupulus.  II.  457. 
marziali.  III.  443. 
marziali  di  GrifGth.  ) 

marziali  di  Lemery.  ) Fedi  Pillole  marziali.  IIL  443. 
marziali  del  Sydenham.  ) 

di  Meglio.  Fedi  Estratto  di  iasqniamo.  II.  306. 
mercuriali  gommose.  Fedi  Pillole  mercuriali  di  Plenck. 
III.  444. 

mercuriali  con  oppio.  III.  444- 
mercuriali  di  Plenck.  III.  444- 

mercuriali  di  Plenck  composte.  Fedi  Pillole  mercuriali 

di  Plenck.  III.  444- 
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mercarìali  pargative  del  Bellostio.  ITI.  44^- 
di  niercurio  e di  aatimonio.  } f'.Moaiaxo  di  mercarìo  so-  « 
di  mercurio  dolce.  )prassatiiro  sublimalo. III.  ii". 

di  mercurio  scammonea  ed  aloe.  Vedi  Pilloi.e  mercuriali 
purgative  del  Bellostio.  III.  415. 
di  Morton.  yedi  Piclolc  balsamiche  di  Morton.  III.  437- 
di  imiriato  di  mercurio  ossigenato  e di  ammoniaca.  III. 

di  murialo  di  mercurio  ossigenato  e glutine.  III.  44^' 
oppiate.  III.  44^' 

d'  oppio  arontatiche.  Vedi  Pillole  aromatiche  d'  oppio. 
III.  436.' 

d'oppio  composte. . Pillole  di  cinoglossa.  III.  459. 
d'ossido  d’  antimonio  e di  solfuro  nero  d^i  mercurio  com- 
posto. yedi  Pillole  di  solfuro  di  mercurio  purgative. 

III.  44<). 

orientali,  yedi  Pillole  aromatiche  d’  oppio.  III.  436. 
panchimagoghe.  yedi  Pillole  di  aloe  e di  coloquiutide. 
III.  4»9- 

perpetue,  yedi  Astimosio.  L i8i.* 

di  Plenck.  yedi  Pillole  mercuri.ill  di  Plenck.  III.  444- 

di  prntocloruro  di  mercurio  e solfo  doralo  d'  antimonio. 
yedi  Musi  STO  di  mercurio  soprassaturo  sublimato.  III. 

1 17. 

purgative  del  Pievano,  yedi  Pillole  d’ aloe  e scammo- 
nea. III.  43u. 

purgative  di  Seri,  yedi  Pillole  di  sapone  gialappa  e 
mercurio.  III.  448. 
di  rabarbaro  composte.  III.  447* 

di  Rodio,  yedi  Pillole  d'  aloe  e di  coloqaintida.  IH. 

439. 

di  Ruffo,  yedi  Pillole  d’  aloe  e di  mirra.  III.  43i- 
di  santa  Fosca,  yedi  Pillole  d’ aloe  e di  scammonea.  III. 
43a. 

di  santa  Maria,  yedi  Pillole  astringenti.  III.  436. 
saponate  solventi  del  Porati.  yedi  Pillole  di  sapone  gia- 
lappa  e mercurio.  HI.  448. 
di  sapone.  III.  447- 
di  sapone  composte.  III.  447. 

di  sapone  e di  croton  tiglium  di  Tavernier.  yedi  Fillolb 
di  croton  tiglio  di  Tavernier.  III.  439. 
di  sapone  gialappa  e mercurio,  ili.  448. 
di  sapone  gialappa  e rabarbaro.  III.  448. 
di  sapone  e trementina.  HI.  448. 
di  scammonea  composte  d'Hamilton.  111.  448. 
di  sedia.  III.  448. 

^ilìitiche!'""'’'*"’  ] «li  «I-  <48. 

di  solfo  dorato  mercuriali,  yedi  MvaiSTO  di  mercurio  so- 
prassaturo sublimalo.  IIL  117. 
di  solforo  di  mercurio  antimoniali.  III.  449- 
di  solfuro  di  mercurio  purgative.  III.  449- 
speciCebe  della  farmacopea  di  Ginevra,  yedi  Pillolb  di 
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murUto  di  raercnrio  ossigcDato  e di  ammoniaca-  in. 

445. 

PILLOLE  per  lo  spalo  di  sangue  di  Deckers.  IH.  449- 

„ di  Storck.  f'edi  Pillole  di  cicuta  di  Storck.  HI.  438- 
,,  stomachiche,  yedi  Pillole  d' aloe  e di  china.  III.  4a9> 

„ stomachiche  di  Tronchin.  lU.  4Su. 

,,  di  succino  del  Cratone.  lU.  43o. 

„ del  Taddei.  yedi  Pillole  di  muriato  ossigenato  di  mer- 
curio e glutine.  III.  446. 
di  tartarato  di  ferro.  III.  4^0. 

tartaree  del  Bonzio.  Vedi  Pillou  d’ aloe  e di  gomma 
gotta.  III.  430. 

tebaiche.  Vedi  Pillole  oppiate.  HI.  44^- 
di  Theden.  III.  45o. 

toniche  di  Bacher.  Fedi  Pillole  d’  elleboro  e di  mirra. 
. III.  44a. 

,,  toniche  di  Stoll.  Fedi  Pillole  marziali.  HI.  44^- 
,,  per  la  tosse  dello  Scrodero.  UI.  45 1. 

„ di  trementina.  III.  45 1- 

,,  d’unguento' mercuriale  di  Sedillot.  ) Fedi  Gnksso  con  mer. 
„ d’unguento  mercuriale  di  Terras.  ) curio.  IL  3gS. 

„ di  vrratrina.  III.  45i- 

di  Weber.  Fedi  Ahmoitiubo  d'oro.  I.  161. 

FILULAE  off  Fedi  Pillole.  III.  427. 

,,  acetatis  morpbinae  off.  Fedi  Pillole  d’  acetato  di  mor- 
'fina.  III.  4^8. 

,,  acetatis  piambi  Fonquier  off.  Fedi  Pillole  d’acetato  di 
piombo  di  Fouquier.  III.  4^9. 
adstringentes  off.  Fedi  Pillole  astringenti,  ni.  436. 
adstringentes  et  tonicae  Werlhof  off.  Fedi  Pillole  astrin- 
genti e toniche  di  Werlhof.  III.  437. 
aloes  et  colocynthidis  off.  Fedi  Pillole  d’  aloe  e colo- 
quintide. III.  439. 

aloes  et  corticis  peruviani  off.  Fedi  Pillole  d’  aloe  e di 
china.  III.  439- 

aloes  martiales  off.  Fedi  Pillole  d’aloe  e di  sostanze  fe- 
tide. III.  43a- 

aloes  et  myrrhae  off.  Fedi  Pillole  d’  aloe  e di  mirra. 
III.  43i. 

aloes  curo  sapone  off.  Fedi  Pillole  d’ aloe  con  sapone. 
III,  431. 

aloes  et  scammonii  off.  Fedi  Pillole  d*  aloe  e di  scam- 
^ raonea.  in.  43a- 

alurainis  Helvetii  offi  Fedi  Pillole  d’allume  dell’Elre- 
zio.  III.  439 

anthelminthicae  off.  Fedi  Mdhilto  di  mercurio  soprassa- 
turo sublimato.  III.  117. 

anthystericae  off.  Fedi  Pillole  antisteriche.  in  433- 
antiepilepticae  off.  Fedi  Pillole  antiepilettiche,  ni.  433. 
antisyphillticae  off.  Fedi  Pillole  antisifilitiche.  III.  434* 
antisyphllltlcee  et  risoivcntes  off.  Fedi  Muriato  di  mer- 
curio soprassaturo  sublimato.  III.  117. 
aromaticae  curo  opio  off.  Fedi  Pillole  aromatiche  d’op- 

pio.  ni.  435. 
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PILULAE  arscniali  ferri  off.  Vedi  Piiloli  d’ arseniato  di  ferro.  IIL 
436.  ' ' 

„ arseoici  Barton  off.  ) Vedi  Deotossido  d’ arsenico.  II. 
„ asiaticae  off.  ) 33. 

„ atropae  belladonae  Cam  mercurio  Brerae  off.  Vedi  Pillo* 
LE  di  belladonna  con  mercurio  di  Brera-  III.  438- 
,,  balsamicae  terebenthinatae  off.  Vedi  Pillole  balsamicbe 
. terebentinate.  III.  4^;- 

,y  belladonae  cum  mercurio  Brerae  off.  f'edi  Pillole  di  bel* 
ladonoa  con  mercurio  di  Brera.  III.  43B. 

1,  brucinae  Magendie  off.  Vedi  BaociifA.  I.  3a5. 

f,  camphorae  cum  nitro  off.  Vedi  Pillole  di  canfora  con 

nitro.  III.  436. 

,,  cicutae  Slorck  off.  Vedi  Pillole  di  cicuta  dello  Storck. 
III.  438. 

Il  coeruleae  pharmac.  edimburgeosis  off.  Vedi  Ammohideo 
di  rame  con  solfato  d’ammoniaca.  I.  i6a.^ 

Il  ex  copahu  et  magnesia  off.  Vedi  Pillole  di  balsamo  di 
coppau  e di  magncs  a.  III.  438. 

Il  croton  liglii  Tavernier  off.  Vedi  Pillole  di  croton  tiglio 
di  Taternier  III.  439*  ' 

Il  deobslriicntes  off.  ) Vedi  Pillole  deostruenti.  III. 

■1  deohslrucnles  Ricliter  off.)  44°- 

I)  depurantes  Plunier  off.  Vedi  Moeiàto  di  mercurio  so* 

prnssaluro  sublimalo.  III.  tir. 

Il  desopilativa  off.  Vedi  Pillole'  disopilalive.  III.  44'* 

Il  digitalis  purpurcae  compositae  off.  Vedi  Pillole  di  digi* 
tale  purpurea  composte.  m.  44,. 

Il  diureticae  off.  Vedi  Pillole  diuretiche.  III.  44^* 

Il  dnicaroarae  off.  Vedi  Pillole  deostruenti.  III.  44<’‘ 

Il  ex  exiraclo  scillae  et  hyosciami  off.  Vedi  Pillole  d’estrat* 

io  di  Scilla  c di  giusquiamo.  III.  44^* 

Il  fondentcs  Chrestien  off.  Vedi  Pillole  deostruenti.  IIL 

440. 

Il  hcllebori  et  inyrrhae  off.  Vedi  Pillole  d’ elleboro  e di 
mirra.  III.  44>. 

I,  Keyseri  off.  Vedi  Cosrr.Txi  di  Keyser.  I.  499. 

I,  litbontbrypticae  Bedoes  off.  Vedi  Caeeo.xato  di  soda  al- 
calinulo puro.  I.  35g. 

Il  martiales  off  ) 

I,  martiales  Gridith  off.  ) Vedi  Pillole  marziali.  IIL  44^* 

I,  martiales  Sydenham  off.  ) * 

Il  Meglio  off.  Vedi  Esteatto  di  jusquiamo.  II.  aa6. 

Il  mercuriales  laxativae  Bellostio  off.  Vedi  PillAe  mercu- 

, riali  purgative  del  Bellostio.  III.  443. 

„ mercuriales  cum  opio  off.  Vedi  Pillole  mercuriali  con 
oppio.  III.  444. 

II  mercuriales  Plenck  off.  Vedi  Pillole  mercuriali  di  Planck. 

444- 

I,  muriatis  oxygenati  hydrargyri  et  ammonii  off.  Vedi  Pil- 
lole di  niuriato  di  mercurio  ossigenato  e di  ammonia- 
ca. 111.  445. 

I,  opiatae  off.  Vedi  Pillole  oppiate.  III.  44^- 
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PILULAE  ptnchynugogae  off  ^edi  Pillole  d’aloe  e di  colequiaii- 
de  m.  439- 

protochlorureti  hydrargyri  off.  ) Mdrilto  di  mer< 
protocbiorureli  hydrargyri  cum  ) curio  soprassaturo 
sulpliure  sUbialo  aurautico  off.  ) sublimato.  III.  11^, 
rbei  conipositae  off.  f'edi  Pillole  di  rabarbaro  composte. 

“f-  ^4-- 

Rudii  off.  f'edi  Pillole  d’aloe  e coloquintide.  IIL  4^9*' 
saponis  off.  F'edi  Pillole  di  sapone.  III.  44/' 
saponis  coinpositae  off.  F'edi  Pillole  di  sapone  composte. 
III.  447- 

saponis  et  croton  tiglii  Caventon  off.  f'edi  Pillole  di 
croton  tiglio  di  Tavernier.  III.  439. 
saponis  jalapae  et  bydrargyrl  off.  IFedi  Pillole  di  sapo- 
ne gialappa  e mercurio.  III.  44^ 
aajioois  jalapae  et  rbei  off.  Fedi  Pillole  di  sapone  gia- 
lappa  e rabarbaro.  III.  448- 

saponis  et  (erebentbinae  oli.  Fedi  Pillole  di  sapone  e 
trementina.  III.  448- 

scammonii  coropositae  Hamilton  off  Fedi  Pillole  di 
scamonea  composte  d’ Hamilton.  III.  443- 
scillae  off.  Fedi  Pillole  di  scilla.  III.  44^- 
ad  sputum  sanguinis  Deckers  off.  Fedi  Pillole  per  lo 
sputo  di  sangue  di  Deckers.  III.  449- 
atomacbicbae  Troncbin  off.  Fedi  Pillole  stomacbiebe  di 
. Troncbin.  IH.  4S0 

ancciiii  Cratonis  off.  Fedi  Pillole  di  succino  del  Cratone. 
III.  450. 

cum  sublimalo  corrosivo  et  glutine  off.  Fedi  Pillole  di 
rauriato  di  mercurio  ossigenato  e glutine.  III.  446. 
tartaratis  ferri  Guersent  off.  Fedi  Pillole  di  tartarato  di 
ferro  di  Guersent.  III.  45o.  , 

tartareae  fiontii  off.  Fedi  Pillole  d'aloe  e di  gomma  got» 
ta.  III.  430. 

terebentbinae  off.  Fedi  Pillole  di  trementina  III.  46>- 
Tbeden  off.  Fedi  Pillole  di  Tbeden.  IH.  460. 
tonicae  Stoll  off.  Fedi  Pillole  marziali.  III.  443* 

,,  vcratrinae  off.  Fedi  Pillole  di  veratriua. 

,,  Weber  off.  Fedi  Ammovidko  d'  oro.  I.  iGt. 

PIMENTA.  Fedi  Mertds  pimenta.  III.  i4i. 

PIMENTO  reale.  Fedi  Mmica  gale.  III.  i3a. 

PIMPINELLA  anisura.  Fedi  Apiciì  anisuin.  I.  199.  A.  go. 

bianca.  ) Piupi.vtiLa  saxifraga.  III.  45a- 

lidua#  J • 

maggiore.  Fedi  Piupinelll  magna.  III.  4^a.  . 

minore.  Fedi  Pimpirelll  saxifraga.  HI.  46a. 
nera.  Fedi  Piupi  selle  magna.  IH.  452. 

ZSifera.)  ««ifraga.  III.  45a., 

saxifraga.  IH.  45». 

PINGUEDINE.  Fedi  Gassso.  II.  3rg. 

PINO  balsaflfifero.  ) „ , 

„ del  Canada.) 
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PINO  (li  Ginevra. } 
„ di  Riga.  ) 
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di  Russia.  ) yedì  Pmcs  aylveslris.  III.  453. 

,,  di  Scozia.  } 

,,  selvatico.  ) * . 

PIWIJS  abies.  yedi  Abies  picea.  I.  3. 

„ balsamea.  Vedi  Abies  balsamca.  I.  a. 

„ lariz.  yedi  Abies  larix.  I.  a. 

„ inaritiroa.  yedi  Pinus  sjilveslris.  III.  4^3. 

„ picea,  yedi  Abies  alba.  I.  i. 

*’  ru*bra***' ) Pi»os  syivestris.  III.  453. 

„ sylvestris.  III.  453. 

PIOMBAGGINE,  yedi  Cebbubo  di  ferro.  I.  3G6. 

PIOMBO.  Ili  46i. 

,,  sotto  carbonico.  T'edi  Cebboneto  di  piombo.  I.  35o. 

,,  usto,  yedi  SoLroBO  di  piombo.  IY>  3e6. 

PIOPPO.  ) 

„ nero.  ) yedi  Poroios  nigrà.  III.  5oi. 

„ cllìcinala.  ) 

PIPER  album.  3 tr.j-  n iti  tea 

„ aromaticum.  ) P"” 

,,  cubeba.  III.  466. 

„ jamaicense.  yedi  Mtbtus  pimenta.  IIL  i4i. 

,,  longum.  III.  468. 

„ nigrum.  III.  488. 

PIPERINO.  ) ir  j-  n nw  . „ 

PIPERINUM  off.  3 ni.  4 18. 

PIPERITE,  yedi  Mentbe  piperita.  IH.  3a. 

PIRETRO.  } 

„ officinale.  3 yedi  Antehis  pjretbrum.  I.  180. 

„ selvatico.  3 

PIROENO.  yedi  Alcool.  1.  99.  A.  5o. 

PIROLEO  d’ ossa  rettificato,  yedi  Olio  volatile  animale.  III.  aSa. 

,,  di  succino,  yedi  Olio  d’ambra  gialla.  III.  a5a. 

„ di  succino  rettificato,  yedi  Olio  di  succino  rettificato. 
III.  38 1. 

PISCIAI^LETTO  3 Leohtodo»  tarazacum.  II.  55j. 

PISELLO  d' irido  per  cauterio,  yedi  Ibis  florcntina.  II.  5o^.' 

PISSELAEON  3 P*"®*  sylvestris.  III.  553. 

PISTACIA.  lentiscns.  III.  473. 

,,  massilieiisis.  yedi  Pistecie  Icntiscus.  III.  47a< 

„ terebinthiis.  III.  474- 

PISTACINA  off.  yedi  Pistecie  terebinthus.  III.  474* 


PIX  burgundica.  ) gjlveslris.  III.  453. 

„ nigra.  3 •'  ’ ^ 

PIZZICA  lingua,  yedi  Cociileebie  armoracu 
,,  topo,  yedi  Illx  aquifolium.  II.  4 

PIZZUr'i  3 hkoKvs  pcrsea.  IL  55o. 
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PLANTAGO  aquatica.  Vedi  Alismà  plantago.  1.  147. 

Vaglia!*')  P«-'^"TAOO  major.  III.  473. 

,,  major.  III.  4"4- 

„ 'media.  Vedi  Planjàco  major.  III.  474- 

,,  ps^’lliiim.  III.  475. 

PLUMBGM-  Vedi  Piombo.  III.  461. 

POLICROITE.  Vedi  Caocus  salivus.  I.  5a5. 

POL.IGALA  amara.  Vedi  Poltgala  amara.  III.  4qo. 

„ comune.  Vedi  Poltcala  vulgaris.  III.  495. 

i>  senega.  ) ^cdi  Polvoala  senega.  III.  49*- 
,,  virgiDiana.  ) o 

POLIGONO  bistorta.  Vedi  Poltoonom  bistorta.  III.  496. 

„ minore.  Vedi  Hcrbiabia  glabra.  II.  445. 

POLIO.  Vedi  TeccMCM  pobum.  IV.  4"'- 

POLIPODIO  comune.  ) po^ypoDicM  vulgare.  III.  497- 

,,  ouicioale.  ) ° ‘ 

POLITTICO.  Vedi  AsptEirinn  trichomanoides.  I.  a38. 

,,  del  Mattioli.  Vedi  Adianthuai  capillus  veneris.  I.  90. 

POLllJM  montanum.  Vedi  Teocriom  polium.  IV.  471. 
POLMONARIA  arborea.  Vedi  Lichen  pubnonarius.  IL  56a. 

„ officinale.  Vedi  Polmonaria  ofiìcinalis.  III.  537. 

„ di  quercia  Vedi  Lichen  pulmonarius.  II.  56a. 

POLPA  di  cassia.  Vedi  Cassia  fìstula.  I.  3t3. 

,,  di  coloquinlida.  Vedi  Cocomis  colocj’nthis.  I.  535. 

,,  di  datteri.  Vedi  Phoenix  ifticlvlifera.  III. 

,,  d'ebbio.  Vedi  Sambuccs  ebultis.  IV.  i53. 

,,  di  giuggiole.  Vedi  Conserva  di  prugne  lenitiva.  I.  5oG. 

,,  di  Scilla.  Vedi  SciLLk  maritiina.  IV.  i9a. 

,,  di  tamarindi  Vedi  Tamarindds  indica.  IV.  44‘’* 

,,  di  uva  pas:a.  Vedi  Conserva  di  prugne  lenitiva.  I.  5o6. 

POLVERE.  III.  476. 

d'acido  citrico  per  limonata.  Vedi  Limonata  secca  con 
acido  citrico.  II.  568. 

,,  alessiteria.  Vedi  Polvere  d'ipecacuana  con  oppio.  HI. 
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485. 

dcll'Algarotti.  Vedi  Mdriato  d'antimonio.  III.  88. 
d'  aloe  composta.  } Vedi  Polvere  della  spezie  di  je- 
d'  aloe  con  cannella  ) ra  pierà.  III.  4^9* 
alterante  di  Plumer.  Vedi  Mcriato  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato  con  idrosolfato  d'  antimonio  solfo- 
rato. III.  134. 
d'ambra  composta.  III.  479- 
angelica.  Vedi  Mdriato  a antimonio.  III.  88. 
angelica  di  Sebarp.  Vedi  Polvere  escarotica.  III.  483. 
d'anici  e di  cannella.  III.  479- 

anodina.  Vedi  Polvere  d' ipecacuana  con  oppio.  III.  485. 
antlarlritlca  del  DuCa  di  Portland.  ) Vedi  Aristolo- 
antiartritica  del  Principe  della  Miran-  ) ghia  rotun- 
dola  ) da.  I.  all. 

antelmintica.  Vedi  Polvere  di  corallina  di  mare  compo- 
sta. III.  481. 
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anliblenorroica.  HI.  479- 
aoticarcinomalOOT.  f^eJi  Dectossido  d’anenico.  II  33. 
anlicrpelica  di  Cbaassier.  III.  480. 

aniifiisica.  F'edi  Polvebe  delle  spezie  di  adragante.  III. 

488. 

antimoniale.  Pedi  Ossiao  d’  antimonio  con  rosFalo  di 
calce.  III.  304. 

antispasmodica.  ^eiU  Solfcbo  rosso  di  mercurio  con  ni. 

tro  solfato  di  potassa.  IV.  383. 
antispasmodica  di  Rccainicr.  III.  480. 
antistorica.  Pedi  Polvebe  d'assa  fetida  e di  galbano  com- 
posta. III.  480. 

aromatica  Pedi  Lanaes  cinnamomum.  II.  545. 
arsenicale  di  Patrix.  III.  480. 

arsenicale  di  Rousselet.  Pedi  PoLveas  arsenicale  di  Pa- 
trix.  III.  48o- 

d’  assa  fetida  e di  galbano  composta.  HI.  480. 
di  belladonna  con  ziiccbero.  IIL  480. 
di  bclzoino.  III.  48t> 
cachetica  del  Chesneau.  III.  48 1. 

cachetica  del  Qiiercetano.  Pedi  Aacti  maculalnm.  I ja4- 
catartica.  III.  48 1. 

caustica  di  Plenck.  Pedi  Deotossido  di  meccurio.  II,  4-. 
cefalica  della  farmacopea  di  Londra.  Pedi  As*kdh  enro- 
paeum.  I. 

dei  Certosini.  Pedi  Ossido  d'  antimonio  idrosolforato 
rosso.  III.  3oG. 

di  cerussa  composta  della  farmacopea  di  Londra.  Pedi 
Colli mo  bianco.  I.  49<>- 

della  Clievalerie.  Pedi  AirxiMOiriTO  di  potassa.  I.  igC. 
cinerea  di  mercurio.  Pedi  Ossido  nero  di  mercurio  del 
Moscati.  IIL  3a5. 

di  cinnamomo  composta.  Pedi  Lzubds  cinnamomum.  II. 

545. 

del  conte  Palma.  Pedi  Csbbonsto  di  magnesia.  I.  348. 
del  conte  di  Warwick.  ) Pedi  Polvebe  di  scammonea 
cornachina.  ) composta  dcU’Odicr.  III.  448. 

di  corallina  di  mare  composta.  III.  4SI. 
cosmetica.  Pedi  Polvese  di  mandorle  e d'  iride  compo- 
sta. III.  487- 
dentifricia.  HI.  48a. 
dentifricia  officinale. 

dentifricia  di  Pellelier.  ) P.  Polvebe  dentifricia.  III.  48a- 
dentifricia  di  ratanìa  )' 

di  admgante  composta.  Pedi  Polvebe  delle  spezie  di  adra- 
gante. III.  488. 
diaforetica.  ) 

diapnoica.  )P.  Polvebe  d’ipecacnaoa  con  oppio.  Ili  485. 
del  Dovver.  ) 

emostatica  di  Bonnafoux.  d.  178. 

emulsiva  di  glutine.  Pedi  Ehulsiohe  glutinosa  del  Tad- 
dei.  II.  ga. 
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etearolica.  III.  483-  * 

febbrifuga.  III.  4^3. 
del  Frank.  IIL  484. 

di  Frate  Cosimo,  f'edi  DtOTOSSiDO  d’arsenico.  II.  33. 
fumigatoria.  f'edi  Polvere  di  belzoino.  III.  481. 
di  Gainbello.  III.  4^3. 

di  gialappa  e scammonea.  f'eJi  Polvere  catartica.  IH- 
48t. 

di  glutine,  f'edi  EsfOLSioitE  glutinosa  del  Taddei.  II.  ga. 
di  gomma  adragante  composta,  f'edc  Astrsollds  traga- 
cantha.  I.  a3g. 

gommosa.  ) Vedi  Polvere  delle  spezie  di 

* ] «dragante.  III.  488. 

bannoveriana  yedi  Solfuro  rosso  di  mercurio  con  oleo- 
saccaro  di  cannella,  IV,  383. 
di  James.  F'edi  Ossido  d’  antimonio  con  fosfato  di  cal- 
ce. IH.  3o4. 

di  jera  p era.  t''edi  Polvere  della  spezie  di  jera  pierà. 
III.  489. 

imbianchiirice.  f'edì  Cloruro  di  calce.  I.  439*  A.  lag.. 
d'  ipecacuana  con  oppio.  III.  485. 

4IÌ  Laeyson.  F'edi  Collirio  ammoniacale  secco.  I.  49<>' 
lassativa  policrcsta.  F'edi  Càrbouàto  di  magnesia.  I. 

348. 


di  licopodio.  Fedi  Ltcotodiuh  clavatnm.  II  588. 
per  limonata.  Fedi  Acido  tartarico.  I.  61. 
per  limonata  con  acido  citrico.  Fedi  Limohrtr  secca  con 
acido  citrico.  II.  568. 
di  mandorle  e d’  iride  composta.  IL  4»:. 
masticatoria.  Fedi  iMreRRTORia  ostruthium.  II  485. 
mercuriale  antimoniale.  Fedi  Moriato  di  mercurio  so- 
prassaturo sublimata  con  idrosolfato  d’  antimonio  sol- 
forato. Ili  124-  * 

mercuriale  purgativa.  ) Fedi  Polvere  vermifuga  merctt- 
mcrcnriale  saccarina.  ) curiale.  IIL  489. 
mitigante  del  Wepfero.  III.  487. 
ociotica.  Fedi  Secale  cornutum.  IV.  258.  A.  175. 
d’ossido  d'antimonio  composta.  Fedi  Polvere  di  scam- 
monea composta  dell’  Odier.  IH.  488. 
pettorale  di  zucchero  di  latte.  Fedi  Latte.  IT.  SaS.  A. 
154. 

di  Portland.  Fed  Aristolocrir  rotonda.  I.  aii. 
di  precipitato  rosso  per  uso  esterno.  Fed  Deutossido  di 
mercurio.  IL  47- 

di  proto-cloruro  di  mercurio  c di  proto  idrosolfato  sol- 
forato d’antimonio.  Fedi  Moriato  di  mercurio  so- 
prassaturo sublimato  con  idrosolfato  d’  antimouio  sol- 
forato. III.  124- 

del  Santiuelli.  Fedi  Carrovato  di  magnesia  I.  348.1 
di  scammonea  composta  dell’  Odier.  HI.  488. 
di  Scilla  composta  dello  Sthall.  Fidi  AiCLEriAS  ytiiceto-i 
xìcum.  I,  33^« 
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POLVERE  Mclfttiva  di  Wetzler.  Ktdi  PoIìTeii  di  belladoana  eoa 
zucchero.  III.  48*>- 

,,  di  Seidlitz.  F"edi  Acido  tartarico.  I.  61. 

„ di  seme  santo  composta,  f'edi  Potvzaz  di  corallina  di 

mare  composta  III.  48' ■ 

„ delle  spezie  (li  adragante.  III.  4^8. 

,,  delle  spezie  di  jera  pàcra.  III.  489. 

,,  stagnotica.  yedi  Orno  torrefatto.  III.  389. 

„ sternutatoria.  F'edi  Assbdh  enropaeuro.  I.  33^. 

„ stibiata.  F'edi  Ossido  d'  antimonio  con  fosfato  di  calce. 
III.  3o4* 

stomachica  di  Birkmann.  F'edi  Ardm  maculaturo.  I.  334. 
di  succino  per  fumigazioni.  F'edi  Succido.  IV,  443. 

„ temperante  diuretica.  Fedi  Nitrato  di  potassa.  III.  i>^. 

„ temperante  rossa.  ) F~ edi  SoiroRo  rosso  di  mer- 

,,  temperante  dello  Stai*  ) curio  con  nitro  solfalo  di 

110.  } potassa.  IV.  383. 

„ di  Teauao^  F'ed  Cloruro  di  calce.  I.  4^9.  A.  139. 

„ de  tribus.  F'edi  PoLvaas  di  scammonea  composta  dell’O* 
dier.  IIL  488. 

„ vermìfuga.  F'edi  Polterr  di  corallina  di  mare  composta. 

111.  481. 

,,  vermifuga  mercuriale.  III.  489. 

,,  di  vitriolo  composta.  111.  489. 

POLIGALA  amara.  IlL  490.  ■ 

„ senega.  III.  491. 

,,  vulgaris.  III.  493.  ‘ 

POLYGONDM  aviculare  A.  178. 

,,  bistorta.  nL  498. 

POLTPODIUM  ^ . 

„ filx  mas.  Fedi  Aspididm  fili  mas.  L 334. 

„ vnlgare.  III.  497.  * 

POMA  renetia.  Fedi  Piaos  laalas.  III.  548.  * 

POMATA.  III.  498. 

„ d'  aconito.  Fedi  Grasso  con  belladonna,  II.  385. 

,,  ammoniacale  di  Gondrct.  Fedi  Grasso  con  ammoniaca. 
II.  383. 

,,  antierpetica  di  CbevaIIier.)P'.  Grasso  con  cloruro  di  calce  e 

,,  antierpetica  di  Cnllerier.  ) turbi!  composto.  III.  389. 

,,  antioftalmica  del  Clerici.  Fedi  Grasso  con  deutossido  di 
mercurio.  II.  388. 

„ antipsoiica  di  Tomann.  Fedi  Grasso  con  polvere  di^car* 
bone.  II.  4>8. 

, ,,  autiscabiosa  d'Helmericb,  Fedi  Grasso  con  solfo  e carbona* 

to  di  potassa.  II.  431. 

„ arsenicale.  Fedi  Grasso  con  deutossido  d'arsenico.  II.  388. 

„ d'Anteurielb.  Fedi  Grasso  con  tartarato  di  potassa  anti* 
moniato.  II.  4z4- 

„ di  belladonna  di  Chaussier.  Fedi  Grasso  con  belladonna. 
II.  385. 

f)  canforata.  Fftii  Crasso  con  canfora.  Il>.  385, 
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di  cianuro  di  mercurio  di  Biett.  Vedi  Gaasso  con  cianu- 
ro di  mercurio,  li  387. 
di  cicuta.  Vedi  Gn\sso  con  belladonna.  II.  385 
di  Cirillo.  Vedi  Gaisso  con  muriato  di  mercurio  ossige- 
nalo. II  4'°- 
di  cilriuolo.  III.  499- 

del  Clerici.  Vedi  Gaasso  con  deutossido  di  mercurio  II. 
388. 

citrina  mercuriale.  Vedi  Gaisso  con  nitrato  di  mercurio. 
II.  4ia. 

contro  la  tigna.  Vedi  Gassso  con  solfuro  di  potassa  o so- 
da. II.  4a3. 

in  crema.  Vedi  Olio  fisso  con  spermaceti  f e cera  aroma- 
tizzato. III.  378. 

■ di  Desaulc  Vedi  Gaasso  con  deutossido,  e percloruro  di 
mercurio  composto.  II.  3go. 

di  deutojoduro  di  mercurio.  Vedi  Gaasso  con  deutojo» 
duro  di  mercurio.  Ili  887. 

di  estratto  di  giusquiamo.  Vedi  BoTiaao  con  estratto  di 
giusquiamo.  A.  loS. 

epispastica  gialla  mite.  Vedi  Gaasso  con  cantarelle.  II. 
385.  ... 

epispastica  vegetabile  di  Pelletier.  V ed  Gassso  con  sabi- 
na e rbus.  II.  4'-‘°- 

del  Dottor  Fabrd.  Vedi  Glasso  con  muriato  d’ammoniaca 
composto.  II.  4 io- 
di fiori  d’arancio.  ) Vedi  Gnssso  con  fiori  d’arancio, 
di  fiori  di  gelsomino.  ) II.  3go 

gastrb'jodata.  Vedi  Gassso  con  jodio  e succo  gastrico  II.  3g3. 
gastro-jodurata  di  potassa  jodurata.  ^ tdi  Gassso  con  i- 
dro^dato  indurato  di  potassa  c succo  gastrico.  II  3g3. 
gastro-oppiata.  Vedi  LinmzaTO  oppiato.  II.  571. 
di  giusquiamo.  Vedi  Grasso  con  belladonna.  II.  385. 
d’ idrojodato  di  ferro.  Vedi_  Iosoiodavo  di  ferro.  A..  i44- 
d’ìdrojodato  dì  potassa.  Vedi  Grasso  con  idiojodato  .<li 
potassa.  II  3gi. 

d’,^urojodato  jodurato  di  potassa.  Vedi  GnAsso  con  idrojo- 
dato jodumto  di  potassa.  II.  393. 
di  jodio.  Vedi  Grasso  ron  jodio.  II.  3g3. 
di  ioduro  di  piombo.  Vedi  Jodoro  di  piombo.  A.  i4g 
dà  ioduro  di  solfo.  Vedi  Jodio  II.  497- 
di  lattuga  virosa.  Vedi  Grasso  con  belladonna.  II.  385. 
di  luppolina  Vedi  Grasso  con  luppolina.  II.  3g5. 
di  mercurio  doppia.  Vedi  Grasso  con  iiiercnrìo  II.  3g3. 
di  nicoziana.  Vedi  Grasso  con  tabacco.  II.  434- 
oftalniica  di  Baup  e Duret.  Vedi  Grasso  con  deutossido  di 
mercurio  , acetato  di  piombo  e canfora.  II.  38g. 
oftalmica  di  Janniu.  Vedi  Grasso  con  ossida  di  zinco  e mer- 
curio precipitato  bianco.  II.  4<^- 
d’ossido  giallo  di  mercurio  per  l’acido  fusforico.f^edi  Gras- 
so con  turbit  minerale.  II.  43d- 
oisigenata  delI’Alyou.  Vedi  Crasso  ossigenalo  per  l’acido 
nitrico.  II.  4 <5- 
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POMATA  di  Pringle.  Vedi  Gxasso  con  lolfo  idrogloraito  d’avamonia* 

• ca  ed  elleboro  bianco.  II.  4ai. 

,,  di  protojoduro  di  mercurio.  Vedi  Grasso  con  deatojoduro 
di  mercurio.  II.  38^. 

„ di  rrsina  verde  di  mezereo,  yedi  Dapbre  mezercnm.  II.  5. 

„ di  semi  freddi.  Vedi  Olio  fìsso  con  spermaceti  e cera  aro< 

malizz-ito.  III.  a78- 

„ di  semprevivo,  f^edi  Scmpervivom  teetorum.  IV.  a6g. 

,,  di  solano.  J^edi  Grasso  con  bplladoniia.  II.  385. 

„ ‘dello  Stagnoli,  f^edi  Grasso  con  deulossido  di  mercurio 
ed  acetato  di  piombo.  II.  38g. 

,,  stibiata  d’Auteiirietb.  Vedi  Grasso  con  tartarato  di  potas- 
sa antimoniato.  II  4a4. 

,,  di  stramonio.  I^edi  Gra.<so  con  belladonna.  II.  385. 

,,  di  timelea.  f^edi  Grasso  con  corteccia  di  timelea.  II.  387. 
„ di  tossi codendro.  yedi  Grasso  con  belladonna.  II.  385. 

,,  di  veratrina.  Vedi  Grasso  con  veralrina.  II.  . 

POMATU.M  off.  redi  Pomata.  III.  498. 

,,  a.:oniti  off.  redi  Grasso  con  belladonna.  II.  385. 

,,  ammoniacale  Goudref  off.  redi  Grasso  con  ammoniaca. 

II  383. 

„ antiherpeticum  Cullerier  off.  redi  Grasso  con  cloruro 
di  calce  e turbit  composto.  II.  387. 

,,  antiophthalmicuui  Baup  et  Duret  off  redi  Grasso  con 
deu  tossi  do  di  mercurio,  acetato  di  piombo  e canfora. 
II.  38g.  • 

„ antiophtiialinicum  Clerici  off.  redi  Grasso  con  dentos- 

sido  di  mercurio.  II.  388. 

,,  antipsnricum  Tomann  off.  redi  C^rasso  con  polvere  4À 
carbone.  II.  4>d-  * 

(,  antiscabiosum  Helmerich  off.  redi  Grasso  con  solfo  e 
carbonato,  di  potassa.  IL  4ri- 

'*  „ arsenicale  off.  redi  Grasso  con  deulossido  d’arsenico.  II. 

388. 

,,  belladoiinae  Chanssier  off  redi  Grasso  con  belladon- 

* na.  II.  385. 

,,  camphuratum  off.  redi  Grasso  con  canfora.  II.  385. 

„ canlharidum  off.  redi  Grasso  con  cantarelle.  II.  385. 

,,  cicutae  off.  redi  Grass6  con  belladonna.  II.  385. 

,,  cucuroeris  off.  redi  Pomata  di  cilriuolo.  III.  499- 

,,  cjanuretum  hydrargyri  Biett  oS.^redi  Grasso  con  cia- 

nuro di  mercurio.  II.  387. 

,,  Desault  off.  redi  Grasso  con  deutossido  e percToruro 
di  mercurio  composto.  II.  3go. 

,,  deutohyodureti  bydrargyri  off.  redi  Grasso  con  dento- 
joduro  di  mercurio.  TI.  388. 

,,  epispasticnm  Pelletier  off.  redi  Grasso  con  sabina  e 

rbus.  IL  4^o- 

„ extracti  hyosciami  off.  redi  Bdtirro  con  estratto  di 
giusquiamo.  A.  io5. 

,,  florura  aurantiorum  off.  P'edi  Grasso  con  fiori  d’aran- 
cio. IL  3go. 
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gastro'hydrohyodati  bjoduratl  potassae  oiT.  f'adi  Gii$* 
IO  con  idrojodato  jodurato  di  potaua  a succo  gastri- 
co. II  3g3. 

hjodureti  pfumbt  off*,  Jodubo  di  piombo.  A.  i^g. 

Inpallnae  off.  f'etii  Grssso  con  luppolina,  II.  3g5. 
Pringle  off.  Gassso  con  solfo  idroclorato  d'ammo- 
niaca cd  elleboro  bianco.  II.  4^i- 
„ resinae  viridis  mezerei  off.  yedi  Dàpuke  mezereom. 
II.  5. 

,,  seminnm  frigidorum  off.  fedi  Olio  fisso  con  sperma- 
ceti e cera  aromatizzato.  III.  1^^. 

„ fitagooli  off.  fedi  Gaasso  con  deutossido  di  mercurio 
ed  acetato  di  piombo.  II  S8g. 

,,  stibiatum  Auteurieth  off.  fedi  Gaasso  con  tartarato  di 
potassa  antimonisto.  II.  4b4- 

,,  ad  tineam  capitis  off.  fedi  Gaasso  con  solfuro  di  po» 
tassa  e soda.  II.  4». 

POMFOLI6E.  fedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

PO.MICE.  III.  5oo. 

POMO,  fedi  PriDS  malus.  III.  €4S- 

„ d' acajù.  fedi  AnacaBDioii  occidentale.  I.  171.  A.  go. 

„ coloquintide,  fedi  Cdcomis  colocynthls.  I.  535. 

„ granato,  fedi  Punica  granatum.  III.  538.  A.  174- 
,,  ai  terra,  fedi  Solìrom  toberosum.  IV.  3o8. 

POMDM  granatum.  fedi  Pokica  granatum.  III.  538.  A.  174. 
POPONE,  fedi  Cdcomis  melo.  I.  536. 

POPULO  nero,  fedi  Porotos  nigra.  III.  5oi. 

POPONCINI  aalratici.  fedi  Momordicl' claterlum.  III.  58- 
POPULUS  balsamifera,  fedi  FaoiHa  octandra,  IL  373. 

„ nigra.  III.  5oi. 

PORCELLANA  degli  orti,  fedi  PosTOLSca  oleracea.  III.  5oa. 
PORPORA  minerale  di  Cassio,  fedi  Ossido  d'  oro  per  mezzo  dello 
stagno  III.  837- 

PORTULACA  oleracea.  III.  5oa. 

FOSCA,  fedi  Acido  acetico  impuro  allungato.  I.  So. 

POTASSA  aereata.  fedi  CaaBoaaTO  di  potassa  neutro.  I.  357. 

„ all’  alcool,  fedi  Poraasa  caustica  fusa.  III.  5o3. 

„ d'America,  fedi  CasaonaTo  di  potassa  impuro.  I.  354. 
M carbonica,  fedi  ClRaoiiaTO  di  potassa  alcalinulo  solido. 
1.  35a. 

caustica  fusa.  III.  5o3. 
caustica  liquida.  III.  5 io. 

del  commercio,  fedi  CaRsoiiaTO  di  potassa  impuro.  I. 

354. 

del  commercio  depurala,  fedi  CaBBonaro  di  potassa  al- 
calinulo  solido.  I.  35a. 

di  Danzlca.  ) fedi  CiBBonaTO  di  potassa  impuro.  I. 
fattizia.  ) 354. 

fusa,  fedi  Potassa  caustica  fusa.  III.  5o3. 
d'  Inghilterra,  fedi  CaBBonaio  di  potassa  imporo.  I. 

334. 

liquida,  fedi  Potassa  caustica  liquida.  III.  5 io. 
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POTASSA  perlaio.  ) 

„ del  Reno.  ) Vedi  CaabohìlTO  di  potassa  impuro.  I. 

,,  Toscana.  ) a54. 

„ di  Trcyeri.  ) 

POTASSANA.  yedi  Mdriato  di  potassa.  IH.  127. 

POTEKTILLA  auscriiia.  III.  5i3. 

,,  rampicante,  yedi  Potentilla  reptans.  IH.  5 14. 

„ reptans.  III.  5 1.4. 

POTIO  absorbens  off.  yedi  Br.vANOA  assorbente.  I.  ag3. 

,,  adstringens  off.  yedi  Bevabda  astringente.  I.  agS. 

„ anlbelminthica  off.  yedi  Bevanda  vermifuga.  I.  So;. 

,,  anthysterica  off.  yedi  Bevanda  anlislcrica.  I.  aga. 

,,  * antiemetica  off.  yedi  Bevanda  antivoraitiva.  I.  ag3. 

,,  antypasmodica  off.  yedi  Bevanda  anlispssmodica.  I.  agi. 

,,  becbica  off.  yedi  Bevanda  bechica.  I.  ag4. 

„ catbartica  off.  yedi  Bevanda  purgativa.  I.  agS. 

„ cum  acthere  sulphurico  Duncan  off- yedi  Bevanda  con  cte- 
tere  solforico  di  Duncan.  I agS. 
j,  diaphoretica  off.  yedi  Bevanda  salina.  I.  3o6. 

, diuretica  off.  yedi  Bevanda  aperitiva.  I.  ag3. 

” emenagoga  Paerson  off.  yedi  Bevanda  emenagoga  di  Paer- 
son.  I.  ag4. 

„ emetica  Magendie  off.  yedi  Emenìtina.  IL  87. 

,,  narcotica  off.  yedi  Bevanda  marcolica.  L agS. 

.,  pectoralls  ex  acido  bydrocyanico  off.  y «di  Acido  prussico. 

I.  5r.  A.  4'-  . TI 

„ resolvens  ex  hyodio  off.  yedi  Idrojodaio  di  potassa.  11. 

stimulans  Wan-swieten  off.  y . Bevanda  stimolante  di  Wan* 
swieten.  I 3o;. 

„ tonica  off.  yedi  Bevanda  tonica.  L 3o;.  , , 

POTUS  antiemeticus  Cbaussier  off.  yedi  Antiemetico  del  Cbaussier. 

L 180.  , , T 

„ antiemeticus  Riverii  off.  yedi  Antiemetico  del  Rivcrio. . t. 

181.  A.  90;  j I r^i  . 

POZIONE  antiemetica  di  Cbaussier.  yedi  Antiemetico  del  Lliaus- 

sier.  I 180.  , 1 • I 

„ antiemetica  del  Riverio.  yedi  Antiemetico  del  Riverio.  1. 

181.  A.  go. 

„ antispasmodica.  ) 

,,  calmante  di  Cbaussier.  ) j.  t 

„ cimante  dell’Ospeda-  ) yedi  Bevanda  antispasmodica.  I. 
le  dei  venerei  di  Pa-  ) agi. 
rigi.  ) 

,,  calmante  di  Recamier.  ) 

lassativa  di  Montmabon.  yedi  Bevanda  purgativa.  I igS. 
lassativa  di  Vienna,  yedi  Acqua  lassativa  di  Vienna.  I.  78. 
,,  di  manna  e di  gialappa.  yedi  Bevanda  purgativa.  I.  agS. 

,,  pettorale  d'acido  idrocianico,  yedi  Acido  prussico.  I.  Si. 

,,  purgativa  con  olio  di  croton  tiglium.  y tdi  Bevanda  pur* 
gativa.  1.  ag5. 
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POZIONE  purgativa  con  olio  di  ricino.  ) 

„ purgativa  della  farmacopea  ferrarese.)  f'.  BEvanoa  purga* 

,,  purgativa  di  Recamier.  ) tiva.  I.  apS. 

„ salina  purgante.  ) 

,,  salina  del  Riverio.  Vedi  Autiemetico  del  Riverio.  I.  ifii. 

A.  90. 

,,  di  solfato  di  magnesia  composta  ) Vedi  BEvavna  purgati* 
„ solutiva  con  cassia  ) va.  1.  agS. 

Pll.ATOLINA.  Vedi  Beliis  perennis.  1 284. 

PRECIPITATO  bianco.  Vedi  MuaiaTO  di  mercurio  ammoniacale  in» 
solubile.  III.  9g. 

,,  giallo  Vedi  Ossido  giallo  di  mercurio  per  l’acido  sol- 

forico. III.  3ig. 

,,  nero.  Vedi  Ossido  nero  di  mercurio  per  l’ammonia- 

ca. III.  3a4. 

„ per  se.  Vedi  Deutossido  di  mercurio.  II.  47* 

„ porpora  del  Cassio.  Vedi  Ossido  d’  oro  per  mexzo 

dello  stagno.  IlL  3a». 

„ rosso.  Vedi  Deutossido  di  mercurio.  II.  47- 

I,  solubile  nero.  Vedi  Ossido  nero  di  mercurio  per 

l’ammoniaca.  III.  3a4- 
PRESAME.  Vedi  Gaiidm  verum.  II.  3a6. 

PRESEMOLO.  Vedi  Apidm  petroselinum.  I.  aoo. 

PRESUOLA.  Vedi  Gsliom  verum.  II.  3a6. 

FREZZE.HOLO.  Vedi  Apidm  petroselinum.  I.  aoo. 

,,  selvatico.  Vedi  Aetbdse  cyuapium.  I.  ga. 

PRIMO  fiore.  Vedi  Bellis  perennis.  I.  284. 

PROCACCIA  ) ^ „ , tt»  r 

PROCACOHIA.  ) ironTOLicA  oleracea.  Ili.  D03* 

PROFUMO.  Vedi  Fumicazione.  II.  3i6 

PROTO- ACETATO  di  mercurio.  Vedi  Acetato  di  mercurio.  I.  n. 

,,  di  piombo.  Vedi  Acetato  di  piombo.  L i4.  A. 

• 3g. 

n di  potassio.  Vedi  Acetato  di  potassa  L 18. 

» di  sodio.  Vedi  Acetato  di  soda.  L a3.  A.  4o. 

PROTO-ANTIMOHITO  di  potassio.  Vedi  Antimonito  di  potassa.  I: 

ig6. 

PROTO-ARSENIATO  di  potassio  con  alcool.  Vedi  AUeniato  di 
potassa  alcoolizzato.  I a 16. 

» di  sodio.  Vedi  Aeseniato  di  soda.  I.  aio. 

PROTO-BICARBONATO  di  calcio  liquido.  Vedi  Acqua  di  calce 

carbonata  acidula.  I.  71. 

M di  ferro  liquido.  Vedi  Acqua  con  sopra- 

carbonato di  ferro.  I.  86. 

» di  potassio.  Vedi  Ckaaovkto  di  potassa 

neutro.  I.  357. 

>>  di  potassio  liquido.  Vedi  Acqua  con  car- 

bonato  di  potassa  acidulo.  I.  r3. 

» di  sodio.  Vedi  Cassonato  di  soda  neutro. 

I.  36a. 

Il  di  sodio  liquido.  Vedi  Acqua  mefitica  al- 

calina. I.  8t< 
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PROTO-BIOSSA.LATO  di  potassio.  Fedi  Ossalìto 
tassa.  IIL  3oi. 

PROTO-BISOLFATO  d'  alluniinio  e potassio  con  sangnc  di  drago. 

Fed^  Solfato  acido  d'  allomina  e potassa 
^ con  sangue  di  drago.  IV.  3i.'i. 

„ d’alluminio  e potassio  secco.  Fedi  Solfato 

acido  d' allumina  e potassa  deacquidcato. 

IV.  3 14. 

,,  di  potassio.  Fedi  Solfato  acido  di  potassa. 

IV.  3 16. 

PROTO-BITARTARATO  di  potassio.  Fedi  Tartabato  acidulo  di 

potassa  IV.  445. 

„ di  potassio  con  borato  di  sodio.  Fedi  Tar- 

TARATO  di  potassa  e di  soda  con  bora* 
to  di  soda  IV,  463. 

PROTO-  BROMURO  di  mercurio.  Fedi  Bromo.  A.  100. 
PROTO-CARBONATO  di  calcio  Fedi  Carbonato  di  calce.  I.  34B. 

„ di  calcio  liquido.  Fedi  Acqua  di  calce  car- 

bonata liquida.  I.  ^i. 

,,  di  ferro.  Fedi  Carbonato  di  ferro.  I.  347. 

„ di  magnesio.  Fedi  Carbonato  di  magnesia. 

I.  348. 

„ di  potassio.  Fedi  Carbonato  di  potassa  neu- 

tro. I.  387. 

Il  di  sodio.  Fedi  Carbonato  di  soda  neutro.  I. 


36a. 

I,  di  zinco.  Fedi  Carbonato  di  zinco.  L 363.1 

PROTO-CARBURO  di  ferro.  Fedi  Ferro.  II.  3-4. 

PROTO  CHLORURETUM  antimonii  off.  Fedi  Mdriato  d’  antimo- 
nio. III.  88. 

I,  barii.  Fedi  Muriato  di  barite.  III.  ga. 

„ bydrargyri  off.  Fedi  Mdriato  di  merco- 

rio  soprassaturo  sublimato.  III.  117. 
PROTO  CITRATO  di  potassio.  Fedi  Citrato  di  potassa  solido.  I. 
4S3. 

I,  di  potassio  liquido.  Fedi  Antiemetico  del  Rive- 

rio.  I.  181.  A.  go. 

PROTO-CLORATO  di  potassio.  Fedi  Mdriato  sopraossigrnato  di 
potassa.  III.  i3o. 

PROTO-CLORURO  d'antimonio.  Fedi  Mdriato  d'antimonio.  III. 


88. 

Il  di  bario.  Fedi  Mdriato  di  barite.  III.  ga. 

Il  di  mercurio  Fedi  Mdriato  di  mercurio  sopras- 

saturo sublimalo.  III.  117. 

PROTO-FOSFATO  di  calcio.  Fedi  Fosfato  di  calce.  II.  ag8. 

Il  di  ferro.  Fedi  Fosfato  di  ferro.  II.  398. 

„ dì  sodio.  Fedi  Fosfato  di  soda.  II.  3oo. 

PROTO  IDROCLORATO  dì  bario.  Fedi  Mdriato  di  barite.  II.  93. 

Il  di  calcio.  Fedi  Mdriato  di  calce  secco. 

III.  97. 

I,  di  ferro  con  alcool.  Fedi  Alcool  con  idro- 

clorato  di  ferro.  I.  134. 
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PROTO'IDROCLORATO  di  ferro  cristallizzato.  F'edi  loBOCioas* 

IO  di  ferro  solido.  IL  :j^6. 

» di  magnesio.  Vedi  Muristo  di  magnesia, 

m.  99- 

PROTO-IDROJOD ATO  di  potassio.  Vedi  Idro^luo  di  potassa.  IL 

476. 

PROTO-IDROSOLFATO  d'antimonio.  Vedi  Ossido  d'antimonio 

idrosolforato  rosso.  III.  3o6. 

» solforato  d'antimonio.  Vedi  Ossido  d'an- 

timonio idrosolforato  color  d’ arancio. 
III.  3o5. 

PROTO-MALATO  di  ferro.  Vedi  Msiato  di  ferro.  III.  3. 

I»  di  ferro  liquido.  Vedi  Alcool  con  malato  di 

ferro.  I.  ia6. 

PROTO-MECONATO  di  sodio.  Vedi  Mzconsto  di  soda.  III.  la. 
PROTO-NITRATO  di  magnesio.  Vedi  Nitbato  di  magnesia.  Ili 

>»  di  mercurio.  V edi  Nitbato  proto  di  mercnrio.  Ili 

n di  mercurio  liquido.  Vedi  Nitbato  sopra  di  mer- 

- curio.  III.  175. 

!•  di  potassio.  .)  Vedi  WtTRATO  di  potassa. 

» di  potassio  depnralo.  ) III.  177. 

» di  potassio  fuso.  Vedi  Nitbato  di  potassa  con  sol- 

fato di  potassa.  HI.  18S. 

>>  di  sodio.  Vedi  Nitrato  di  soda.  III.  i85. 

PROTO-SOLFATO  di  bario.  Vedi  Solfato  di  barite.  IV.  3 16. 

» di  ferro.  Vedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347- 

1$  di  magnesio.  Vedi  Solfato  di  magnesia.  IV. 

35a. 

tt  di  potassio.  Vedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357. 

i>  di  rame.  Vedi  Solfato  di  rame.  IV.  353. 

)>  di  sodio.  Vedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

PROTO-SOLFURO  d*  antimonio.  Vedi  Solpdbo  d'  antimonio.  IV. 
368.  A.  176. 

tt  di  mercurio.  Vedi  Solfuro  nero  di  mercurio. 

IV.  373. 

» di  piombo.  Vedi  Solfuro  di  piombo.  IV.  376. 

'tt  di  potassio.  V edi  Solfuro  di  potassa  solido.  IV. 

376. 

tt  di  stagno.  Vedi  Solfuro  di  stagno.  IV.  384.’ 

PROTO-SOTTO-ACETATO  di  piombo  liquido.  Vedi  Acetato  di 

piombo  liquido.  I.  |5. 

PROTOSSIDO  d antimonio.  Vedi  Mubiato  d'antimonio.  HI.  88- 
i>  di  bario.  Vedi  Barite.  1.  aSa. 

,,  di  calcio.  Vedi  Calce.  1.  33 1. 

tt  di  magnesio.  Vedi  Ossido  di  magnesio.  IH.  3ai. 

tt  di  mercurio.  Vedi  Ossido  nero  di  mercurio  del  Mo- 

scati. HI.  3a5. 

Il  di  piombo  fuso.  Vedi  Ossido  di  piombo  giallo  semi- 

vetroso.  HI.  3a8. 

Il  di  potassio.  Vedi  Potassa  caustica  fusa.  III.  5o3. 
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PROTOSSIDO  di  potassio  liquido.  Fedi  Potassa  caustica  liquida- 
li!. Sio. 

,,  di  sodio.  Fedi  Potassa  caustica  fusa.  ITT.  So3. 

,,  di  sodio  liquido.  Fedi  Potassa  caustica  liquida.  ITI. 

Sto. 

,,  di  zinco.  Fedi  Ossido  di  zinco.  ITI.  33o. 

Il  di  zinco  impuro.  Fedi  Ossido  di  zinco  bigio  impuro, 

m.  33i. 

PROTOSSISOLFURO  di  potassio.  ) Fedi  Solfobo  di  potassa  solido. 

Il  di  sodio.  ) rV.  376. 

PROTO-TARTARATO  di  mercurio.  Fedi  Taataaato  di  mercurio. 
IV.  454. 

I,  di  potassio.  ) F.  TaBTaaaTO  di 

II  di  potassio  ed  ammoniaca.  ) potassa.  TV.  4^5. 

,,  dì  potassio  antimoniato.  Fedi  TaataaaTO  di 

potassa  antimoniato.  IV.  457. 

„ di  potassio  ferrato  liqui.  ) Fedi  Alcool  con 

do.  } tartarato  di  potas- 

I,  di  potassio  ferrato  solido.  ) sa  e ferro.  I.  i36. 

I,  di  potassio  c sodio.  Fedi  Taatsaato  di  soda 

e di  potassa.  IV.  ^63. 

PROTOXYDUM  barii  off.  Fedi  Baaitz.  I.  a8a. 

„ calcii  off.  Fedi  Calce.  1.  33i. 

Il  bydrargjri  off.  Fedi  Ossido  nero  di  mercurio  del 

Moscati.  ITI.  3a5. 

I,  magnesii  off.  Fedi  Ossido  di  magnesio.  IIL  3ai. 

„ plumbii  fusnm  off.  Fedi  Ossido  di  piombo  giallo 

semivetroso.  ITI.  3a8. 

I,  zinci  off.  Fedi  Ossido  di  zinco.  DI.  33o. 

PRUGNA  p^parata.  ) domestica.  IH.  5 19. 

PRUGNOLO.  Fedi  Pbdnos  spinosa.  111.  5ao. 

PRUNA  brignoliensa.  ) 

I,  damascena.  ) Fedi  Pbdnds  domestica.  ITI-  Sig: 

„ gallica.  ) 

PRUNELLO.  Fedi  Pbd!»ds  spinosa.  ITI.  5ao. 

PRUNO  domestico.  Fedi  Pauifos  domestica.  IIL  5ig. 

” spinosr')  ***”"”*  spino»-  m.  5ao. 

PRUNUS  avium.  ITI.  517. 

II  cerasus.  ITI.  5 18. 

I,  domestica.  ITI.  Sig. 

,,  lauro-cerasus.  UT.  Sig. 

II  padus.  II.  Sao. 

I,  racemosa.)  Pbdbds  padus.  III.  Sao. 

I,  spinosa.  III.  Sao. 

„ srivestris.  Fedi  Pednds  spinosa.  III.  Sao. 

PRUSSIATO  di  ferro.  Fedi  Idbociamato  di  ferro.  II.  4)a. 

I,  ' di  mercurio.  Fedi  Cianubo  di  mercurio.  I.  ^26, 

I,  di  potassio.  Fedi  Ciakdeo  di  potassio.  L 4^7-  A.  taa. 

Il  di  sodio.  Fedi  Ciandbo  di  sodio.  A.  ia3. 
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PRUSSIATO  di  tinoo.  Fedi  Ciaroio  di  tinto.  L 4a8. 
PSEUDO-ANCUSTCRA.  Fedi  Bancxt  ■Dtidysenterica.  1,  3a4. 
PSILLIO  a foglie  dentale.  Fedi  PLANTaco  psj'IIiutn.  m.  4,5. 
PSORALEA  pentapb^lla.  Fedi  DonSTtaiA  contrajerva.  II.  6,. 
PSYCHOTRIA  emetica.  Fedi  Callicucca  ipecacuanha.  I.  33a.  A. 

IO,. 

PSYLLIUM  erectnm.  Fedi  Plantago  psj'lllttm.  IIL  4,5. 
PTARMICA.  Fedi  Achillea  ptarmica.  t.  a5. 

PTEROCARFUS  draco.  IIL  5a3.  A.  i,4. 

,,  lunalus.  Fedi  PTEaocAaPos  saoUiinus.  III.  536. 

I,  aantalious.  III.  536. 

PTISANA  off.  Fedi  Tisaha.  IV.  495. 

,,  acidula  Tissot  off.  Fedi  Tiskitk  acidula  di  Tiasot.  IV,  5oi. 

alba  off.  Fedi  Ciavcs  elaphns.  I.  416. 

,,  antisjphilitica  Feitz  off.  Fed  Tisaha  autisiClitica  di  Felli. 
IV.  5oa. 


» 


nans  Palletta  off.  Fedi  Tisaha  purgante  del  Palletta. 
V.  Boa. 


tt  refrigerans  Foucijaet  off.  Fedi  Decotto  di  avena  ^compo< 
sto.  II.  19. 

PUGNITOPO  maggiore.  Fedi  Ilei  aquifolium.  II.  483. 

i,  minore.  Fedi  Roscus  aculeatus.  IV.  lai. 

PULEGGIO.  Fedi  Mehtba  pulegium.  II  33. 

PULICARIA.  Fedi  Plantaoo  psjilium.  III.  4,5.  ' 

PULMONARIA  arborea.  Fedi  Licheh  pnlraonarius.  II.  56a. 

„ maculata.  F edi  Pclmohabia  oflicinalis.  III.  53,. 

(I  oflicinalis.  III.  53,. 

PULPA  cassiae  off.  Fedi  Cassia  lìstula.  I.  3,3.  . 

i>  colocynthidis  off.  Fedi  Cocouis  colocynthis.  I.  535. 

dactylorum  off.  Fedi  Phoehix  dactylifera.  III.  4a3. 
tt  jujnbarum  off.  Fedi  Cohsehva  di  prugne  lenitiva.  I.  5b6. 

» scillae  off.  Fedi  Scilla  maritima.  IV.  iga. 

>f  taroarindorum  off.  Fedi  Tamaeihdds  indica.  IV.  44°* 

» ovae  passulae  off.  Fedi  Cohseeva  di  prugne  leniti  va.  I.  5o6. 

PULSATILLA- Ahemohe  pulsatilla.  I.  1,6. 

,,  nigricans.  Fedi  Ahemohe  pratensis.  L 175. 

PUL  VIS  off.  Fedi  Polveee.  III.  4'8‘ 

t,  acidi  citrici  prò  limonada  off.  Fedi  LimosxTk  secca  con  a> 
cido  citrico.  IL  568. 

t,  aluminosns  Helvetii  off.  Fedi  Solfato  acido  d’  albumina  e 
potassa  con  sangue  di  drago.  IV,  3i5. 
ti  alterane  Plnmmcr  off.  Fedi  Mueiato  di  mercurio  soprassa* 
turo  sublimato. con  idrosolfato  d’antimonio  fosforato.  III. 
ia4. 

„ ambrae  compositus  off.  Fedi  Polveee  d’ambra  composta. 
III.  4,9. 

>i  anthelminthicus  off.  Fedi  Polveee  di  corallina  di  mare  com- 
posta. III.  481. 

M antbelminlhicus  mercuriatus  off.  ) Fedi  Polvere  vermifuga 
f,  anthelroiotbicus  saccharions  off.  ) mercuriale.  III.  489. 

),  antbystericus  off.  Fedi  Polveu  d’assafetida  e galbano  com- 
posta. III.  480. 
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PULVIS  aDtiartrìlicus  Duci,  Fortulandiae  off.  Vedi  AaiiToaocaiA 
rotonda.  I.  aii. 

,,  antibemorragicus  Bonoafoux  off.  Vedi  PaLvaaa  emoiiatica 
di  Bonnatbnx.  A.  173. 

„ aotibtrpeticui  Cbaossier  off.  Vedi  PoiTsaz  antierpetica  di 
Cbauuicr.  III.  480. 

„ aDtimonlalis  off.  Vedi  Ossido  d’antimonio  con  fosfato  di  cal- 
ce. III.  3o4. 

„ antiperiodicus  off.  Vedi  Polvesb  febbrifuga.  III.  483. 

,,  antispasmodicus  Recaniier  off.  Vedi  PuLvzaa  antispasmodi- 
ca di  Recamier.  IIL  480. 

„ aromatico-ferratus  off.  Vedi  Polvebe  cacbetica  di  Chcsnean. 
III.  48 1 

„ aromaticos  cinnamomi  off.  Vedi  Lines  cinnamomum.  II. 

545. 

,,  arsenicalis  Patrix  ff.  ) Vedi  Poltbbe  arsenicale  di  Pa- 
li arsenicalis  Rousselet  off  ) triz.  III.  480. 

Il  » ad  blenorrboeam  off.  Vedi  Polvbbe  antiblenorroiea.  III.  479. 
Il  cacbeticns  Quercetaui  oS.  Vedi  Aatru  maculatum.  I.  334. 

„ carminativns  off.  Vedi  Polvebe  d’  anici  e di  cannella..  IIX. 
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catbarlicns  off  Vedi  Polvebe  catartica.  III.  481. 
causticns  Plenck  off.  Vedi  Dedtossioo  di  mercurio.  IL  47. 
cepbalicus  pbarmac.  londinensis  off.  Vedi  Asbbdm  enropaeum. 
I.  937 

Cosimi  off.  Vedi  Deutossido  d' arsenico.  II.  33. 
cosmeticos  off.  Ved  Polvebe  di  mandorle  e d'iride  compo- 
sta. III.  487. 

dentifricius  off.  Vedi  Polvese  dentifricia.  III.  48a. 
diatragacantbae  compositus  off.  Vedi  Astbboalds  tragacan- 
tba.  I.  339. 

escaroticus  off.  Vedi  Poivrae  escarotica.  111.  483. 
prò  fumigatione  off.  Vedi  Polvebe  di  benxoino.  m.  481. 
Gambelli  off.  Vedi  Polvebe  del  Gambello.  III.  485- 
glutini  off.  ) Vedi  Emolsioee  glutinosa  del 

glutini  prò  emulsione  off.  ) Taddei.  II.  .93. 
gummosus  off.  Vedi  Polvebe  delle  spesie  di  adragante,  m. 
488. 

bannoverianus  off.  Vedi  Solfobo  rosso  di  mercurio  con 
leosaccaro  di  cannella.  IV.  383. 

James  off.  V edi  Ossido  d'  antimonio  con  fosfato  di  calce, 
•ra.  3o4. 

ipecacuanbae  opiatus  off.  Vedi  Polvebe  d’  Ì£)ecaeoana  con 
oppio.  III.  485. 

laxativus  scvdiicensis  off.  ) j-  1 ■ t 

prò  limona*  off.  ) * ®'’ 

prò  limonada  ex  acido  citrico  off.  Vedi  Limolata  secca 
con  acido  citrico.  II.  568 

raercurii  praecipitati  rubri  prò  usu  externo.  Vedi  DectoS'^ 
siDO  di  mercurio.  II.  47. 

mitigane  Wepferi  off.  Vedi  Polvebe  mitigante  del  Wepfer 

lU.  4Bt, 
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citrosn*  cinnab«rinos  off.  fedì  Soiroio  rosso  di  mercorio 
con  nitrosolfato  di  potassa.  IV-  383. 
oxydi  aniimooii  compositus  off.  f^'edi  Polvekk  di  scammo- 
nea composta  dell'  Odier.  III.  488. 
ad  paraljsim  linguae  off.  f^edi  luPEBSToaia  ostrotbium.  II. 
485. 

partum  acceleraos  off.)  yedi  Secale  comulnm.  IV.  a58. 
parturiens  off.  ) 17  5. 

acillae  compositus  Slahl  off.  yedi  Asclepus  vmcetoxicum. 

l.  aag. 

sedalivns  Wetzier  off.  yedi  Polvehe  di  belladonoa  con  znc- 
obero.  III.  4.8o. 

semiois  sanctooici  composilos  off.  yedi  Polvere  di  coralli- 
na di  mare  composta.  III.  48 1- 
stagnoticus  off.  yedi  Oppio  torrefatto.  III.  a8g. 
steroutatorins  pbarmac.  lundinensis  off.  y tdi  Asarum  en- 
ropaeum.  I.  aaj. 

stomachicus  Brikmann  off.  yedi  Ahom  maculatam,  I.  aa4. 
prò  suffumigio  off.  y edi  Succino.  IV.  483. 
teinperans  diureticus  off.  yedi  Nitrato  di  potassa.  III.  177. 
tamperans  Frank,  off.  yedi  Polvere  temperante  di  Frank, 

m.  484. 

temperans  ruber  off.  yedi  Solfuro  rosso  di  mercurio  con 
nitrosolfato  di  potassa.  IV  383. 
tragacanthae  compositus  off.  yedi  Polvere  delle  spezie  di 
adragante.  IH.  488. 

vitrioli  compositus  off.  yedi  Polvrbe  di  vitriolo  composto 


III.  489 

PDMEX.  yedi  Pomice.  IH.  5oo. 

PUNCH  off.  yedi  Limonata  con  spirito  di  vino.  IL  567. 
PUNGITOPO,  yedi  Ruscus  maculatus.  IV.  lai. 

I,  maggiore,  yedi  Ilex  aquifolium.  IL  483- 
PUNICA  grsnatom.  III.  538.  A.  i74‘ 

PUNZONCELLA.  yedi  Meecurialis  annua.  HL  36. 
PURGATIVO  di  Le-Roy.  HI.  543. 

PUTAMEN  ovorum  off.  yedi  Uova.  IV.  $37. 

PYRUS  cydonia.  Pedi  Ctdohia  vulgaris.  IL  547. 

„ malus.  HI.  548. 


QUADRO  comparativo  cbc  mostra  la  (^naotitli  di  estratto  che  si  pnc> 
ottenere  in  un  anno  ordinario  da  molti  vegetabili , da 
qualche  animale,  e dai  loro  prodotti,  con  il  grado  di 
consistenza  di  ciascheduno  di  essi  dopo  un'anno  di  con- 
fezione, segnilo  da  qualche  osservazione  sul  loro  modo 
di  essere,  di  RECLUZ.  II.  ita.  al  167. 

,,  comparativo  ed  approssimativo  della  quantità  dei  sncchi 
depurati  che  si  possono  ottenere  dai  diversi  vegetabili: 
del  loro  sapore , colore  e della  loro  densità  al  pesa  sci- 
roppi di  BÀUMÉ,  di  RECLUZ.  II,  i8a.  al  aoS. 

„ comparativo  che  mostra  la  quantità  degli  olii  fìssi , vola- 
tili , liquidi,  o solidi  che  si  possono  ottenere  dalle  di- 
verse sostanze  che  li  contengono,  e che  sono  pih  par- 
ticolarmente usati  ili  medicina,  in  farmacia,  e nelle  arti, 
di  RECLUZ.  IIL  aoo.  al  a5i 

„ dei  reagenti  pili  comunemente  usati  per  iscoprirc  la  pre- 
senza di  mohi  corpi  si  semplici  che  composti.  IV.  39. 
al  62. 

,,  che  mostra  la  quantità  d’acqua  contennta  nei  diversi  znc- 
eberi  di  commercio  , non  chà  la  quantità  di  sciroppa 
eh' essi  somministrano  , di  CHEVALLIER.  IV.  i3a. 

„ dimostrante  lo  snaturamento  del  glutine  in  proporziono 
della  qualità  e quantità  delle  farine  aggiunte , del  cli- 
nico GALVANI.  IV.  5i3. 

..  d'  analisi  dei  prinoipali  semi  farinacei.  IV.  5 14. 

,,  di  alcuni  liqnori  spiritosi  analizzati  da  BRANDES , il  qua- 
le dimostra  quanto  alcool  a o 8aS.  di  densità,  cento 
parti  di  ciascheduno  di  essi  contiene.  IV.  $76.  S77. 

„ da  coi  si  pub  rilevare  te  quantità  d'  acqua  e d'alcool  puro 
contenute  nello  spirito  di  vino  a differenti  gradi  di 
densità  e a differenti  temperature.  A.  5i.  al.  55. 

,,  che  denota  1’  azione  del  carbone  sull’  amaro  di  differenti 
specie  d’estratti,  di  HOPFF.  A.  ii3.  al  117. 

QUADROSP ALATO  di  potassa.  Vedi  Ossslsto  acidulo  di  potassa, 
in.  3oi. 

QUASSIA  Vedi  Quassia  amara.  IV.  3. 

,,  amara,  IV.  3 

„ excelsa.  Vedi  Quassia  amara.  IV.  3. 

,,  a foglie  alate.  Vedi  Quassia  simaruba.  IV.  io. 

„ simaruba.  IV.  io. 

QUASSINA.  IV.  ir. 

QUASSIO.  Vedi  Quassia  simaruba.  IV.  io 

»4 
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' QUATTRO  »cqne  antiplearitiche.  IV.  u. 

,,  acque  cordiali.  IV.  i3. 

„ farine  risolventi,  yedi  Faiinc  risolventi.  Il,-  373, 

„ fiori  carminativi.  Vedi  Fioai  carminativi.  II.  ag3. 

„ semi  caldi  maggiori.  IV.  i3. 

,,  semi  caldi  minori.  IV.  i3. 

„ semi  freddi  maggiori  IV.  i3. 

,,  semi  freddi  minori.  IV.  i3.  • 

,,  unguenti  freddi.  IV.  i3. 

QUATUOR  aqoae  cordiales  olT.  y«di  Qoattbo  acque  cordiali.  IV.  i3. 
„ aquae  ad  pleuritidem  off.  yedi  Qdattbo  acque  antipleu.^ 
riticbe.  IV.  la. 

„ farinae  resolventes  off.  yedi  Fabike  risolventi.  II.  373. 
,,  flores  carminativi  off.  yedi  Fioai  carminativi.  II.  ag3. 
j,  farinae  calidae  majores  off.  yedi  Quattso  semi  caldi  magr 
giori.  IV.  13. 

„ semina  calida  minora  off.  yedi  Quattso  semi  caldi  mi- 
nori. rV.  i3. 

„ semina  frigida  roajora  off.  yedi  Qoàttho  semi  freddi  mag-i 
giori.  IV.  i3. 

j,  semina  frigida  minora  off.  yed{  Qcatteo  semi  freddi 
minori.  IV.  i3. 

„ unguenta  (rigida  off.  yedi  Quattmo  unguenti  freddi.  IV.  i3. 
QUERCE.  1 

QUERCIA.  ) yedi  Qosacns  robur.  IV.  i3. 

,,  a ghianda  ) 

,,  manna,  yedi  Focus  veslculosus.  II.  3i3. 

QUERCIOLa'*"*****'  ) TsocaioM  chamaedrys.  IV.  467. 

,,  maggiore,  yedi  Tbalicthuiì  flavum.  IV.  473. 

QUERCUS  marina,  yedi  Focus  vesiculosus.  II.  3i3. 

„ robur.  IV.  i3. 

,t  sa  ber.  IV.  17. 

QUTNQUEFOLIUM  major,  yedi  PoTEmii.La  reptans.  HI.  614. 
QUn<WE.  .C  ) 

QUINTESSENZA,  yedi  Ouo  HI.  194. 
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RABARBARO  > palmalum.  IV.  68. 

,,  d*  alessandrctU  } Vedi  Convolvolcs  mechoa Canna • L 

bianco  ) Sia. 

di  Bucarra  ) 
della  China) 

d’ Europa  ) P^edi  Rmom  palmatnm.  IV.  68i 
di  Francia  ) 
delle  Indie  ) 

dei  monaci.  Vedi  Rheom  rhaponticnm.  IV.  81. 

MsSno!'''*'  ) R«*o«  paUnatum.  IV.  68. 

ondoso.  Vedi  RnEou  nndulatum.  IV.  83. 
palmato.  Vedi  Rhech  palmatnm.  IV.  68. 
dei  poveri.  Vedi  TnALicTanii  flavum.  IV. 
rapontico.  Vedi  RnEuii  rbaponticum.  IV.  8a. 
di  Russia  Vedi  Rhedm  palmatum.  IV.  68. 
selvatico.  Vedi  Rcmex  Bentos.  IV.  tit). 
di  Tartaria.  Vedi  Rbedm  palmatum.  IV.  68. 
torrefatto.  IV.  tg. 

j Vedi  Rbeou  palmatum.  IV.  68. 

RADICCHIO  Selvatico.  Vedi  Clcoaiuw  intybos.  I.  4a9- 
RADICE  d’altea  candita.  IV.  19. 

„ d’angelica  candita.  Vedi  Radice  di  altea  Candita.  IV.  I9. 

„ di  sant’ Apollonia  Vedi  Antheaiis  pjretruin.  I.  180. 

„ dì  enula  campana  candita.  ) ' 

„ di  Giovanni  Loper.  Vedi  Lopezianà.  IL  586. 

,,  di  peonia  candita.  ) 

,,  di  zedoaria  candita.  ) Vedi  Radice  d’altea  candita.  IV.  tg. 
,,  di  zenzero  candita.  ) 

RADICI  aperitive.  IV.  ao. 

RAOIX  altheae  saccharo  condita  off.  Vedi  Radice  d'altea  candita. 
IV.  19. 

RAFANO  coltivato.  Vedi  RAPnAirus  sativus.  IV.  35. 

„ rusticano.  Vedi  Cochleasia  armoracia.  I.  47S. 

RAGIA  liquida.  ) 

dì  fino  colata.  ) sylvestris.  HI.  453. 

))  di  pino  grassa*  ) 
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RAME.  IV.  ao. 

RAMERINO.  Vedi  Roimàuihus  oflìcioalii.ly.  loS. 

„ selvatico.  Vedi  Leduu  palustre.  II.  556. 

RAMNIO^'  ) Rbehiios  catharticus.  IV.  f4» 

RAMKO  frangolo.  Vedi  Rbimnus  frangola.  IV.  66. 

,,  purgativo  f'erfi  Rh/lmnus  catharticus.  IV.  64. 
RAMOLACCIO.  ')  v ,■  ■a  tu- 

RAMORACCIO.  ) «l'vu*.  IV.  35. 

RANA.  Vedi  Raw*  esculenta.  IV.  3a. 

„ esculenta.  IV.  3 a. 

,,  temporaria.  ) V 

„ venie.  ) Vedi  Rana  esculenta.  IV.  3a. 

RANOCCHIA.'  ) 

ranuncolo  acre.  Vedi  RaifONcuitis  acris.  IV.  33. 

,,  bulboso.  Vedi  RaHuitcuLcs  bulhosus.  IV.  34. 

,,  fiammola.  Vedi  RasuacoLus  fiammola.  IV.  34. 

*'  scéilVi^to  ) RaNOHcoins  sceleratus.  IV.  35. 

RANUNCULUS  acris.  IV.  33. 

„ bulbosus  . IV.  34. 

,,  ficaria.  IV.  34. 

„ flammula.  IV.  34> 

„ pratcnsis.  Vedi  RaitoNciiLus  acris.  IV.  33. 

,,  sceleratus.  IV.  35. 

RAPA  sei  valica.  Vedi  Ehvsihum  olTìcinale.  II.  103. 

RAPACCIONE.  Vedi  Baassica  napus.  I.  3i3. 

RAPHANUS  niger.  Vedi  RaraaNss  sativus.  IV.  35. 

,,  rusticaus.  Vedi  CocuLEaaia  armoracia.  I.  47!>. 

,,  sativus.  IV.  35. 

RAPINO.  Vedi  Erysifdm  officinale.  IL  lov. 

RAPONTICINA.  ) »/■  j.  n 1...  . w a 

RAPONTICO  ) Hueom  palmatum.  . 83. 

RATAFIÀ’.  IV.  36. 

» d’  assenzio  composto.  IV.  36. 

„ de’ Caraibi  Vedi  Rimedio  de’Caraibi.  IV.  99. 

„ di  carvi  e d’  anici.  IV.  37. 

j Vedi  KaaHERia  triandria.  IL  Sai. 

RAVANELLO.  Vedi  RsrHANos  sativus.  IV.  35. 

RAVENSARA.  Vedi  Myrtbds  caryophilI.Yta.  III.  139. 

RAVIZZONE  Vedi  Bxàssica  napus.  I.  3a3. 

RAZZA  selvatica.  Vedi  Rosa  canina.  IV.  loi. 

REAGENTI.  IV.  Se.  — Reagenti  pib  comunemente  usati  per  iscopri- 
re  la  presenta  di  molti  corpi  si  semplici  che  compo* 
sti.  IV  39.  al  6a. 

REBARBARO.  Vedi  Rbedu  palmatum.  IV.  68. 

RECOLIZIA.  Vedi  GcvcveaBiza  glabra.  IL  371. 

REGOLO  d’antimonio.  Vedi  Antimonio.  I.  181. 

REMEOlUM  antineuralgiccm  Herisson.  off.  Vedi  Rimedio  per  le  ga- 
stralgie, e per  le  ncuralgie  facciali,  di  Herison.^lV. 
99- 


Dl!T* 


. 

iHPMATom  ostrnlhiain. 


RES 

REMEDIUM  dlvinDin  HoSmtmii  off.  Vedi 
IL  485. 

RENETTE.  Vedi  Py»D»  nulul.  IIL  548. 

REOBARBARO.  Fedi  Rbedu  palmatum.  IV  68. 

REQUIE  di  Nicolò.  ) Fedi  Elettuamo  requie  di  NicoIò<  II. 

REQUIES  migoa  Nicolai  off.  ) 8i. 

RESINA  abielis  off.  Fedi  Abim  picea.  L 3. 

” ànlmà*  y Fedi  Hymeitaea  coarbaril.  IL  4<5o. 

anime.  } ^ 

,,  di  barbados.  Fedi  Abies  balaamea.  L a. 

,,  bianca  d’ abete.  ) »■  j-  i . 

I,  bruna  d’abete.  ) P'«"’  *• 

” n(T  ^ J*»*»»*^  elastica.  IL  486. 

cajennensis  oli.  ) ^ 

di  china.  IV.  63. 

Z d?'’co*‘p“pa"Si.)  CoPEima  officinali,.  L 5i6. 

„ cortici,  peruviani  off.  Fedi  Resina  di  china.  IV.  63 

,,  elastica  off.  Fedi  Jatsofba  elastica.  II.  4^8. 

,,  demi  off.  Fedi  Aiivais  elemifera.  I.  1G7. 

„ d’  eliera  arborea.  Fedi  Hedeha  belix.  IL  43;. 

,,  d‘  eucalipto.  Fedi  EccALvrTtis  resinifera.  IL  a6i. 

„ flava  off.  Fedi  PtHtis  sylyestris.  IV.  433. 

,,  di  geofroea.  ) Fedi  Gtornotk  sarinamensis. 

,,  geofroeae  surinamensis  off.  } li.  36a. 

,,  gialla.  Fedi  Pino,  sjlvestris.  III.  453. 

„ gialla  d’ abete.  Fedi  Aaus  picea.  I.  3. 

„ di  gomma  elemi.  Fedi  Amtbi,  elemifera.  L 16;. 

S.a?"7rtiSls  off.  ) ®’- 

gnajaci  nativa.  Fedi  Gdasacom  officinale . IL  4>9-  >4>- 

di  guajaco  artificiale.  Fedi  Resina  di  china.  IV.  63. 
di  guajaco  nativa.  Fedi  Gdajacum  officinale.  11.439.  A.  i43. 
gummi  gutlae  off.  Fedi  Resina  di  china.  IV.  63. 
hederae  helicis  off.  Fedi  Hedera  belix.  IL  43;. 
ialappae  off.  Fedi  Resina  di  china-  IV.  63. 
kino.  Fedi  Nauclea  cambir.  III.  i5o. 
lacca.  Fedi  Ceoton  lacci  ferom.  I.  5a8. 
mastice.  Fedi  Pistacia  lentiscus.  HI.  4;3- 
mechoacannae  off.  ) ^3 
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Fedi  PiNes  sylrestris.  III.  453* 


di  mecoacanna  off. 
nera, 
nigra  off. 
pini  off. 

pini  empyreumatica  off. 
di  pino. 

di  pino  empireumatica. 
di  sangue  di  drago  ) 
unguinis  draconis  off.  ) 

di  scammonea.  } 

scsmmonii  off.  ) Fedi  Resina  di  china.  IV.  63. 

di  sciarappa.  ) 


Fedi  Ptebocaevds  draco.  IlL  5a3. 
A.  174. 
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HESINA  di  Uumacca.  ) zr  j-  tf  . j rr 

„ Ucamahace.  ) '^*“**‘  ocUndtu.  H.  aji. 

„ verde  di  tiroelea.  ) ^ ^ 

„ viridis  tiroeleae  off.  ) meiereum.  IL  5. 

RESTABOVE.  f^eJi  Ononis  arveosia.  III.  387. 

REUBARBARO.  f^edi  Rbeum  palroatam.  IV.  68. 

REUPONTICO.  f'edi  Rbeum  ruponticom.  IV.  8a. 
RHABARBARUH  cbioeose.  ) 

tooscoviticuro.)  yedi  Rbecm  palroatam.  IV.  68> 
ooatraa.  ) 

peuperum.  f^edi  TBaiiCTanu  flavum.  IV.  472. 
aibirlcura.  f'edi  Rbeuh  undoUtani.  IV.  83. 
sjrlvester  f'eiii  Rumex  alpious.  IV.  tao. 
tartarìcum.  • 

Veruni.  redi  Rnaoii  palroatam  ‘ IV.  6t(i 

llHAMirUS  catbarticus.  IV.  64. 

,,  fraogula.  IV.  66. 

„ xizypbua.  IV.  67. 

RHEO  torco.  Vedi  Rbebu  rbaponticom.  IV.  8a. 

RUEUM.  palroalam.  IV.  68. 

„ rnabarbyum.  yedi  Rbeok  Qndulalam.  IV.  83. 

f,  rbapoDtIcum.  IV.  8a. 

„ torrefaCtam  off  yedi  Raaaaaano  torrefatto.  IV.  tg. 

,,  undulalum.  IV.  83. 

RHODODAPHNIS.  yedi  Naaiuii  oleander.  III.  164. 
RHODODENDRUM  crysantbum.  IV.  83. 

» ferrugineuro.  } yedi  Rbododendrom  trysantumi 

>t  orCcioale.  ) IV.  83. 

RHODOMEL  off.  y tdi  Miele  con  infoso  di  rose.  III.  49- 

S'""  ! IV.  m. 

RHUM.  yedi  SaccBAiiDM  officioaram.  IV.  ìa6. 

RHUS  coriaria.  IV.  85. 
cotinus.  IV.  86, 
radicans.  IV.  86. 

,,  tozicodendroD.  IV.  gt. 

RIBARBARO,  yedi  Rbeum  paimaturo.  IV.  68. 

RIBES  grossularia,  yedi  Ribes  uva  crispa.  IV.  g^- 
,,  nero,  yedi  Ribes  nigrum.  IV.  ga. 

„ nigrum.  IV.  ga. 

’’  rMso“"'^“”‘  ) ™brum.  IV.  gj. 

„ rubruro.  IV.  g3. 

usitalÓ;  ) 9^- 

„ uva  crispa.  IV.  g4. 

RICCARDIA  brassilieosis.  yedi  CaLLicbcca  ipecacuanba,  ì.  33Ì  A. 

ricino.  _ ■ TV  E 

( redi  Ricikus  communis.  IV.  g4. 

)i  cofniinCa  ) 

y,  d'ìndia.  f'Ierfi  CfiOTOtr  tiglium.  I.  53o.  A.  t3^« 

„ maggiore.  Fedi  Jataopha  curcas.  II.  466. 
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BICINUS  communis.  IV. 

,,  indie»,  ^edi  Cboton  tigliam.  I.  S3o.  A.  i34. 

,,  major,  yedi  Jàtbopbb  curcaB.  IL  466. 

RICOTTARIA.  yedi  Ibis  foetida.  IL  5oc). 

RIMEDIO  antigot(oso.  yedi  Rimedio  de’  Caraibi.  IV.  99. 

,,  del  Cappuccino.  Fedi  Nitbbto  topra  di  mercurio.  III^ 
1-5. 

de'  Caraibi.  IV.  99. 

divino  dell' Hoffinann.  Fedi  Impebbtobia,  ostrutliium.  IL 
485. 

del  Duca  d'Antin.  Fedi  Nitbbto  sopra  di  mercurio.  UL. 

175. 

per  le  gastralgie  e per  le  neuralgie  facciali , di  Berisson. 
IV.  99. 

per  la  tenia  di  Bonrdier.  } 

per  la  tenia  di  Herrenschwand.  ) Fedi  Aspioidm  filiz  mas., 
per  la  tenia  di  Mathien.  ) 1.  a34. 

„ per  la  tenia  della  KoulTer.  ) 

RIRGL  Fedi  Ehiìfoinu  campestre.  II.  iii. 

RIOBAHBARO.)  „ „ 1 . tir  /,d 

RIOBARBERO.  ) Rsedm  paimaturo.  IV.  68... 

RIPARELLO.  Fedi  Lttubom  salicaria.  IL  690. 

RISO  coltivato  Fedi  Obtzb  saliva.  III.  398. 

ànlysiS^Ucum  off.  ) S«boppo  antisiClitico.  IV.aoo.' 

„ baccarum  juniperi  off.  Fedi  Estbbtto  di  ginepro  con  zucchero. 
IL  aaS. 

,f  baccarum  sambuci  ebuli  off.  Fedi  Sahbdcds  cbnlus.  IV.  i53. 

,,  baccarum  sambuci  nigri  off.  Fedi  Boa  di  rosa  canina,  IV.  100. 
,1  di  bacche  di  ginepro.  Fedi  Ebtbatto  di  ginepro  con  zucchero. 
IL  aaS. 

di  bacche  di  sambuco  ebbio.  Fedi  Sambdcds  ebulus.  IV.  i53. 
di  bacche  di  sambuco  nero.  Fedi  Rob  di  rosa  canina.  IV.  loo.i 
di  carota.  Fedi  Dadccs  carota.  IL  i3. 
cerasarum  rubrarnm  off.  ) ir  j-  o iti  e a 

di  ciliegie  rosse.  ) ®'®' 

di  cinorodon.  ) » j-  n ■ nr 

di  cinosbato.  ) canina.  IV.  100., 

di  cotogni.  IV.  100. 

cydoniorum  off.  Fedi  Rob  di  cotogni.  IV.  loo. 
dauci  off.  Fedi  Daocus  carota  IL  i3. 

di  ginepro  ) Fedi  Estbatto  di  ginepro  con  zucchero.  II.' 
juniperi  off.  ) aa5. 
di  more  nere.  Fedi  Rob  di  sambuco.  IV.  100. 
di  paterlenghe.  Fedi  Bordi  rosa  canina,  IV.  loo. 
rhamni  cathartici  off.  Fedi  Estbatto  di  spio  cervino.  IL  a4l.j 

?ibe"u)*rum  off.  ) ““tuco.  IV.  100. 

di  rosa  canìpa.  IV.  loo. 

rosae  caniaae  oiT.  f^edi  Rob  di  rosa  canina.  IV.  190. 
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KOB  rubi  fruclicosl  off.  Vedi  Roa  di  sambnoo.  IV.  loo. 

„ di  sambuco.  IV.  loo. 

,,  di  sambuco  ebulo.  VeiU  Ssmbucds  ebolns.  IV.  i53. 

„ di  spino  cervino.  Vedi  EsTasTTo  di  spino  cervino.  II.  a4i. 

;;  ‘s^doSt^m  off.)  salsaparilla.  A.  ,,5. 

ROBBIA.  ) 

„ domestica.  } Vedi  Rcaia  tinetoruro.  IV.  107. 

„ dei  tintori.  ) 

ROBBO.  Vedi  Roa.  IV,  100. 

RODODENDRO  aureo.  ) Vedi  Riodoosudruii  crystnthum.  IV 
„ officinale.  ) 83. 

RODOMELE.  Vedi  MiiLt  con  infuso  di  rose.  in.  49. 

ROGNA  di  muro.  Vedi  EurHoaaiA  cjparissias.  IL  367. 

ROGO.  Vedi  Roana  idaeus.  IV.  tir. 

cérvione.  ) “‘P*™-  ='9'- 

„ di  macchia.  Vedi  Roana  fmticoaus.  IV.  no. 

ROMICE,  f'edi  Rohez  acntus.  IV.  iig. 

acetosa.  Vedi  Rimaz  acetosa.  IV.  in. 
aconatico.  Vedi  Romez  aauaticua.  IV.  lao. 
delle  alpi.  Vedi  Romez  aipinua.  IV.  lao. 

‘a’e^llico.  ) "?• 

ROSA  alba.  IV.  loi. 

bianca.  Vedi  Rosa  alba.  IV.  lor. 
a bottoni.  Vedi  Rosa  eentifolia.  IV.  io3. 
canina.  IV.  lor. 
eentifolia.  IV.  io3. 

di  centofoglie.  Vedi  Ross  eentifolia.  IV.  to3. 

"a^«éna.)  6«>lica.  IV.  to4. 

gallica.  IV.  104. 

incarnata.  Vedi  Ross  eentifolia.  IV.  106. 
di  macchia.  Vedi  Ross  canina.  IV.  101..'' 
mistica.  Vedi  Ross  gallica.  IV.  io4- 
di  natale.  Vedi  Hellebosos  niger.  II.  44°* 
da  orto.  Vedi  Ross  gallica.  IV.  io4- 
pallida.  Vedi  Ross  eentifolia.  IV.  io3. 
rossa.  Vedi  Ross  gallica.  IV.  io4- 
„ selvatica.  ) y ^ . jy 

delle  siepi.  ) 

BÓSETTA  del  fruiDcnlo.  Fedi  PàvjiTBR  rhoeas.  III.  44^’' 
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ROSMARITfO.  , ) Fedi  Rosmrrincs  offìcinalts.  IV.  io5. 

,,  otlicmale.  ) 

,,  selvatico.  Fedi  Ledum  palaslre.  II.  556. 
ROSMARINUS  omcinalis.  IV.  io5. 

yy  s^lvestris.  Fedi  Lidum  palustre.  II.  556. 

BOSOLACCIO.  Fedi  Papaver  rhoeas.  IIL  34o. 

BOSOLII.  Fedi  Batafia.  IV.  36. 

BOSOLIO  d' assenEio  composto.  Fedi  Bstàfiì  d*  assenzio  composto 
IV.  36. 
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ROSOLIO  dei  sei  grani,  f^e  di  Rstafia  di  carvi  e d'aoicìT  IV.  3n. 
ROSONI,  yedi  Alcsa  rosea.  I.  98. 

ROSSO  d' Inghilterra.  ) zr  j-  n a-  e 

„ di  mlntagna.  ) rosso.  HI.  3 < 7- ■ 

„ d’ovo.  Vedi  Uov*.  IV.  537. 

,,  vegetabile,  f^edì  Castbamos  tinetorins.  I.  869. 

ROTULA  purgane  cura  chocolata  off.  yedi  Cioccolatino  purgativo. 
I 448. 


ROTULAE  eraeticae  ex  eraenlina  oli.  ) j-  v nr  .. 

pectorales  eraentin.e  olT.  ) Kmetina.  IIL  87. 

ROTULE,  yedi  Pasticche.  III.  S99. 

„ di  borace,  yedi  Pasticche  di  borace.  III.  4<>0. 
ROVERE,  yedi  Qoesccs  robur.  IV.  i3.  * 

ROVO  canino,  yedi  Rosa  canina.  IV.  101. 

„ comune,  y&di  Rosus  frnticosns.  IV.  ito. 

,,  ideo.  ) y-g^^  Rubds  idaeus.  TV.  iii. 

,,  lampone.  ) 

,,  montano.)  Robos  fruticosus.  IV.  no. 

„ volgare.  ) 

RUBI  A tinctornm.  IV.  107.  r 
RUBUS  fruticosua.  IV.  no. 

„ idaeus.  TV.  ni. 

RUCHETTA  domestica,  yedi  Bbassica  eruca.  I.  3ai. 

RUM.  yedi  Saccbakom  officioarum.  IV.  laG. 

RUMEX  acetosa.  IV.  ni.  ' ' . 

,,  acetosella,  yedi  Ruiiex  acetosa.  IV.  in. 

,,  acntns.  IV.  ng.  . 

,,  alpinns.  IV.  lao.  < 

,,  aquaticus.  TV.  luo. 

„ patientia.  yedi  Rdmex  aentus.  IV..  1 19. 

RUSCO  brusco.  ) 


,,  ofRcinale.  ) yedi  Ruscos  acnleatus.  TV.  lai. 

„ pungente.  ) 

RUSCUS  acnleatus.  IV.  lai. 

RUTA  capraria.  yedi  Galega  oflìcinalis.  IL  3a6. 

” drg"ardini.  ) ® g™Teolcns.  TV.  1 ax. , 

„ graveolens.  IV.  laa. 

,,  officinale,  yedi  Rota  graveolens.  IV.  laa. 

,,  muraria,  yedi  AsrLBNiuM  ruta  muraria.  I.  a38. 
i>  dei  prati,  yedi  TsALiCTanii  flavoni.  TV.  47>- 
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SABINA  officinile.  Vedi  Johipckus  sabina.  II.  5i5. 

SACCAROLATO  di  gelatina  di  liebene.  Fedi  Gclatmì  di  lichene 
■alandico.  II.  343. 

SACCARURO  di  crescione  di  para,  ^edi  SriLiHTacs  oleraceus.  lY. 

398. 

SACCHARUM  conditnm  oiT.  Ve^  Zoccheeo  crisUllixsato.  FV.  614. 

„ ofBcinaram.  IV.  ia6. 

,,  Termifagam  off.  yedi  Zoccrceo  antelmintico.  IV.  6i3. 

SACCOGOMMITE.  f'edi  Gltcteebize  glabra.  IL  ijt, 

SAGAPENO.  f'edi  Feeole  orientalis.  U.  aSS. 

SAGÙ’"  ) CrcES  revolata.  I.  545. 

,,  bianco,  f'^edi  JETEorBE  maaihot.  IL  4d9* 

” ire'ciMle  ) revoluU.  I.  545. 

SAL  absynlhii  calybeatora  off.  f'edi  Soueto  e carbonato  di  potassa 
impuro  ferruginoso.  IV.  3i8. 

„ catbarlicum  mutinense  off  f't/di  Solveto  di  magnesia  e di  soda. 
IV.  355. 

SALAP  ) Oecbis  roascnla.  HI.  ago. 

SALCE,  yedf  Selix  alba.  IV.  i47- 
SALCERELLA.  yedi  Lytbedu  salicaria.  II.  Sgo. 

SALE  d’  aceto,  yedi  Acido  acetico.  L 37. 

,,  d*  acetosella,  yedi  Osseleto  acidulo  di  potassa.  III.  3oi. 

,,  acetoso  minerale,  yedi  Aceteto  di  soda.  I.  a3.  A.  40. 

„ acido  di  tartaro,  yedi  Acido  tartarico.  L 61. 

,,  d'  Alembroth.  yedi  Moeieto  di  mercario  ammoniacale  solubi- 
le. III.  100. 

,,  amaro,  yedi  SotrETO  di  magnesia.  IV.  35a. 

,,  ammoniaco,  yedi  Moeieto  d'  ammoniaca,  m.  8o. 

,1  ammoniaco  cretoso,  yedi  Ceesoheto  d’  ammoniaca  concreto.  I. 

344-. 

,,  ammoniaco  fìsso,  yedi  Moeieto  di  calce  secco.  III.  97. 

„ ammoniaco  marziale,  yedi  Moeieto  d’ammoniaca  e di  ferro. 
III.  86. 

,,  ammoniaco  nitroso,  yedi  Niteeto  d’ammoniaca.  III.  i65. 

„ ammoniaco  tartareo,  yedi  Teeteeeto  di  potassa.  IV. 

„ armoriaco.  yedi  Moeieto  d’ammoniaca.  III.  80 
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SALE  arsenico  di  potassa  con  alcool  yedi  AasERuto  di  potassa  al- 
coolizzato.  I.  316; 

n d’assenzio  calibeato.  Vedi  Solsàto  e carbonato  di  potassa  im- 
paro ferruginoso.  lY.  3t8. 

» d’assenzio  citrato.  Vedi  Citzato  di  potassa  solida  I.  453. 

„ d’assenzio  fisso,  f'edi  CsasonsTO  di  potassa  alealinulo  solido. 
1.  35a. 

„ di  calce,  yedi  Cskionsto  di  calce.  I.  346. 

„ canale.  Vedi  Solfato  di  magnesia  e di  soda.  IV.  353. 
ij  di  cardo  benedetto.  Vedi  Cazionato  di  potassa  alcalinulo  so- 
lido. I.  3 5 3. 

M catartico  amaro.  Vedi  Solfato  di  ma^esia.  IV.  35a. 

„ catartico  di  Modena.  Vedi  Solfato  di  magnesia  e di  soda.  IV. 
353. 

)•  catartico  di  Paerson.  Vedi  Fosfato  di  soda.  II.  3oa 
Il  di  centaurea.  Vedi  Cazsorato  di  potassa  alealinulo  solido.  I. 
35a. 

i>  di  corno  di^  cervo.  ) Vedi  Casbonato  d’  ammoniaca 

»>  di  corno  di  xerro  depurato.  ) piro-animale  concreto.  I.  345. 

» comune.  Vedi  Mobiato  di  soda.  III.  la^.  A.  164. 

Il  cristallizzabile  dell’oppio.  Vedi  Nabcotira.  III.  146.  A.  164. 

I.  di  cucina.  Vedi  Moziato  di  soda.  III.  137.  A.  1G4, 

Il  di  Derosne.  Vedi  Nabcotiha.  III.  146.  A.  164. 

Il  digestivo.  Vedi  Moiiato  di  potassa.  III.  137. 

Il  digestivo  del  Silvio.  ) -r  j-  a j-  . r ■> 

II  diuretico.  ) Acetato  di  potassa.  I.  i8. 

Il  de  duobus.  Vedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357. 

Ti  d’IpMm.  ) Solfato  di  magnesia.  IV.  35a. 

I,  essenziale  di  china  ) Estkatto  di  china  salino  scc* 

fp  essenziale  di  I«a*Garaye.  ^ co.  II.  217. 
yf  febbrifugo  del  Silvio.  McaiJiTo  di  potassa.  IH. 

gemma“'  ) di  soda.  III.  137.  A.  164. 

II  di  ginestra.  Vedi  .Spaetioh  scoparlum.  IV.  387. 
d’Ingbllt^ra.  Vedi  Solfato  di  magnesia.  IV.  3.5a. 
di  ^rena.  Fedi  Solfato  di  magnesia  c di  suda.  IV.  353. 
marino.  Vedi  MoatATO  di  soda.  III.  137.  A.  164.  , 

marino  a base  di  terra  pesante.  Vedi  Mobiato  di  barite  cri- 
stallizzato. ni.  93. 
marino  a base  terrosa, 
marino  calcareo. 

marino  di  magnesia.  Vedi  Moeiato  di  magnesia.  IH.  99. 
marino  rigeneralo.  Vedi  Mdeiato  di  potassa.  III.  137. 
di  inarte  muriatico.  Vedi  Ioeoclobato  di  ferro  Isolido. 

I.  , I 

di  raarte  mnriatico-ammoniacale.  ) Vedi  Mceiato  d’aramouiaca 
di  marie  muriatico  snblimato.  ) e di  ferro.  III.  86. 
di  inarte  parificato.  ) rr  j-  c i-  i-  .«r  .. 

di  marte  5i  Riviere.  ) Solfato  di  ferro.  IV.  347.  ^ 

marziale  di  Lagrdsie.  Solfato  acido  di  potassa  ferrugi- 
noso. IV.  3 16. 
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^ Muriato  di  calce  secco.  III.  97- 


II. 
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SALE  marziale  .H  Glaul^ro.  ) j.  jy  3g^ 

,,  mirabile  dt  Glaubero.  ) 

,,  di  Modena  arlìficiale.  F'edi  Solfato  di  roaguesia  e di  soda.  IV- 
355. 

» ««rcolico  di  H^bergio.  ) Ac.do  boracico.  L 3<.  * 
,,  narcotico  volatile  di  vitnolo.  ) 

„ neutro  artificiale  di  Maquer  con  alcool-  ^edi  AaszniaTO  di  po* 
tassa  alcoolizzato.  L zi6. 

,,  nitro,  f^edi  IftTasTo  di  potassa.  IH.  177.’ 

,,  di  Piacenza.  Fèdi  Sclwato  di  magnesia  e di  soda.  IV.  355- 

,,  periato,  f^edi  FosrsTO  di  soda.  II.  3oo- 

,,  di  Persia.  Vedi  Bozatu  soprassaturo  di  soda.  I.  3ao. 

;;  ?Si««!o  di  Glascr.  ) Solfato  di  potassa.  IV.  357. 

,,  policrcslo  di  Seignette.  ) Vedi  Tabtasato  di  soda  e di  potas- 

],  policrrslo  solubile.  ) sa.  IV.  463. 

,,  pruuello.  Vedi  Nitzato  di  potassa  con  solfato  di  potassa,  m. 
i85. 

,,  della  saggezza.  ) Vedi  Mcbiato  di  mercurio  ammoniacale  so- 
,,  della  sapienza.  ) lubile.  III.  100. 

,,  di  Saturno,  f'edi  Acetato  di  piombo.  I.  14.  A.  Sq. 

,,  sedativo  di  Hombergio.  yedi  AcioO  boracico.  I.  34- 

;;  di'  Sydschintz.  ) 35=»- 

,,  del  Srnurrto.  yrdi  Acetato  di  potassa.  I.  18. 

,,  di  soda,  yedi  Caseokato  di  soda  alcalinolo  puro.  L 35g. 

,,  di  soda  acetato,  yedi  Acetato  di  soda.  I.  a3.  A.  40- 

„ di  succino.  ) Acido  succinico  concreto.  I.  5g. 

,,  di  succino  volatile.  ) 

,,  di  tartaro,  yedi  Caesohato  di  potassa  alcalinulo  solido.  I.  35a. 
,,  di  tartaro  essenziale,  yedi  Acido  tartarico.  I.  61. 

;;  feg  "abi?e.''*®'‘*‘’'‘'‘  ) Taeta.ato  di  potassa.  IV.  455. 

„ dolla  vita,  yedi  Mvei'ato  di  mercurio  ammoniacale  solubile.  III. 
100. 

,,  volatile  d’  ammoniaca,  yedi  Caeeonato  d’ai||^oniaca  concreto. 
I.  344. 

,,  volatile  di  corno  di  cervo.  Fedi  Caesoitato  d’ammoniaca  pi- 
ro  animale  concreto.  L 345. 

,,  volatile  dolce.  ) Fedi  Caebonato  d’ ammoniaca  con- 

„ volatile  d’ Inghilterra.  ) creto.  1.  344- 
,,  volatile  di  succino,  yedi  Acido  succiuico  concreto.  1.  5g 
SALEP.  Fedi  Oaciiis  masrula  III.  ago. 

„ delle  Indie  occidentali,  yedi  Maeanta  anindinacea.  III.  6. 

,,  di  palate.  Fedi  Solandu  tuberosum  IV.  3o8. 

SALI  fonduti  e canforati.  IV.  i4a. 

SALICARIA.  Fedi  Lyteiidiì  salicaria.  II.  Sgo. 

SALICE,  ^ Fedi  Saliz  alba.  IV.  147. 

SALÌ’cIKA.  IV.  i4a. 

SALIX  alba.  IV  14-. 

,,  anijgdalin.T.  ) 


,,  capraca. 


) 


Fedi  Sauz  alba  1)7. 
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SALIX  fissa. 

» fragilis.' 

„ haelix. 

pentandra. 
k ,,  vitellina. 
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) Vedi  Salii  alba.  IV.  147. 

) • 

. ) 

SALMIAC.  yedi  Mdbiato  d' aromooiaca.  III.  Ao. 

SALSAPARIGLIA,  yedi  Smilax  aarsaparilla.  IV.  294-  A.  i^S. 

n germanica,  yedi  Casxx  arenaria.  I.  36^. 

SALSOLA  a foglie  laagbe.  yedi  Salsola  soda.  IV.  i5i. 

,,  soda.  IV.  i5i. 

SALVIA  horminum.  IV.  i5i. 

» officinale,  yedi  Salvia  offieinalis.  IV.  i5i. 

,,  offieinalis.  IV.  iSi. 

,,  romana,  yedi  Tanacetdm  balsamita.  IV.  444- 

>1  sclarea.  IV.  i5a. 

I,  svlvestris.  yedi  TancaiuH  acorodonia.  IV,  i^a. 
SAMBUCHELLA,  yedi  Samiucds  ebulns.  IV.  i53. 

SAMBUCO.  ) « c • nr 

„ comune.  ) Samsuccs  n.gra.  IV.  ,55. 

” Sin».  ) IV.  ,53. 

» nero,  yedi  Samidcos  nigra.  iS5. 

SAMBUCUS  ebulus.  IV.  i53. 

„ nigra.  IV.  ,55. 

SAKDALUiA.  yedi  Ptuocabvds  aantalinus.  LEI.  536. 

SAKOALO.  ) 

*,l  ci'lr^d^  ^ Sautalcm  albnm.  IV.  ,60. 

„ giallo.  ) 

„ rosso,  yedi  PTEtocAtros  santalinns.  IIL  536. 

S ANDAR ACCA.  ) 

SANDARACHA  juniperi off.  } K Jonirsaos  commanis.  IL5ia.  A.  i5o. 
SANDRACCA.  ) 

SANGUE  di  drago.  ) 

di  drago  in  grani.  ) 

di  drago  in  lacrime.  )^.  PiBaocARPoa  draco.  DL  5a3.  A.  ,74- 

di  drago  in  pani.  ) 
di  drago  io  tavoletta.) 
d’  Ercole,  yedi  Caocos  sativus.  L 5a5. 

SANGUETTOLA.  yedi  Hianoo.  H.  466. 

SANGUINARIA,  yedi  PoLtooaeM  aviculare.  A.  faS. 
SANGUINELLA,  yedi  Pbytolacca  decandra.  IIL  4a5. 

SANGUIS  draconis.  } 

,,  draconis  in  granis.  ) 

„ draconis  in  lacrjrmis.  )f^.  PTeaocAaros  draco.  IH.  5a3.  A.i  74. 
,,  draconis  in  placentis.) 

,,  draconis  in  tabulis.  ) 

S.ANGUISUGA.  yedi  Hibddo.  IL  446. 

SAMCOLA  officinale,  yedi  SsarcaLA  europaea.  IV.  i5g. 
SANICULA  europaea.  IV.  168. 

SANNICOLa!*^'''"**^"*”’  ) S*K'coiA  europaea.  IV.  ,59. 
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SANTALINA.  Fedi  PruoCAsrus  sanUliaDS.  ni.  S36. 

SAKTALUM  album.  IV.  660. 

eitrinum.  ) 

?u*eum'^'*°”*”*  ) album.  IV.  160.  ^ 

myrlifolium.  ) 

rubrum.  Fedi  PTaaocAarns  santaliunt.  IIL  536. 
SANTONICO.  Fedi  AaraHisiA  iudaica.  I.  aao.  A.  ga. 
SANTOREGGIA  degli  orti.  Fedi  SAToauA  horteoais.  IV.  189. 

SAPO  off.  Fedi  Sapone.  IV.  i65. 

aciduE.  off.  Fedi  Sapone  acido.  IV.  16S. 

„ caeaotiuat  off.  Fedi  Sapore  di  cacao.  IV.  167. 

hydmJjJi'  Chauaaier  off.)  mercurio.  IV.  167. 

„ jalappinuE  off.  Fedi  Sapore  di  eciarappa.  IV.  i6g. 

,,  mediciaalis  off.  Fedi  Sapone  di  aoda.  IV.  170. 

„ medullae  (>OTÌa  off.  Fedi  Sapone  di  midollo  borino.  IV.  168. 
I,  olei  croton  tigli!  Caventon  off.  Fedi  Crotoh  tiglium.  I.  53o.  A. 
134. 

„ sodae  off.  Fedi  Sapone  di  soda.  IV.  170. 

I,  Starkeyanos  off.  Fedi  Sapore  di  Slarkey.  IV.  187. 

I,  stibiatus  off.  Fedi  Sapore  antimoniale.  IV.  166. 

SAPONARIA  ofGcinale.  ) S^k^aeia  officinalis.  IV.  ,6t. 

t,  olficinalis.  IV.  i6i. 

SAPONE.  IV.  i65. 

t,  acido.  IV.  i65. 

jt  acido  d’  Achard.  Fedi  Sapore  acido.  IV.  i65. 
d' alicante.  F tdi  Sapore  di  aoda.  IV.  1 70. 
ammoniacale.  Fedi  Linimento  volatile.  II.  Sr3. 
y,  ammoniacale  canforato.  Fedi  Balsamo  opodeldoch.  I.  379. 
n animale.  Fedi  &k.roite  di  midollo  bovino.  IV.  168. 

>1  antimoniale.  IV.  166, 

„ bianco.  Fedi  Sapore  di  soda.  IV.  170. 

Il  di  cacao.  IV.  167. 

Il  calcare.  Fedi  Lirimerto  oleoso -calcara  per  le  scottature. 
II.  570. 

Il  chimico.  Fedi  Sapone  di  Starkey.  IV.  187. 

Il  del  commercio.  Fedi  Sapore  di  soda.  Ir.  170. 

Il  gialappino.  Fedi  Sapore  di  sciarappa.  IV.  169. 

Il  d’ idrololfuro  d'  ossido  d' antimonio  fosforato.  Fedi  Sapore 
antimoniale.  IV.  166. 

\\  mEnafe.*”'"'  ) 

I,  di  mercurio.  IV.  167. 

I,  di  mercurio  di  Chaussier.  Fedi  Sapone  di  mercurio.  IV.  167. 
Il  di  midollo  bovino  amnioiiiac-ale  canforato.  Fedi  Balsamo 

opodeldoch.  I 379. 

Il  d’ olio  di  croton  tiglinm.  Fedi  Ceotor  tiglium.  I.  53o. 

A.  134. 

Il  d’  olio  volatile  di  trementina  e potassa.  Fedi  Sapore  di 
Starkey.  IV.  187. 
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SAPONE  d’  otsisolforico.  Vedi  Siroirc  iicido.  IV.  i6S. 

,,  (li  potassa  tercbenlinaceo.  Vedi  Saronc  di  Slarkejr.  IV.  187. 
„ di  sciarappa.  IV.  169. 

» ,,  di  soda.  W.  1 70.  _ 

„ di  soda  con  acetato  di  piombo  e canfora.  IV.  187. 

„ solforoso,  f'edi  Saross  di  soda.  IV.  170. 

,,  di  Starlcey.  IV.  187. 

„ stibiato.  ^edi  Sapoxs  antimoniale.  IV.  166. 

„ tartareo.  ) f'edi  Saroxe  di  Starkcy.  IV. 

„ tartareo  del  Boerhaave.  ) 187. 

„ di  Venezia.  Fedi  Saroai.  di  soda.  IV.  170. 

„ dei  vetrai.  Fedi  Ossido  nero  di  manganese.  IIL  3aS. 

• SAPONEA.  IV.  188.  ' 

,,  liqnida.  IV.  188. 

„ solida.  IV.  18B.  , 


SAPONraA^')  officina lis.  IV.  161. 

SAPONULÓ.IV.  189.  . 

,,  di  potassa.  Fedi  Sarons  di  Starkcy.  IV.  187. 
SAPONULUS  off.  f'edi  SaroNoi,o.  IV.  i8g. 


SARCOCOLLA,  ) 

,,  pura.  ) Fedi  Psxaca  sarcocolla.  IIL  417. 

SARCOCOLLINA.  ) 

SARDONIA.  Fedi  Aaimnciitos  sceleratus.  IV.  35. 

SARSAPARILLA.  Fedi  SniLaz  sarsaparilla.  IV.  ag4.  A.  176. 
SASSAFRASSO.  Fedi  Lauaus  sassafras.  U.  S5i. 

SASSIFRAGA.  Fedi  AsFLEaioM  mta^  muraria.  L aS8. 
SASSOFRASSO.  Fedi  Lanaos  sassafras.  II.  55i. 

SATUREIA.  Fedi  Saiuazia  bortensis.  IV.  189. 

„ bortensis.  IV.  189. 

SATURNO.  F'edi  Piombo.  III.  4fli. 

SAVINA.  Fedi  Ionifzrds  sabina.  II.  Si5. 

SAVONEA.  F'edi  Sarosza.  IV.  188.  , 

SAVOREGGIA.  F’edi  SaToaua  bortensis.  IV.  i8g. 

SAXIFRAGA.  Fedi  Asburivk  ruta  muraria.  L a38. 

,,  rubra.  Fedi  Sriaaaa  filipendula.  IV.  400. 
SCABBIOSA.  Fedi  Scasiosa  arvensis.  IV.  tgo. 

SCABIOSA  arvensis.  IV.  190. 

„ succisa.  Fedi  Scasiosa  arrensis.  IV.  tgo, 

SCAMMONEA.  Fedi  Corvoltolus  scammonia.  I.  Si3. 

« à’  AJleraagna.  Fedi  Cohvoltsi.ds  sepium.  Si5..  A. 

i3a. 

,,  d’Aleppo.  Fedi  Cortoituzds  scammonia.  L 5i3. 

„ d’Europa.  Fedi  CoRVOiTDi,as  sepium.  L 5i5.  A.  l3a. 

„ di  Montpellier.  ) 

SCAMMONIA.  ) Fedi  CoRTOi.yoLns  scammonia.  Li 

SCAMMONIUM.  ) 6i3. 

SCAMONEA.  ) 

SCANCELLA.  Fedi  HoRosnu  disticon.  IIL  4So, 

SCANDICE  cerefoglio.  Fedi  ScaHoiz  cerefolium.  IV.  190. 

SCANDIX  cerefolium  IV.  igo. 

I,  odorata,  f’edi  Scarou  cerefolium.  IV.  tgo. 


.J3igitized  by  Googte 


SCI 


» 


»y 

» 


<1 

» 

» 


aoo 

SCIALAPPA.  ) 

SCIARAPPA  ) Fedi  CoirroivuLos  jtlappa.  L 5io. 
SCIARAPPISA.) 

SCILLA.  Fedi  Scilli  maritima.  lY.  iga.  v 

„ maritima.  IV,  iga. 

„ maritima.  ) 

,,  preparata.  ) Fedi  SciLLi  maritima.  IV.  i^a. 

SCILLITINA.  ) * 

SCILOPPO.  Fedi  Sciaorro.  IV.  aoo. 

SCIROPPO.  IV.  aoo.  = Quadro  che  mostra  la  qaantitii  d' acqua 
contenuta  nei  diversi  znccheri  del  commercio  , non 
■ cbè  la  quantità  di  sciroppo  cha  essi  somministrano. 
IV.  l3a. 

d’ acetato  di  morfina.  IV.  ao5. 

acetoso.  Fedi  Sciaorro  con  acido  acetico  impuro.  IV. 
aoS. 

con  acido  acetico  impuro.  IV.  aoS. 
d'acido  citrico.  IV.  ao6. 
d’acido  fostorico.  IV.  aofi. 

d’acido  idroeianico.  Fedi  Acido  proasieo.  I.  Si.  A. 

, 4*-  . 

d’acido  idroelorico.  IV.  ao6> 
d' acido  solforico.  IV.  ao). 

d' acido  tartarico.  Fedi  Sciaorro  d’ acido  citrico.  IV. 

* ao6a 

d’acqna.  Fedi  Sciaorro  semplice.  IV.  a4S. 
d’acqua  aromatica  di  cedro.  IV.  ai 3. 
d’ aglio.  IV.  ao^.  ' • 

d’agresto.  Fedi  Sctaorro  di  succo. di  cedro.  IV.  a4g. 
d’ alcherraes  composto.  Fedi  Sctaorro  con  cocciniglia 
composto.  IV.  aai. 
d’  alcbermes  semplice.  IV.  307. 
d’  altea,  composto.  IV.  ao8. 
d’ altea' semplice.  IV.  ao8.  . , 

d’ammoniaca  composto.  IV.  aog. 
d’angustura.  Fedi  Sctaorro  di  china.  IV.  aiS. 
antelmintico.  Fedi  Sctaorro  d’ assenzio  composto 'IV. 
ai4. 

OBtelmintico  d’elleboro  fetido.  Fedi  Hzi.fassoans  foetidus. 
II.  43?. 

Untìdr^ico"*  ) Sctaorro  di  scammonea.  IV.  a43. 

antiscorbutico.  ..  ')  F,  Sctaorro  con  rafano  rusti* 

antiscorbutico,  di  Portai.  ) cano  composto.  IV.  a3g, 
antisifilitico.  IV.  aog. 
antisifilitico  * Cuisiuier. 

«ntisifililico  di  Larrey.  ) iv 

antisifìlitico  di  SaiDt-Idelphont.  ) • • 9'^ 

aperitivo,  f^di  Sciaoppo  delle  cmqae  radici  aperitiveo 
IV.  aao. 

d*  armoracia  composto.  Vedi  Scuopro  di  rafano  rusti* 
cano  composto.  IV.  a3p. 
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acqua  aromatica 
di  cedro.  lY. 


«roraatico  di  canneUa  J^-»*;^8ciaoppo 
aromatico  di  cedro  ) IV.  a. 3. 

d' artemisia  composto  del  Lemery.  IV.  ai 3. 
d*  artemisia  semplice.  F'edi  SciaopPo  d’assenzio  semplice 
IV.  ai4. 

d’  aspara|;i.  IV.  ai 3. 

d'  assenzio  cidoniato.  yedi  Sciaoppo  d’  assenzio  compo- 
sto. rV.  ai4- 

d’  assenzio  composto.  IV.  ai4. 
d’assenzio  semplice.  IV.  a 14. 

di  bacche  di  sambnco.  Fedi  Sciaorto  di  sacco  di  cedro. 

IV.  a4g. 

balsamico.  IV.,  ai5. 

di  babamo  del  perii,  yedi  MraozrbOH  pernifenun.  III. 
i36. 

di  balsamo  del  tolli.  Fedi  Sciaorro  balsamico.  IV. 

3lS. 

bMcbico.  Fedi  Sciaoppo  con  solfuro  di  potassa.  FV.  a48. 
di  belladonna.  IV.  ai 5. 

di  Bellet.  Fedi  Nitsato  sopra  di  mercurio.  III.  17S. 
di  belzuino.  IV.  ai6. 

di  berberi.  Fedi  Sctaoppo  di  sacco  di.  cedro.  IV.  a49- 

di  borragine.  Fedi  Sciaoppo  di  succo  di  cicoria.  IV.  349- 

di  Boulby.  IV.  a 16. 

di  calamo  aromatico.  IV.  aiG. 

calibeato.  Fedi  Sciboppo  marziale.  IV.  a34. 

di  camomilla.  IV.  a 16. 

di  canna  montana.  Fedi  Azohdo  donai.  I.  aaS. 
di  cannella.  Fedi  Sciboppo  d’  acqua  aromatica  di  ce- 
dro. rV.  ai 3. 

di  capelvenere  del  Canadl.  IV.  317. 
di  capelvenere  composto.  Fedi  Adiahthuh  capillus  tc- 
neris.  L go.  • 

di  capelvenere  di  Montpellier.  Fedi  Sciboppo  di  capel- 
venere del  Canadl.  IV.  317. 
di  caprifoglio.  Fedi  Sciboppo  di  camomilla.  IV.  316. 
di  carabe.  Fedi  Sciboppo  d’  oppio  succinato.  IV.  336. 
di  cardamomo.  Fedi  Sciboppo  di  menta  piperita.  IV. 
a35. 

di  csscariglia.  Fedi  Sciboppo  di  china.  IV.  318. 
di  catecù.  IV.  318. 
di  cavoli  rossi.  IV.  318. 

di  cerefoglio.  Fedi  Sciboppo  di  coclearia.  IV.  333. 
di  china.  IV.  318. 
di  china  vinoso.  IV.  aig. 
cianico.  Fedi  Acido  prussico.  I.  5t.  A-  4'* 
di  cicoria  composto,  f'edi  Si-iboppo  di  cicoria  e rabar- 
baro. IV.  3ig. 

di  cicoria  e rabarbaro.  IV.  319. 

di  cicoria  semplice,  Fedi  Sciboppo  di  succo  di  cicoria. 
rV.  a4g. 
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di  ciliege  aere,  l^edi  ScisoFro  di  succo  di  cedro.  IV. 

^49- 

di  ciliege  rosse.  Vedi  PsuKcs  cerssiis.  III.  5i8. 

di  cinoglossa,  ^edi  Sciboppo  d'altea  semplice.  IV.  3o8. 

delle  cinque  radici  apcritive.  IV.  aao.' 

di  cipollai  Manca.  IV.  sai. 

di  cocciniglia  composto.  IV.  sai. 

di  coclearia.  IV.  saa. 

di  coclearia  composto.  Vedi  Sciaorro  di  rafano  rusti- 
cano composto.  IV.  a3g. 
di  colchico.  IV.  aaa. 
comune.  Vedi  Sciroppo  semplice.  IV.  a4S. 
di  consolida  maggiore.  Vedi  Sciroppo  d' altee  semplice. 
IV.  a. >8. 

di  contrajerva.  IV.  aaa. 

di  cortecce  d’olivo.  Vedi  Ocea  enropaea.  IH.  igi.  A. 

i66. 

di  cotogni.  Vedi  Sciroppo  di  socco  di  cedro.  IV.  a^g. 
di  crescione.  Vedi  Sciroppo  di  coclearia.  IV.  aaa. 
di  crescione  di  para.  Vedi  Spilartrus  oleraceus.  IV. 
3g8. 

di  crespino.  Vedi  Sciroppo  di  succo  di  cedro.  IV.  a^g.' 
depurativo  di  Majault.  Vedi  Sciroppo  d’ammoniaca  com- 
posto. IV.  aog. 

di  deutoclororo  di  mercurio.  IV.  aa3. 

diaeodio.  ) Vedi  Sciroppo  di  papaveri  bianchi. 

diacodio  crocalo.  ) IV.  a3^. 

diamoron  con  miele.  Vedi  Sciroppo  di  more  di  rogo  e 
miele. 

di  digitale-  IV.  aa3. 

di  digitale  acetico.  Vedi  Sciroppo  di  digitale.  IV.  aa3.- 
di  dittamo.  Vedi  Origanch  dictamnus.  III.  ag^. 
domestico.  Vedi  Sciroppo  di  ramno  purgativo.  IV.  a^i  . 
drastico.  Vedi  Sciaopro  di  scammonea.  IV.  a43. 
d’edera  terrestre.  Vedi  Schioppo  di  succo  di  cicoria.  IV. 
a49- 

d’elleboro  nero.  IV.  aa4- 
d’  ementin».  Vedi  Emetina.  II.  87. 
emetico.  IV.  aa4. 

d’  emulsione  di  mandorle.  ) Vedi  Sciroppo  di  mandorle, 
emulsivo.  ) IV.  a33. 

d’cniila.  Vedi  I.vola  bcleniura.  II.  495- 
d’erisimo.  IV.  aa4. 

d’ estratto  di  cainca  alcoolico.  ) Vedi  Cbiococca  race, 
d’estratto  di  cainca  vinoso.  ) mosa.  I.  4^4- A.  ■ tg. 
d’estratto  d’oppio.  Vedi  Sciroppo  d’oppio.  IV.  a36. 
d’estratto  di  ralanìa.  Vedi  Sciroppo  di  catecù.  IV.  ai8. 
d’estratto  di  salsapariglia.  Vedi  Smilax  sarsaparilla.  IV . 
. ag/,.  A 1,5. 

d etere.  Vedi  Etsre  solforico.  II.  a56. 
di  fegato  di  eolfo.  Vedi  Sciaor'ro  di  solfuro  di  potassa. 
IV.  ,48. 
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di  fiori  d'arancio.  Vedi  Sciaorpo  d'acqua  aromatica  di 
cedro.  IV.  ai3. 
di  fiori  di  pesco.  IV.  aaS. 
di  fragole.  IV.  aaS. 

di  fumaria.  Vedi  Sciaorro  di  succo  di  cicoria.  IV.  aiJo.i 

di  gelaliua.  IV.  aaG. 

di  genziana.  IV.  aa6. 

di  genziauiuo.  IV.  aa6. 

di  giusquiamo.  IV.  ifj. 

di  goiiiina  arabica.  IV.  aa^. 

di  gomma  kino.  f'edi  Sciaorro  di  catecù.  IV.  ai8. 
gommoso  con  mercurio  di  Pleuck.  IV.  aaS. 
di  giiajaco.  IV.  aa8. 

d' idrojodato  di  potassa,  ^edi  loaojooaTa  di  potassa.  II. 
476. 

d’  idrojodato  di  potassa  jodurato.  f^edi  loaojouiTo  di 
potassa  jodurato.  II.  48o. 

di  jodato  di  potassa,  f'edi  Jodato  di  potassa.  IL  497<i 

cou  jodio.  iV.  aag. 

d’  ipecacu.ma.  IV.  aag. 

d’  ipecacuana  composto.  IV.  aJo. 

ipnotico,  f'edi  Sciaorro  con  oppio.  IV.  a3G. 

d’  issopo,  f'edi  Sciaorro  di  menta  piperita.  IV.  a35. 

di  lamponi,  f'edi  Sciaorro  di  fragole.  IV.  aa"! 

lassativo  f'edi  Sciaorro  di  manna  e Senna.  IV.  a34. 

di  latte.  IV.  a3a. 

di  lichene  islaodico.  IV.  a3a. 

di  lichene  polmonare,  f'edi  Sciaorro  di  lichene  islan* 
dico.  IV.  a3a. 
di  lumache.  IV.  a33. 

di  lunga  vita,  f'edi  MeacoKitLis  annua.  III.  36. 
di  luppolina,  f'edi  Homolds  lupulus.  II.  4^7* 
magistrale,  f'edi  Sciaorro  marziale.  IV.  a34- 
di  mandorle.  IV.  a33. 

di  mandorle  gommoso  con  vainiglia.  f'edi  Sciaorro  di 
mandorle.  IV.  a33. 
di  manna.  IV.  q34. 

di  maona  composto,  f'edi  Sciaorro  di  manna  e Senna. 
IV.  a34. 

di  manna  e Senna.  IV.  a34- 

di  marrubio.  IV.  a34-  . 

marziale  IV.  a34. 

di  mercurio,  f'edi  Sciaorro  di  papaveri  bianchi.  IV. 
a3r.  ' 

di  melissa.  Vedi  Sciaorro  di  menta  piperita.  IV'.  a35. 
di  menta  piperita.  IV.  aS5. 

di  menta  romana.  Vedi  Sciaorro  di  menta  piperita.  IV. 
a35. 

di  mercurio.  } Vedi  Sciaorro  gommoso  con 

di  mercurio  gommoso.)  mercurio,  di  Plenck.  IV.  aaS. 
di  miele.  Vedi  Miele.  III.  4a-  _ . ^ 

di  millefoglio.  Vedi  Scutorro  li’  assenilo  semplice.  IV. 
314. 


- by  Google 


ao4 

SCIROPPO 

>» 

>» 

9f 

99 

99 

99 

,99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

J9 

99 


SCI 


Vedi  Sciiorpo  d’  acido  solforico.  lY.  aoj. 


minerale. 

dì  di  rogo.  ) Scuorro  di  fragole.  IV.  aa5. 
di  more  di  rogo  e miele.  IV.  a3S. 
di  more  di  rogo  e tuechero.  Vedi  Sciaorro  di  fragole. 
IV.  aaS. 

di  morfina.  Vedi  Sciiorro  d’ acetato  di  morfina.  IV. 
ao5. 

narcotico  di  Lemerr.  Vedi  Sctaorro  d'  oppio  succinato. 
IV.  a36. 

di  nastunio  acquatico.  Vedi  Sciaorro  di  coclearia.  IV. 
aaa. 

di  ninfea.  Vedi  Sciaorro  di  viole.  IV.  aSa. 

di  noce  moscada.  IV.  a36. 

d’  oppio.  IV.  a36. 

d'  oppio  snccinato.  TV.  a36. 

d’  oppio  vinoso.  IV.  a36. 

d'  ortica,  V tdi  Sciaorro  di  socco  di  cicoria.  IV.  >49* 

d orzala.  ) HoaDECsi  volgare.  II.  4Sa. 

a orzo.  ) 0-1 

di  papaveri  bianchi.  'IV.  037. 

di  papaveri  bianchi  aniseto.  Vedi  Sciaorro  di  papaveri 
bianchi.  IV.  >37. 

di  papaveri  erratici.  Vedi  Sciaorro  di  papaveri  rossi. 
IV.  337 

di  papaveri  rossi.  IV.  337. 
di  peonia.  Vedi  Sciaorro  di  viole.  IV.  aSa. 
pettorale.  Sciaorro  di  polmone  di  vitello.  IV.  a 38. 
di  poligala  virginiana.  Vedi  Sciaorro  di  contraierva. 
IV.  aaa. 

di  polmone  di  vitello.  IV.  a3S. 
di  poma.  Vedi  Sciaorro  di  succo  di  poma.  IV.  aSo. 
profilattico.  Vedi  McacoaiALis  annua.  IIL  36. 
di  rabarbaro.  IV.  a38. 
di  rabarbaro  aromatizzato.  IV.  a38. 
di  rabarbaro  composto.  Vedi  Sciaorro  di  cicoria  e ra- 
barbaro. IV.  aig. 

di  rafano  rusticano  composto.  IV.  a3g. 
di  rafano  rusticano  semplice.  IV.  a4i* 
di  ramno  purgativo.  IV.  a4i. 
di  ratanla.  Vedi  Sciaorro  di  catecb.  TV.  ai8. 
di  ribes  rosso  TV.  a4i. 

di  rosa  gallica.  Vedi  Sciaorro  di  rose  rosse.  IV  a4a. 
rosato  solutivo.  IV.  a4z. 

di  rose  pallide.  Vedi  Sciaorro  rosato  solutivo.  IV.  a4>. 
di  rose  rosse.  IV.  a4a. 

di  rose  secche.  Vedi  Sciaorro  di  rose  rosse.  IV.  a4a. 
di  rosolacci.  Vedi  Sciaorro  di  papaveri  rossi.  IV.  >37. 
di  rovo  ideo.  Vedi  Sciaorro  di  fragole.  IV.  aaS. 
di  sarsaparilla.  IV.  a43. 

di  sarsaparilla  composto.  Vedi  Sciaorro  antisifìlitico . 
IV.  aog. 
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SCI  aoS 

di  sambuco,  f'edi  Sciaopvo  di  succo  di  cedro.  lY.  a49* 
di  scammonea.  IV. 
di  sciarappa.  IV.  a43. 

di  Scilla  composto.  Kedi  Mislb  con  scilla  composto.  IH. 
5o. 

scillitico.  f'édi  scillitico.  IIL  5o. 

di  scordio.  Fedi  Sciaorro  di  menta  piperita.  IV.  i3S. 

di  scorza  d'  arancio.  IV.  a44- 

di  scorze  di  cedro.  ) Fedi  Sciaorro  di  scorze  d'aran- 
di  scorze  di  limona.  ) ciò.  IV.  a44-  ' 

sedativo.  Fedi  Sciaorro  con  oppio.  IV.  a36. 
di  segale  cornala.  IV.  344- 
semplice.  IV.  a45. 

di  semprevivo.  FeU  SaMrtaviTois  tectoram.  IV.  adg. 
di  Senna.  IV.  347. 
di  Senna  composto.  IV.  347. 

di  Senna  e rabarbaro.  Fedi  Scuorro  di  senna  compo* 
sto.. IV.  347. 

di  selfàto  di  «ihioioa.  IV.  a48. 

di  solfato  di  uneoDina.  Fedi  Sciaovro  di  chinina.  IV. 

348.  _ > 

di  solfato  di  morfina.  IV.  a48 
di  solfuro  di  potassa.  IV.  348. 

di  solfuro  di  soda.  Fedi  Sciaorro  di  solfuro  di  potassa. 
IV.  348. 

di  sublimato  corrosivo.  Fedi  Sctaorro  di  dentosolfuro 
di  mercurio.  IV.  naS. 

solutivo.  Fedi  Sciaorro  di  succo  di  poma  composto.  IV. 
3S0. 

di  stecade  composto.  Fedi  LavauDOLS  stoechas.  IV.  554. 
di  stecade  semplice.  IV.  349. 

di  succo  d’  acacia.  Fedi  Sciaorro  di  catecù.  IV.  ai8. 
di  succo  d’acetosa.  Fedi  Sciaorro  di  succo  di  cicoria. 
IV.  349. 

di  succo  di  cedro.  IV.  349. 
di  succo  di  cicoria.  IV.  349. 

di  socco  di  ciliege  nere.  ) Fedi  Sciaorro  di  succo  di  ca- 
di socco  di  limoni.  ) dro.  IV.  349. 
di  socco  di  poma.  IV.  aSo. 
di  succo  di  poma  composto.  IV.  oSo. 
di  succo  di  poma  granate.  Fedi  Sciaorro  di  succo  di 
poma.  IV.  a5o. 

sudorifero.  Fedi  Sciaorro  antisifilitico.  IV.  309. 
sudorifero  di  Cnisinier  riformato.  Fedi  SniLax  sarsspa- 
rilla.  IV.  384-  A.  175. 
di  tabacco.  IV.  aSi. 

tebaico.  Fedi  Sctaorro  d'oppio  IV.  336. 
tolutano.  Fedi  Sciaorro  balsamico.  IV.  ai 5. 
di  trementina.  IV.  35i. 

di  tridace.  Fedi  Estsitto  di  lattuga.  II.  337. 
di  trifoglio  fibrine.  Fedi  MeaTaaTHES  Irifoliata.  Ili,  34- 
di  tussilaggine.  Fedi  Sciaorro  di  viole.  IV.  aSa. 
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SCIAOPPO  di  tutta  trementina,  yedi  Sciaorro  di  trementina.  IV. 

aSi. 

di  vainiglia.  IV.  aSa. 
di  valerìana.  IV.  aSa. 
di  viole.  IV.  aSa. 
di  viole  solutive.  IV.  a53. 

vitriolico  acido.  ) f^edi  Sciaorro  d’  acido  solforico.  IV. 
vitriolato.  ) ao^. 

di  saflerano  acquoso.  IV.  aS3. 
di  aaflerano  vinoso.  IV.  a54. 
di  xeozero.  IV.  a54- 

di  zucchero,  yedi  Sciioppo  semplice.  IV.  a45. 
SCITOLE.  yedi  Rdvex  acutus.  IV.  119. 

SCLAREA,  yedi  Salvia  sclarea.  IV.  i5a. 

SCOLOPENDRO.  yedi  Asplekium  scolopendrium.  I a38. 

SCPPA  marina,  yedi  TaMAaiz  gallica.  IV.  44^.  , 

MORDl"^  ) tcoCMOM  scordium.  IV.  47>- 

„ falso,  yedi  Tzdcbidu  scorodonia.  IV.  47Z* 

SCO^A  d' arancio  candita.  IV.  a54. 

„ di  cedro  candita,  yedi  Scozza  d’arancio  candita.  IV.  aS4> 

SCORZONERA  austriaca.  ) ScoazorrczA  humilis.  IV.  a55. 

,,  di  boemia.  ) 

„ hispanica.  IV.  aSS. 

humilis.  IV,  a35. 
latifolia.  ) 

„ nana.  ) yedi  ScoazoaazA  humilis.  IV.  a55. 

„ nervosa.-  ) 

„ di  Spagna,  yedi  ScoazoirEZA  hispanica.  IV.  aSS. 

SCOTANO,  yedi  Raos  cotinus.  IV.  86. 

SCROFOLARIA  nodosa,  yedi  ScaoraoLAZiA  nodosa.  IV.  aS6. 
SCROPHULARIA  nodosa.  IV.  aS6. 

^SEBESTBN.  yedi  Cosdia  niyxa.  I.  5ao. 

SECALE  cornutuin.  yedi  Secale  cornuta.  IV.  aSS.  A.  175. 
SEDANINO  dei  prati,  yedi  Atbamasta  oreosclinnin  L 24 1- 
SEDANO,  yedi  Aricu  graveoicns.  I.  aoo. 

M di  montagna,  yedi  Lycosticou  levistico  m.  II.  565. 
selvatico,  yedi  Rasoncdliis  hulbosus.  IV.  24. 

SEDO  bruciante,  yedi  Sedom  acre.  IV.  257. 

SEDUM  acre.  IV.  267. 

major,  yedi  Seaipebvivdm  tectorum.  IV.  369. 

ScXe  ) acre.  IV.  25,. 

SEGALE  cornuta.  IV.  aS8.  A.  175. 

SEGO,  yedi  Geasso.  II.  879. 

SEGOLA.  yedi  Segale  cornuta.  IV.  258. 

SELlNUU  aiietbum.  IV.  a68. 

,,  galbaouin.  yedi  Bdbos  gilbanura.  I.  3a8.  A.  io5. 

Il  glaucum.  yedi  Atiiamasta  oreosclinum.  I.  a^ji. 

Il  imperatoria,  yedi  Impezatobia  ostrulhiuni.  II.  435. 

„ opopanax.  yedi  Pastinaca  opopanax.  III.  4i5. 

I,  pastinaca,  yedi  PASTi^tACA  saliva.. 111.  4><i. 


» 

ip 


>• 

*» 


SES 


2071- 


SEMATA.  Vedi  Coksirva  di  semi  di  rbeloae.  I.  S08. 

SEME  d’ambra.  Vedi  Hiaiscns  abelmoschus.  II. 

,,  d’ anacardio  oricotalc.  Vedi  AirAciRDiau  longifoliara.  I.  ifo. 
,,  santo.  Vedi  AiiTehisia  jadaica.  I.  330.  A.  93,  ' ^ 

SEMECARPUS  anacardium.  ) rr-j-  * iti-» 

„ longifoliom.  ) AaicsRDiDM  lougifolium..!.  ,70. 

SEMEN  ncajù.  Vedi  Anacardium  occidentale.  I.  i^i,  A.  90. 

,,  badian.  Vedi  Itcìcicu  anìsalum,  II.  484- 
„ centra.  Vedi  Artemisia  judaica.  I.  330.  A.  93. 

„ pecliurim.  Vedi  LAcaes  persea.  II.  S.lo. 

sanctonicam.  ) 

sementina!*^™  ) Artrmisia  judaica.  I.  qao.  A.  ga. 

SEMENZINA.  ) 

SEMICUPIO.  Vedi  Bacno  l aJo. 

SEMOLINO  selvatico.  Vedi  TnrMns  scrpillum.  IV.  485. 
SEMPERVIVUM  tcctorum.  IV.  369. 

SEMPERVIVO  maggiore.  Vedi  Sempertivdm  tectonim.  IV.  3S9. 

,,  minore.  Vedi  Sedom  acre.  IV.  3$;. 

„ dei  tetti.  Vedi  ScMPeaviveM  tectornm.  IV.  369. 

^ redi  CàSiiA  Senna.  L3r5.  A.  if. 

in  foplic.  ) ' ' 

sSENAPACCIA  selvatica.  Vedi  Ekysimvb  officinale.  U.  ioa. 

SENAPE  bianca.  jy 

..  g'a'Ia.  ) 

,,  nera.  Vedi  SiNAris  nìgra.  IV.  a84^ 

SENAPISMO.  IV.  371. 

SRNECIO  vulgaris.  IV.  380. 

SENECIONE.  Vedi  Sekscio  vulgaris  IV.  380.  - 
SENEGINA.  Vedi  Poltoaia  senega.  III.  491. 

SENNA.  ) 

,,  alessandrina.  } Vedi  Cassia  Senna.  I.  3^5.  A.  117. 

„ alexandrina.  ) 

,,  falsa.  Vedi  Coldtea  arborescens.  I.  497. 

;;  delVa“  MÒcba.  ) 375-  A.  1 1 7. 

„ nostrale.  Vedi  Coldtea  arborescens.  1.  497- 

„ delle  paltbe.  Vedi  Cassia  Senna.  I.  3-5.  A.  117. 
SERAPINO.  Vedi  Fcbdla  persica.  II.  38^ 

SERMOLLINO.  Vedi  Thymds  vulgaris.  IV.  485. 

I »>  selvatico.  V tdi  Tbtmus  serpjllum.  IV.  485. 

SERPENTARIA  virgiuiana.  Vedi  Aristolocbia  serpentaria.  I.  3ir. 
A.  90. 

SERPENTINA.  Vedi  Ononis  spinosa.  III.  389. 

ÌeRPOL^^  ) Thtmds  serpyllum.  IV.  485- 
SERIJM  lactis  acidum  od  ) 

„ lactis  antiscorbnticum  od.  } 

,,  lactis  chalibeatiim  od.  ) Vedi  Latte.  II. 

„ lactis  depiiratum  od.  ) A.  i54- 

,,  lactis  distillatum  cnm  cicoreaceis  od.  ) 

„ lactis  tartarisatum  od.  ) 
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SE6ELI  DWMÌgliw#-  ) fTg^i  Seseu  tortaotum.  FV.  aSa. 
„ tortuoso.  ) 

„ tortuosum.  tV.  a8a. 

SETOIjONE.  Fedi  EQOistTois  arveose.  II.  99. 

-ir  «•  \ «****»•  379- 

SEVUM  oyilh  off.  ) 

SICOMERO  falso.  Fedi  Matta  azedarach.  III.  i4. 
SIDRO.  Fedi  Praoa  malu*.  IH.  5<8. 

SIERO.  ) 
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antiscorbutico.  ) 
calibeato.  ) 

cicoreato.  ) 

depuralo.  ) 

in  polvere.  ) 

tartarizzato.  ) 


Fedi  Lette.  IL  Sa8.  A.  iS4- 
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ilLIQUE  **”**'*'  j CzaiTOHia  siliqua.  I.  86j. 

SILOBAlisAMO.  Fedi  Amtbis  gileadensis.  I.  168. 

SILYBUM  mariaouiD.  Fedi  Cebotos  loarianus.  L 36j. 

SiMARUBA.  ) 

amara.  _ ) Quassia  simaruba.  IV.  io. 
gi^anensia  ) 
omcinalis.  ) 

SIMPHYTUM  officinale.  IV.  438- 
SmAPlS  alba.  IV.  »8a. 

„ nigra.  IV.  184. 

SINAPISMO.  ) IV  an 

SINAPISMUS.  off.  ) StifAftaMO.  IV.  a?!. 

SDfFITO  macchiato.  Fedi  Pulmokebie  officinalis.  ILI.  537. 

„ officinale.  Fedi  SvnrarToii  officinale.  IV.  438. 

SIPHONIA  cabuchu.  Fedi  JaTaosaa  elastica.  II.  468. 

SIRIO  a foglie  di  mirto.  Fedi  SaaTatoH  album.  IV.  160. 
SIROPPO.  Fedi  Sciaopro.  IV.  aoo. 

SlISlO.  ) nasturtium.  IV.  aSj. 

SISON  ammi.  Fedi  Arreu  ammios.  I.  198. 

,,  anisum.  Fedi  Atidiì  anisura.  1.  199.  A.  90. 

SISYMBRIUM  nasturtium.  IV.  387. 

SIUM  ninsi.  IV.  a9o. 

„ sisarum.  Fedi  Sten  ninsi^  IV.  390. 

SMILACE  aspra.  Fedi  Smilez  aspera.  IV.  391. 

„ della  china.  Fedi  Snitaz  china.  IV.  391. 

SMILACINA »«*P«rilU.  IV.  394.  A.  .,5 
SUILAX.  aspera.  IV.  agi. 

,,  china.  IV.  agi. 

„ sarsaparilla.  IV4  394'  A.  tyL’ 

SODA.  Fedi  Satsota  soda.  IV.  i5i.  — Carbonato  di  soda  impuro 
I.  56o. 

soda  acetata.  Fedi  Aczteto  di  soda.  I.  a3  A.  4°* 
aereata.  Fedi  Cebboheto  di  soda  neutro.  I.36a. 
d'  aiguemortes  Fedi  CaiBoxaTO  di  soda  impuro.  I.  36o. 
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SODA  d’ alleante.  ) , 

„ artifìciale.  } Vedi  CkKsonkTo  di  soda  impuro.  I.  3Go. 

„ di  Cartagena.  ) ■ • 

„ caustica  fusa,  yedi  Potassa  caustica  fusa.  III.  So3« 

,,  caustica  liquida.  F'edi  Potassa  caustica  liquida.  III.*5io. 

,,  del  commercio,  yedi  Carbonatò  di  soda  impuro.  I.  36o. 

,f  depurata.  ) yedi  Cahbonato  di  soda  alcaliuuio  puro.  I. 

„ effervescente.  ) 35g. 

„ fosforata,  yedi  Fosfato  dissoda.  II.  3oo. 

,,  di  Malaga,  yedi  Carbocato  di  sodo  impuro.  I.  3Co. 

„ muriatica,  yedi  Muriato  di  soda.  III.  117.  A.  a64. 

” j-  ^ yedi  Cabboftato  di  sbda  impuro.  I.  3Cc. 

„ di  Normandia  ) * 

,,  purificata,  yedi  Casbonato  di  soda  alcalinulo  puro.  I.  35g. 

„ solfatata,  ) goLrkTO  di  soda.  IV.  36o. 

fp  soJiOr&tfla  j 

,,  tSrtarizzata.  yedi  Tartabato  di  soda  e di  potassa.  IV. 

,,  vitriolata.  yedi'  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

SOLAHIKA.  yedi  Solakdh  nigrum.  IV.  3o5. 

SOLANO  furioso,  yedi  Atrofa  belladona.  I.  a4a.  A.  g3. 

” 1 X yedi  SoLAWDM  nigrum.  IV.  3o5. 

„ A officinale.  ) ° 

pseudo-china,  yedi  Solanhii  pseudo-china  IV.  307. 

„ tuberoso,  yedi  Solandu  tuberosum.  IV.  3o8. 

SOLANUM  dulcamara.  IV.  3oo. 

„ furiosum.  yedi  Atrofa  belladona.  a4a.  A.  g3. 

,,  nigrum.  IV.  3o5. 

„ pseudo  china.  IV.  807. 

„ quadrifolium.  yedi  Paris  qiiadrifolia.  III.  395. 

,,  tuberosum.  IV.  3o8. 

SOLATRO  alicacabo.  yedi  Pbysalis  alkckcngi.  III.  4a4- 
,,  legnoso,  yedi  Solanum  dulcamara.  IV.  3oo. 

„ maggiore,  yedi  Atbopa  belladona.  a4a.  A.  g3. 

,,  ortense,  yedi  Solarum  nigrum.  IV.  3o5. 

SOLDANELLA,  yedi  Convolvdlus  soldanella.  I.  5i5. 

SOLFATO  acido  d’  allumina  e potassa.  IV.  3og. 

„ acido  d'allumina  e potassa  deacquificato.  IV.  3i4- 
p acido  d'  allumina  e potassa  con  sangue  di  drago  IV 
3i  5.  > 

,,  acido  di  deutossido  di  rame,  yedi  Solfato  di  rame.  IV. 
358. 

„ acido  di  potassa.  IV.  3i6. 

,,  acido  di  potassa  ferruginoso.  IV.  3iG. 

,,  acido  di  rame,  yedi  Solfato  di  rame.  IV,  358. 

„ acido  d'allumina  e potassa,  yedi  Solfato  acido  d'  allu- 

mina e potassa.  IV.  3og. 

,,  d'allumina  fuso,  yedi  Solfato  acido  d'allumina  e po- 
tassa deacquificato.  IV.  3i4. 

„ d'assenzio  dell' Orcesi.  Fedi  Artcuisu.  absynthium.  I. 
atg. 

„ di  barite.  IV.  3 16. 

„ di  cadraick  IV.  317. 

»7 
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SOLFATO  c carbonato  (]i  potafca  Upparo.  IV.  3i8.  < 

,,  di  chùiioa.  IV.' 3i8.  “ ' ' r * ■ • 

, * ■r  di  tincouioà.  IV.  347. 

,,  ,^'dì  ferro.  IV.  347-  ' *■ 

di  ferro  artifìciait.  Fedi  SoirUTO  dì  ferro.-lV.  347. 
di  ferro  calcinalo. 'Fedi  Ossiao  ìli  ferrtr-rosto.  IB.  317. 
di  ferro  disseccato.  IV.  35a.* 
di  magnesia.  ^V,  35a.  ' ' 

di  magnesia  e di  soda.  iF.  355.  ' • . 

di  mercurio  ammoniacale.)  t'’.  Ossido  giallo  dì  aiercurio 
(M  mercurio  giallo.*  ,•  ) *pèr  l’acido  solforico. III.  3ig. 
di  morfina.  IV.  356.  * * 

di  potassa.  IV.  357.  ^ ‘ * ’ 

di  protossido  di  ferro.  Fedi  SoLrsto  di  ferro.  IV.  347. 

>1  <!'  protossido  di  magnesio.  Fedi  Sodato  dì  magnesia. 

IV.  35a. 

..  protossido  di  potassio.  Fedi  Solraio  di  potassa.  IV. 

357. 

,,  di  protossido  di  sodio.  Fedi  Solfato  di  soda.  IV.  36o. 

,,  di  rame.  IV.  358. 

„ di  rame  e d’  ammoniaca.  Fedi  Aiiiioinuao  di  rame  eoo 
solfato  d’ammoniaca.  1.  i6a. 

„ di  soda.  IV.  36o. 

,,  e solfuro  di  potassio  e d’  antimonio  solforato.  Fedi  Os- 
sido d’ antimoni  solforalo  semivetroso.  III.  3i5. 

„ di  zinco  artificiale.  Fedi  Dcotosolfato  di  zinco.  IL  5o. 
,,  di  zinco  nativo.  Fedi  Zinco.  IV.  608. 

SOLFO.  rV.  36a. 

,,  antimoniato  rosso.  Fedi  Ossido  d' antimonio  idrosolforato 
rosso.  III.  3o6. 

,,  in  bastoni.  ) 

„ brutto.  } 

in  canna.  ) Fedi  Solfo.  IV.  36a. 
in  cannelli. } . r* 

depurato  ) ■* 

,,  dorato  d'antimonio.  ) Fedi  Ossido  d’antimonio  idrosolfo- 

,,  idrogenato  d’antimonio.  ) rato  color  d’arancio.  III.  3o5. 

\\  jirecjtalo  ) sublimato.  IV.  364. 

,,  sublimato.  IV.  864. 

SOLFURO  d’ammoniaca  idrogenato.  IV.  367. 

„ d’antimonio.  IV.  368.  A.  176. 

),  d'antimonio  nativo.  Fedi  Solfuko  d’ antimonio.  IV.  363. 
A.  176. 

j,  d’antimonio  ossidato.  Fedi  Ossido  d’antimonio  idrosol* 
foralo  color  d'  arancio.  III.  3o5. 

)>  d’  antimonio  porfirizzalo.  IV.  368. 

i>  d’antimonio  precipitato.  Fedi  Ossido  d’antimonio  idro- 
solforato color  d’ arancio.  III.  3o5. 

» d’antimonio  preparato.  Fedi  Solfoso  d’antimonio  porfi- 

rizzato. IV.  368. 

>»  d arsenico.  Fedi  Solfuro  giallo  d’arsenico.  IV.  371. 

» di  calce,  IV.  36g. 


»» 
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SOLFURO  di’calce  arsenìato  IV.  569.  ■'* 

„•  di  calcio,  ^ed/’ SotFoao  3f  calce.  IVi  869. 

,,  * dì 'carbonio.  IV.  S^o.  , 

,,  giallo  d’arsenfco.  IV.  871. 

,,  idrogenato  di  soUossido  d’antimonio.  F'edi  OiSiOQ  d'an- 

^ timonie  idroaalforato  rosso.  III.  3o6.. 

,,  dì  joiKo.  f'edi  JoouRo  di  solfo.  II.  5o6 
,,  dì  mercurio  anHnionlato.  P^edi  SoLroao  nero  di  mercurio 
antimoniato  IV,  875. 

,,  j di  mercurio  (lersol forato,  fedi  Solfubo  nero  di  mercurio. 
..  IV.  373.  ' . . *•  ... 

di  iftercurio  sublimato,  f'edi  Socrcao  rosso  di  iiiercurio 
■ . artificiale.  IV.  38 1. 

„ nero  d'  aatiraonio.  F'edi  Solfdbo  d‘  antimonio.  IV.  3G8. 

176. 

„ nero  di  mercurio.  IV.  378. 

„ * nero  di  mercurio  antimoniato.  IV.  875. 

„ d’ olio  fisso.  IV.  376. 

„ di  piombo.  IV.  376. 

,,  , di  potassa,  yedi  SoLmao  di  potassa  solido.  IV.  876. 

,,  di  potassa  con  deulossido  di  ferro.  IV.  876. 

,,  i di  potassa  liquido.  ) f’edi  SoLFoao  di  potassa  solido.  IV. 

,,  di  potassa  secco.  ) 876. 

„ di  potassa  solido.  IV.  876. 

„ di  protossido  di  calcio  f’edi  Sotrcao  di  calce.  IV.  869. 

„ di  protossido  di  potassio.  ) f'edi  Solfobo  di  [lotassa  so* 

,,  di  protossido  di  sodio.  ) lido.  IV.  878. 

,,  rosso  d’arsenico,  f'edi  Solfdbo  giallo  d’arsenico.  IV. 

371- 

„ rosso  di  mercurio  artificiale.  IV.  38i. 

,,  rosso  di  mercurio  con  nitrosolfato  di  potassa.  IV.  383. 

,,  rosso  di  mercurio  con  oleosaccaro  di  cannella.  IV.  383. 

,,  di  soda.  ) 

,,  di  soda  liqnido.  ) f'tidi  SoLroao  di  potassa  solido.  IV. 

,,  di  soda  secco.  ) 876. 

,,  di  soda  solido.  ) 

„ di  stagno.  IV.  384- 

,,  di  zinco  nativo,  ^edi  Zinco-  IV.  G08. 

SOLIMA.TO.  f'edi  Mdbiato  di  mercurio  ossigenato.  III.  loi.  A. 

sSuLEcr-lSKt*) 

SOLUTIO  acetatis  hydrsrgvri  off.  f'edi  Acetsto  di  mercurio.  I.  ii. 
,,  antisyphilitica  Wernerk  off.  f'edi  Soldziome  aiitisifilitica 
di  Wcrneck  IV  384- 

,,  arsenici  off.  f'edi  Deotossido  d’arsenico.  II.  33. 

,,  arsenici  Brera  off.  f'edi  Absshiàto  di  potassa  alcoolizzato. 
I.  ai6. 

„ arsenici  de  la  Febure  off.  f'edi  Deotossido  d’arsenico.  II. 
33. 

I,  chiorureti  calcis  off.  ) f'edi  Clobdbo  di  calce.  I. 

„ cblorureti  calcis  alcoholica  off.  ) 45g.  A.  ia9> 
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SOLUTIO  deulohyodurcli  hjdrargyri  actherea  off.  Vedi  Etese  solfo- 
rico  cou  deutojoduro  di  mercurio.  II.  360. 

,,  deutohyodureti  hydrargyri  alcoholica  off.  Vedi  Alcool 
con  deutojoduro  di  mercurio.  I.  119. 

„ fayJrohvodalis  potassae  off.  Vedi  Idiojodito  di  potassa. 
II.  476. 

hydroliyodalis  potassae  byodurati  off.  Vedi  InaoiODaTo  di 
potassa  jodurato.  II.  4^0. 

,,  oitratis  hydrargyri  off.  Vedi  NnalTO  sopra  di  mercurio 
liquido.  III.  175. 

„ phospliori  alcoholica  off.  Vedi  Alcool  fosforato.  I.  ia3. 

„ salino-gelatinosa  prò  balneis  off.  Vedi  Soluzione  salino-ge- 
latinosa per  bagni.  IV.  385. 

,,  vcratrinae  off.  Vedi  Soluzione  di  veratrina.  IV.  385. 

SOLUZIONE  di  acetato  di  mercurio.  Vedi  Acetato  di  mercurio.  I. 
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alcoolica  aromatizzata  e canforata  di  sapone.  Vedi  Li- 
nimento saponaceo  canforato,  IL  $71. 
alcoolica  canforata  ed  oppiata  di  sapone.  Vedi  Lini- 
aiEKTo  saponaceo  con  oppio.  II.  573. 
alcoolica  di  deutojoduro  di  mercurio.  Vedi  Alcool  con 
deutojoduro  di  mercurio.  I.  iig.  * 

antisiiìlitica  di  Werneck.  IV.  384. 

arsenicale  d’ammoniaca.  Vedi  Abseniito  d’ammonia- 
ca. I.  3[G. 

arsenicale  di  Brera.  Vedi  Aesenizto  di  potassa  alcoo- 
lizzato.  I.  316. 

arsenicale  di  le  Febure.  Vedi  Deutossioo  d’arsenico. 

II.  33. 

arsenicale  di  Fowler.  Vedi  Arsenieto  di  potassa  alcoo- 
lizzato.  I.  3i6. 

arsenicale  di  Jacob.  Vedi  Deuiossido  d’ arsenico.  II. 
33. 

di  canfora  oleosa.  Vedi  Liuaus  camphora.  II.  535.  A. 
i55. 

di  cloruro  di  calce.  ) Vedi  Clohubo  di  cal- 

di cloruro  di  calce  alcoolizzata.)  ce.  I.  45p.  A.  lag. 
di  Coindet.  Vedi  Ideojooàto  di  potassa  jodurato.  U. 
480. 

eterea  d’  oro.  Vedi  Cloburo  d’  oro.  1.  4G6. 
gommosa  di  mercurio  di  Plenck.  Vedi  Sciaorro  gom- 
moso con  mercurio  di  Plenck.  IV.  338.  > 

di  guajaco  gommosa.  Vedi  Lette  di  guajaco.  II.  533. 
d’  idrojodato  di  potassa.  Vedi  Idroiodeto  di  potassa. 
IL  476. 

d’  idrojodato  di  potassa  jodurato.  Vedi  Idbojodeto  di 
potassa  jodnrato.  II.  480. 

di  mirra  alcalizzata.  Vedi  Liquobe  di  mirra  alcalizza- 
to.  II.  58o. 

di  muriato  di  barile.  Vedi  MuauTO  di  barite  liquido. 

III.  95. 


D 'byGooglt 


SOR 


2i3 


SOLUZIONE  di  muriito  di  calce,  fedi  Mobiito  di  calce  liquido. 
111.  g5. 

,,  di  muriato  di  mercurio  ossigenato.  P'’edi  Mobiato  os* 
sigenato  di  mercurio  allungato  III.  134.  * 

„ ' d'  oppio  alcoolizzata.  F'edi  Laddsno  oppialo  di  Ros- 

seau.  II.  534. 

,,  di  potassa.'  } F’edi  Potassa  caustica  liquida. 

„ di  potassa  caustica.)  III.  Sto. 

,,  di  resina  di  guajaco  acquosa.  Fedi  Latte  di  guajaco. 

U.  533. 

,,  salino-gelatinosa  per  bi^ni  IV.  385. 

„ di  veratrina.  IV.  385. 

,,  di  zinco  alluminosa.  Fedi  Ihìeziome  astringente  d'  al- 
lume. II.  49^' 

Arn^j  • ■ • \ coriaria.  IV.  85. 

SOMMACO  dei  cuoia).  ) 

ioNNOLO.)  PiSTACiA  lentiscus.  III.  473. 

SOPBACLORURO  di  mercurio.  Fedi  Mdeiaio  di  mercurio  ossige- 
nato. in.  101.  A.  164. 

SOPR  ADEUTOSOLFATO  di  rame.  Fedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 
SOPRAMURIATO  di  mercurio.  Fedi  Mobiato  di  mercurio  ossige- 
nato. III.  loi.  A.  164. 

SOPRAOSSALATO  di  potassa.  Fedi  Ossalato  acidulo  di  potassa. 
III.  3oi. 

SOPRAPROTOKITRATO  di  mercurio.  Fedi  Nitbato  sopra  di  mer- 
curio liquido,  ni.  175. 

SOPRAPROTOSS ALATO  di  potassa.  Ossalato  acidulo  di  po- 
tassa. ni.  3oi. 

SOPRAPROTOSOLFATO  d’alluminio  e potassio.  Fedi  Solfato  aci- 
do d’allumina  e potassa.  IV.  3og. 

,,  d’ alluminio  e potassio  secco.  Fedi  Sol- 

fato acido  d’allumina  e potassa  dea- 
cquiiicato.  IV.  3 14. 

„ di  potassio  Fedi  Solfato  acido  di  po- 

, tassa.  IV.  3 16. 

SOPRAPROTOTARTARATO  di  potassio.  Fedi  Tabtabato  acidulo 

di  potassa.  IV.  44^- 

,,  di  potassio  boratato.  Fedi  Tabtaea- 

TO  di  potassa  e di  soda  con  bo- 
ralo di  soda.  rV-  4^3- 

SOPRASOLFATO  d’allumina  e potassa.  ) ^ g 

,,  d argilla  alcalizzato.  ) -j  r 

,,  d’ossido  d'allumina  e protossi.)  jy' 

do  di  potassio.  ) • • • 

SOPRATARTARATO  di  potassa.  )F".Tabtabato  acidu- 

,,  di  protossido  di  potassio.)lo  di  potassa.  IV-44^ - 

SOPRAVIVOLO.  Fedi  Srnuu  acre.  IV.  357. 

SOlUIATO  dì  ferro.  Fedi  Malato  di  ferro.  III.  3. 

SORBO  officinale.  Fedi  Sobbus  domestica.  IV.  386. 

„ selvatico.  Fedi  Bnes  coriaria.  IV.  85. 

SORBUS  domeslica.  IV.  386, 
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SOSTATfZA  cristaltina  dell’oppio.  F'edi  NiicoTiita  III.  146.  A.  164. 

SOTTOACETATO  di  piombo  liquido.  Fedi  Acetato  di  (piombo  li- 
quido. I.  i5. 

SOTTOBORATO  di  sode.  ) Fedi  Boketo  soprassaturo  di  soda.  I. 
„ di  sodio.  } Sao. 

SOTTOCARBOMATO  d’ammooiaca.  Fedi  CiaaoiràTO  d'ammoniaca 
concreto.  I.  344- 

,,  d’ammoniaca  liquido.  Fedi  Carbonato  d’am- 

moniaca allungato.  I.  343. 

„ , di  ferro.  Fedi  Carbonato  di  ferro.  I.  347. 

„ di  magnesia.  Fedi  Carbonato  di  magnesia.  I. 

348. 

,,  di  piombo.  Fedi  Carbonato  di  piombo.  I, 

35o. 

,,  di  potassa  concreto.  F edi  Carbonato  di  po- 

tassa alcalinulo  solido.  I.  35a. 

„ di  potassa  impuro,  ^edi  Carbonato  di  potas- 

sa impuro.  I.  354. 

,,  di  soda.  Fedi  Carbonato  di  soda  alcalinulo 

puro.  I.  3‘>g. 

,,  di  soda  impuro.  Fedi  Carbonato  di  soda  im- 

puro. I.  36o. 

,,  di  eìqco.  Fedi  Carbonato  di  lineo.  I.  36a. 

SOTTOCARBDRO  di  ferro  preparalo  IV.  887. 

SOTTOCLORURO  d’ antimonio.  Fedi  Muriato  d’antimonio.  III. 


88. 

,,  di  calce.  Fedi  Cloruro  di  calce.  I.  4^9.  A.  rag. 

t,  di  mercurio.  Fedi  Mbsiato  di  mercurio  sopras- 

saturo sublimalo.  III.  117. 

SOTTODEUTOACETATO  di  rame.  Fedi  Acetato  sotto  di  rame. 

L ai. 

SOTTODEUTONITRATO  di  bismuto.  Fedi  Nitrato  soprassaturo 

di  bismuto.  III.  186.  A.  i65. 

SOTTODEUTOSSISOLFURO  d’antimonio.  Fedi  Ossido  d’antimonio 

idrosolforato  rosso.  III.  3o6. 

SOTTODEUSOLFATO  di  mercurio.  Fedi  Ossido  giallo  di  mercurio 

per  recido  solforico.  III.  3ig. 

SOTTOFOSFATO  di  calce.  Fedi  Fosfato  di  calce.  II.  ag8. 

» di  mercurio.  Fedi  Fosfato  di  mercurio.  II.  agg. 

M di  soda.  Fedi  Fosfato  di  soda.  II.  3oo. 

SOTTOIDROCLORATO  d*  antimonio.  F edi  Mdriato  d’  antimonio. 

III.  88. 

SOTTOMURIATO  d’  ammoniaca  mercnriale.  Fedi  Mdriato  di  mer- 
curio ammoniacale  insolubile.  III.  gg. 

„ d’  antimonio.  Fedi  Mdriato  d’  antimonio.  III.  88. 

SOTTONITRATO  di  bismuto.  F edi  Nitrato  soprassaturo  di  bismu- 
to. III.  186.  A.  16.8. 

SOTTOPROTOBORATO  di  sodio.  Fedi  Borato  soprassaturo  di  so- 
da. I.  3io. 

SOTTOPROTOCARBONATO  di  calcio.  Fedi  Carbonato  di  calce. 

I.  346. 

di  ferro.  Fedi  Carbonato  di  ferro. 

I.  347. 
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SOTTOPROTOCARBONATO  di  magnesia,  redi  Ciriohsto  di  ma- 
gnesia. I, 

,,  • di  potassio,  yedi  Cìkionito  di  potas- 

sa alcalinulo  solido.  1.  35a. 

,,  di  potassio  impuro.  Vedi  OiaBONiTO 

di  potassa  impuro.  I.  354- 

,,  di  potassio  liquido.  Vedi  Cabboitìto 

di  potassa  alcaliiinlo  liquido.  I.  354. 
„ di  sodio.  Vedi  Cabbosbto  di  soda  al- 

calinulo  puro.  1.  35g. 

,,  di  sodio  impuro.  Vedi  Cabbonato  di 

soda  impuro.  I.  36o. 

SOTTOPROTOTflTRATO  di  mercurio  ammoniacale.  Vedi  Ossido 

nero  di  mercurio  per  raminoniaca.  111. 
334. 

SOTTOSOliFATO  di  mercurio  giallo.  Vedi  Ossido  giallo  di  mercu- 
rio per  l’acido  solforico.  111.  Sig. 

SO  VERO.  Vedi  Qobbcds  suber.  IV.  i3. 

SPARAGIO.  Vedi  aspabagos  officinalis.  I.  a3i.  A.  ga. 

SPARTIUM  scopariura.  IV.  38j. 

SPATO  calcare.  Vedi  Cabbonatu  di  calce.  I.  346- 
,,  pesante.  Vedi  Solfato  di  barile.  IV.  3i6. 

SPECIES  off.  Vedi  Speiie.  IV.  3g0. 

„ adstringentes  off.  Vedi  Spezie  astringenti.  IV.  3ga. 

,,  amarae  off.  Vedi  Spezie  amare.  IV.  3gi. 

„ antbelminthicae  off.  Vedi  Spezie  antelmintiche.  IV.  3gi. 

,,  antiscabiosae  off.  Vedi  Spezie  antipsoriche.  IV.  3gi. 

„ antiscorbutioae  off.  Vedi  Spezie  antiscorbutiche.  IV.  3ga. 

„ antisiphiliticae  off.  Vedi  Spezie  antisifiliticlie.  IV.  3ga. 

„ aromaticae  stimnlantes  off.  Vedi  Spezie  aromatiche  rosate 
di  Mesue.  IV.  3ga. 

,/  carminative  off.  Vedi  Spezie  carminative.  IV.  3g3. 

„ cepbalicae  off.  Vedi  Spezie  cefaliche.  IV.  3g3. 

y,  diapentes  off.  Vedi  Spezie  diapentes.  IV.  3g3. 

,,  diaphoreticae  off.  Vedi  Spezie  sudorifere.  IV.  3g5. 

„ diaphoreticae  Smith  off.  Vedi  Skilax  sarsaparilla.  IV.  5g4- 
A.  175. 

„ diatragacantbae  frigidae  off.  Vedi  Polvebe  delle  spezie  di 
adragrante.  III.  488. 

,,  diurelicae  off.  Vedi  Spezie  diuretiche.  IV.  3ga: 

,y  emollicntes  off.  Vedi  Spezie  ammollienti.  IV.  Sgil 
» pfo  gargariamate  adslringenle  off.  Vedi  Spezib  per  gargari- 
smo astringente.  IV.  5g4- 

„ prò  gargirismate  emollienti  off.  Vedi  Speziz  per  gargari- 
smo ammolliente.  IV.  3g4. 

,,  bierae  picrae  off  Vedi  Spezie  di  jera  pierà.  lY.  3g4- 
y,  pectorales  off.  Vedi  Spezie  pettorali.  IV.  3g4- 

,,  purgantes  off.  Vedi  Spezie  purgative.  IV.  3g5. 

,,  ad  racbitidem  off.  Vedi  Spezie  antirachi fiche.  IV.  3gi. 

„ prò  thea  off.  Vedi  Spezie  per  il  thè  germanico.  IV . 3g5- 
,y  vulnerariae  off.  Vedi  Spezie  vulnerarie.  IV.  3g5. 


Vedi  R&ita  esculenta.  IV.  3a. 
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SPECIFICO  «itriDgrate  dell’ Elvezio.  Solfato  acido  d’  alianti* 
na  e potassa  con  sangue  di  drago.  IV.  3i5.j) 

„ del  Norton.  f''edi  Civcaoyk.  ovalifolia.  I.  44>- 

” Jùrgi[fv^ “’■  ) IV.  357. 

SPERMACETI.  IV.  388. 

SPERNIOLA.  ) 

SPERNIOLO.  ) 

SPEZIE.  IV.  390 

„ amare.  IV.  891. 

ammollienti.  IV.  391. 
antelminticbe.  IV.  391.  . 

antipsoriche.  IV.  391. 
antiracbiticbe.  IV.  391. 
antiscorbutiche.  IV.  3ga. 
antisifilitiche.  IV.  393. 
aperitive.  IV.  393. 
aromatiche  rosate  di  Mcsne.  IV.  393. 
astringenti.  IV.  S93. 
becbicbe.  yedi  Spezie  pettorali.  IV. 
carminative.  IV.  3p3. 
cefaliche.  IV  3g3. 

di  adraganle.  ) F’edi  Polteke  delle  spezie  di  adra* 

di  adragante  frigide.  ) gante  III.  488. 
diaforetiche,  f'edi  Spezie  sudorifere.  IV.  398. 
diapentes.  IV.  893. 

diuretiche.  F’edi  Spezie  aperitive.  IV.  3ga. 
per  gargarismo  ammolliente.  IV.  394. 
per  gargarismo  astringente.  IV.  394. 

di  gomma  adragante.  Fedi  Asteacàlds  tragacantlu.  I.  389. 
di  jera  pierà  di  Galeno.  IV.  3g4. 
deU’Impcratore.  Fedi  Laoeds  cinnamomum.  II.  545.* 
pettorali.  IV.  394. 
purgative.  IV.  3g5. 

risolventi-  Fedi  Spezie  cefaliche.  IV.  393. 

„ sudorifere.  IV  . 3g5. 

„ sudorifere  di  Smith.  Fedi  SmiIiAX  sarsaparilla.  IV.  394.  A. 
175. 

,,  per  il  tè  germanico.  IV.  3gS. 

,,  vulnerarie-  IV.  3g5. 

SPIGA  celtica.  Fedi  VALEaiaifS  celtica.  IV.  543. 

SPIGELIA  annuale.  Fedi  Spioelia  anthelinia.  IV.  3g6. 

,,  anthelmia.  IV.  3g6. 

,,  antiverminosa.  Fedi  Spioelia  anthelmia.  IV.  3g6. 

,,  del  mariland.  Fedi  Spioelia  marylandica.  IV.  397  . 

,,  mar^landica.  IV.  397, 

SPIGO.  Fedi  Lavaiedola  epica.  II.  553. 

„ nardo.  Fedi  Ardeopogon  nardus.  I.  173. 

„ nardo  italiano.  Fedi  Lavardola  spica.  II.  553. 

„ selvatico.  Fedi  Asabom  europaeum.  I.  337. 

SPILAHTHUS  acmella.  IV.  397. 

,,  oleraceus.  IV.  3g8. 
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SPILANTO  aliineotare.  Vedi  Spil/lhthds  oleraceiu.  IV.  3qS. 

,,  a foglie  odorose.  V edi  Spilastbos  acmella.  IV.  3gn. 
SPILLABUSO  giallo.  Vedi  PoTERTiLLà  reptans.  III.  614. 

SPINACIO  selvatico*  Vedi  CnENOPODiDti  bonus  henricus.  I.  4*9- 

SPINO  cervino.  ) ir  j-  « . tv  ^ , 

merlo  ) Rhamvus  calarticus.  IV.  64. 

„ nero.  Vedi  Pbchus  spinosa.  IH.  S30. 

,,  quercino.  Vedi  Rbamnus  calarticus.  IV.  64- 
SPIRAEA  filipendala.  IV.  i[00. 

„ ulmaria.  IV.  ^oo.  '' 

SPIREA  fìlipeiidola.  Vedi  Spibaka  fìlipendnla.  IV.  400. 

SPIRITO  antiapopletico.  Vedi  Alcooiato  di  lavanda  ammoniacale.  I. 

143. 

„ aromatico.  Vedi  Alcoolato  carminativo  del  Silvio.  I.  1 4i- 
,,  aromatico  ammoniacale.  Vedi  Alcoolato  aromatico  ammo- 
niacale. I.  ’^o. 

„ carminativo  del  Silvio.  Vedi  Alcoolato  carminativo  del 
Silvio.  I.  i4>. 

,,  di  carvi.  Vedi  Alcoolato  d'anisi.  L iSp.  ^ 

„ di  ciliege  nere.  Vedi  Alcool  di  ciliege  nere.  I.  116. 

„ di  coclearia  composto.  ) Vedi  Alcoolato  antiscorbutico.  I. 

„ di  coclearia  ofScinale.  ) 140. 

,,  di  corno  di  cervo.  Vedi  Cabborato  d’ammoniaca  piro-ani- 
male lit^nido.  I.  346. 

,,  di  corno  di  cervo  saccinato.  Vedi  Socctnato  d’  ammonia- 
ca con  olio  empirenmatico  animale.  IV.  43a. 

,1  etereo  ferrato,  f’eai  Alcool  solforico  etereo  di  ferro.  I.  i34- 
„ di  fuligine.  Vedi  Acido  piro-legnoso  con  poca  ammoniaca. 
I.  So.  A.  4<- 

„ fumante  del  Beguin.  ) Vedi  Solvobo  d’ammoniaca  idro- 
,,  fumante  dell’  Hoffmann.  ) genalo.  IV.  36-. 

,,  di  ginepro  composto.  Vedi  Alcoolato  di  ginepro  compo- 
sto. I.  143. 

„ glauberiano.  Vedt  Acido  nitrico  allungato.  I.  44- 

,,  di  lavanda.  Vedi  Alcoolato  di  lavanda.  I.  i43. 

„ di  melissa  composto.  )Vedi  Alcoolato  di  melissa  compo- 
,,  di  melissa  magistrale.  ) sto.  L 143. 

„ di  menta  piperita.) 

„ di  menta  romana.) f'edi  Alcoolato  di  menta  piperita.  1. 1 44- 
,,  di  menta  volgare.) 

„ di  miele.  Vedi  Miele.  III.  4a- 

„ del  Minderero.  Vedi  Acetato  d’  ammoniaca.  I.  g. 

„ di  muriato  di  ferro.  Vedi  Alcool  con  idrocloralo  di  ferro. 

L 134. 

,,  di  nitro  acido.  Vedi  Acido  nitrico  concentrato.  I.  4^-  '^- 
40. 

,,  di  nitro  allnngato.  Vedi  Acido  nitrico  alliiogato.  I.  44- 

„ di  nitro  dolce.  Vedi  Alcool  etericEalo  nitrico.  I.  laa. 

,,  di  nitro  fumante.  Vedi  Acido  nitrico  concentrato.  I-  4^- 
A.  40. 

t)  d*  olio  di  trementina  etereo.  Vedi  Olio  volatile  di  treirfen- 
tina.  III.  383.  A.  1^0. 

a8 
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SPIRITO  di  rosmarino,  f'edi  Alcoolato  di  rosmarino.  L i44* 

,,  di  sale  acido,  fedi  Acino  muriatico.  I.  4^. 

,,  di  sale  ammoniaco  per  l’alcali  fisso.  Vedi  Camonato  d’am- 
moniaca allungalo.  I.  34^-  *• 

,,  di  sale  ammoniaco  con  calce  viva.  ) Vidi  Ammoiiiaca.  I. 
,,  di  sale  ammoniaco  caustico.  ) i5g. 

„ di  sale  ammoniaco  canforato.  f''edi  SoLfobo  d’  ammoniaca 
idrogenalo.  IV.  367. 

,,  di  sale  ammoniaco  llunre.  f^edi  Ammoniaca.  I.  i5g. 

,,  di  sale  ammoniaco  solforato,  f’ei/t  SuLreao  d’ ammoniaca 

idrogenato.  IV.  367. 

„ di  sale  ammoniaco  vinoso.  Fedi  Alcoolato  ammoniacale. 
I.  1 3g. 

„ di  sale  dolce. . ) Fedi  Alcool  eteriazato  idroclorico. 

,,  di  sale  dolcificalo.  ) I.  lai. 

,,  di  sale  fumante.  . ,• t /. 

di  sale  marino.  ) mnnat.co.  L 4*- 

„ di  sale  marino  coagulato.  Fedi  Mobiato  di  polas».  III.  1 27. 
„ j di  sale  marino  deflogistisato.  Fedi  Acido  muriatico  ossige- 
nato. I.  43. 

,,  di  sapone  ofiìoioale.  Fedi  AlccTol  con  sapone.  I.  i3a- 
,,  di  solfo.  Fedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g. 

,,  di  solfo  allungato.  Fedi  Acido  solforico  allungalo.  I.  58. 
di  solfo  per  campana.  Fedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g. 
di  Solfo  volatile.  Fedi  SoLroao  d’ ammoniaca  idrogenato. 
IV.  367. 

solforico  etereo  canforato.  Fedi  Ladbds  carophora.  II-  535. 
A.  i55. 

solforico. etereo  marziale.  Fedi  Alcool  solforico -etereo  di 
ferro.  ,1.  |34. 

solforoso  di  HahL  Fedi  Acido  solforico  liquido.  I.  5g. 
teriacale  •flicinale.  Fedi  Alcoolato  di  zedoaria.  I.  l4®- 
di  Venere.  Fedi  Acido  acetico.  I.  27. 
di  vino.  Fedi  Alcool.  I.  gg.*A.  5o. 

vino  canforato.  Fedi  Alcool  canforato.  I.  >>>■ 
vino  rettificato.  ) r,  j.  a t ....  A >>n 

vino  rellificalissiino.  ) ^ 

viiriolo.  Fedi  Acino  solforico  concentralo.  I.  58. 
vitriolo  allungato.  ) Fedi  Acido  solforico  allungalo.  I- 
vilriolu  diliilo.  ) 58. 

vitriolo  dolcificato.  Fedi  Alcool  eterizzato  solforico.  I. 
122. 

,,  volatile  aromatico  oleoso.  Fedi  Alcoolato  aromatico  am- 
moniacale. I,  i4o. 

„ volatile  di  sale  ammoniaco  carbonato.  Fedi  Gabbonato  d’am- 
moniaca allungalo.  I.  343. 

M volatile  di  sale  ammoniaco  fluore.  Fedi  Ammoniaca  I i5g. 
SPIRITUS  vini  off  Fedi  Alcool.  I.  gg.  A.  5o. 

SI’OKGA.  Fedi  Spongia  officinalis.  IV.  402. 
aÌPONGIA  cerata  ofl.  Fedi  Spugna  cerata.  IV.  4o4- 
,,  oflìclualis.  IV.  402. 

p praeparata.  Fedt  Spugna  preparata.  IV.  4o5. 
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SPONGIA.  rosae.  Vedi  Rbst.  caaina.  FV.  lor. 

SPrSegSoLO.  ) «culeatua.  IV.  ,a,. 

SPUGNA.  Vedi  Spokou  officinalis.  IV.  4oa. 

,,  liruciala.  Vedi  Casbonc  di  apugua.  I.  3C4- 
„ cerala.  IV.  404. 

,,  gommata.  Vedi  SrnoaA  cerala.  IV.  4oj. 

„ imbiancala.  Vedi  Spokcia  oflìcinalis.  IV.  401; 

„ preparala.  IV.  4°3. 

„ usta.  Vedi  Cabeone  ili  spugna.  I.  364. 

SQUARCIA  calioni.  Vedi  S.uilax  aspera.  IV.  agi. 

SQUILLA.  Vedi  SciLEA  marilima.  IV.  iga. 

SQUINANTE.  Vedi  Anoropogok  scliocnautlius.  I.  154. 
STAFISAGRIA.  Vedi  Delphihiuk  stspbysagria.  II.  3i. 

STAGNO.  IV.  4o5. 

di  ghiaccio.  Vedi  Bismuto.  I.  3iS. 
granulato.  Vedi  Staono  polverizzato.  IV.  4to- 
polverizzato.  IV.  4>o. 

preparato.  Vedi  Staomo  polverizzalo.  IV.  4 io- 
preparato  con  solfo.  Vedi  Solforo  di  stagno.  IV. 
raspato.  Vedi  Stagro  polverizzalo.  IV.  410. 
solforato.  Vedi  Solpdro  ili  stagno  IV.  384- 
.STALAGMITIS  gambogioides.  Vedi  Garcinia  Cambogia.  IL 
.STANCA  cavallo.  Vedi  Gratiola  ofliciiialis.  II.  4^;. 

STANNATO  d’  oro.  Vedi  Ossido  d’  oro  per  mezzo  dello  stagno.  III. 

STANNUM.  Vedi  Staoro.  TV.  4o5. 

;;  pr‘eplrlZm°o{T.  ) polverizzato.  IV.  410. 

.STEARINA.  Vedi  Grasso.  IL  879. 

STECADE  arabica.  Vedi  Lavardola  stoerhas.  II.  554- 
STELLA  d’  oro.  Vedi  Rardrcblus  bulbosus.  IV.  34. 

STELLARIA.  Vedi  Alchemilla  vulgaris.  I.  98. 

STERCO  del  diavolo.  Vedi  Ferula  asa  foetida.  II.  aS4.  A.  i3g. 
STIANTA  malanni.  Vedi  Adoris  aestivalis.  I.  91. 

STIBIO.  Vedi  Antimonio.  I.  181. 

,,  diaforetico.  ) 

,,  ossidato  bianco  lavato.  Artimorito  di  potassa.  I.  igG. 

]i  ossidato  bianco  non  lavato.) 

„ ossidato  scuro.  Vedi  Ossido  d'antimonio  solforato  semive- 

Iroso.  III.  3i5. 

,,  solforato  nero.  Vedi  Solfuro  d'antimonio.  IV.  368.  A. 
176. 

„ solforato  nero  alcoolizzato.  Vedi  Solfuro  d’antimonio  por- 

fìrizzato.  IV.  308. 

striato.  Vedi  Solfuro  d'antimonio.  IV.  368-  A.  176. 
STIBIUM.  Vedi  Antimonio.  I.  181. 

STIRACE  liquido.  Vedi  Liquidambar  stjiraciflua.  II  877.  A.  i53. 

„ oflìcinale.) 

STORACE.  } Vedi  Siyrzx  offìcinalis.  IV.  43o. 

„ bianco.  ) 
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STORACE  calamita. 
„ in  grani, 


) 


Vedi  Sttbìx  olficinalU.  IV.  43<>- 


) Vedi  Sttbaz  oiBcinalit.  IV.  43«. 

,,  iu  lagrime.  ) 

,,  liquido.  Vedi  Liquidambab  stjraciflaa.  II.  A.  i5S. 

,,  mandorlato.  ) 

,,  in  masse.  ) 

„ offìcinale.  ) 

„ in  pani.  ) 

,,  rosso- brano.  ) 

„ solido.  ) 

STRAFIZZECA*  ) Datpeiirin»i  staphysagria.  IL  3f. 
STUAMONEA.  ) 

.STRAMONIO.  ) Vedi  Dbtoba  stramonium.  II.  io. 

.STRAMONIUM.  ) 

STRATIOTTE.  Vedi  Ac»illea  millefolium.  I.  a6. 

STRICNINA.  IV.  4ii. 

STROZZACANE.  Vedi  Colcricum  autumnale.  L ^66.  A.  i3o. 
.STRYCHNINA.  Vedi  Stbicbibì.  IV.  4ii. 

STRYCHNOS  colubrina.  IV.  4j6. 

„ ignalia.  Vedi  Iobàtia  amara.  II.  43*>  A.  i47- 
„ nux  vomica.  IV.  4a7- 

STYRAX  amygdalinus.  Vedi  Sttbaz  officinalis.  IV.  43o. 

,,  benzne.  IV.  4^8. 

I,  granulatus.  Vedi  Stvbax  olliciDalis.  IV.  43o. 

„ ìiquidas.  Vedi  Liqcidahbah  styracifliia.  II.  277.  A.  i55. 

,,  in  massis.  Vedi  Stvbax  ofGcinalis.  IV.  43o. 

,1  officinalis.  IV.  43o. 

„ in  placentis.  ) Sitbax  o(BcÌDalis.  IV.  43o. 

,,  solidus.  / ' 

SUB  ACETAS  capri  oE  Vedi  Acetato  scilo  di  rame.  I.  ai. 

SUBERINA.)  „..  . TV 

SUBERO  ) Qoebcos  sal>er.  TV.  n. 

SUBLIMATO  corrosivo.  Vedi  Mubiato  di  mercurio  ossigenato.  IIL 
loi.  A.  164. 

,,  corrosivo  allungato.  Vedi  Mobiato  ossigenato  di  mer- 
curio allungato.  III.  ia4- 

„ . dolce.  Vedi  Mubiato  di  mercario  soprassaturo  subli- 

mato. III.  Il 7. 

SUBSULPHAS  bydrargyri  flavum  oE  Vedi  Ossido  giallo  di  mcrcu. 

rio  per  l'acido  solforico.  III.  3 19, 

.SUCCHI  depurati.  Vedi  Estbatto.  II.  168.  al  ao4. 

SUCCHI. VEGETABILI  in  genere.  II.  168. 

,,  acidi.  II.  168. 

,,  alcalini.  II.  168. 

„ amari.  II.  168. 

,,  aromatici.  II.  i6g. 

„ resinosi.  II.  169. 

,,  salini.  II.  168. 

,,  tanninati.  II.  169. 

,,  zuccherini.  II.  i6g. 

,,  depurati  col  riposo.  IL  174- 
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SUCCHI' VEGETABILI  depurati  colla  deeniitazionel  IL  194. 

colla  filtrazione.  IL  i^4' 
con  la  colatanu  II.  174- 
— Quadro  dei  socchi  vegetabili  che  non  can- 
giano di  densità  per  la  filtrazione.  11.1^4. 
— Quadro  dei  succhi  Tegctabili  che  cangia- 
no di  densità  per  la  filtrazione.  II.  175. 

' — Quadro  dei  succhi  vegetabili  che  perdo* 
00  la  loro  densità  colla  coagulazione  do- 
po aver  subita  la  filtrazione.  II.  1^^. 

— ClariCcazione  dei  socchi  vegetabili  coll’in- 
termezzo dell*  albumina  e del  calore.  II. 
177. 

— Clarificazione  dei  succhi  per  la  fermenta- 
zione. IL  178. 

— Conservazione  dei  succhi  depurati  me- 
diante l'olio.  II.  178' 

— Conservazione  dei  succhi  deparati  me- 
diante l’alcool.  II  179. 

— Conservazione  mediante  il  gaz  solforoso  e 
il  solfito  di  calce.  II.  179. 

— Conservazione  mediante  il  processo  di  M. 
Appert.  IL  179. 

— Quadro  comparativo  ed  approssimativo 
della  quantità  di  succhi  vegetabili  che  si 
possono  ottenere  dai  diversi  vegetabili , 
del  loro  sapore , colore , e della  loro 
densità  al  pesa-sciroppi  di  Baomd,  di 
Reeluz.  IL  i83.  al  ao5. 

SUCCIUAS  ammoniae  pyro-animale  aquosum  off.  Succiitàto 

d’ ammoniaca  con  olio  empireomatico  animale.  IV. 
43U. 

SUCCHIATO  d' ammoniaca  con  olio  empireumaticò  animale.  IV« 
43a. 

(I  d’ ammoniaca  piro-animale  liquido,  f^edi  SccciviTO 
d'  ammoniaca  con  olio  empireumatico  animale.  IV. 
43a. 

SUCCINO.  IV.  433. 

„ liquido.  Vedi  Liquioauzab  sivraciflua.  IL  577.  A.  iSS. 

,,  preparato.  IV.  435. 

SUCCO.  — Epoca  della  raccolta  delle  radici  onde  estrarne  il 

II.  170.  --  Raccolta  degli  steli.  Il,  170.  — Raccolta  delle 
erbe  intere.  II.  171.  --  Raccolta  delle  piante  intere.  II.  1 71. 
— Raccolta  delle  foglie.  II.  171.  — Raccolta  dei  fiori.  Ìl. 
171.  ••  Raccolta  dei  frutti.  II.  171.  --  Operazioni  prelimi- 
minari  all'estrazi  one  del . . . II.  171.  --  Estrazione  del  ... 
colla  macerazione.  II.  173.  — Colla  cottura.  II.  173.  - Col- 
la fermentazione.  II.  173.  --  Colla  spremitura.  II.  173.  -• 

Depurazione  dei II.  173. 

ty  d acacia  vera.  Vedi  Acacia  vera.  I.  6. 

,,  antiscorbutico.  IV.  435. 

yy  di  china  essenziale.  Vedi  Estratto  di  china  salino  sceco  II. 
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SUOCO  concreto  d*  Monito.  Vedi  Ectiìtto  d'  aconito.  II.  ao6. 

,,  concreto  di  belUdona.  Vedi  Estbìtto  di  belladona.  II.  iir. 

„ concreto  di  chelidonia.  Vedi  Estbàtto  di  chelidonia.  II.  ai5. 
,,  ooocreto  di  cicoria.  Vedi  Estbitto  di  cicoria.  II.  ai 8. 

,,  concreto  di  cicuta.  Vedi  Estbàtto  di  cicuta.  II.  ai8. 

„ concreto  di  crescione.  Vedi  Estbatto  di  nasturzio  aquatico.  II. 
a3a. 

„ concreto  di  fumaria.  VeiU  Estbatio  di  fumaria.  II.  aa4> 

„ coucreto  di  jusquiamo.  Veéd  Estbbtto  di  jusquiaroo.  II.  aaG. 

,,  concreto  di  lattuga.  Vedi  Estbàtto  di  lattuga.  II.  337. 

„ concreto  di  lattuga  velenosa.  Vedi  Estbàtto  di  lattuga  veleno- 
sa. II.  a3o. 

Il  concreto  di  nasturzio  acquatico.  Vedi  Estbàtto  di  nasturzio 
acquatico.  II.  a3a. 

Il  concreto  di  pulsatilla.  Vedi  Estbàtto  di  pulsatilla.  II.  387. 

Il  concreto  di  rbus  radicans.  Vedi  Estbàtto  di  rhus  radicaus  II. 
a38. 

ai  concreto  di  solano  tuberoso.  Vedi  Estbàtto  di  solano  tubero- 
so. II.  341. 

Il  concreto  di  stramonio.  Vedi  Estbàtto  di  stramonio.  II.  s4a. 

Il  concreto  di  tarassaco.  Vedi  Estbàtto  di  tarassaco.  II.  343. 

Il  concreto  di  tossicodendro.  Vedi  Estbàtto  di  tossicodendro  II. 
343. 

Il  concreto  di  trifoglio  librino.  Vedi  Estbàtto  di  trifoglio  libri- 
no. II.  343. 

il  di  liquerizia.  Vedi  Gltctbbriza  glabra.  II.  371. 

Il  di  liquerizia  gommoso.  Vedi  Pasta  di  liquerizia  anisata.  III. 
S69. 

SUCCUS  acaciae  verae  olT.  Vedi  Acacia  vera.  I.  6. 

Il  aconiti  spissattts  olT.  Vedi  Estbàtto  d’ aconito.  II.  306. 

Il  aioes  off.  Vedi  Aloe  succotrina.  I.  i5o. 

Il  bclladonae  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  belladona.  II. 
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chelidonii  majoris  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  chelido- 
nia. II.  31  5. 

cichorei  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  cicoria.  II.  318. 
cochleariae  compositus  off.  Vedi  Socco  antiscorbutico.  IV. 

435. 

conìi  maculati  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  cicuta.  II. 
318. 

fumariae  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  fumaria.  II.  334. 
heliotropii  off.  Vedi  Cbotok  tinctorum.  I.  534- 
hjosciaini  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  dj  jusquiamo.  II.  aaG. 
hypocistidis  off.  Vedi  Cttivos  hypocistis.  L 55i. 
lactucae  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  lattuga.  II.  337. 
lactucac  virosae  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  lattug.i  vi- 
rosa  II.  a3o. 

pulsatillac  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  pulsatilla.il.  337. 
rhus  radicantis  spissatus  off.  Vedi  Estbàtto  di  rhus  radi- 
cans. II.  338. 

rhus  tozieodendri  spissatus  uff.  Vedi  Estbàtto  di  tossicoden- 
dro. II.  343. 
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SUCCUS  sisjrinbrii  Diilurtii  spissatos  off,  P'‘edi  E*tbatto  di  nasturaio 
act^uatico.  IL  aSa. 

,,  solam  tuberosi  apissatos  off.  yedi  EsTasTTo  di  solano  tabe; 
roso.  IL  a4 1 • 

,,  stramonii  spissatus  off.  Vedi  Estbitto  di  stramonio.  II.  a4a.  . 
,,  taraxaci  spissatus  off.  Kedi  Estsàtto  di  tarassaco.  IL  a/|2. 

„ trifolii  fìbrini  spissatus  off.  Kedi  Estbstto  di  trifoglio  libri* 
no.  IL  a43. 

5 «■ 

,f  ex  acido  sulphuroso  off  f'tdi  FoMlOAZioite  disinfettante 
d’  acido  solforoso.  IL  3a4. 

„ alcoholicns  off.  yedi  Fomiosziorb  alcoolica.  IL  3ao. 

,,  ammoniacalus  off  Fedi  Fumioazioiib  ammoniacale.  II. 
3ao. 

,,  aquosns  off.  Fedi  Fdhioaziohb  acquosa.  IL  3ao. 

,,  antiloimieus  Gujton-Morveau  off  Fedi  Gaz  acido  rou* 
riato  ossigenato.  IL  333. 

„ antiloimiens  Smith  off.  Fedi  Foisiosziohe  disinfettante 
d’ acido  nitrico.  IL  3a3. 

camphoratns  off.  Fedi  Fcmioszionb  di  canfora.  IL  3ao. 
ex  suinhureto  rubro  bjdrargjri  off.  Fedi  FosuosztotfB  di 
cinabro.  IL  a3i. 

,,  sulpbureus  off.  Fedi  Fomioaziorb  di  solfo.  U.  3a4* 

suffumicazione.  ) j-  n 

SUFFU^UGIO.  ) ^ II-  3’®- 

,,  antisetiee  di  Gujton.Morreau.  Fedi  Gas  acido  mu- 

riatico ossigenato.  IL  333. 

„ di  Smith.  Fedi  FuiiiCAtioHE  disinfettante  di  acido 

nìtrico.  IL  3a3. 

SUGHERO.  Fedi  Qoercus  suber.  IV.  i3. 

SUGNA.  Fedi  Gxssso.  IL  3;c>. 

„ ossigenata.  Fedi  Gbasso  ossigenato  per  F acido  nitrico.  II. 
4i5. 

SUGO.  Fedi  Succo,  rv.  435. 

SULPHAS  acidum  potassae  off.  Fedi  Soltato  acido  di  potassa.  IV 
3i6. 

„ acidum  potassae  fcrratnm  off.  Fedi  Solfato  acido  di  po- 
tassa ferruginoso.  IV.  3i6. 

„ barjtae  off.  Fedi  Solfato  di  barite.  IV.  3i6. 

,f  cadmi!  off.  Fedi  Solfato  di  cadmio.  IV.  317. 

„ chininae  off.  Fedi  Solfato  di  chinina.  IV.  3i8. 

,,  cinchoninae  off.  Fedi  Solfato  di  cinconina.  IV.  347. 

,,  copri  off.  Fedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 

„ ferri  off.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347- 

„ ferri  exsiccatum  off.  Fedi  Solfato  di  ferro  disseccato.  IV . 

35a. 

,,  msgnesiae  off.  Fedi  Solfato  di  magnesia.  FV.  35a. 

,,  magnesiae  et  sodae  oiL  Fedi  Solfato  di  magnesia  e di 

soda.  IV.  355. 

„ morpbinae  off.  f'cdi  Solfato  di  morfina.  IV.  356. 

„ potassae  off.  Fedi  Solfato  di  potassa.  IV.  356. 
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SULPHAS  sodae  off.  fedi  Solfato  di  loda.  IV.  36o. 

SULPHUR.  fedi  Solfo.  IV.  36a. 

,,  anliioonii  aDratutn  off.  fedi  Ossido  d'antimonio  idrosoi- 
forato  color  d’  arancio.  III.  3o5. 

SULPHURRTUM  arsenici  off.  f tdi  Solfobo  giallo  d’  arsenico.  IV. 

Sjt . 

» calcia  off.  fedi  Solfobo  di  calce.  IV.  36g. 

>f  calcia  arseniatum  off.  fedi  Solfobo  di  calce  arse- 

niato.  IV  369. 

M ^'J^™*^jri  nigrutn  off.  fedi  Solfdbo  nero  di  mer- 

curio. IV.  373. 

»»  ^*y‘^™'^yFÌ  mbrum  off.  fedi  SolfOBO  rosso  di  mer- 

cario  artificiale.  IV.  38 1. 

n bjdrargyri  stibiatum  off.  fedi  Solfdbo  nero  di 

mercurio  autimoniato.  IV.  378, 

» * plumbi  off  fedi  Soltvìo  di  piombo.  IV.  376. 

M potassae  martiale  off.  fedi  Solfobo  di  potassa  con 

deutossido  di  ferro.  IV.  876. 
potassae  solidnm  off.  ) fedi  Solfdbo  di  potassa 
sodae  solidum  off.  ) solido.  IV.  876. 
stibii  natirnm  off.  fedi  Solfdbo  d'  antimonio.  IV 
368.  A.  176. 

M stibii  praeparatum  off.  fedi  Solfdbo  d’  antimonio 

porfirizzato.  IV.  368.  \ 

SUMACH.  fedi  R90S  coriaria.  IV.  85. 

SUOCERA  e nuora,  fedi  Viola  tricolor.  IV.  56n. 

SUPPOSITORIO.  IV.  437. 


a> 

» 


fedi  SorrosiioBio  di 
SOPFOSITOBIO  di 


miele.  IV. 
butirro  di 


antelmintico. 

438. 

antimorroidale.  fedi 
cacao.  IV.  437. 
di  butirro  di  cacao.  IV.  437. 
di  butirro  Taccino,  fedi  Suffosiiobio  di  butirro 
di  cacao.  IV.  437. 
di  miele.  IV.  438. 

purgatiro.  fedi  SorrosiTOBio  di  miele.  IV.  438. 
di  sapone.  IV.  438. 

di  aero,  fedi  Sdffositobio  di  butirro  di  cacao. 
IV.  437. 

antbelminthicam  off.  fedi  Sopfositobio  di  miele. 
IV.  43A 

anti^morroidale  off.  ) , Sdffosito.io  di  butirro 

«n.  «•  ? ««i  437. 

>>  ex  bntjro  cacao  off.  ) ^ ‘ 

i>  laxativam  off  ) fedi  Sdffositobio  di 

» mellis  communis  off  ) miele.  IV.  438. 

!>'  saponis  off.  fedi  Sdffositobio  di  sapone.  IV. 

438. 

» sevi  off.  fedi  Sdffositobio  di  butirro  di  cacao. 

Sdffositobio.  IV.  337. 

SUSINO,  fedi  Pboiids  domestica.  III.  819. 
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SUSINO  di  macchia.)  ir  j-  n • 

„ lelvalico.  ) P'"’"”*  *P'“OSa-  !»■  5ao. 

SUVERO.  yedi  Qosacas  aiibcr,  IV.  i3. 

SYRUJM  itijrtiroliiim.  Fedi  S4VT4Luai  album.  IV.  i6o. 

SYRUPUS  off.  Fedi  Sciroppo.  IV.  aoo. 

,,  absynthii  coiiiposilus  off.  Fedi  Sciroppo  d'assenzio  com- 
posto. IV.  314. 

„ abspntb'i  simplex  off.  Fedi  Sciroppo  d‘  assenzio  seinnlice. 
IV.  a 14. 

„ aeelatis  morphinae  off.  Fedi  Sciroppo  d’  acetato  di  mor- 
fina. IV.  aoS. 

aceti  oft’.  Fedi  Sciroppo  d'acido  acetico  imparo.  IV.aoj. 
acetosae  off.  Fedi  Sciroppo  di  succo  di  cicoria.  IV.  349. 
acidi  citrici  ofi.  Fedi  Sciroppo  d acido  citrico.  IV.  30(i. 

,,  acidi  muriatici  off.  Fedi  Sciroppo  d'  acido  muriatico.  IV. 

ao6.  * 

„ acidi  phosphorici  off.  Fedi  Sciroppo  d'acido  rosforico.  IV. 
ao6. 

„ -acidi  sulphurici  off.  Fedi  Sciroppo  d'acido  solforico.  IV. 

307.  ' 

,,  adianthi  nigri  off.  Fedi  Sciroppo  di  capelvenérc.  IV.  317. 

I,  cum  aethere  sulphurico.  Fedi  Etere  solforico.  II.  a5G. 

>>  agrestae  off.  Fedi  Sciroppo  di  succo  di  cedro.  IV.  a4g. 

alkermes  off.  Fedi  Sciroppo  d’alkermes  semplice.  IV.  ao-. 
jf  alkermes  compositus  off.  Fedi  Sciroppp  con  cocciniglia 
cotimoalo.  IV.  331. 

„ allii  off.  Fedi  Sciroppo  d'aglio.  IV.  307. 

„ althaeae  off.  Fedi  Sciroppo  d' altea  semplice.  IV.  ao8. 

„ althaeae  compositus  off.  Fedi  Sciroppo  d'altea  composto. 

IV.  308.  . 

,,  ammonii  caustici  compositus  off.  Fedi  ^iroppo  d'ammo- 
niaca composto.  IV  3o<). 

>'>  aroygdalarum  off.  )Fedi  Sciroppo  di 

,i  amygdalarum  cum  gummi  et  vanilla  off.)  mandorle.  IV.  333. 

,,  aogusturae  off.  Fedi  Sciroppo  di  china.  IV.  318. 

,,  autisyphililicus  off.  ) ,/-  i.  o 

antisyphililicus  Larrey  off.  ) «"“• 

„ antisyphiliticus  Saint  Idelphont  off.  ) s*i“dico.  I\.  aog. 

,,  aquae  aromaticae  citri  off.  Fedi  Sciroppo  d'  acqua  aro- 
matica di  cedro.  IV.  ai 3. 

,,  artemisiae  compositus  off.  Fedi  Sciroppo  d'arteinisia  com- 
posto di  Lemery.  IV.  ai3. 

„ artemisiae  simplex  off.  Fedi  Sciroppo  d'assenzio  sempli- 
ce IV.  314. 

,,  de  asparagis  off.  Fedi  Sciroppo  d'asparagi.  IV.  21 3. 

„ balsami  peruviani  off.  Fedi  Myroxyldu  pcrulferunn  111. 
i36. 

„ balsami  tolutani  off.  Fedi  Sciroppo  balsamico  IV.  21 5. 

I,  belladonae  off.  Fedi  Sciroppo  di  helladona.  IV.  21 5. 

>1  di  henzOe  off.  Fedi  Sciroppo  di  belzuino.  IV.  ai 6. 

I,  brassicae  rubrae  off.  Fedi  Sciroppo  di  cavoli  rossi.  IV. 
3|8. 
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brrbcrum  oiT.  yedi  Sciaopro  di  tacco  di  cedro.  IV.  0^9, 
csppac  off  Fedi  Sciroppo  di  cipolla  bianca.  IV.  331. 
calami  oroiiutici  oiT.  Fedi  Scitórro  di  calamo  aromatico. 
IV.  316. 

cannae  niontanae  off.  Fedi  Aannoo  donaz.  I.  336. 
capillorum  venerls  off.  Fedi  Sciaoppo  di  capelvenere  del 
Canada.  IV.  317.  \ 

capilum  papaveris  albi  off.  Fedi  Sciroppo  di  papaveri 
bianchi.  IV.  337* 

caprifolii  off.  Fedi  Sciboppo  di  camomilla.  IV.  ai6. 
cardamonii  off.  Fedi  Sciroppo  di  menta  piperita.  IV.  z35. 
cascarillac  off.  Fedi  Sciroppo  di  china.  IV.  31S. 
cateclm  off.  Fedi  Sciroppo  di  catecù.  IV.  318. 
ccrasorum  nigrorom  off.  Fedi  Sciroppo  di  succo  di  cedro. 

IV.  349.  • ^ 

chaerophylli  off.  Fedi  Sciroppo  di  coclearia.  IV.  333. 
cbaljbcatus  off.  Fedi  Sciroppo  marziale.  IV.  334. 
cbainaemcli  off.  Fedi  Sciroppo  di  camomilla.  IV.  316. 
(hinae-cbinae  vinosns  off.  Fedi  Sciroppo  di  china  vinozo. 
IV.  319. 

cieborei  off.  Fedi  Sciroppo  di  sacco  di  cicoria.  IV.  34^.1 
cichorei  et  rbei  off.  Fedi  Sciroppo  di  cicoria  e rabarbaro. 
IV.  319. 

cilri  off.  Fedi  Sciioppo  di  succo  di  cedro.  IV.  349. 
(ochicariae  off.  Fedi  Sciroppo  di  coclearia.  IV.  333. 
colchici  off.  Fedi  Sciroppo  di  colchico.  IV.  333. 
coQtraj'crvae  off.  Fedi  Sciroppo  di  contrtjerva.  IV-  333. 
corlicis  olivae  off.  Fedi  Olex  europaea.  111.  igi.  A.  166. 
corllcis  periiviaoi  off.  Fedi  Sciroppo  di  china.  IV.  318. 
cort.cum  «nran.iot'um  off.  ) 


raaeìo.  IV.  344- 


corticum  cilri  off  ) 

corllcum  limonis  off.  ) 

croci  aquosus  off.  Fedi  Sciroppo  di  zafferano  acquoso.  IV . 

353. 

croci  vinosus  off.  Fedi  Sciroppo  di  zafferano  vinoso.  IV. 

354. 

cuspariae  febrifugae  off.'  Fedi  Sciroppo  di  china.  IV.  318 . 
cjdoniorum  off.  Fedi  Sciroppo  di  succo  di  cedro.  IV. 

••'49- 

cynoginssae  off.  Fedi  Sciroppo  d’altea  semplice.  IV.  ao8. 
deulochlorurcti  hydrargvrl  off.  Fedi  Sciaoppo  di  deulo* 
cloruro  di  mercurio.  IV.  aa3. 
evaoicus  off.  Fedi  Acino  prussica.  I.  5i  A.  4i- 
aiacodium  crocatus  off.  Fedi  Sciroppo  di  papaveri  bian- 
chi. IV.  337. 

diamoron  off.  Fedi  Sciroppo  di  more  di  rogo  e miele. 
IV.  335. 

diapborclicus  Cuissioier  off.  Fedi  Sriilxx  sarsaparilla.  IV. 
394.  A.  175. 

dictamni  off.  Fedi  Oricxndu  diclamnus.  III.  394. 
digilalis  acclicus  off.  Fedi  Sciroppo  di  digitale.  IV.  333. 
eroeliuao  off.  Fedi  Emztiha.  II.  87. 
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erysimi  ofT.  Vedi  Sciiorro  di  erisimo.  IV.  ai4* 
cum  essenti»  terebeathinae  ofT.  f''edi  Sciaorro  di  tremea» 
lina.  IV.  aSi. 

extraeli  chiococcae  racemosae  alcooli-  ) j-  r> 

cu»  off.  ) Ctitofiocca 

extracti  chiococcae  racemosae  vino-  ) facemosa.  .4a4. 

SDSoff  ) "9- 

extracti  sarsaparillae  off.  f'erfi  Smilax  sarsaparilla.  IV.  »94- 
A.  1^5. 

florum  persici  off.  f'edi  Sciaorro  di  fìori  di  pesco.  IV. 
aaS. 

fnmariae  off  f^edi  Sciaorro  di  succo  di  cicoria.  IV.  aig-i 

frogarum  off.  ) frgji  Sciaorro  di  fragole.  IV.  aa5. 
framboesiis  off  ) _ ° 

gelatlnae  off.  yedi  Sciaorro  di  gelatina.  IV.  ai6. 
gentianae  off.  Kedi  Sciaorro  di  gentiana.  IV.  aa6. 
gentiaillnl  off.  f'edi  Sciaorro  di  genziauino.  IV.  aaO. 
glecomae  bederaccae  off.  yedl  Sciaorro  di  succo  di  cico- 
ria. IV.  a4g- 

gba|BCÌous  off  yedl  Sciaorro  di  guaiaco.  IV.  az8. 
gammi  arabici  off.  y tdi  Sciaorro  di  gomma  arabica.  IV, 
aaj. 

hellebori  nigri  off.  yedl  Sciaorro  d'elleboro  nero.  IV, 
aa4> 

bordeatns  off  yedl  HoanruM  vulgare.  II,  45a. 
bvdrargyri  gummosDS  off.  Sciaorro  gommoso  di  Plenck. 
IV.  aaS.^ 

hjrdrohyoditis  potassae  off.  yedl  Iososodato  di  potassa. 
II.  476. 

hydrohyodalls  potassae  hyodnrati  off.  yedl  Inaoionato  di 
potassa  joduraio.  II.  ^So.  1 
hjrodii  off.  yedl  Sciaorro.  di  jodio.  IV.  aag. 
hyosciami  off.  yedl  Sciaorro  di  jusqoiamo.  IV.  337. 
hyssopi  off.  yedl  Sciaorro  di  menta  piperita.  IV.  335. 
jalappae  off.  y»dl  Sciaorro  di  sciarappa.  IV.  343. 
ipecacuanhae  off.  yedl  Sciaorro  d’  ipecacuana.  IV.  3zg. 
ipecacuanhae  coinpositas  off.  yedl  Sciaorro  d’ipecacuana 
composto.  IV.  33o. 

de  kino  off.  yedl  Sciaorro  di  catecii.  IV.  31S. 
lactis  vaccini  off.  yedl  Sciaorro  di  latte.  IV.  sSa. 
lactncarii  off.  yedl  Estsatto  di  lattuga.  II,  337. 
liebenis  islandici  off.  yedl  Sciaorro  di  lichene  islandico. 
IV.  333. 

linucnm  off.  yedl  Sciaorro  di  lumache.  IV.  a33. 
limonuin  off.  yedl  Sciaorro  di  succo  di  cedro.  IV.  a4g. 
ad  longam  vitara  off.  yedl  MsacoaiALis  annua.  III.  36. 
lupullnae  off.  yedl  Hdholos  lupulus.  II.  4^*- 
mannae  off.  yedl  Sciaorro  di  manna.  IV.  334. 
mannae  laxativus  off.  yedl  Sciaorro  di  manna  e Senna. 
IV.  334. 

marrubii  off  fedi  Sciaorro  di  marrubio.  lY.  a34- 
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SYRUPUS  mel.s-«  s„nopro  di  monU -piperita. 

,,  nieothae  viridia  off.  ) • 2 . 

„ mercurialis  Bellet  off.  Vedi  Kitaaro  sopra  di  mercurio 

liquido.  IIL  irS.  « 

„ millefolii  off.  Vedi  Sciaorro  di  milleroglto.  lY.  i35. 

„ moronim.  off.  Vedi  Moros  oigra.  III.  71. 

,,  naslurlii  aquatici  off.  Vedi  ^laorro  di  coclearia.  lY.  313. 
,,  nìcolianae  oli.  Vedi  Sciroppo  di  tabacco.  lY.  aSi. 

„ niinphaeae  off.  Vedi  Sciroppo  di  viole.  lY.  aSa. 

,,  Ducis  nioscatae  off.  Vedi  Sciroppo  di  noce  moscada.  lY. 

a3G. 

,,  opÌRtus  off.  Vedi  Sciroppo  d'oppio.  lY.  a36. 

,,  opii  succinatus  off.  f'eili  Sciroppo  d'oppio  succinato.  lY. 
a36. 

,)  opii  vinoaus  off.  Vedi  Sciroppo  d'oppio  vinoso.  lY.  a36. 

,,  paconiae  off.  Vedi  Sciroppo  di  viole.  lY.  aSa. 

„ papaveris  albi  off.  Vedi  Sciroppo  di  papaveri  bianchi.  lY. 
a3;. 

,,  papaveris  rboeadis  off.  Vedi  Sciroppo  di  papaveri  rossi. 

lY.  337. 

,,  pectnralis  off.  Vedi  Sciroppo  di  polmone  di  vitello.  IV 
a38. 

„ * ad  pcrtussiro  Boullay  off.  Vedi  Sciroppo  di  Boullay.  IV. 

116. 

» polygalae  virginianae  off.  Vedi  Sciroppo  di  contrajerva. 

aaa. 

,,  potuorum  off.  Vedi  Sciroppo  di  succo  di  poma.  lY.  aSo. 

,,  pomorum  compositus  off.  Vedi  Sciroppo  di  succo  di  po- 
ma composto.  lY.  aSo. 

,,  propliylaticus  off.  Vedi  Mcrccrirlis  annua.  III.  36. 

„ pulmouariae  arboreae  off.  Vedi  Sciroppo  di  lichene  islan- 
dico.  IV.  a5a. 

,,  quinque  radicum  aperientiom  off.  Vedi  Sciroppo  delle 
cinque  radici  aperitive.  IV.  aao. 

,,  rapbani  rusticani  compositus  off.  Vedi  Sciaorro  di  rafano 
, rusticano  composto.  lY.  339. 

,,  rapbani  rusticani  simplex  off.  Vedi  Sciroppo  di  rafano  ru- 
sticano semplice.  lY.  a4i. 

,,  ratatiliiae  off.  Vedi  Sciroppo  di  catecù.  lY.  aiS. 

„ rbamtii  Catartici  off.  Vedi  Sciroppo  di  ramno  catartico. 
IV.  a4i. 

„ rbci  off.  Vedi  Sciroppo  di  rabarbaro.  lY.  a 38. 

„ rbei  aromaticus  off.  Vedi  Sciroppo  di  rabarbaro  aromatiz- 

zato. IV.  a38. 

,,  ribesiorum  oli'.  Vedi  Sciroppo  di  ribes  rosso.  lY.  341. 

,,  rosaruin  rubrarum  off.  Vedi  Sciroppo  di  rose  rosse.  lY. 

»4’-  / 

,,  rosaliis  solutivus  off.  Vedi  Sciroppo  rosato  solutivo.  lY. 
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SYRUPUS  sar»ap#rillae  off.  Fedi  Sciaorro  di  sarsaparilla.  IV.  143. 

,,  sarsaparillae  compositus  off.  Fedi  Sciaopio  aotiaifililico. 
IV.  aog. 

,,  sarobuci  off.  Fedi  Sciroffo  di  socco  di  cedro.  IV.  349. 

scarnmonii  off.  Fedi  Scieoffo  di  scammonea.  IV.  a43. 

„ ad  scorbolum  Portai  off.  Fedi  Scibopfo  di  rafano  rustica- 
no composto.  IV.  341. 

„ secali  cornuti  off.  Fedi  Sciboffo  di  segale  cornuU.  IV. 

a44- 

„ sennae  off.  Fedi  Sciboffo  di  Senna.  IV.  a47" 
yf  sennae  cum  rbeo  off.  Fedi  Scieoppo  di  Senna  composto. 
IV.  347. 

„ sinipbyti  off.  Fedi  Scibopfo  d’  altea  semplice.  IV.  ao8. 

,,  simplex  off.  Fedi  Sciaoppo  semplice.  IV.  a45. 

„ spilanthi  oleracei  off.  Fedi  Spilbutbos  oleraceus.  IV.  398. 
,,  stoecbadis  compositus  off.  Fedi  LavaKsoiiS  stoechas.  II. 
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stoecbadis  siosplex  off.  Fedi  Scibopfo  di  stecade  sempli- 
ce. IV.  349. 

succi  acaciae  off  Fedi  Schioppo  di  catecli.  IV.  ai6. 
succi  cicorei  off.  Fedi  Scibopfo  di  socco  di  cicoria.  IV. 
a49- 

succi  citri  off  Fedi  Scibopfo  di  succo  di  cedro.  IV,  a4o. 
succi  pomorom  off.  Fedi  Scibopfo  di  succo  di  .poma.  I-V. 
aSo. 

sulpbatis  cbininae  off.  ) Fedi  Scìtono  di  sol&to  di 
solpbatia  cincfaonioae  off.)  cbinina.  IV.  a48. 
sulpbatis  morpbinae  off.  Fedi  Sciaoppo  di  sidfato  di  mor- 
fina. IV.  a 48. 

solpbureti  putassae  off.  ) F edi  Scibopfo  di  solfato  di  po- 
sulphoreti  sodae  off.  ) tassa.  IV.  a48. 
terebentbinae  venetae  off.  Fedi  Scibopfo  di  trementioa. 
IV.  a5i. 

trifolii  fibrioi  off.  Fedi  Mesvsntbbs  trifoliata.  III.  34. 
tussilaginis  off.  Fedi  Scibopfo  di  viole.  IV.  aSa. 
urticae  off.  Fedi  Scibopfo  di  socco  di  cicoria.  IV.  a4g. 
valerianae  off.  Fedi  Scibopfo  di  valeriana.  IV.  aSa. 
vanillae  aromaticae  off.  f'edi  Scieoppo  di  vainiglia.  IV.  aSa. 
violaram  off.  Fedi  Scibopfo  di  viole.  IV.  aSa. 
violarum  solutivos  off.  Fedi  Scibopfo  di  viole  solutivo. 
IV.  a53. 

vomitivus  off.  Fedi  Scibopfo  emetico.  IV.  334. 
zingiberis  off.  Fedi  Scibopfo  di  zenzero.  IV.  354- 


TABACCO.  ì^’tdi  KieoTiiiri  tabacDiD.  tlt.  iSS: 

„ iuftico.  yedi  ITicoTUif/L  rustica.  III.  |54. 

* „ dei  Vosges.  Vedi  Asaica  montana.  I.  ai 3.  A.  90. 
TABELLAE.ofT.  yèdi  Pìsticcsi.  IU.  399. 

TACAMAHACA.  ) ~ ^ . „ 

TACCAMACCA.  ) 11.  a, a. 

TAFFETTÀ’  episfMStico  di  Gnilbet.  yedi  Darnas  mezeream.  IL  5.i 
,,  d'Inghilterra.  Fedi  Daarro  incollato.  11.  68. 

„ Teacicatorio.  Fedi  Miloe  vescicatorina.  111.  16. 
TAFIA.  Fedi  SaccaaoM  ofHcinaram.  IV.  ta6. 

TALITRO  de’  pratL  Fedi  TaiLienuM  flavuni.  FV.  47a. 
TAMARICB  di  Narbona.  Fedi  Tuaaatx  gallica.  lY.  443- 
TAMARIimO.  ) 

„ delle  Indie.  ) Fedi  TaiaaaiaDDS  indica.  IV.  44<>- 
,1  ofRcinale.  ) * 

TAMARIHGIO.  Fedi  TaMaaii  gallica.  IV.  44S. 

TAMARIRDUS  indica.  IV.  44#. 

TAMARIX  gallica.  IV.  443. 

„ .germanica,  ) 

TAMERIGIO.  ) TaiiAaix  gallica.  IV.  443.: 

TAMERISCO.  ) 

TAKACETO^^^^^^^  ) Xi.,ietTOii  Tulgare.  IV.  444. 
TAiÌaCETUM  Ulsamila.  IV.  444. 

TANIiraO.  ) redi  Co-tao.  1.  497-  A.  ,3.., 

t>  — Elenco  delle  sostanze  che  pili  comunemente  s’ impie* 
gano  per  estrarre  il  tannino,  e proporzione  d’estratto 
e di  tannino  che  disseccate  somministrano.  A.  i3i. 

TAPIOKa'  ) JitTaoraa  roanihot.  11.  4^9. 

TARASSACO  comune.  ) 

TARAXACUM°d)ms”llonis.)  taraxacum.  11.  55;. 

,,  officinale.  ) 

TARMICA.  Fedi  Achillea  ptannics.  1.  a5. 

TARTARATO  acidulo  di  potassa.  IV.  44^. 

,,  e borato  di  potassa.  Fedi  Taetasato  di  potassa  e di 

soda  con  borato  di  soda,  IV.  ^6a, 
tt  di  mercurio.  IV.  434- 
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TARTARATO  di  mercario  t potaua.  Kedi  Taztàbìto  di  mercario; 
IV.  454. 

„ di  morfina.  F'edi  Ciraito  di  morfina  liquido,  L 451. 

„ di  potassa.  IV.  455. 

„ di  potassa  acidulo,  f'edi  TsaTsaaio  acidulo  di  potas- 

sa. IV.  445. 

di  potassa  antirooniato.  IV.  457- 
di  potassa  e ferro  con  alcool.  )f^.  Alcool  con  tartara- 
di  potassa  ferrnginoso  secco.  ) lo  di  potassa.  1. 136. 
„ di  potassa  mercuriale,  yedi  TsaTsaiTO  di  mercario. 

IV.  454. 

„ di  potassa  neutro.  Vedi  TsaTsasTO  di  potassa.  IV. 

455. 

„ di  potassa  e soda  con  barato  di  soda.  IV,  463. 

,,  di  protossido  di  potassio.  ) f'.TARTsaiTodi 

,,  di  protossido  di  potassio  ed  amrooniaca.)potassa.  IV.  455. 

„ di  protossido  di  potassio  e sodio,  f'edi  TaarsasTo  di 

soda  e potassa.  FV.  453. 

,,  di  soda  e potassa.  IV.  453- 

„ solubile  ammoniacale,  ^edi  TiaTsasTO  di  potassa. 

IV.  455. 

TARTARINO.  yedi  CsasoirsTO  di  potassa  alcalinulo  solido.  L 55».; 
TARTARO  amraoniato.  f'^edi  TsaTsasTO  di  potassa.  IV.  455. 

,,  antimoniato.  Fedi  TsarsaaTO  di  potassa  antimoniato.  IV. 
457. 

,,  di  botte.  Fedi  TsaTsasTO  acidulo  di  potassa.  IV.  445.' 

„ calibeato.  Fedi  Alcool  con  tartarato  di  potassa  e ferro. 

I.  i36. 

„ crudo.  Fedi  TsaTiasTO  acidulo  di  potassa.  IV.  445- 
,,  emetico.  Fedi  Tartaisto  di  potassa  antimoniato.  IV.457. 
,,  imparo.  Fedi  Tastarato  acionlo  impuro.  IV.  445. 

M marziale.  Fedi  Alcool  con  tartarato  di  potassa  e ferro. 
I.  i36. 

,1  mefitico.  Fedi  CAaaoitATO  di  potassa  alcalinnlo  solido.  I. 
35». 

,,  mercuriale.  Fedi  Tastasato  di  mercario.  IV.  454- 
» natronato.  Fedi  Tastasato  di  soda  e potassa.  IV,  453. 

I,  ri{(enerato.  Fedi  Acstato  di  potassa.  I.  18. 

„ solubile.  . ) Fedi  TAatAaATO  di  potassa.  IV. 

„ solubile  ammfeiacale.  ) 455. 

„ stibiato.  f'eifi  Tastasato  di  potassa  antimoniato.  IV.  457. 

f,  tartarizzato.  Fedi  TsaTASATO  di  potassa.  IV.  455. 

,,  yitriolato. Fedi  Solfato  di  potassa.  IV.  357. 
TARTARUS  emeticus  off.  Fedi  Tastasato  di  potassa  antimoniato. 
IV.  457. 

,,  solubili»  off.  ) Fedi  Tastasato  di  pota»-' 

,,  solubilis  ammoniacalis  off.)  sa.  IV.  455. 

TARTRAS  acidulum  potassae  off.  Fedi  Tastasato  acidulo  di  po- 
tassa. IV.  445. 

,,  bjdrargjrri  off.  Fedi  Tastasato  di  mercurio.  IV.  454- 

n morphinae  off  Fedi  Citsato  di  morfina  libido.  I.  45s. 

» potassae  off.  Fedi  Tastasato  di  potassa.  IV.  455. 
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TARTRAS  polaisae  et  ferri  off.  f'edi  Alcool  con  Uriarato  di 
USM  e ferro,  t.  i36. 

„ poUiue  etibiatum  off.  fTedi  TaaTLaaTO  di  poUssa  anii. 
moniato.  FV.  457. 

„ sodae  et  potasMe  off.  f'’ edi  TaaTAa/LTO  di  soda 
sa.  IV.  463. 

TASSO  barbasso.  Fedi  VtaaAScoM  ihapsus.  IV.  55a. 

,,  coniane.  > 

„ mortifero.  ) Fedi  Taxos  baccaU.  IV.  465. 

„ volgare.  ) 

TAVOLA  dei  reagenti  piti  comanemenle  osati  per  iscoprire  la  pre- 
•r  senza  di  molti  corpi  sì  semplici  che  composti.  IV.  3g. 

al  6a. 

n por  ridurre  l’ alcool  dai  più  alti  gradi  ai 
A.  67.  al  60. 

,,  di  confronto  fra  gli  areometri  di  Baumè  e 
io.°  Reaumor.  A.  62.  65. 

Il  di  confronto  fra  gli  areometri  di  Cartier  ed  il  centesimale 
a ia.°,  5.  pel  primo,  e i5  pel  secondo.  A.  64.  65. 

M che  rappresenta  la  variazione  di  volume  nel  prodotto  ri» 
sultante  dall'  unione  dell’ alcool  assoluto  coll’ acqua.  A. 

G$e 

TAVOLETTE.  Fedi  Pasticchz.  III.  399. 

Il  con  acido  citrico.  ) Fedi  Pasticchi  con  acido  ossa- 

I,  con  acido  tartarico.  ) lico.  III.  400. 

^ I,  alcaline  d’Ascet.  Fedi  Pasticcbe  di  proto- bicarbona* 

to  di  sodio.  III.  4>3- 

d’altea.  Fedi  Pasticcui  d’altea.  III.  401. 
antieatarrali  di  Tronchin.  Fedi  Pasiiccbs  di  kermes. 
III.  407. 

antimoniali  di  Runkel.  Fedi  Pasticcbs  di  solfuro 
d' autimonio,  III.  4i4‘ 

di  balsamo  della  mecca.  ) Fedi  Pasticche  di  balsamo 
di  balsamo  del  tolìi  ) del  tolù.  III.  4oa. 
di  brodo.  Fedi  Baooo  secco.  I.  3a3. 
di  butirro  di  cacao.  Pedi  Pasticche  di  butirro  di  ca- 
cao. m.  4oa. 

di  carbonato  di  calce.)  Pedi  Pasticche  di  eatecù.III. 
di  catecùi  ) 4<>Ì- 

di  catecli  e di  magnesia.  Fedi  Pasticcbe  di  catecii 
con  magnesia.  III.  404. 
dj  china.  Fedi  Pasticche  di  china.  III.  404. 
d’ enula  campana.  Pedi  Pasticche  d'  enula  campana. 

^ in.  4o5.  ^ 

d’  euforhio  purgativo.  Fedi  Pasticche  d’eaforbio.  III. 
4®5. 

di  fiori  d’arancio.  Pedi  Pasticche  di  menta.  III. 

409- 

de  garofani.  Pedi  Pasticche  di  garofani  aromatici. 
III.  406. 

di  gelatina  di  lichene.  Pedi  Gelatiha  di  lichene  i- 
slaodico.  II.  343.  A.  i4o. 
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TAVOLETTE  ili  gomma  arabica.  Vedi  Pasticcue  di  gomma  arabi- 
ca. III.  4°C- 

„ gommo-kermetizzate.  Vedi  PiSTiccat  di  kermes.  III. 

,,  d’  Ipecacuana.  Vedi  Pasticche  d’  Ipecacuana.  III.  4o6. 

,,  di  kermes.  V edi  PASTiccnE  di  kermes.  III.  4°7* 

,,  di  latte.  Fedi  Latte.  II.  ftaS.  A.  i54. 

,,  di  lichene.  Vedi  Pasticche  di  lichene.  III.  408. 

„ di  liquerizia.  Vedi  Pasticche  di  liquerizia  eoo  gom- 

ma» III  4°8. 

,,  di  magnesia.  ) Vedi  Pasticche  di  mi» 

„ di  magnesia  con  cioccolata.  ) gnesia.  III.  409. 

„ di  manna.  Vedi  Pasticche  di  manna.  Ili  409. 

„ di  manna  ed  oppio.  Vedi  Pasticche  di  Calabria.  III. 

403. 

,(  marziali  di  Ballly.  Vedi  Pasticche  di  ferro.  III.  4<>5. 

,,  di  menta.  Vedi  Pasticche  di  menta.  III.  4<>9- 

„ uilrate.  Vedi  Pasticche  con  nitrato  di  potassa.  III. 

4<o. 

» ossaliche.  Fedi  Pasticche  con  acido  ossalico.  III.  4oo. 

),  di  papavero  erratico.  Vedi  Pastkcbe  di  papavero  er- 

ratico. III.  4>t- 

» pettorali.  Vedi  Mteotylom  peruiferum.  III.  i36. 

Al  di  piretro.  Vedi  Pasticche  di  piretro.  III.  4'^ 

Il  di  rabarbaro.  Vedi  Pasticche  di  rabarbaro.  III.  4i3. 

Il  di  rose.  Vedi  Pasticche  di  menta.  IIL  4u9' 

Il  di  solfato  di  chinina.  Vedi  Pasticche  di  solfato  di 

chinina  III.  4i4- 

Il  di  solfo.  Vedi  Pasticche  di  solfo.  IIL  4>4- 

Il  di  solfo  con  acido  benzoico.  Vedi  Pasticche  di  solfo 

composte.  Ili  4<4- 

vainiglia.  Vedi  Pasticche  di  menta.  III.  4(>9- 


di 


TAXUS  baccata.  IV  465. 

V edi  Thea  chinensls.  IV.  4^3.  — Quadro  di  confronto  sulle 
qualità-delie  diverse  spezie  di  tè  del  commercio,  IV.  473. — 
Piante  che  d'ordinario  s'adoperano  come  succedauce  al  té.  IV. 

48i. 

Il  bohea.  ) 

Il  bon.  ) y 

Il  bouy.  ) Vedi  Tb'ea  ^inensis.  IV.  473. 

SI  Congo.  ) 

Il  congfon.  ) 

Il  d'  Europa.  Vedi  Vebohica  oHìcinalis.  IV.  555. 

,'i  larghe.  ) cbinensis.  IV. 

Il  germanico.  Vedi  Spezie  per  il  tè  germanico.  IV.  SgS. 

Il  tiaysiven.  ) 

" » Vedi  Thea  cbinensis.  IV.  473. 

Il  nysven.  ) 

I,  imperiale.  ) 

„ del  Messico.  Vedi  Cheivopodiom  ambrosioides.  I.  4i8-  A.  118. 

Il  nero.  Vedi  Thea  cbinensis.  IV.  873. 
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TÈ  pekao. 

,,  perlaio. 

„ polvere  a 
„ reale. 

,,  saotcbon. 

» sioglo. 

„ scuro. 

„ aoucon. 

„ sonalo. 

,,  tonkai. 

„ twankai. 

,,  verde. 

TECTARIA  calahnnla.  Fedi  Airtnioai  coriaceam.  l a33. 
TEOBROMIA.  f'edi  TacosaOMà  cacao.  IV.  482. 

TEREBEKTHIKA  abietina  off.  Fedi  Aaits  alba.  L i 

,,  cypria  off.  Fedi  Pistìcis  terebiatbns.  III.  ij4* 

,,  laricina  off.  Fedi  Aairs  larìx.  I.  a. 

,,  pinea  off.  Fedi  Piacs  svlveslris.  111.  4^3. 

,,  veneta  off.  Fedi  Abies  lariz.  I.  a. 

TEREBENTHUS  lentiscua  off.  Fedi  Pistxcis  lentUcus.  IIL  47>- 
,,  vnlgaris  Fedi  Pistàcis  terebiothas.  III.  474* 

TEREBERTINA  d’abete.  Fedi  Abies  alba.  I.  _ 

,,  del  Brasile.  Fedi  CorsirESE  officinalis.  I.  i. 

,,  di  Calofilo.  Fedi  Facebe  octandra  II.  372. 

„ d’Egitto.  Fedi  Anrais  gilcadcnsis.  I.  168. 

,,  d’ Ungheria.  Fedi  Piwos  sj’lvestris.  III.  4^3. 

„ di  larice.  Fedi  Abus  larix.  I.  a. 

,,  di  Tiro.  Fedi  Piircs  sjlveslris.  III.  453. 

verde  Fedi  Facaba  octandra.  II.  372. 

li  Cipro.)  Pij.j;^ciA  tcrcbinlhns.  IV.  474" 

,,  comune.  ) 

TERIACA.  Fedi  Elettoabiu  teriaca  d’  Andromaeo  riformato.  II.  8a. 

„ »per  i buoi.  Fedi  Spezie  diapentes.  IV.  3g3. 
TERIENABEN.  Fedi  Fbaiikos  ornus.  II.  307. 

TERMOSSIDO  d’  antimonio  flogogenato  rosso  bruno.  Fedi  Ossino 
d’  antimonio  idrosolforato  rosso.  III.  3o6. 

„ d’antimonio  solforato  ranciato.  Fedi  Ossido  d’anti* 

monio  idrosolforato  color  d’  arancio.  111.  3o5. 

,,  d’antimonio  solforato  rosso.  Fedi  Ossido  d’antimonio 

idrosolforato  rosso.  III.  3o6. 

,,  bianco  di  bismuto  Fedi  Kiteato  soprassaturo  di  bi. 

smuto.  III.  186.  A.  i65. 

,,  flogO'Solforato  d’  autimonio.  Fedi  Ossido  d’  antimo- 

nio idrosolforalo  color  d'  arancio.  111.  3oS. 

,,  di  zinco.  Fedi  Ossido  di  zinco.  III.  33o. 

TERRA  amara  solforica.  ) magnesia.  IV.  35a. 

,,  amara  vilnolata.  ) 

» calcare.  Fedi  Cabbonato  di  calce.  1.  346. 

]>  fogliata  mercuriale.  Fedi  Acetato  di  mercurio.  I.  ii. 

„ fogliata  minerale.  Fedi  Acetato  di  soda.  I.  a3.  A 4<>- 

f,  fogliala  di  tartaro.  Fedi  Acetato  di  potassa.  I.  18 
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TERRA  fogliala  di  tartaro  cristallizzabile.  Vedi  Acctsto  di  soda.  I‘ 
a3. 

„ fogliata  vegetabile.  Fedi  Acetato  di  potassa.  L l8. 

,,  japooica.  Fedi  Acacia  catecù.  I.  4- 
di  leono.  ) 

„ di  lenno  bianca.  ) Fedi  Aeoilla.  L 308. 

„ di  lenno  rossa.  ) 

,,  merita.  Fedi  Coecuma  rotunda.  I.  54a. 

,,  d'ombra.  Fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  817. 

,,  delle  essa.  Fedi  Postato  di  calce.  II.  398. 

,,  pesaotc.  f'edi  Basite.  I.  a8a. 

„ pesante  salina.  Fedi  Mdeiato  di  barite.  III.  ga. 

,,  sigillala.  Fedi  Asoilla.  I.  ao8. 

” dolce.  ) fTgji  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  317. 

,,  di  vitnolo  esaminata.  ) ' 

TESTICOLO  di  cane.  Fedi  Oacais  mascala.  III.  ago. 

TETATITVA.  Fedi  Steiciiina.  IV.  4ii. 

TETROSSIDO  di  manganese.  Fedi  Ossido  nero  di  manganese.  Ul. 
3a3. 

TEUCRIO  acquatico.  Fedi  Tedcbidm  scordium.  IV.  471. 

,,  camedrio  Fedi  Tedceiom  chainaedrj's.  IV.  4C8. 

,,  camepizio.  Fedi  Ajoca  chamaepytis.  I.  96. 

„ marittimo.  Fedi  Tedceiom  marura.  IV.  479* 

„ tomentoso.  Fedi  Tedceicm  polinm.  IV.  4ti. 

TEUCRIDM  chamaedrys.  IV.  468- 

,,  ebamaep^'tis  Fedi  Ajoca  charoacpytis.  I.  g6. 

„ creticum.  Fedi  Tedceiom  polium.  IV.  471. 

,,  marnin.  IV.  470. 

„ polinm.  IV.  471. 

,,  scordium.  IV.  471* 

,,  scorodonia.  IV.  47a- 

THALICTRUM  flavnra  IV.  473. 

THEA  bohea.  Fedi  Tbea  chinensis.  IV.  473- 

„ chinensis.  IV,  47^.  ■ 

„ laza.  ) 

,,  strida.  ) Fedi  Tbea  chinensis.  IV.  473- 

„ viridis.  ) 

THEOBROMA  cacao.  IV.  48a. 

TUERIACA  Andromachi  oflf.  Fedi  Elettoabio  teriaca  d'  Andromaco 
riformato.  II.  8a. 


THDS  abietis.  Fedi  Aaits  picea.  I.  3. 

THUYA  occidenlalis.  IV,  484. 

THIMELAEA.  Fedi  Daphne  giiidium.  II.  4- 
THIMUS  calaminlba.  Fedi  Melissa  calaraintha.  III.  i5. 

,,  serpilluiu.  IV.  48S. 

„ vulgaris.  IV.  485. 

THIGLIA.  Fedi  Tilia  europaea  IV.  488. 

TIGLINA.  Fedi  Ceoton  tigliom.  L 53o.  A.  i34. 
TIGLIO.  ) 

„ officinale  ) 

„ a foglie  larghe.  ) Fedi  Tuia  enropaea.  IV.  488- 

,,  a foglie  piccole.  ) 

„ selvaggio.  ) 


\ 
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TIGNOSA,  f'er/i  Ag\mcus  muscarius.  I. 

TILIA  eurapaea.  IV.  48^- 
,,  microplirlla.) 

::  ■ )’ 

TILIO.  ) 

TIMELEA.  Dapiinc  gnidium.  II.  4. 

TIMO  srrpillo.  f^edi  Thymos  serpillum.  IV.  4^5. 
TIMO  volgare,  f'edi  Trymds  rulgaris.  IV.  485. 
TINCAL.  ) 


TINKAIi.  ) 
TISCTURA 
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yedi  Borato  soprassaturo  di  soda.  L 33o. 

off.  yedi  Tiktora.  IV.  487. 
absynthii  off.  Vedi  Alcooi.  con  assenzio.  I.  iii. 
abs^'Dlliii  aquosa  off.  yedi  Tihtora  d'assenzio  acqiMSa. 
IV.  484. 

aeelatis  ferri  aetherea  off.  f'edi  Alcool  con  acetato  di 
ferro  eterizzato  I.  104. 

acetatis  morpbiiiae  off.  f'edi  Alcool  con  acetato  di  inor* 
lina.  I.  104. 

acido-aromatica  off.  f'edi  Alcool  con  acido  solforico  a- 
romatizzato.  I.  io5. 

actberea  camphorata  off.  f'edi  Laosos  canipbora.  II.  535. 
A.  i53. 

aetherea  corticis  peruviani  off.  f'edi  Alcool  etereo  con 
china  cliina  composto.  I.  lao. 
aetherea  byodii  off.  f'edi  Etere  solforico  iodurato.  IL 
aGi. 

aetherea  martis  off.  f'edi  Etere  solforico  con  idroclora* 
to  d'aminoniaca  e ferro.  II.  j6i. 
alceae  off.  f'edi  Tiwtcra  d’ alcea.  IV.  488. 
aloes  alcidiolica  off  f'edi  Alcool  con  aloe.  I.  106. 
aloes  aquosa  off.  f'edi  Tihtora  d’  aloe  acquosa.  IV.  488. 
aloes  composita  off.  f'edi  Alcool  con  aloe  composto.  I. 
107. 

aloes  cum  rheo  off.  fedi  Alcool  aloc-rabarbarato.  I. 
109. 

amara  composita  off.  fedi  Alcool  con  aloe  e genziana 
composto.  I.  ioI>. 

angustnrae  composita  off.  fedi  Alcool  con  angustnra  e 
china.  I.  no. 

asae-foetidae  off.  fedi  Alcool  con  aloe.  I.  106. 
asae-foetidae  composita  off.  fedi  Alcool  con  assa  feti- 
da ed  oppio.  I.  Ito. 

asari  off.  fedi  Asarum  europaenm.  I.  237. 
balsami  peruviani  off.  fedi  Alcool  con  balsamo  peitu- 
viano.  I.  III.  ^ 

balsamica  off.  fedi  Alcool  con  balsami  e resine.  I.  1 1 1. 
beiizocs  off.  fedi  Alcool  con  benzoino.  I.  112. 
composita  off.  fedi  Alcool  benziialo  composto.  I.  Iii. 
brucinae  off.  fedi  Brcciha.  I.  3a5. 
caluiilhae  off.  fedi  Menisperaiiim  palmatum.  III.  a8.  A. 
159. 
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TINC'Ì'URA  camphone  off.  f'edi  Alcool  canforato.  1.  tia. 

„ camphoraa  composita  off.  f'edi  Alcool  caBforato  com- 
posto. I.  Il 3. 

„ cantharidum  off.  f^eJi  Alcool  con  cantarelle.  I.  114. 
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raUnbiae  aqaosa  off.  f'edi  TijrTwaa  di  ratania  acquoao. 
IV.  494. 

ntanbiae  compoaiU  off.  fedi  A&cooa  eoo  rataoia  com- 
posto. I.  |33. 

rhei  off.  fedi  Alcool  con  rabarbaro.  I.  i3o. 
rhci  aqaoaa  off.  fedi  Tiktcb.  di  rabarbaro  acquosa. 
IV.  4g3. 

rhei  composita  off.  fedi  Alcool  con  rabarbaro  compo- 
sto. L t3i. 

rhei  et  geotianae  off.  fedi  Alcool  eoo  rabarbaro  e gen- 
ziana. L a3i. 

ssponis  off  fedi  Alcool  con  sapone.  I.  i3a. 
aaponis  campborata  off.  fedi  Alcool  con  sapone  a can- 
fora. I.  i3a. 

saponis  jalappini  off.  fedi  Alcool  con  sapone  di  scia- 
rappa.  L i35. 

aaponis  et  opii  ofil  fedi  Alcool  con  sapone  ed  oppio.  I. 
i3a. 
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sennae  composita  off.  fedi  Alcool  con  aenna  compo- 
sto. I.  i33. 

apilanthi  oleracei  off.  fedi  SriLàHraos  oleraceus,  IV. 
3g8. 
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stramoni!  off.  fedi  Alcool  con  stramonio.  I.  i34> 
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succiai  off  fedi  Alcool  con  succino.  I |35. 
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veratrinae.  fedi  Alcool  con  veratrina.  I.  i38. 
zingiberia  off.  fedi  Alcool  con  senzero.  I.  i38. 

IV.  487. 

d'  acetato  di  ferro  eterea,  fedi  Alcool  con  acetato  di 
ferro  eterizzato.  L 104. 
d’  alcea.  IV.  488. 

acquosa  salina  di  rabarbaro,  fedi  laroso  di  rabarbaro 
con  borace.  II.  489. 
d’  aloe  acquosa.  IV.  488. 

d’ aloe  alcooliea.  fedi  Alcool  con  aloe.  L 106. 
d'aloe  composta,  fedi  Alcool  con  aloe  composto. L 107. 
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d' aloè  e di  li(]aerixit.  Vedi  Tiimaa  d’aloe  acquosa.  IV. 

488. 

d’  aloe  con  mirra.  Vedi  Aicooa  con  aloe  composto.  I- 
107. 

d*  aloe  spiritoso.  Vedi  Alcool  con  aloe.  I.  106. 
amara,  y’edi  Vino  con  scorze  d’arancio  composto.  IV. 
564- 

amara  composta.  F'tdi  Alcool  con  aloe  e genziana  com- 
posto- I.  108. 

amara  nervina  tonica  di  Lamotte.  Vedi  Alcool  solforico 
etereo  di  ferro.  I.  i34- 
d*  auisi.  Vedi  Alcoollto  d’aoisi.  L i3g. 
anodina  composta.  Vedi  Alcool  con  oppio  e vico  com- 
posto. I.  ia8. 

anodina  semplice.  Vedi  Alcool  oppiato.  I.  lìj. 
di  arancio.  Vedi  Alcool  con  cannella  I.  1 1 3. 
aromatica  con  acido  solforico.  ) Vedi  Alcool  con  >- 
aromatico-acidula  della  farinsc.  ba- ) cido  solforico  aro- 
tava. ) matiazato.  1.  loS. 

d'asaro.  Vedi  Aslkcm  europaeoro.  I.  aa^. 
d’  assa  fetida.  Vedi  Alcool  con  aloe.  1.  106. 
d’  assenzio  acquosa.  IV.  489- 

d’assenzio  spiritosa.  Vedi  Alcool  eoa  assenzio.  Lui. 
aurea  nervina  di  Lamotte.  Vedi  Alcool  solforico  etereo 
di  ferro.  I.  i34- 

auriOca.  Vedi  Awtimonito  di  potassa.  I.  196. 
balsamica  Vedi  Alcool  con  balsami  e resine.  L ut. 
di  balsamo  peruviano.  Vedi  Alcool  con  balsamo  peru- 
viano. I.  Ili, 

di  belluino.  Vedi  Alcool  con  bclzaino.  I.  Da- 
di belzuino  composta.  Vedi  Alcool  bclzuato  composto. 

I II. 

di  caioca  alcoolica.  } 

di  caioca  ammoniata.  ) Vedi  Caiococca  racemosa.  I.  4>4- 
di  caioca  enolica.  ) A.  119. 
di  cainca  vinosa.  ) 
di  canfora.  Vedi  Alcool  canforato.  L 11  a, 
canforata  composta.  Vedi  Alcool  canforato  composto.  I- 
1 13. 

di  cannella.  Vedi  Alcool  con  cannella.  L ti3. 

di  cantaridi!  ) ““  cantarelle.  I.  1 14. 

di  cascarilla.  Vedi  CaoToa  cascarille.  I.  $07. 

di  castoro.)  y Alcool  con  aloe.  I.  106. 
di  catecù.  ) 

di  cedrato.  Vedi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 
di  china  composta  della  far.  ) V edi  Alcool  con  china 
macopea  di  Prussia.  ) composto  deli’Uuxham^ 
di  china  dell’ Huzhara.  ) I.  ii5. 

di  chinioa.  Vedi  Alcool  con  chinina.  I.  ii5. 
di  chino.  Vedi  Alcool  con  chino.  I.  1 16. 
di  cinconina.  Vedi  Alcool  con  cinconina.  L 117. 
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di  cionaniomo.  f'edi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 
di  colchico.  Fedi  Alcooi.  con  colchico.  I.  ii8. 
di  colchico  vinosa.  IV.  49*>- 

di  colocintide  anisaU  di  Dalberg.  Fedi  Alcool  con  co* 
locintide.  I.  iiS. 

di  colombo.  Fedi  MeaisrEBMDH  palmatnm.  III.  a8.  A. 
*5g*  , 

di  contraìerva.  Fedi  Alcool  con  contrajerva.  I.  1 18. 
di  corteccia  del  Brasile.  Fedi  Minosa  cochliocarpos.  A. 
i6o. 

di  corteccia  d’ olirti  Fedi  Olil  europaea.  III.  igi.  A. 
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cosmetica  semplice.  Fedi  Alcool  con  belzuino.  1.  >>>  , 
di  crescione  aicoolica.  Fedi  SpiLaRTaos  oleraceus.  IV. 
3g8. 

di  curcuma.  Fedi  Coicchl  longa.  L 543* 
di  digitale  purpurea  alcoolica.  ) Fedi  Alcool 

di  digitale  purpurea  con  etere.  ) con  digita* 

di  digitale  purpurea  del  Flittner.  } le  purpu* 

di  digitale  purpurea  di  Trommsdorfil  ).  rea.  L iig. 

dorata.  Fedi  Alcool  solforico-etereo  di  ferro.  L i34. 
del  Doiltor  Klaproth.  Fedi  Gocce  nervine  di  BesluschefGo. 
II.  375. 

d'  elleboro.  Fedi  Alcool  con  elleboro.  L i ao. 
d’ enula  campana.  Fedi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3* 
eterea  canforata.  Fedi  Lanaos  camphora.  U.  535.  A.  i55. 
eterea  di  chine  composta.  Fedi  Alcool  etereo  di  china 
china  composto.  I.  tao., 
eterea  di  fosforo.  Fedi  Erue  fosforato.  II.  a4g 
eterea  di  jodio.  Fedi  Etibb  solforico  jodurato.  IL  a6r. 
eterea  di  marie.  Fedi  Etebe  solforico  con  idroclorato 
d’  ammoniaca  e di  ferro.  IL  adì. 
di  ferro  ammoniacale.  Fedi  Alcool  con  idroelorato  di 
ferro  ed  ammoniaca.  I.  taS. 

di  ferro  muriatica.  FeiU  Alcool  cou  idroclorato  di  fer* 
ro.  L 134. 

di  ferro  col  succo  d*  arancio.  Fedi  Alcool  con  malato 


di  ferro.  L ia6. 

di  fiori  di  aquilegia.  FetU  AqviLBoia  vnigaris.  I.  aoa. 
di  formiche  alcoolica.  Fedi  Fobmicl  rufa.  II.  ag7. 
di  galla  acquosa.  IV.  49^. 

di  genziana.  Fedi  Alcool  con  cannella.  L 11 3. 
di  genziana  composta.  Fedi  Alcool  genzianizzato  com- 
posto. I.  ia3. 

di  genzianina.  Fedi  Alcool  con  genzianina.  L ia4. 
gcolfroea.  Fedi  GEOrraosa  surinamensis.  II.  36a. 
di  gnajaco  ammoniacale.  Fedi  Alcool  ammoniscalo  con 
guajaco.  I.  log. 

di  guajaco  officinale.  Fedi  Alcool  con  guajaco.  I.  134. 
di  guajaco  volatile.  Fedi  Alcool  ammoniacale  con  gua* 
jaco.  I.  log. 

d’ idrojodato  di  ferro.  Fedi  Idbozomto  di  ferro.  A.  144* 
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di  jodio.  yetU  Alcool  con  )odio.  I.  11$. 
d’ iperico,  yedì  Alcool  con  cannella.  I.  n3. 
di  Loo.  yedi  Alcool  con  chino.  I.  1 16. 
di  lacca  acquosa.  IV.  492. 

di  lacca  alluminosa,  yedi  TiaTosa  di  lacca  acquosa.  IV. 
49»- 

di  lacca  oilGcinale.  yedi  CaoTON  tinctorum,  I.  534- 
di  lacca  con  spirito  di  coclearia,  yedi  Alcool  con  co- 
clearia e lacca.  I.  if;. 

di  lacca  spiritosa  del  Boerbaave.  yedi  Alcool  con  lacca. 
I.  laS. 

lassativa,  yedi  Ti)tTL-aa  d‘  aloe.  IV.  488. 
di  lattuga  virosa.  yedi  Lactdcl  virosa.  II.  SaS. 
di  lobelia  antiasmatica  alcoolica.  ) yedi  Lobilia  inflata 
di  lobelia  antiasmatica  eterea.  ) A.  i55. 
di  luppolina,  yedi  Alcool  con  luppolina.  I.  ia6. 
di  raacis.  yedi  Alcool  con  cannella.  I.  ii3. 
di  malva,  yedi  Tintcba  d’ alcea.  IV.  488- 
di  marte  aperiti  va.  yedi  Alcool  con  tartarato  di  potas- 
sa e ferro.  I.  i36. 

di  marte  astringente,  yedi  Acltato  di  ferro  alcoolizzato. 
L II. 

di  marte  cidoniata.  yedi  Alcool  con  malato  di  ferro.  I. 
ia6. 

di  marte  elleborata.  yedi  Alcool  con  tartarato  di  po- 
tassa farraginoso  ed  elleboro.  I.  i3y. 
di  marte  pomata,  yedi  Alcool  con  malato  di  ferro.  I. 
ia6. 

di  marte  nello  spirito  di  sale,  yedi  Alcool  con  idroclo- 
rato  di  ferro.  I.  laf 

di  marte  col  succo  di  mela  cotogna,  yedi  Alcool  con 
malato  di  ferro.  I.  i aS. 

di  marte  tartarizzata.  ) yedi  Alcool  con  Urta, 

di  marte  tartarizzata  di  Glanbero.  ) rato  di  potassa  e 

di  marte  tartarizzata  di  Ltidvic.  } ferro.  I.  i36. 

di  marte  per  il  vino  di  Boerbaave.  yedi  Vino  marziale.  IV. 
56a. 

di  mirra,  yedi  Alcool  con  aloe.  I.  106. 
di  mirra  acquosa,  yedi  Liqdobe  di  mirra.  IL  58o. 

mulS’io  eterea.  ) Moscacs  moschifems.  III.  ,3. 
nervina  di  BestuscbefGo.  yedi  Alcool  solforico  etereo  di 
ferro.  I.  i34 

di  noce  vomica,  yedi  Alcool  con  noce  vomica.  L la^. 
d oppio  ammoniata.  yedi  Alcool  con  oppio  ed  ammo- 
niaca. I.  137. 

d’oppio  benzoica.  ) yedi  Alcool  con  oppio  e canfora, 
d'  oppio  canforata.  ) I.  i a8. 

d oppio  dell*  Eccard.  y edi  Alcool  con  oppio  aromatiz- 
zato. L ta8. 

d'oppio  oflìclnale.  yedi  Alcool  oppiato.  I.  137. 
d'oppio  vinosa,  yedi  Aìcool  con  oppio  e vino.  I.  izS 
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TINTURA  d'oppio  con  cafferaoo.  f'’edi  Alcool  con  oppio  e vino 
compodo.  I.  laS. 

„ purgante,  yedi  Acqolvitb  di  Germania.  I.  89 

,,  di  quassia  spiritosa,  ycdi  Alcool  con  quassia  I.  i3o. 

.,  di  quassia  vinosa,  yedi  Quassia  amara.  IV.  3. 

,,  di  rabarbaro  acquosa.  IV.  4q3. 

,,  di  rabarbaro  acquosa  alcalina,  yedi  Infuso  di  rabarbaro 
alcalizzato.  II.  489. 

,,  di  rabarbaro  acquosa  salina,  yedi  Ivroso  di  rabarbaro 
^ con  borace.  II.  489. 

„ di  rabarbaro  alcalina,  yedi  Infuso  di  rabarbaro  alcaliz- 

zato. II.  489 

• di  rabarbaro  e di  aloe,  yedi  Alcool  aloe-rabarbarato.  I. 

109. 

,,  di  rabarbaro  composta,  yedi  Alcool  con  rabarbaro  com- 
posto. I.  i3i. 

„ di  rabarbaro  c genziana,  yedi  Alcool  con  rabarbaro  e 

genziana.  I.  i3f 

„ di  rab.irbarn  con  sottocarbonato  di  potassa,  yedi  Infuso 

di  rabarb.iro  alcalizzato.  II.  489. 

,,  di  rabarbaro  spiritosa  yedi  Alcool  con  rabarbaro.!.  i3o. 

,,  di  ratanìa  acetosa,  yedi  Alcool  con  ratanla  acetato.  I. 
i3i. 

,,  di  ralaoia  acquosa.  IV.  494- 

„ di  ratanìa  composta,  yedi  Alcool  con  ratanìa  composta. 
I.  1 3 a . 
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sacra  d’  Edimburgo,  f'edi  Vino  aromo-aloetico.  IV.  56o. 
dì  sapone,  yedi  Alcool  con  sapone.  I.  i3a. 
di  sapone  canforata,  yedi  Alcool  con  sapone  e canfora. 
I.  i3a. 

di  sapone  gialappino.  yedi  Alcool  con  sapone  di  scia- 
luppa. I.  i3  3. 

di  sapone  ed  oppio,  yedi  Alcool  con  sapone  ed  oppio. 
I.  i3a. 

di  sassofrasso  composta,  yedi  Ladkos  sassafras.  II.  55i. 
di  saturno,  yedi  Acztato  di  piombo  liquido.  I.  i 5. 
di  sciita  officinale,  yedi  Alcool  con  scìlla  ed  acetato  di 
potassa.  I.  i33. 

di  seme  santo,  yedi  AaTZMisiL  judaica.  I.  aao.  A.  93 
di  sena  aromatica.  ) yedi  Alcool  con  sena  composto, 
di  sena  composta.  ) I.  i33. 
di  serpentaria.  yedi  Alcool  con  serpcntaria.  I.  i33. 
stomachica,  yedi  Vino  con  scorze  d’arancio  composto. 
IV.  554. 

stomachica  d' Edimburgo.  ) y.  Vino  aromatico 

stomachica  calibeata  d’ Edimburgo.  ) con  alcool.  IV.  559. 
stomachica  di  Whvtf  yedi  Gentiana  lutea.  II.  347. 
di  stramonio,  yedi  Alcool  con  stramonio.  II.  347- 
di  stramonio  di  ZoUicboffer.  yedi  Datura  stramonium. 
IL  IO. 
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di  stricnina,  yedi  Alcool  con  stricnina.  I. 
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<li  sacclno.  ) 

di  caccino  baLumica.  )f^edi  Alcool  con  saecioo.  L i35 
di  caccino  eterizzata.  ) 

di  cuccino  fetida,  f'edi  Alcool  caccinato  fetido.  L i35. 
teijaica  officinale,  yedi  Alcool  con  oppio  aromatizza* 
lo.  L laS. 

tonica  nerfina  gialla.  F’edi  Alcool  colforico  etereo  di 
ferro.  L i34 

di  tornasole,  yedi  CaoToir  tinctorum.  L S34. 
di  tridace.  yedi  Ectcàtto  di  lattuga.  II.  aai*.  iC 

di  valeriana,  yedi  Alcool  con  valeriana.  L |37. 
di  valeriana  ammoniacale,  yedi  Alcool  con  valeriana  ed 
ammoniaca.  L iS?.  • 

f,  di  valeriana  eterizzata,  yedi  Alcool  con  valeriana  cte* 
reo.  L l3i. 

„ di  valeriana  volatile,  yedi  Alcool  con  valeriana  ed  am. 
moniaca.  L iS-;. 

,,  di  veratrina.  yedi  Alcool  Con  veratrina.  L i3B. 

„ di  zafferano,  yedi  Alcool  con  zafferano.  L i3B- 

,,  di  zenzero,  yedi  Alcool  con  zenzero.  L i3B. 

TIRIACA.  yedi  Elettuleio  teriaca  d'  Andromaco  riformato.  IL  jSx: 
TISANA.  IV.  495 

acidula  di  Ticsot.  IV.  5oi. 

anticolica,  yedi  Decotto  di  manna  carminativo.  II.  a5. 
bianca,  yedi  Decotto  bianco  del  Sydenham.  II.  ao. 
di  Callac.  yedi  Decotto  di  sarsaparilla  di  Callac.  II.  aS. 
depuratori!  di  Vigarouz.  f'edi  Decotto  di  Vinaronz.  II.  ao. 
di  Feitz.  IV.  Soa. 

di  frutti  pettorali.  Fedi  Decotto  di  frutti  pettorali.  II.  ai. 
purgante  del  Palletta.  IV.  Soa. 
reale.  Fedi  Bevande,  purgativa.  L agS. 

„ refrigerante  di  Madame  Foucquet.  Fedi  Decotto  di  avena 
composto.  II. 

„ di  zucchero  di  latte.  Fedi  Latte.  II.  5'a6.  A.  i54. 
TITI3IALO  ciparissia.  Fedi  EornozaiA  cjuarisias.  II.  afi?. 

„ latifoglio.  Fedi  Ecfboebia  latnyris.  II.  afiB. 
TOLUTFERA  balsamum.  Fedi  Mteozildm  toluiferum.  III.  liB. 
TORLO  d’  ovo.  Fedi  Uova.  IV.  537. 

TORMENTILLA.  ) ir  j-  t . TN7  e 

dritta  j Tobmbntilla  erecta.  IV.  Soa. 

„ creda.  IV.  Soa. 

TORNASOLE.  Fedi  Cboton  tinctorum.  L 534. 

TOSSICO,  Fedi  Tazds  baccata,  IV.  ^65. 

TOSSICODENDRO.  Fedi  Rans  tozicodendmm.  IV.  91. 
TOSSILAGGINE.  ) jy.  S.7. 

consunc.  } • 

TOXICÓDENDRUM.  Fedi  Rans  toxicodendrnra.  IV.  91^ 
TRACHELIUM  Fedi  Cincona  floribnnd,.  L 439. 

TRAFOGIilO.  yedi  Trifolidii  melilolus.  IV.  5o^. 

TREMENTINA  dell*  abete,  yedi  Aaie^  alba.  L l. 


ìf 

99 

91 

» 

$1 

9» 


TRO 


®4S 

TREMEHTINA  j Fedi  P.kds  sylveMrb.  IH.  45J. 

„ * del  Canadi.  Fedi  Aans  balnmea.  L a. 

” di  Cipro  ) P«»TàCBU  terebinthui.  III.  4j^. 

„ comune.  ) 

„ cotta.  ) Fedi  Piana  ajlrestrìa.  HI.  453. 

„ erapirenniatica.  ) 

;;  deTlarice.  ) ^ ’• 

” delusole  j «ylvestri*.  IIL  453- 

/ di  Slrasbnrgo.  Fedi  Abies  alba.  L l.! 

„ di  terebiuto.  Fedi  PiSTicaia  terebintboj.  III.  4t4. 

,,  di  Venezia.  Fedi  Aiizs  Uria.  L a. 

TRIACA.  Fedi  Elettoabio  teriaca  d'  Androroaco  riformato.  II.  8a± 
TRIBOLO.  Fedi  TairoLinii  mclilotns.  IV.  5o4> 

TRICHOMANE.  Fedi  AsrLcaioM  tricomanoides.  L a38. 

TRIO  AGIO.)  EaiBATTo  di  lattuga.  II.  a^.  , 

TRIFOGLIO  acetoso.  Fedi  Oxalis  acetosella.  L 334. 

„ acquatico.  Fedi  MENTANTnas  trifolata.  III.  34 

,,  cavallino.  Fedi  TairoLicM  melilotas.  IV.  5o4> 

,,  librino.  Fedi  Mehtanthes  trifoliata.  IIL  ^ 

” oTOci^ale  ) TairoLioM  melilotus.  IV.  5o4. 

TRIFOLIUM  Sbrinum.  f^edt  Mehtantbss  trifoliata.  IIL  34>  < 

,,  melilotus.  IV.  5o4. 

,,  paludosum.  Fedi  Mentahtbes  trifoliata.  m.  ^ 

TRIGONELLA  foenum  graecum.  IV.  5o5. 

TRINITÀ*.  Fedi  Anemone  bepatica.  L i^S. 

TRISSAGO.  Fedi  Teocbiom  cumaedrjrs.  IV.  458 
TRITICUM  repens.  IV.  5o6. 

,,  sativum.  IV.  507. 

TRITO  idrociauato  fcrrurato  di  ferro.)  Fedi  Ideociamato  di  ferro.  II. 

„ idroferro  cianato  di  ferro.  ) 473- 

TRITOSSIDO  d*  antimonio.  Fedi  Abtimonito  di  potassa.  L 106. 

„ di  ferro.  Fedi  Ossido  di  ferro  rosso.  III.  817. 

di  piombo.  Fedi  Deotossido  di  piombo.  IL  4o. 
TROCHISCI  oin  Fedi  Tkocisci.  IV.  5i6.  * 

.,  agarici  off.  Fedi  T»nr.ia.-.i  d'agarico.  IV.  617. 

,,  Alcbandal  off.  Fedi  Taocisci  d*  Alcbandal.  IV.  817 
„ de  minio  off.  Fedi  Mueiato  ossigenato  di  mercorio  con 
ossido  rosso  di  piombo.  III.  ta6. 

„ muriatis  oxjgenati  b^drargyri  off.  Fedi  MeaiATO  oui* 
genato  di  mercurio  con  amido.  IIL  ia6. 

„ teinperantes  off.  Fedi  Ossalato  acidulo  di  potassa,  m. 
3oi. 

TROCISCI.  IV.  5 16. 

,,  d'agarico.  IV.  817.  ^ 

„ d’ Alcbandal.  IV.  817. 

„ bianchi  di  Rhasts.  Fedi  Couiaio  bianco.  L 49<>* 
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TROCISCI  di  carbonato  di  calce  della  farmacopea  d’ Ediinbargo. 

f'edi  PaSTiccaa  di  catecti  con  magnesia.  III.  404. 

,,  escarotici  bianchi,  yedi  Moaiaio  ossigenato  di  mercurio 
con  amido.  III.  1 afi. 

„ escarotici  rossi,  f^edi  Mohiato  ossigenato  di  mercurio 
con  ossido  rosso  di  piombo.  III.  ia6. 

,,  di  gomma  arabica.  Fedi  PaSTiccns  di  gomma  arabica. 
III.  406. 

jf  di  minio.  Fedi  Muaiiio  ossigenato  di  mercurio  con  os> 
sido  rosso  di  piombo.  III.  ufi- 
di  nitro.  Fedi  Pasticcbe  di  nitrato  di  potassa.  III.  4<<>- 
odoriferi.  Fedi  PasTicens  odorifere.  III.  4't- 
di  sublimato  corrosivo.  Fedi  Moaiaxo  ossigenato  di  mer- 

curio  con  amido  III.  tiR. 

TUIA  del  Canadi.  Fedi  Tauia  ocidentalis.  IV.  484- 

TULIPIFERA.  ) ^ T 1-  T TT  eo  1 

TULIPIFERO  ) LiiaioDENDEOir  tulipifera.  U.  58 1.  A.  i56. 

TDORLO  d’avo.  Fedi  Uova.  IV.  53^. 

TURBITTO  ) CoHvoivuLos  turpetbnm.  L 5i6. 

di^Mesne  ) Cohvolvolos  turpethum.  I.  5i6. 

minerale.  Fedi  Ossino  giallo  di  mercurio  per  l’acido 
solforico.  III.  3oi. 
nero  minerale.  Fedi  Ossido  nero  di  mercurio  per  l' am- 
moniaca. m.  3a4. 

,,  nitroso.  Fedi  NiiaaTO  sopra  di  mercurio  liquido.  IH. 
«■;5- 

**  ^c^*tabi*l^' ) CoMVOLVDLOS  turpetbnm.  L 5 16. 

TURCHETTA.  Fedi  Hcairtaata  glabra.  II.  445. 
turpethum.  Fedi  Covvolvulds  turpethum.  L 5i6. 

TURRITIS  cardamine.  Fedi  Sisrusaiou  nasturtium.  IV.  287. 
TUSSILAGGINE.  Fedi  Tossiiaoo  farfara.  IV.  517. 

TUSSILAGO  farfara.  IV.  5n. 

„ petasites.  Fedi  Tussilsoo  farfara.  IV.  817. 

TUTIA  off.  Fedi  Ossido  di  zinco  bigio  impuro.  III.  33a. 

la  praeparata  o£  Fedi  Ossido  di  zinco  bigio  impuro  preparato, 
m.  33a. 

TUTTA  buona  Fedi  CaENorootoii  bonus  henricos.  L 4i9’ 

„ spezie.  Fedi  Mvetos  pimenta.  III.  i4f  • 

TUZIA  I 

• alessandrina.  ) Ossido  di  zinco  bigio  impuro.  III. 

preparata.  F'edi  Ossido  di  ziaco  bigio  impuro  preparato.  Ili 
33a. 
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ULIVO.  Vedi  Oitk  europae*.  III.  191.  A.  ififl.  • 

ULMARIA.  Vedi  Spik&ei  ulniaria.  IV.  400. 

ULMINA.  Vedi  Ulmcs  cainpestris.  IV.  5ig. 

ULMtjS  canipestris.  IV.  5 19. 

UlVGHIA  cavallina.  Vedi  Tossilìoo  farfara.  IV.  5tr 
UNULEKTO.  rv. 

„ dell’  Abate  Pipon.  Vedi  Otto  fisso  con  grasso  o resi- 
ne. III.  a(ì8. 

„ d‘  acetato  di  mercurio.  Vedi  ActxXTO  di  mercnrio.  L 11 

„ d‘  acetato  di  rame  con  miele.  Vedi  Mute  con  acido 

acetico  impuro  ed  acetato  dì  rame  soprassatoro.  IIL 
4(L 

U d’  acido  nitroso  dell’  Allloni.  Vedi  Acino  nitrico  con- 
centrato.  L 45.  A.  4^ 

„ d’  aloe  con  petrolio.  Vedi  Gassso  con  aloe,  petrolio  e 
bile.  II.  38a.  > 

d’ altea  • ')  v j-  r- 

„ d’  altea  maggiore.  ) mucilaggine  e 

„ d’ altea  minore.  ) to™posto.  U.  409. 

„ ad  ambusta  Vedi  Grìsso  con  sotto  carbonato  di  piombo 
bianco.  II.  4>a.  ‘ 

„ ammolliente.  Vedi  Otto  fisso  con  grasso  e resine.  III. 
a68. 


,,  antelmintico.  V . Grasso  con  aloe,  petrolio  e bile.  II.  a8a. 
„ antipsorico.  Vedi  Grasso  con  solfo  ed  idroclorato  d’am* 
moniaca.  II.  4a». 

tf  anti|}sorico  dì  Zeller.  V fdi  Grasso  con  idroclorato 

d ammoniaca  e deutossido  di  mercurio.  II.  Spi. 

1*  “ Arceo.  Vedi  Grasso  con  resine  composto.  IL 

„ aromatico,  ^edì  Grasso  con  lauro.  II.  394. 

>>  “ arsenico.  Vedi  Grasso  con  deutossido  d’arsenico.  IL 

38a. 

„ d’artanila.  Vidi  Grasso  con  aloe,  petrolio  e bile.  IL 


>»  aureo.  Vedi  Olio  fisso  con  grasso  e resine.  III.  a68. 
,,  • balsamico.  V tdi  Grasso  con  deutossido  di  mercurio . 

cera  ed  alcool  belzuato.  IL  38g. 

,,  basilico.  )i 

„ basilico  giallo  Ouo  fisso  con  grasso  e resine.  III.  a68. 
» basilico  nero.  ) 
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ClfCUERTO  di  biacca.  } Fadt  Causo  con  sottocarbo* 

,,  di  biacca  canrorato.  ) nato  di  piombo  bianco.  II. 
,,  bianco.  ) 

„ bianco  risolrente.  f'eJt  Lihimerto  Tolatile.  II.  5^3. 

„ calaminare.  Fedi  Gaasso  con  ossido  di  zinco  nativo.  II. 

4i5. 
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II 

II 


di  calce  di  mercnrio  bianco,  f^edi  [Gaasso  con  idroclo* 
rato  d’ammoniaca  e deotossido  di  mercurio.  II.  3gi. 
di  calca  viva.  Fedi  Libimskto  oleoso-calcario  per  le 
scottature.  IL  670. 

cateretico.  Fedi  BoTiaao  con  ossido  rosso  di  mercurio. 
L 339. 

di  cera.  ) 

di  cera  bianca  ) Fedi  Gaasso  con  cera  bianca.  IL  386. 
di  cera  gialla.  ) 

ceruleo.  Fedi  Gaasso  con  mercurio.  IL  398. 
di  cerosa.  ) f'edi  Gaasso  con  sottocarbonato 

di  cerosa  canforato.  ) di  piombo  bianco.  II.  4aa* 
citrino.  Fedi  Olio,  fisso  con  grasso  e resine.  III.  a68. 
citrino  per  la  rogna.  Fedi  Gaasso  con  nitrato  di  mer* 
cnrio.  IL  4>a* 

contro  à vermi,  f'edi  Gaasso  con  olio,  petrolio  e bile. 
IL  38a. 

corrodente.  Fedi  Bimaao  con  ossido  rosso  di  mercnrio. 

I.  Sig. 

per  le  crepature  delle  labbra  e dalle  mammelle.  F'edi 
BoTiaao  vaccino  con  mosto  e cera.  L 33o. 
damasceno.  Fedi  Olio  fisso  con  acetato  di  rame  so* 
prassatnro  e resine  composto.  IIL  a64. 
con  deutossido  di  mercurio.  Vedi  BaLsaito  oftalmico 
rosso.  L 379. 

difensivo  ceruleo.  Vedi  Acrtaro  di  piombo  liquido  con 
olio  fisso.  L 17. 

digerente  balsamico.  Vedi  Gaasso  con  resine  composto. 

II.  4ig.  ' 

digestivo.  ) 

digestivo  aloetico.  ) 

digestivo  composto.)  Vedi  Olio  fisso  con  trementina 
digestivo,  mirrato.  ) e cera.  HI.  078. 
digestivo,  oppiato.  ) 
digestivo,  semplice.  ) 

digestivo  dello  SpezsanL  Vedi  Gaasso  con  resine  com- 
posto. II.  4 >9. 

di  digitale  purpurea.  Vedi  DiaiTSLis  purpurea.  IL  54, 
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egiziaco.  Vedi  Mielz  con  acido  acetico  impuro  ed  ace- 
tato di  rame  soprassaturo.  IIL  . 

d’Si  composto.  ) 
d'elemi  e trementina)  ‘ ^ 

d*  elleboro  bianco.  Vedi  Gaasso  con  elleboro  bianco.  IL 
3go.. 
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UNGUBHTO  perle  emorroidi.  Fedi  Gtkmo  «oa ^celalo  di  piombo 
e polpa  di  cassia.  IL  38i.  ' ì* 

„ epispastico  di  cantarelle.  Fedi  Gasaao  con  cantarelle  e 
resine  composto.  IL  386. 

„ epispastico  di  timelea.  Fedi  Gassso  eoa.  corteccia  di  ti- 
nielea. II.  387.  > 

„ di  fitolacca.  Fedi  ParzoLscca  decandra.  III.  4^3. 

„ forte.  Fedi  Gassso  con  nitrato  di  mercurio.  II.  4ia- 

,,  di  fosforo.  Fedi  Gassso  fosforato.  11.  3gi. 

„ gastroiodalo.  Fedi  Gassso  cott  iodio  e succo  gastrico.  II 
3g3.  > 

f,  goulardino.  Fedi  Ssroifa  di  soda  con  acetato  di  piom- 
bo e canfora.  IV.  187. 

,,  di  graBte  di  Weiubold.  Fedi  Csaaoao  di  ferro.  I.  366. 

» grigio.  Fedi  Gassso  con  mercurio.  IL  3g5. 

„ d' idroiodato  di  potassa.  Fedi  Gassso  con  idroiodalo  di 
potassa.  IL  3gi. 

,,  d' idroiodato  di  potassa-  iodnrato.  Fedi.  Gassso  con  i- 
droiodato  di  potassa  iodorato.  IL  Sga. 
ff  di  iodio.  Fedi  Gassso  con  iodio.  II.  3g5. 

„ d' imperatoria.  Fedi  Gassso  con  imperatoria.  IL  3g3. 1 
,,  ' d’ Ippocrate.  Fedi  Gassso  con  cera  bianca.  IL  386. 
laurino.  Fedi  Gassso  con  lauro.  II.  3g4. 
di  linaria.  Fedi  ANTiaaaiNDM  linaria.  L ig7'. 
di  litargirio.  Fedi  Acetsto  di  piombo  liquido  con  olio 
fisso.  I.  17. 

,,  della  Maddale^  Fedi  Gassso  con  dcntossldo  di  mer- 
curio , cer^d  alcool  belmato.  IL  38g. 
n della  Madre  Tecla  riformato.  F tdi  Gassso  con  ossido  di 
piombo  semivetroso.  II.  4‘3. 
roalvino.  Fedi  Gassso  con  malva.  II.  3gS. 

)i  mercuriale  bianco.  Fedi  Gassso  con  idroclorato  d’  am- 
moniaca e deutossido  di  mercurio.  II.  3gt. 

],  mercuriale  cedrino  di  Baumà.  Fe^  Gassso  con  nitrato 
di  mercurio.  II.  4>S- 
,,  mercuriale  doppio.  ) 

mercuriale  maggiore.  ) Fedi  Gassso  con  mercurio. 
„ mercuriale  minore.  ) li.  3gS. 

„ raercariale  mite.  ) 

,,  di  mercurio  rosso.  Fedi  Bslssuo  oftalmico  rosso.  I. 

S7g.  (4^ 

f,  di  minio.  Fedi  Osto  fisso  con  ossido  rosso  di  piombo 
e cera.  III.  376. 

y,  roondificante.  Fedi  Gassso  con  mercurio.  IT.  3gS. 

,y  di  muriato  di  mercurio  ammoniacale.  F edi  Gassso  con 

idroclocsto  d' ammoniaca  e deutossido  di  mercurio. 
II.  3gt. 

,,  napoletano.  Fedi  Gassso  con  mercurio.  II.  3g5. 
y,  narcotico.  Fedi  Likihento  oppiato.  IL  671. 

,,  nervino.  Fedi  Gassso  con  lauro.  IL  3g4- 
yy  di  nicoaiana.  Fedi  Gassso  con  tabacco.  IL  4s4- 

Il  di  nihil  album.  Fedi  Gassso  con  ossido  di  zinco.  IL4<4- 
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URGUBUTO  nitricato.  yedi  Causo  ouigenato  per  1'  acido  nitrico. 
IL  4i5. 

„ nntrilo.  f'edi  Acetato  di  piombo  liquido  con  olio  fisso 
L i;. 

oftalmico.  ) yedi  Glasso  con  ossido  di  sin- 

oftalmico  di  Etmullero.)  co  imparo.  IL  4>4- 
oftalmico  di  lanin.  F'edi  Glasso  con  ossido  di  zinco  e 
mercurio  precipitato  bianco.  II.  4iS. 
oftalmico  di  W^lie.  Fedi  Glasso  con  acetato  di  rame, 
ossido  di  zinco  e canfora.  II,  38a 
con  olii  volatili,  f'edi  BaLsauo  nervino.  L a'8. 
d'ossido  bianco  di  mercurio  per  l'acido  solforico.  Fedi 
Glasso  con  turbit  minerale.  IL  4afi- 
ossigenato.  ) Fedi  Glasso  ossigenato  per  l'a* 

ossigenato  dell' Aljron.  ) cido  nitrico.  U.  4iS, 
d' ossido  giallo  di  mercurio  per  l' acido  solforico.  Fedi 
Glasso  con  turbit  minerale.  IL  4i^' 
d’ossido  di  mercurio.  Fedi  Glasso  con  mercurio.  ILi 
3g5. 

d' ossido  di  piombo  carbonato.  } Fedi  Glasso  con  sot* 
d'  ossido  di  piombo  carboiuto  ) tocarbonato  di  piom- 
e canforato.  ) bo  bianco.  II.  4aa. 

d'ossido  di  piombo  fosco.  Fedi  Glasso  con  ossido  di 
piombo  semivetroso.  III.  4i3. 
d'ossido  di  zinco.  Fedi  Glasso  con  ossido  di  zinco.  II. 

d’ ossiseptonato  di  mercu^.  Fedi  Glasso  con  nitrato  di 
mercurio.  IL  4ia*  ^ 

di  pece  e cera.  Fedi  Ozio  fisso  con  grasso  e resine. 
III.  a68. 

pomato.  Feii  Glasso  con  succo  di  poma.  II.  4>3. 

populeo.  ) y-g^-  5on  resina  di  pioppo 

popu  eo  composto.  ) j,.  ^ 

populeo  semplice.  ) v i / 

di  precipitato  bianco.  Fedi  Glasso  con  idroclorato  d’am- 
mouiaca  e deutossido  di  mercurio.  II.  Sgi. 
di  precipitato  rosso.  Fedi  Glasso  con  deutossido  di  mer- 
curio. II.  384. 

di  precipitato  verde.  Fedi  SaroKz  di  mercurio.  IV,  i6^ 
ragino.  Fedi  Olio  fisso  con  resine.  III.  277. 
di  resina  giallo.  ) Fedi  Olio  fisso  con  grasso  e resine, 
di  resina  nero.  } III,  168. 
resino.  Fedi  Olio  fisso  con  resine.  III.  37^ 
da  roTOa  offìciuale.  Fedi  Glasso  con  solfo  e muriato  di 
aoda.  II.  4ai. 

da  rogna  semplice.  Fedi  Glasso  con  solfo.  IL  431; 
da  rogna  con  solfo  della  farmacopea  ferrarese.  Fedi 
Glasso  con  olio  fisso  , solfo  e calce.  II.  4i3. 
da  rogna  con  tabacco.  Fedi  Glasso  con  aroma  di  rose, 
solfo  e tabacco.  IL  384. 

rosato.  Fedi  Glasso  con  aroma  di  rose.  II.  383. 
rosato  raalvino.  Fedi  Giauo  con  aroma  di  rose  e mal- 
va.^ 334. 
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UHGUEFTO  di  rosmarino  composto.  \F'edi  Gaàsso  con 
composto,  II.  430- 

di  sabina,  f'edi  Gaisso  con  sabina.  II.  4ao 
•di  sambuco,  yedi  Gaasso  con  fiori  di  sambuco.  II.  391. 
satnrnino.  yedi  Acstàto  di  piombo  liquido  con  olio 
fisso.  L 17. 

salcrnino  con  sapone.  Vedi  Sapone  di  soda  con  acetato 
di  piombo  e canfora.  IV.  187. 
sedativo  narcotico.  Vedi  Linimento  oppiato.  IL  $71 
di  solfato  di  manganese.  Vedi  Grasso  con  sollàto  di 
manganese.  IL  4^0. 

di  solfato  di  mercurio.  Vedi  Grasso  con  turbit  mine- 
rale. IL  436. 

solforato.  Vedi  Grasso  con  solfo.  IL  43t. 
solforalo  alcalino.  Vedi  Grasso  con  solfo  e carbonato 
di  potassa.  II.  43i’ 

di  solfo  e sale  ammoniaco.  Grasso  con  solfo  ed 
idroelórato  d*  amaioaiaea . IL  4si. 
di  sURsagrìa.  Vedi  Grasso  con  stafisagria  composto.  II. 

di  sublimato  corrosivo.  Vedi  Grasso  con  mnriato  di 
mercurio  ossigenalo.  II.  4io. 
snppurativo.  Vedi  Olio  fisso  con  grasso  e resine.  II. 
368. 

di  tabacco.  Vedi  Grasso  con  tabacco.  II.  434* 
di  tartarato  di  potassa  antimoniato.  Vedi  Grasso  con 
tarlaralo  di  potassa  antimoniato.  II.  4a4- 
terebentioaceo.  Vedi  Balsamo  del  Locatelli.  L 378. 
di  terraossido  bianco  di  piombo.  Vedi  Grasso  con  sot- 
to carbonato  di  piombo  bianco.  IL  433. 
di  termossido  di  zinco.  Vedi  Grasso  con  ossido  di  zin- 
co. IL  4 li- 
di termossido  di  zinco  impuro.  Vedi  Grasso  con  ossido 
di  zinco  imparo.  IL  4<4- 

termossigenaio.  Vedi  Grasso  ossigenato  per  l'acido  ni-' 
trico.  IL  4i5. 

tetrafarmaco.  Vedi  Olio  fisso  con  grasso  e resine.  III. 
aM. 

di  trementina.  Vedi  Olio  fisso  con  trementina  e cera. 
IIL  978. 

di  trementina  e di  pece.  ) Vedi  Olio  fisso  con  grasso 
di  trementina  velenoso.  } e resine.  IIL  368. 
di  turbit  minerale.  Vedi  Grasso  con  turbit  minerale. 
II.  436. 

,,  di  tuzia.  Vedi  Grasso  con  ossido  di  zinco  imparo.  II. 

4i4- 

„ di  veratrina.  Vedi  Grasso  con  veratrina.  IL  437. 

,1  verde.  Vedi  Olio  fisso  con  acetato  di  rame  soprassa- 
' ' ' turo  e resine  composto.  IIL  364. 

di  verderame.  Vedi  Miele  con  acido  acetico  impuro  ed 
acetato  dì  rame  soprassatoro.  IH.  4fi- 
UNGUENTUM  off.  Vedi  Unguento.  IV.  Sai. 

i>  acelatis  hydrargjri  off.  Vedi  Acetato  di  mercnrio.  I.  11. 
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UNGUBNTUM  acetatis  piombi  o£  f'eài  Gaaaso  eoa  acetato  di  DÌom< 
Ij.  38t. 

I)  acidi  oitroti  Alyon  off.  F'e^i  Acido  nitrico  concen- 

trato. I.  45.  A.  4o. 

>»  . argjrptiacum  off.  Fedi  Miele  con  acido  acetico  impa- 

ro ed  acetato  di  rame  soprassatoro  III.  46. 

» album  off,  y edi  Gaisao  con  aottocarbonato  di  piom- 

bo bianco.  II.  4aa. 

» altbaeae  compositum  off.  Vedi  Gaasso  con  mucilag- 

gini^  e resine  composto.  II.  409. 

»i  antelminthicum  off.  /•'edi  Gassso  con  aloe,  petrolio 

e bile.  II.  38a. 

„ arsenici  off.  Vedi  Gassso  con  deutossido  d’arsenico.  II. 
388. 

* Il  balsammum  off.  Vedi  Gassso  con  deotossido  di  mer- 

curio, cera  ed  alcool  belzuato.  II.  389. 

„ bardanae  off.  V edi  Abctium  lappa.  I ao5. 

„ basilicon  off.  Vedi  Olio  fisso  cón  grasso  e resine.  IH. 

a68. 

,1  calamioae  off.  V edi  Gassso  con  ossido  di  zinco  na- 

tivo. II.  4 '3. 

„ cantbaridum  off.  Vedi  Gassso  con  cantarelle  e resine 

composto.  II.  388. 

,1  cathaereticum  off.  Vedi  BoTisao  con  ossido  rosso  di 

mercurio.  I.  389. 

»»  ceree  albae  off.  ) V edi  Gassso  con  cera  bianca.  II. 

,,  cerae  flavae  off.  ) 386. 

,,  cblorureti  calcia  compositum  off.  Vedi  Gassso  con 

cloruro  di  calce  e turbit  minerale.  II.  387. 

,s  damascenuoi  off.  V edi  Olio  fisso  con  acetato  di  rame 

_ soprassaturo  e resine  composto.  III.  364. 

>1  digeslivum  off.  Vedi  Olio  fisso  con  trementina  e ce- 

ra. in.  378. 

» digitalis  purpnreae  off.  Vedi  Oioitslis  pnrpurea.  U. 

54.  A.  137. 

n doctoris  Fabri.  Vedi  Gassso  con  moriato  d'ammo- 

niaca composto.  II.  410. 

ss  demi  et  terebinthinae  off.  Vedi  Gassso  con  resine 

composto.  IL  4'9-  . 

ss  gestro -b^ oda tnm  off.  Vedi  Gassso  con  jodio  e sacco 

gastrico.  II.  393. 

graphitis  Weinhold  off.  Vedi  Csasnao  di  ferro.  L 366. 
ad  baemorroides  off.  V edi  Gassso  con  acetato  di  piom  - 
bo  e polpa  di  cassia.  II.  38 1. 
bdlebori  albi  off.  Vedi  Gassso  con  elleboro  bianco- 
li.  390. 

hydrargyri  duplex  off.  ) Vedi  Gassso  con  mercurio, 
hydrargjri  mitius  off.  ) il.  395. 
bydrargyri  rubri  off.  Vedi  Bslssmo  oftalmico  rosso. 
I.  379. 

hydroyodatis  potassae  off.  Vedi  Gauso  con  idrojodato 
di  potassa.  II.  391. 
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URCDEirrUM  hydfoh^odilii  ratatjae  byoAnMi  «ff  K«li  Causo  con 
idrojodato  di  potasM  jodaralo.  IL  Sga, 

,,  byodii  off.  yeti!  Gbasso  con  jodioilli  S^S. 

„ impentoriae  oS.  Vedi  Gaisso  con  imperatoria.  II.  SpS. 

,,  laurinuin  off.  Vedi  Glasso  con  Isnro.  IL  3g4- 

,,  linariae  off  fedi  AaTiaiaiKou  linaria.  I.  197. 

„ malvae  off  Vedi  Muti  rotundifolia.  III.  4 

,,  roilvioum  off.  yedi  Glasso  eoo  malva.  IL  3g5. 

,,  mereoriale  album  off.  Vedi  Glasso  con  idroclorato 

„ d' aromoniica  e deutossido  di  mercurio.  IL  391. 

,,  mercuriale  duplex  off.  ) yedi  Glasso  con  mercurio, 

mercuriale  mitius  off.  ) II.  3g5. 
mercurii  sublimati  corrosivi  off.  yedi  Glasso  con  ma- 
risto  di  mercurio  ossigenalo.  IL  4>o^ 
de  minio  off.  yedi  Olio  fisso  con  ossido  rosso  di 
piombo  e ccfi.illl.  376.  u; 
oieotiaoie  off.  yedi  Glasso  con  Iibicco.  II.  4i4- 
■ .Vi  aitcìlàl.  hjrabuigiyei  off.  yedi  Guauo  con  nitrato  di 
mercurio.  IL  4>l-  r > 

■:.i  opbtslmicnra  euprilnm  Wylie  off.  yedi  Glasso  con 
acetato  di  rame  , ossido  di  lineo  e canfora.  II.  38a. 
ophtalmicnm  laoin  off.  yidi  Glasso  con  ossido  di 
lineo  e mercurio  precipitato  bianco.  IL  4>5- 
oxygenalum  off.  yedi  Glasso  ossigenato  per  l’acido 
nitrico,  n.  4>S- 

oxydi  plumbi  semivitrei  off.  yedi  Glasso  con  ossida 
di  piombo  seraieeiroso.  IL  4i3. 
phosphori  off.  yedi  Gaasso  fosforato.  IL  S91. 
pomatinum  off.  yedi  Glasso  con  succo  di  poma.  II. 

433. 

populeura  off  yedi  Glasso  con  resina  di  pioppo  com- 
posto. IL  417. 

resinum  off.  yedi  Olio  fisso  con  resina.  HI.  377. 
ad  rimss  labiorura  off.  yedi  Botiuo  vaccino  con 
mosto  e cera.  I.  33o. 

rosmarini  compositum  off.  yedi  Glasso  con  rosma- 
rino composto.  IL  4^0' 

rosatum  off.  yedi  Glasso  con  aroma  di  rose.  IL  3S3. 
rosatum  inilvinum  off.  yedi  Glasso  con  aroma  di 
rose  e malva.  IL  384. 

sambuci  off.  yedi  Glasso  con  fiori  di  sarobnco.  IL 
3g'. 

sabinae  off.  yedi  Glasso  con  sabina.  IL  410. 
saponis  Goulardi  off.  yedi  SaroNi  di  soda  con  ace- 
tato di  piombo  e canfora.  IV.  187.  > 

ad  scabiem  compositum  off.  yedi  Glasso  con  solfo  e 
muriato  di  soda.  IL  4s> 

ad  scabiem  cum  nicotisna  off.  yedi  Glasso  con  aro- 
ma di  rose  , solfo  e tabacco.  IL  384 
ad  scabiem  pbarmae.  ferrariensis  off.  fViii  Glasso 
con  olio  fisso,  solfo  e calce.  IL  4>3' 
ad  scabiem  simplex  off.  yedi  Glisso  con  solfo.  IL 
4ai. 
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U]fGUEirrDM  de  •taphisagria  off.  f'’etU  Gaaaso  eoa  atafisapria  coni-, 
poftu.  II.  4*3. 

,,  subacetatis  cupri  cui»  molle  off.  f'edi  Mule  con  a- 

cido  acetico  impuro  eil  acetato  di  rame  soprasaa- 
turo.  111.  46. 

,,  sulphatis  manganesi!  off.  f'eeU  Gassso  con  solfato  di 

manganese.  II.  ^iO. 

» e sulphure  et  muriate  ammonii  off.  f^edì  Gassso  con 

solfo  ed  idroclorato  d'ammoniaca.  II.  43>* 
i>  sulphuris  allulinum  off.  f'’edi  Gassso  con  solfo  e 

carbonato  di  potassa.  II.  4si. 

,,  tartritis  potassae  stibiati  off.  f^edi  Gassso  con  tarla* 

rato  di  potassa  antimoniato.  II.  4a4’ 
terebentbinatum  off.  Vedi  Bslssmo  del  Ijocatelli.  I. 
378. 

thymeleae  off.  Vedi  Gassso  con  corteccia  di  timelea 
II.  387. 

torpethi  mineralis  off.  Vedi  Gassso  con  turbit  mi* 
rale.  IL 

Intbiae  off  Vedi  Gassso  con  ossido  di  xinco  impuro. 
II.  414. 

yeratrinae  off.  Vedi  Gassso  con  veratrina.  II.  437. 
linci  off.  Vedi  Gassso  con  ossido  di  xinco.  II.  4i4. 
UOVA.  IV.  537. 

UOVO.  Vedi  UoTs.  IV.  537. 

UREA.  IV.  538. 

URINARIA.  Vedi  AaTiaaniaoii  linaria.  I.  197. 

UATICA  dioica.  ) »•  j.  rr  tw  n 

„ pilulifera.  ) “fl- 
it urens.  IV.  53g. 

USNEA.  Vedi  Lichen  polmonarins.  II.  563. 

UVA.  Vedi  ViTis  vinifera.  IV.  571. 

d'america.  Vedi  Pbttolsccs  decandra.  III.  4>5. 
appassita.  ) 

di  Calabria.  ) Vedi  Vitis  vinifera.  IV.  871. 
di  Corinto.  ) 

crìsjpa.  Vedi  Ribes  nva  crispa.  IV.  g4> 
di  Damasco.  } 

di  Francia.  ) Vedi  Vitis  vinifera.  IV. 

crossa  appassita.  ) 

lupina.  Vedi  Solshom  nigrum.  IV.  3o5. 

orsina.  ) ^,,otos  uva  arsi.  L ao3. 

Q orto.  ) 

passerina.  ) 

piccola  appassiu.  ) ^ 

(Il  Smime.  ) 

di  Spagna.  ) 

spina.  Vedi  Ribes  uva  crispa.  IV.  g4- 
torca.  Vedi  Prttolscos  decandra.  III.  4*^’ 
di  volpe.  Vedi  Psxis  qoadrifolia.  III.  3g5. 
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VACCINA.  Vedi  Vacciuo  A.  177. 

VACCINO.  A.  177.  — Proprieti  preserralrìce  del  viccino.  179.  

Canlteri  del  vaccino.  194.  — Efletli  del  vaccino  anl- 
Porganiemo.  igS.  — Conaervazione  e trasmissione  del 
vaccino,  ai 3.  — Vaccinazione,  ai 8.  — Inoculazione 
da  braccio  a braccio,  ivi.  — Inoculazione  di  vaccino 
conservato,  aai.  — Inocnlazione  del  vaccino  tratto 
dalia  ratea,  aaa.  > 

\ Vedi  EpiniNsatiM  vanilla.  IL  97. 


VAINIGtlA. 


,,  aromatica.  ) 

VAJUOLO  vaccino.  Vedi  Vacciuo.  A.  177. 

VALERIANA  celtica.  IV.  54a. 

t,  maggiore.  Vedi  VALiaiAVA  pbn.  IV.  547. 

offi^oàle.  ) Vaizwaiia  oIBcinalis.  IV.  64a. 

j,  orEcinalis.  IV.  54a. 

i>  pbn.  IV.  547. 

I,  sylveitris.  Vedi  Valesiava  oiRcinalis.  IV.  54a. 

VALLÒNEA.  Vedi  Craips  quercus  folii.  I.  548. 

VALUMACOLA.  Vedi  Ononis  arvensis,  IH.  387. 

VANIGLIA.  ) „ j.  - „ 

VANILLA.  ) EpiosKDanM  vamlla.  II.  97.  , 

VAPORE,  antiloimico  del  Gaubio*  ^ ) Vedi  Acido  innriatico 

» antipestilenziale  del  Ganbio.  ) 

VA  REO.  Pedi  Fcccs  vesieolosns.  IL  3i3. 

).  verraifogo  ■ Pèdi  Focds  belminthochorlos.  IL  3ia. 
VAUQUELINA.  Vedi  SraicNiifA.  IV.  41  >• 

VECCIA.  Pedi  Vici  A faba.  IV.  558. 

VECCIOLINA.  Pedi  PoltoaiiA  amaru.  III.  49®' 

VENA.  Pedi  Aveita  sativa.  I,  347.  • n 

VENERE.  Pedi  Rame.  IV.  30. 

VEPRO.  Pedi  Pbdncs  spinosa.  HL  5ao.  n 

VERATRINA.  IV.  547.  N 

VERATRINUM  off.  Pedi  VzaATaivA.  IV.  547. 

VERATRO.  ) „ „ ,, 

VERATRO  bianco.  ) Vmat80m  album.  IV -548. 

VERATROM  album.  IV.  548. 

Il  sabadilla.  IV.  55 1. 

verbasco  officinale.  Vedi  Vemascdm  tbapstu.  IV.  65a. 
VERBASCUM  tbapsos.  IV.  69a. 
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yedi  ScoDM  «ere.  IV.  357. 
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VERBEJ^A  cedroncejla.  ) ofGcinalis.  IV,  553. 

„ oUìcÌD*Iig.  iV.  553. 

,,  tripbjlla.  yedi  Vaatena  offìciiialia.  IV.  553. 

VERDE  eterno,  yedi  AcaTato  di  rame.  L 30 

,,  di  Francia,  yedi  AceraTO  di  rame  aoprassaluro.  L 33. 

,,  di  vescica,  yedi  Rbamnos  catarticus.  IV.  64. 

VERDERAME  di  commercio.  ) 

,,  di  Francia.  ^y.  AcETaTO  di  rame  sopraasatoro.  I.  aa. 

VERDETTO.  ) 

,,  cristallizzato,  yedi  Acetato  di  rame.  I.  ao. 
VERMICOLARIA  ) 

,,  . bruciante.  ) 

VERMIGLIONE,  yedi  Sotiroao  rosso  di  mercurio.  IV.  38l. 

„ di  Spagna,  yedi  CaaTBaMoa  tinctorius.  I.  36g. 

VÈRMUTH.  yedi  ViBo  aromatico.  IV.  558. 

.VERONICA  beccabunga.  IV,  555. 

camedrio,  yedi  Vebobica  teucrium.  IV.  55G. 
crescione,  yedi  Vebobica  beccabunga  IV.  555. 

Xi.  ) ViaoBica  ofGcinalis.  IV.  555. 

officinalis.  IV.  555. 

teucrio.  f'edi  Vebobica  tencriura.  IV.  556. 
tenerium.  IV.  556. 

VESCiCARIA.  yedi  Pbisalis  alkekengi.  III.  434< 
VESCICATORINA.  yedi  Csktabidiba.  I.  34a. 

VETRIOLO  romano,  yedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347. 
VETRIUOLA.  yedi  Pabietabia  officinalis.  111.  3g3. 

VETRO  cerato  d'  antimonio.  ) 

„ d'antimonio.  ) yedi  ARTiMoaio  vetrificalo.!.  I9*- 

, di  stibio.  ) 

VETTONICA.  rr  • 1:.  I 

VETTOWfN A ^ BetOKICìl  oCucideIiS.  L 389* 

ViaA.  faba.  iv.  t55.  * 

*>,  saliva  yedi  Vicia  faba.  IV.  556. 

VIGNA  di  giudea,  yedi  Solabdm  dulcamara,  IV.  Soo. 

viluppi'  ) CoHVOLvoLos  arvensis.  I.  Sog.  A.  i3a. 

VINCETOSSICO.  ) yedi  Ascletus  vincetozienm.  L aig. 

VINCBTOXICUM  volgare.  ) A.  93. 

VINCIBOSCO,  y^i  Lobiceba  caprifolium.  U.  586. 

VINO,  yedi  ViTis  vinifera.  IV.  671 

acciaiato,  yedi  Viro  marziale.  IV.  563. 

alcalino  con  scorze  d'arancio,  yedi  Vino  con  Mone  d'aran- 
cio composto.  IV.  564> 
con  aloe  e rabarbaro  composto.  IV.  557. 
aloetico  composto,  yedi  Vibo  con  aloe  e rabarbaro  composto. 
IV.  557. 

amaro,  yedi  leruso  amaro  vinoso.  11.  456. 
amaro  alcaUzzalo.  yedi  Vino  con  scorze  d'arancio  composto. 
IV.  564. 

amaro  con  lo  spirito  di  vino,  yedi  Iiiriiso  amaro  vinoso.  II. 
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amaro  scillitico.  IV.  587:  rj's 

anlimoDiale  dell’Razham.  ) Viiro  con  tartara  lo  di  potas. 
aatimoDiato.  ) sa  anlimooiato.  IV.  864. 

àbtiscorbatico.  IV.  588. 
aromatico.  IV.  858. 

aromatico  alcaliczato.  Vedi  Viiro  con  scorze  d'arancio  compo- 
sto. IV.  864. 

aronutico  con  alcool.  IV.  889. 
aromatico  per  fomentazioni.  IV.  860. 
aromo-aloetico.  IV.  56a. 
d’assenzio.  IV.  86o.  «r 

astringente  per  fomentazioni.  IV.  5Gi. 
calibeato,  redi  Vino  marziale.  IV.  862. 
di  china.  IV.  86i. 

di  chinina.  Fedi  Alcool  con  chinina.  I. 
di  cinamoroo.  yedi  Lsoaos  cinamomnm. 
di  colchico.  Kedi  Tintubl  di  colchico  vinosa.  IV. 
cordiale.  Vedi  Iiaoaoa  eioaioemnaa.  U 848. 
diuretico  amaro,  f'edt  Vino  amaro  acillilico.  IV.  887. 
eccitante.  Vedi  MiRTanTnzs  trifoJiata.  III.  34. 
emetico.  Vedi  Vino  con  tartarato  di  potassa  entimoniato.  IV. 
864. 

di  enula.  Fedi  Inoli  heleninm.  II.  495. 

di  genziana  composto.  Vedi  Invoso  amaro  vinoso.  II.  485. 

di  grano.  Vedi  Biaaa.  L 3io  A.  99. 

d’iorojodato  di  ferro.  Vedi  Idbojodàtq  di  ferro.  A.  i44- 

d’idromele.  Vedi  Iobomble  vinoso.  II.  481. 

d’ ipecacuana.  IV.  86i. 

ippocratico.  Vedi  Lsobos  cinamomnm.  II.  848. 
marziale.  IV.  S6a. 

medicato.  Vedi  Vitis  vinifera.  IV.  871. 
di  miele,  f'edi  Iosousle  vinoso.  II.  48i. 
di  nicoziana.  Vedi  Nicotiins  tabacnm.  IH.  i88. 
oppiato  preparato  colla  fermentazione.  Vedi  Liodsno  oppiato 
di  Rousseau.  IL  S34. 

d’  oppio  aromatico.  Vedi  Alcool  con  oppio  c vino  composto. 


oppio  ari 
L 198. 


99- 


d'oppio  forte.  Vedi  Alcool  con  oppio  e vino.  I.  128. 
d’  oppio  semplice.  IV.  869. 
d'orzo.  Vedi  Biaaa.  I.  3io.  A. 
di  pomo  granato.  IV.  S69. 
di  quassia.  IV.  863. 
di  rabarbaro.  IV.  863. 
scillitico.  IV.  863. 

con  scorze  d’ arancio  composto.  IV.  864. 
stibiaio.  Vedi  Vino  cou  tartarato  di  potassa  antimoniato.  IV. 
864. 

stomachico.  Vedi  Inpdso  amaro  vinoso.  II.  486. 
di  tabacco.  Vedi  HicoiisNa  tabacum.  Ili.  i58. 
con  tartarato  di  potassa  antimoniato.  IV.  864. 
tonico.  Vedi  Infuso  amaro  vinoso.  II.  486. 
di  trifoglio  iìbrioo.  Vedi  MzNtsfliius  trifoliata.  IIL  34- 

33 
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off.  yedi  ViTis  vinifera.  IV.  671. 
absinlhii  off.  yedi  Vino  d’ assenzio.  IV.  S60. 
adstringens  prò  fotu  off.  Vedi  Vino  astringente  per  fomen- 
tazioni. IV"  661.  ' 

aroarum  scilliticnm  off.  yedi  Vino  amaro  scillitieo.  IV.  55^. 
antimoniatnm  off.  yedi  Vino  con  tartarato  di  potassa  aulì- 
moniato.  IV.  564. 

antiscorbuticum  off.  yedi  Vino  antiscorbutico.  IV.  558. 
aromaticum  off.  yedi  Vino  aromatico.  IV.  558. 
aromaticum  alcoholisatum  off.  yedi  Vino  aromatico  cou 
slcool.^V.  55g. 

aromaticam  cam  aloe  off.  yedi  Vino  aromatico.  1V>  558. 
aromaticum  prò  fotu  off.  yedi  Vino  aromatico  per  fomen- 
tazioui.  IV.  56o‘ 

cbalybeatnm  off.  yedi  Vino  marziale.  IV.  56a. 
cinamomi  off.  yedi  Ladrus  cinamomom.  IL  545. 
corticis  peruviani  off.  yedi  Vino  di  china.  IV.  S6i. 
corticum  aurantiorum  off.  yedi  Vino  con  scorze  d’arancio 
composto.  IV.  564- 

ipecacuanhae  off.  yedi  Vino  d’ ipecacuana.  IV.  5Ci . 
nicotianae  off.  yedi  Hicotiana  tabacum.  IIL  i55. 
opii  simplex  off.  yedi  Vino  d'oppio  Semplice.  IV.  SSz. 
pomorum  granatornm  off.  y.  Vino  di  pomo  granato.  IV.  56z. 
nuassiae  amarae  off.  yedi  Vino  di  quassia.  IV.  563. 
rnei  off.  yedi  Vino  di  rabarbaro.  IV.  563. 

,,  cum  scilla  off.  yedi  Vino  scUlitico.  IV.  583' 

„ trifolil  fìbrini  off  yedi  ManvinTUES  trifoliata.  III.  34* 
VINTERIAKA.  yedi  WinTzaa  aromatica.  IV.  6oa. 

VIOLA  d’acqua,  yedi  SiHetikzii.  alba.  III.  1S8. 

,,  emetica.  ) Caiucocca  ipecacuanba.  I.  33a.  A.  *07. 
,,  ipecacuana.  } • ' 

,,  mammola,  yedi  Viola  odorata.  IV.  565. 

,,  odorata.  IV.  565. 

,,  a tre  colori,  yedi  Viola  tricolor.  IV.  667. 

„ tricolor.  IV.  667. 

VIOLINA****^  ) odorala.  IV.  565. 

VIPERA.  • ) 

,,  bqrus.  } yedi  Colubbr  berus.  I.  494* 

„ d’Egitto.  ) 

VIPERARIA.  yedi  ScoazonzRA  liispanica.  IV.  a55. 

VIPERINA,  yedi  Aristolochia  serpentaria.  I.  211.  A.,  yo. 

VIRUS  vaccino,  yedi  Vacciso.  A.  177. 

VISCHIO  comune.  ) 

,,  miercino.  ) yedi  Viscim  album.  IV.  56g. 

„ da  uccelli.  ) 

,,  album.  IV.  56g. 

VITALBA,  yedi  Cleuatis  vitalba.  I.  4I>^- 
VITE  bianca,  yedi  Bbiohia  dioica.  I.  3a6. 

dornwtL.  5 

„ idea,  yedi  Abbotos  uva  arsi  I.  ao3. 
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VITE  sel»»tica.  Fedi  Solìkom  dulcamara.  *V.  3oo. 

di  Spagna.  Fedi  PnrTOtacc*.  decandra.  III.  4aj. 

” da  vino.  Fedi  Vitis  vinifera.  IV.  671. 

VlTTIiLCM  ovi.  Fedi  Uova.  IV.  S37. 

VITEX  agnus  caslus.  IV.  671. 

VITICE  comune.  Fedi  Vitex  agnua  castus.  IV.  571. 

VITIS  vinifera.  IV.  571. 

VITRIOLO  azzurro.  Solfito  di  rame.  iv.  aso.  rr 

bianco  di  Goulari'.,  Fedi  DzoxoaoLriTO  di  zinco.  U.  5o. 
” di  Cipro.  Fedi  Solfito  di  rame.  IV.  358. 

” di  ferro.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347. 

„ di  magnesia.  ) Solfato  di  magnesia.  IV.  35a. 

” di*ma'rle°rninci^e.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347. 

” di  marie  disseccato.  Fedi  Solfato  di  ferro  disseccato. 
” IV.  35a. 

,,  pesante.  Fedi  Solfato  di  ^rite. 

di  potassa  Fedi  Solfato  di  potassa.  IV.  307. 

” romano.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  34?* 

” di  soda.  Fedi  Solfato  di  soda. 

di  venere.  Fedi  Solfato  di  rame.  IV.  358. 
verde.  Fedi  Solfato  di  ferro.  IV.  347' 
di  zinco.  Fedi  Dcctosolfato  di  zinco.  U.  5o. 
VITrYuOLA.  Fedi  Parietasia  officiualis.  III.  3g3. 

VIVERRA  zibetbum.  IV.  600. 

VOLUMACOLA.  Fedi  Osonis  arvensis.  lU-  «/* 

VOMIPURGATIVO  di  Le-Hoy.  Fedi  Pdboativo  di  Le-Uoy.  Ui.  &4i* 
VOMITINA.  Fedi  Emetica.  II.  87.  . t z 

VOVOLO  maschio.  Fedi  Agaricus  muscarius.  1.  94* 

VULVARIA.  Fedi  Potemtilla  anserlna.  IH.  5i3. 


w 


WINTEBA  aromatica.  IV.  6oa.  • m 

VPRIGHTIA  antidjsenterica.  Fedi  Nzsioii  anlidjsentericum.  lU. 


iS3. 
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XILOALOE.  Fedi  Aoiiiocatm  officinaruBj.  I.  gS. 
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ZACCHEO.  P'eJi  Mcm  azederach.  ITL  li. 

ZAFFERAPÌO*  fletti  Caocoa  aatìvus.  L 5a5> 

n antirBODÌo.  ^ edi  Ossuto  d’ antimonio  solforato  SO* 

mivetroso.  IlL  3i5. 
bastardo.  ) 

falso.  ) Vedi  Castbamus  tinclorius.  L 869. 

di  Germania.  ) 

delle  Indie.  Vedi  Cdbcoha  rotonda.  I.  54a. 
di  marie  aperitivo  aniiraoniato.  ) V.  Ossido  di  ferro 
di  marie  astringente  per  Io  solfo.  ) rosso.  HI.  317. 
matto.  Vedi  Casthamus  tinctorius.  L 36g. 
dei  metalli.  V edi  Ossido  d’ antimonio  solforato  semi^ 
vetroso.  IlL  3i5. 

» . CoLCHicou  autumnale.  L 486.  A.  l3o. 

ZAFFETTICA.  Vedi  FsairiA  asa.foetida.  II.  a84.  A.  S6o. 
ZAFFRAKOKE.  ) ^ 01  . «,9. 

ZAFFRONE.  ) Caktbamds  tinctorins.  L 36g. 

ZAGD'.  Vedi  CrcAS  revoluta.  L 54S. 

ZALFETICA.  Vedi  Fesdla  asa-foetida.  IL  a84.  A.  i3g. 

ZAMBUCO.  Vedi  Sambdcds  nigra.  IV.  i55. 

ZAMPA  d’  asino.  ) rr  j.  r r _ 

y Vedi  Tdssilago  farfara.  IV.  Si;. 

) 

) Vedi  Zabtozyliiii  clava  hercolis.  IV. 
) 6o5. 

it  de’  Caraibi.  ) 

ZANTOXYLUM  clava  berculis.  IV.  6o5. 

ZAPPANIA  citriodora.  Vedi  VaBaaiiA  ofBcinalis.  IV. 
ZARSAPARILLA.  Vedi  Suilax  sarsaparilla.  IV. 

ZEA  mais.  IV.  606. 

ZECCHE.  Vedi  Ricfirus  commonls.  IV.  o4. 

a *«*  a « va  ^ » V 


di  cavallo. 
ZANTOPICRITES. 
ZANTOPICRITE. 
ZAKTOSSILO 


SS3. 

394.  A.  175. 


ZEDOARIA  maUa. 

longa. 
longa. 
lutea. 

— rotonda 

rotunda.  ) 

Vedi  Zea  mais.  IV.  606 


n 

n 

» 


) 

) 

^ Vedi  KAzsirBERiA  rotonda.  II. 

) 


S19. 


ZEINA. 
ZENZERO. 


bianco.  ) Vedi  ZiifcisEii  officinale.  IV.  6ta. 
nero.  > 
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5fg. 
IV.  600. 


ZETTOVARIA.  y«di  RitMmiu  rotnndt.  II. 

ZIBETHUM.  ) 

21B£TXO*  J ^ ^ iVBMiA  sil>ctDniiì« 

zìSna'  5 ViT»  Tinifera.  IV.  S,i. 

ZIMOMA.  Fidi  Emulsiohb  glutinosa  del  Taddci.  II.  91. 

ZINCO.  IV.  6o«. 

S^to‘bianco.  ) 3oo- 

ossidato  calami  Dare,  Ossido  di  tinco  nalieo.  lU.  33a> 
,,  solforico.  F idi  Diotosolfsto  di  sinco.  II.  So.' 

1}  terrutre.  F tdi  Ossido  di  zinco  nativo.  HI.  33i. 

„ Titriolato.  Fedi  DzDTosos.raTO  di  siaco.  II.  So. 

ZINCITM.  Fedi  Zinco.  IV.  60B. 

ZINGIBER  oIBcinale.  IV.  61 

ZINZIBO.  Fedi  ZiaoiBEB  officinale.  IV.  Sia. 

ZIZIPE.  ) 

ZIZOLO.  ) 

ZIZIPHUS  j Rhì»«bs  xtsiphus.  IV.  6j. 

ZIZZIBO.  ) 

ZIZZIFO.  ) • 

ZOLF ACCIO.  fWi  TairoitDM  melUotns.  IV.  Sol. 

ZOLFO.  Fedi  Solfo.  IV.  36a. 

„ dorato  saponsto.  Fedi  Strona  antimoniale  IV.  16S. 
di  licopodio.  Fedi  Lfcofodiitis  clavatom.  IL  5B6. 


ZUCCA. 


bianca. 

frataja. 

gialla. 

da  pesci. 

popona. 

selsatica. 


^ Fedi  CocvuiTS  pepo.  I.  SS?. 


Fedi  BtroNis  dioica.  L 3a6. 

ZUCCHERO.  Fedi  SACcaisuit  offieinamm.  IV.  laS.  ••  Quadro  che 
mostra  la  quantitli  di  acqua  contenuta  nei  diversi 
xuceberi  del  commercio,  non  cbè  la  qnantitk  di 
sciroppo  eh’  essi  somministrano.  IV.  i Sa. 
d amido.  Fedi  SACcnaara  offieinamm.  IV.  ia6. 

„ antelmintico.  IV.  61 3. 

” ^‘di  Saccbabdis  offieinamm.  IV.  ia6. 

„ di  barbabietola.  Fedi  Bsta  vnlgaris.  L a86. 

,,  barbone.  } 

,,  del  Brasile.  ) f'edi  Saccbabdm  offieinamm.  IV.  ia6. 

,,  bratto.  ) 

„ candito.  Fedi  Zoccbebo  cristallisuto.  IV.  614. 

„ in  caramella.  Fedi  Scisoffo  semplice.  IV.  a45. 

,,  in  caramella  con  china.  Fedi  Pasticch  di  china.  HI. 
404. 

„ cochinchina  ) „ ^ 

„ comune.  ) "Cos^tsoss  offieinamm.  IV.  lafi. 
„ cotto  a caramella.  ) yedi  Scisoffo  sera- 

„ cotto  al  maggior  frangimeato.  ) piice.  IV,  a45. 
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collo  al  minor  fra^imento.  • 
cotto  a manus-chriati. 
cotto  a pellicola, 
cotto  alla  gran  nerla. 
cotto  alla  piceoìa  perla, 
cotto  alla  gran  pioiM. 
cottotolla  piccola  piuma, 
•otto  al  gran  soffiamento. 

^*1*^  còtto  al  mediocre  soffiamento- 


Fedi  Sciaorro  sem- 
plice. IV.  *45- 


cotto  al  minor  soffiamento. 

-.«ciatolliaaato.  IV.  614.  . 

/sU  diabeto.  Fedi  ìacomulvu  officinamm..  IV.  ia6. 
in  ghiaccio.  Fedi  Znewnaao  crisuUii*ato.  IV.  614. 
di  latte.  Fedi  Làtte.  IL  SaS.  A.  1S4. 
di  liqóerizia.  Fedi  GLYCiaaaizi  glabra.  IL  371. 

martmica.  ) Fedi  SaccHMiois  officinarum.  IV.  ia6. 
mascavatico.  ) . . ■ » 

roercnriale.  Fedi  Zoccazzo  antelmintico.^.  6i3. 
officinale.  Fedi  SacCBASSM  officinarum.  IV.  lao- 

orzato.  IV.  6i5.  to  /•  k 

d'orzo.  Fedi  Zoccbebo  orzato.  IV.  61 5. 

in  pani.  ) Sscchszoii  officinarum.  IV.  ia6. 

in  pergimena.  ) . l t / a 

dijfiombm  Fedi  Acztito  di  piombo.  I.  14.  A.  39. 

raffinato.  ) Saccaianis  officinarnm.  IV.  ia6. 

rottame.  ) ...  » » s » 

di  Saturno.  Fedi  Aczrato  di  piombo.  L 14.  A.  39- 

terrato.  ) SjLCcai»an  officinarum.  IV.  laS. 

wmlrù^ò.  Fedi  Poima  vermifuga  mwcuriale.  lU. 

ZUAimA.  Ztk  maU.  IV.  606. 
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ÀI  SI^I^OEI  àSSOCIÀTI 

AL 

DIZIONARIO  DE’ MEDICAMENTI 

E SUA  APPENDICE 

AD  USO 

DE^  MEDICI  E DE'  FARMACISTI 


INel  manifesto  d’ associazione  all’opera  di  materia  me» 
dica,  di  cui  l’ultimo  fascicolo  vede  ora  la  luce,  si  pro- 
mettevano tre  cose:  i.”  un  trattato  de’  medicamenti; 
a."  un  trattato  delle  acque  minerali;  3.°  un  vocabola- 
rio de’ termini  tecnici  che  servono  alla  medicina.  Noi 
non  abbiamo  adempiuto  che  alla  prima  dì  queste  pro- 
messe: se  non  è cosi  delle  altre  due,  confidiamo  d’ es- 
serne bastevolmente  giustificati  per  le  circostanze  pre- 
sentatesi nel  corso  della  pubblicazione  di  quest’opera, 
imprevvedibili  quando  l’intraprendemmo.  Poiché  il  Di- 
zionario de’  termini  tecnici  medici  che  si  pubblicava  in 
Milano  nel  1828  adempiva  a quanto  noi  ci  eravamo 
proposto;  ed  avvegnaccbè  a renderlo  migliore  ammet- 
tesse senza  dulibio  qualche  correzione  ed  aggiunta, 
pure  non  avremmo  potuto  discostarci  tanto  da  esso,  da 
rendere  il  nostro  lavoro  tutt’ altra  cosa,  che  una  sem- 
plice ristampa  della  mentovata  opera.  Ecco  il  perchè 
non  reputiamo  conveniente  di  dover  fare  di  pubblica 
ragione  que’ materiali  che  avevamo  ammassati  a tale 
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proposito,  almeno  fiaattantocchè  non  ne  possederemo 
in  si  copioso  numero  da  farci  ritenere  con  giustezza 
d’avere  data  a tale  intrapresa  tutta  quella  estensione  dì 
cui  è suscettibile.  Per  ciò  poi  che  risguarda  al  Trattato 
delle  acque  minerali,  noi  nel  concepire  il  progetto  di 
una  simile  trattazione  era  nostro  divisamento  di  pnh- 
blicare  un  libro  che  più  che  a qualunque  siasi  altro 
paese  riuscisse  utile  all’Italia.  Ci  correva  dunque  stret- 
tissimo obbligo  di  presentare  l’analisi  di  tante  sorgenti 
che  non  furono  abbastanza  bene  studiate,  d’ illustrarne 
altre,  la  di  cui  rinomanza  non  ha  valicato  oltre  i con- 
fini del  contado  cui  appartengono.  Ad  eseguire  la  quale 
intrapresa  non  potevamo  dispensarci  dal  visitare  da 

Eresse  tutti  quei  luoghi  ove  le  acque  minerali  d’ Italia 
anno  la  loro  scaturiggine.  Ma  in  allora  appunto  che 
ci  disponevamo  per  un  tale  lavoro  ne  insorsero  sfavo- 
revoli combinazioni  le  quali  ci  chiusero  l’adito  all’a- 
dempimento del  meditato  progetto. 

Abbiamo,  in  questo  nostro  Dizignario , redatto  nn 
numero  d' arficoli  cosi  copioso,  abbiamo  sviluppati  i più 
interessanti  così  ampiamente,  che  ci  persuadiamo  non 
esservi  clinico  che  non  possa  non  trovare  in  quest’o- 
pera materiali  sufficienti  per  soddisfare  a tutte  le  in- 
dicazioni ohe  le  alterazioni  dell’umano  individuo  cu- 
rabili dall’arte  possono  presentare.  Tutte  quelle  sostan- 
ze, che  abbiamo  creduto  necessario  a conoscersi  dal 
terapeuta,  fra  le  molte  che  ultimamente  vennero  pro- 

fioste  come  farmaci,  hanno  trovato  in  quest’opera  il 
oro  collocamento;  cosicché  abbiamo  fiducia  che  questo 
lavoro  sia  in  corrente  co’  più  moderni  ritrovati.  Ma  sic- 
come è della  natura  stessa  della  materia,  che  noi  ab- 
biamo trattato  di  potere  essere  aumentata  di  giorno  in 
^orno;  siccome  presentemente  gli  sforzi  di  molti  sono 
più  presto  diretti  a cimentare  nuove  sostanze  sulla  fi- 
ora animale,  di  quello  che  sìa  a studiare  gli  effetti  del- 
le già  conosciute,  e stabilirne  esattamente  l’ azione,  non 
andrà  molto  ebe  questo  nostro  Dizionario  verrà  giu- 
stamente redarguito  di  povertà.  Lun^  noi  dall’idea  di 

Srofìttare  di  questa  circostanza  per  imitare  l’esempio 
i alcuni  che  più  devoti  al  proprio  che  al  comune  in- 
teresse, non  desistono  di  ristampare  con  qualche  insi- 
gnificante aggiunta  quel  poco  che  già  avevano  non  ha 
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molto  pubblicato»  noi  crediamo  possa  riuscire  più  utile 
a tutti  coloro  che  ci  onorano  d’essere  nel  novero  de> 
gli  associati  a quest’  opera,  mandare  ad  esecuzione  il 
seguente  progetto. 

Al  finire  d’ogni  anno  verranno  pubblicati  due  fasci- 
coli  o più  secondo  che  farà  d’ uopo,  i quali  conterran- 
no tutte  quelle  novità  che  saranno  per  uscire  nelle 
varie  opere  e ne’  giornali  scientifici  che  più  d’ avvicino 
interessano  il  terapeuta.  Formeranno  questi  fascicoli 
un  Annuario  Terapeutico  e nello  stesso  tempo  un’ap- 
pendice progressiva  al  nostro  dizionario. 

Benché  la  maggior  parte  de’  miei  colleghi  siasi  per 
dolorosa  esperienza  ormai  convinto  che  l’utilità  che  si 
ritrae  in  medicina  dalle  incessanti  somministrazioni  di 
uuovi  materiali  farmaceutici  non  è in  ninna  maniera 
proporzionata  al  loro  numero,  pnre  ninno  oserebbe  giu- 
mcare  inutile  qualunque  siasi  innovazione,  inefficace  o 
dannoso  qualunque  siasi  rimedio.  Avviserà  meco  dun- 
que ciascheduno,  di  buona  voglia,  esservi  in  mezzo  a 
tante  lodi,  che  si  prodigano  a’nuovi  rimedii  qualche 
cosa  di  vero,  benché  purtroppo  ben  di  sovente  la  cosa 
non  sia  realmente  cosi.  Ognuno  pnre  si  persuaderà  me- 
co che  sarebbe  disdicevole  ad  un  medico  esercente  di 
non  essere  a portata  di  conoscere  le  modificazioni,  i 
miglioramenti  che  avvengono  in  materia  medica  come 
r ignorare  che  siano  stati  proposti  nuovi  rimedii  contro 
i mali  fisici  del  genere  umano.  Converrà  meco  infine, 
chiunque,  essere  ne’ doveri  del  medico  di  studiare,  di 
esperimentare,  di  verificare  incessantemente  onde  po- 
ter riuscire  a qualefae  utile  scoperta  nella  cura  delle 
più  ritrose  malattie.  Un  progetto  quindi,  che  a noi 
sembra  adempiere  a tutti  questi  fini,  non  può,  a nostro 
avviso  non  ottenere  da  medici  illuminati  favorevole 
accoglimento.  Ma  ad  onta  che  siamo  convinti  di  ciò 
non  avremmo  voluto  dar  mano  a tale  intraprendimen- 
to  senza  tenerne  parola  co’ nostri  Signori  Associati.  Era 
necessario  adunque  prevenirli  di  questa  nostra  idea,  e 
nello  stesso  tempo  assicurarci  se  il  numero  delle  firme 
sarà  tale  da  indurci  ad  eseguire  quanto  abbiamo  p^ 
gettato. 

n prezzo  sarà  come  per  lo  addietro,  e non  cambie- 
rà veruna  condizione  ne  relativamente  al  tipografo,  nè 
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Sier  rapporto  all’Associato  cioè  di  L.  i.  3o.  per  ogni* 
ascicofo  di  sei  fogli  in  8.®  . 

Per  evitare  qaalanqne  disturbo  ai  Signori  -‘Associati 
al  Dizionario  de’ Medicamenti  si  riterranno  associati  a 
questo  Annuario  Terapeutico  tutti  coloro  che  non  por- 
jgeranno  pronto  avviso  di  non  volere  acconsentire  a 
quanto  loro  viene  proposto. 
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